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/’ illuftr e ^Autore di 
quefte Differì azioni po- 
tè ff e alzare il capo dalla fua tom- 
ba. 


ba , e vedere , che fi pubblicano 
fono il r Spettabile Nome di Vo- 
ftra Eccellenza, fon ficuriffimo , 
che ne proverebbe J\ ingoiar conten- 
to. Egli , che non ave a bi fogno di 
adular alcuno , fole a diflìnguere con 
particolari efprefftoni di /ì lima il di 
Lei jpirito e talento ; nè altro mo- 
fìrava di de fida are, fe non eh' El- 
la ave fife avuto agio d' applicar fi 
feri amente alle lettere per onore del 
fejfo . Ma il cielo desinava Vo- 
ftra Eccellenza a far un mag- 
gior benefizio a quejìa fua domi- 
nante patria , cioè a dar fuccejfio- 
ne ad una delle principali Patrizie 
Famiglie ; e a confolar un ‘Mari- 
to f che per le fue incomparabili 
qualità di valor ofo ed ottimo cit- 

udt - 
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ladino forma il decoro del fuo Or- 
dine . Quefta mia non è folamen- 
tt una dedica : è una congratula- 
zione , che non pojfo a meno di 
render pubblica ; perchè fo d' in- 
contrar il genio di tutta quefta cit- 
tadinanza, che dee alla di Lei for- 
tunata fecondità la propagazione 
d uno ftipite per le antiche e le re- 
centi glorie affatto degno d' immor- 
talità . Ho piacere , che un'Ope- 
ra , la quale per la fomma dottri- 
na e pulitezza , con cui è fcritta, 
andrà certamente per tutti i pae- / 
fi , e durerà per tutti i tempi , 
porti in fronte il Nome di una 
Dama di tanto merito , la quale 
non f offrirebbe di vederlo in un 
libercolo donnefco ; perchè fa di- 

ftin- 



jìinguere , e dar giufìo pefo alle 
co/e . Nel tempo . mede fimo fuppli - 
co Voftra Eccellenza a riguar- 
dar con benigno compatimento uno 
Stampatore , che s ingegna con tut- 
ti gli sforzi di dar riputazione e 
fama a ’ torchi Veneti ; e ricever 
in buon grado un tributo d' ojfe- 
quio f che ora le prefenta per me- 
ritar fi l' onor d* ejjere perpetua- 
mente 

Di Voftra Eccellenza. 


Div. m ‘ Obbl. m • Servidore 
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PREFAZIONE 


DELL' AUTORE 


Alle D/Jfert anioni Jìampate nel Giornale . 


Elle molte Opere pubblicate da 
Gherardo- Giovanni V afflo in ma- 
teria critica ed erudita,- niffu- 
na forie è Hata ricevuta con più 
gradimento , nè confiderata di 
maggiore utilità , che i due 
Volumi di lui intorno agli 
Storici Greci e Latini. Comechè 
molti sbagli e mancanze vi 
fieno fiati notati in particola- 
re dal Sandio , e dall’ Aller'vordio , e anche da Mar- 
tino Anchio ne’ fuoi due libri degli Scrittori delle cofe 
Romane , ( a ) e da Giovanni Mollerò nel Tuo Trat- 
tato degli Scrittori Omonimi (£)i e comechè vi abbia 
1’ Autore tralasciati infiniti Iftorici dell’ una e dell’al- 
tra lingua , co’ quali poteva render la Sua fatica e 
più compiuta, e più (ingoiare, nulladimeno egli non 
ha punto Scapitato di quella fiima, che lo ha fatto 
diftinguere fra i letterati del Secolo olrrepafiato } e 
non fi laScia di confiderare le Suddette Sue Opere , 
come le migliori che in quefto genere abbiamo, c 
Senza le quali cammineremmo in molte coSe all’olcu- 
ro ; e i nomi , e i tempi di molti Autori ci Sareb- 
bono affatto SconoSciuti c Stranieri . Scrivendo egli 
per altro in una materia si vafta , nè pienamente 

da 

(«) Lipfuc, i$7j. in 4®. (i) Hamburgi, i($j. in 8». 
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Il 'PREFAZIONE. 

da alcuno trattata innanzi di lui, non poteva far a 
meno di non errare in molte cole, sì perchè di tut- 
to non era poflibile aver contezza, sì perchè gli con- 
venne dipendere ben fovente dall’ altrui poco atten- 
ta relazione , sì perchè finalmente molte colè fi fo- 
no fcoperte , e divulgate dopo la morte di lui, che 
prima o totalmente ignoravanfi, o folo a pochi eran 
note , nella guila appunto che molte fe ne anderan- 
no alla giornata manifellando , che ora o giacciono 
nella oblivione fepolte , o nella conofcenza di pochi 
avaramente riftrette . Chiunque pertanto a sì fatte 
Opere procura di far Giunte ed Olfervazioni , non 
dee incorrere nella nota, che ciò fi faccia da lui o 
per poca (lima del loro Autore , o per genio di 
(ereditarlo , ma più torto acciocché il Pubblico ne 
rcfti meglio illuminato , e non fi Iafci pregiudicata 
la verità o dal crediro di quello , o dal filenzio de- 
gli altri. Conobbe l' illelfo VoJJio e 1’ impoflìbilità in 
cui era di non prender errore , e la necertìtà in cui 
pur era di correzione. Ed io, die’ egli (c) e quefto 
fu pur fegnato dal Sandto (d)y ,, ed io fo benilfi- 
,, mo , che in lavoro così difficile molti Storici mi 
„ faranno fuggiti di villa . Ma s’ egli è vero , co- 
„ me ben Varrone diceva , non eflcr alcuno degno 
,, di riprenfione , cui dalla ricolta fui campo fia 
„ qualche doppia rimafta , più torto in me riguar- 
„ dar conviene ciò che già fatto, che ciò che omef- 
„ fo io mi abbia . E tanto più , quanto io non do 
„ fuori quelle mie fatiche con animo di non più 
,, ripigliarle per mano , ma bensì perchè dopo ulci- 
„ te , più facilmente io polfa approfittarmi del giu- 

» di- 

(<) Prxftr. d* Hift. Lac. (d) Prsfat. «d leflor. 
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TREF^ZJONE. Ili 

dicio degli amici eruditi nelle cole efpolte, e del 
,, loro iniegnamenro nelle tralalciate , ec. ,, 

Ma mettendo a parte quelle ed altre ragioni, che 
addur fi potrebbono iu quello propofiro, molte del- 
le quali vengono accennate anche nella Prefazione 
del Sandio , ci avanzeremo a dire , che fe in alcu- 
na parte il Vodìo'ha potuto ingannarli, egli fi è prin- 
cipalmente in que’ luoghi , dove ragiona degli Sto- 
na Italiani , che hanno Icritto latinamente : il qual 
difetto ad eflblni è comune con tutti quali i lette- 
rati llranieri , che prendono a trattar delle cole no- 
ftre , o perchè la lontananza de’ paefi rende più dif-; 
fàcili le notizie delle perfone , e de’ fatti , o perchè 
le relazioni , delle quali fi fidano , non fono molto 
ficure , o perchè non veggono in fonte gli amori , 
o perchè i buoni fonti, donde trar le dovrebbono, 
non fono a lor conoicenza , ma vaglionfi comune- 
mente di quelle , che fono le più trite , e le più 
volgari, come Scene , Teatri , Atenei , ec. d'uomini 
letterati , fenza efaminare più addentro la loro cer- 
tezza , e lalciandofi trafportare da chi prima di loro 
le ha ciecamente addolcate . Può edere nientedime- 
no , che anche noi talvolta prendiamo sbaglio; ma 
almeno quella parte , dove apparirà chiaramente la 
verità delle cole , fcrvirà ad agguzzare la villa un 
poco meglio nell’ altre . Olcrechè Tempre mai rice- 
veremo in buon grado la correzione, purché quella 
ci venga fatta con la ftefla maniera , e col medefi- 
mo fine, con cui al FoJJìo altri la vedrannofatta da noi. 

Non fi attenda però, che fia qui nollra intenzio- 
ne di efaminare tutto quello , che è flato detto dal 
Voflio intorno a’ noftri Iftorici latini , ma fidamente 

** » «pie! 


IV TREFiAZlONE. 

quel tanto , che intorno a coloro , i quali dopo il 
Petrarca , cioè a dire dopo il tempo , che primie- 
ramente in Italia, e poi nelle altre Provincie fi lono 
fcolfi gl’ ingegni , e in miglior gullo rimedi , è lla- 
to nel III libro ragionato da lui , o lupplendolo in 
ciò che di edì ha taciuto , o correggendolo , dove 
non bene , a noftro parere , ne ha lcritto : i quali 
difetti , come fi vedrà dal progrefl'o delle nollre Ol- 
fervazioni , fi riducono quali tutti a que’ capi , che 
il fopracitato Sancito ha nella fua Prefazione accen- 
nati . Con quella occalione non perderemo di villa 
nè ’l Sancito luddetto , nè 1’ AlUrztordto > le cui Ope- 
re fono il fupplemento del loffio , con quell’ avverten- 
za però, che dove eglino l’hanno luppliro, o am- 
mendato , noi non diremo parola , e lolamcnce gli 
prenderemo per mano , dove credendo correggerlo 
lono in nuovo errore caduti . Se poi conolceremo , 
che quella noflra fatica fia ricevuta in buona parte, 
cd utile fia giudicata , ci avanzeremo in altra Dif- 
feriamone a riferir quegli Storici nollri Latini, i qua- 
li fono flati omeffi dal loffio, che per dir vero, non 
fono nè pochi in numero , nè per lo più in quali- 
tà difpregevoli . 


SE- 
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SECONDA 

PREFAZIONE. 

E Ra mia intenzione , e mio dcfidcrio continuare il 
lavoro tanto del Giornale quanto di quelle Dilfer- 
tazioni : ma mi convenne abbandonarne il dife- 
gno, o rimetterlo ad altro tempo ; perchè l’anno 
Aedo 1717 mi venne il graziolo comando di S. M. Cef. 
Carlo VI. di pafiare al Tuo fervigio in qualità d’IAorico e 
di Poeta , col generofo annuo aflègna mento di 4000 fiori- 
si , i quali poi mi furono d’ altri 1000 accrelciuti i fenza 
mettere in conto i frequenti regali del benefico e aftèttuofo 
Monarca . Stetti collante alla Corte di Vienna fino all’ an- 
no 17x8 , in cui le mie gravi e faftidiole malattie mi ob- 
bligarono a prendere congedo dal benignilfimo Principe , il 
quale con difficoltà me loconcedette , accompagnato dalla gra- 
zia , che anche in Patria godefli il provento de’ 4000 fiori- 
ni fenz’ altro obbligo , fe non che d’ iuviargli un Componimento 
l'acro all’ anno da cantarli nell’ Augufta Cappella : del che 
può rifcontrarli il vero nel Tomo llampato delie mie Toefte 
Sacre . Tornato adunque in Venezia , e rimelfo alquanto dalle 
mie indifpofizioni , io penfava di ripigliare le prefenti DiAérta- 
zioni : ma non andò molto che le doglianze , che tutto dì 
mi venivano all’ orecchio de’ più dotti Amici che aveva 
in Italia ; anzi quelle di tutta i’ Italia contra il libro Dell' 
'Eloquenza Italiana di Monfignor Giii/ìo Fontanini ufeito in Ro- 
ma alle ftampe l’anno 1 7 3 c 5 dove le pareva che poco con- 
to folle fatto di lei in materia di lettere , e di effer mef- 
fa al di forto nc’ principali Soggetti , che la rendevano ce- 
lebre e illullre in Europa per le grandi loro Opere. Mi pun- 
fero quelle , e mi trafilerò l’animo in maniera , che abbandonato 
per allora il peniìcro d’altro Audio, ftimai necelfario tutto ap- 
plicarmi all’ efame del detto libro di Monfignore . Vero è , 
che mi fece qualche difficoltà la lunga amicizia che paffa- 
va con quel degno Prelato , che fe foflè rimalto in vita , 
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VI TREF^ZIONEI 

tome pochi giorni innanzi quella gli era fiata rapita ; io 
mi farei attenuto dal prender la penna contra di lui : e 
tanto più dal pubblicare le mie oppollzioni , le quali avrei 
fottopofte al fuo giudizio ; lìccome feci di altre alla fua 
biblioteca Italiana flampata in fine del fuo Ragionamento , aven- 
dole porte in Venezia, dove egli allora fi era trasferito, fot- 
to i di lui occhi ; acciocché egli ne facerte quell’ ufo che 
paruto gli forte, o abbracciandole o riprovandole: il che fu 
da lui gradito e prefo ia buona parte - 

Imtnerfo in quello penfiero io milufingava , che quell’ Ope- 
ra non dovelfe elTere fatica di molto fiato , e che in breve 
tempo l’avrei potuta a compimento condurre: ma mi fono in 
quello ingannato i poiché avendo pollo mano all’ efame del 
libro, mi fi affacciarono tanti intoppi, che come llerpi per 
via mi ritardavano il palio, e m’ impedivano l’andare in- 
nanzi: non potendo quali mai fidarmi della forma , e dell’ an- 
no, in cui erano imprelfi i libri allegati nella Biblioteca Fon^ 
taniniana : onde mi conveniva pigliarli per mano , e feontrar- 
ne 1 ’ Edizione per alficurarmi del vero. Lo flelfo mi avve- 
niva nelle citazioni , che l'peflo erano contrarie al fenfo ve- 
ro, in cui le adduceva l’Autore de\V Eloquenza . Per le qua- 
li cofe tirò tanto innanzi quella faftkliofa fatica , che ci 
conlumai molti anni , e mi tolfe il tempo di attendere ad 
altro Audio . Non dirò quello del Giornale ; poiché alcuni 
anni prima del mio ritorno il P. D. Pier Catterino mio fra- 
tello li era prefo l’ affunto di continuarlo ; e felicemente 
adempiendolo 1 non aveva falciato nè a. me , nè all’ Italia if 
defiderio di vederlo più paffare in altre mani : quantunque 
poi breve folte una tal univerfale foddisfazione ; perchè l'o- 
prafatto egli dalla morte nel Giugno del 17 jz ( colpo per 
me dolorofo , che nè la ragione , nè ’l tempo potè affatto* 
guarire) rimale imperfetto il ben avanzato travaglio.. 

Ma fe del Giornale non mi prefi altra cura ». non fu co- 
si delle Diltertazioni. Volfiane , che come opera più farico- 
fa, non* aveva chi porgelTe roano amica a ripigliarla: il che 
mi fpiofe a non falciarla in un totale abbandono > anzi aven- 
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'PREFAZIONE. VII 

do riletto quanto nel Giornale ne aveva detto ; e avendolo 
in molti luoghi ofTervato o mancante ovvero errato , lo ac- 
crebbi , e lo correfli con tal diligenza , che come un nuovo 
parto potrà eflère riguardata la prefente noftra Edizione . Ciò 
poi che mi ftimolò ad ufarvi quella diligenza fu il vedere, 
che in Italia, in Francia, e in Germania l’opera era {lata gradita 
al fornaio , e allegata con lodi non già paffaggere , ma di 
fatto. In prova di che addurrò per primo il T. Gian-Tietro 
Niceron Parigino Religiofo Barnabita , il quale ne’ quaran- 
ta Volumi delle fue Memorie produrti per dirtelo la maggior 
parte delle Vite Volfiane fenza quali mai feoftarfi da quan- 
to io difli i anzi benignamente approvandolo, e anteponendo- 
lo a tutto quello, che da altri Autori n' era fiato aderito. 
A lui folamente è piaciuto troncare le citazioni che io al- 
legava, {limate da me necertarie, perchè la mira principale 
dell’ Opera eflendo diretta a confutare il Voffio uomo dì 
tanto credito, era conveniente convalidare le oppolizioni con 
la teftitnonianza di gravi Scrittori : mentre alla mia fola af- 
fezione non fi farebbe preftata fede y e il Voflio farebbe 
rimafio in polfeflTo di quanto aveva detto ; del quale trala- 
iciamento il P. Niceron fu redarguito da Gian-Burcardo 
Menckenio nella Vita di Angiolo Poliziano fiampata in Lipfia 
nel 1736 i mentre riferendo la contefa letteraria inforta tra 
eflo Poliziano , e Giorgio Merula , da me riportata nelle mie 
Diflertazioni e provata colla teftitnonianza irrefragabile di 
elfo Merula c del Poliziano ; il P. Niceron riferii il fatto, ma 
tralasciò le prove de’ due contendenti . 

Al Niceron aggiungerò i due bravi Fabricj , cioè Gio- 
vanni , e Gian- Alberto , i quali favorevolmente fentono e dan- 
no giudizio di quella mia opera . Il primo , eh’ era Profcf- 
fore nell’ TJniverfità di Helmftadt in un Tomo della fua Bi- 
blioteca Fabriciana fiampata in VI Tomi in 4 0 . 1 ' anno 
1717 , e riftampata nel 1724 traduce in latino alcune delle 
mie Vite Voffiane : ma per difetto di ben intendere la lin- 
gua Italiana vi lafcia correre alcuni errori di fatto , i qua- 
li non bene avvertiti da altri, potrebbono porger loro occa« 


Vili TREFM2I0NE. 

fione di fcco errare. II feionJo poi in tutte quali le fue Bi- 
blioteche ; ma principalmente nell’ultima, che fu quella Me- 
di* & infime ìatinitatis in Tomi V da lui tefliita ( non met- 
tendo in conto il VI , che è d’ altra mano ) vi cita così 
fpeflò le mie Diflcrtazioni , che farebbe inutile recarne qui 
alcun faggio. 

Ma partiamo all’Italia, c qui in primo luogo mi porgerà 
amica mano il Signor Marchefe Scipione MajJ'ci : nome illu- 
ftre in tutta la Repubblica delle Lettere per tante Opere 
date alla luce . Egli nel Tomo fecondo delle fue Offe nazioni 
Letterarie fi compiace di chiamar le mie Vite Voiliane piene 
di notizie rare e Jìcure : e in varj luoghi della fua Verona 
Ulujhata approva quanto in erte fu da me detto intorno a’ 
fuoi Veronefi . Succede il celebre Proporto Lodovico ^Anto- 
nio Muratori , che avendo prefo a raccogliere i Vecchj Scrit- 
tori delle cofe Italiane ; e ad ogn’ uno avendo premerti una 
breve notizia della fua Vita , ovunque gli occorre di mette- 
re in campo alcuno degli Storici Vofliani da me rammemo- 
rati, per lo più non fi allontana da quanto io ne ferirti. II 
Signor Domenico Maria Marni erudito Fiorentino pubblicò in 
Firenze 1’ anno 1734 il Dialogo di Taoh Cortcfi tante volte 
da me allegato nelle mie Vite Vofiìane , e Io corredò di 
buone annotazioni , fra le quali fi leggono bene fpeflò i miei 
fentimenti porti nel prefente Libro; e gli ammette fenza efi- 
tanza , in confermazione di quello eh’ egli ne aveva ofler- 
vato; argomento il più ficuro di approvazione , che altri 
dar porta in materia letteraria . Lo fteflb dire io debbo del 
T. Bernardo de Rubcis dell’ Ordine di S. Domenico per la 
fua dottrina abbaftanza noto, il quale in più Capi de’ fuoi 
Monumenti Mquilejefi cita con lode ciò che nella prefente 
opera da me fu fcritto intorno a varj punti di erudizione 
da lui trattati. 

Chiuderò in quella parte il mio Ragionamento colle efpref- 
fioni di un Soggetto grande per dignità , e non minore per 
merito e per fapere , le quali mi farebbero invanire , quan- 
do non le fapelfi prodotte più dalla fua gentilezza e dal fuo 

afte»- 
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affetto, che dal poco valore che in me conofco . Quelli è 
EminentiJJìmo Signor Cardinale Quirini , che nella Tua dotta 
Diatriba fopra le Epiftole di Fraacefco Barbaro llampate in 
40. grande in Brefcia del 1741, dopo aver fatto di me af- 
fai cortefe menzione, finalmente alla pag. 550. cosi fcrive. 
Inter bofee ( eruditos Viros ) grati animi fenfut quarti maxime 
profiteor F. Cl. Apoflolo Zeno : ( era allora io in continuo 
commercio di lettere con S. Em. , da cui veniva generofamente 
regalato delle infigni fue Opere, che pubblicava con tanta 
riputazione dei nome fuo e del fuo grado ) quem ubi nodut 
vindice dignus incider et , quoti es confului toties Jummam in eo 
bumanitatem , inexbau/iam rerum copiam , exquifitam criterii per- 
fpicaciam , incredibili cum admiratione per [enfi : praterquamquod , 
qua ipfe collegit é? obfervavit de Frantilo Barbaro Tomo XX FI li 
Epbemer. Erud. hai. adeo folida , adeo exafìa deprebendi , ut ab 
bis vix , atte ne vix quidem mibi in boc opere contigerit vel la - 
tum unguem difeedere . &c. &c. 

Del rimanente non mi fi aferiva a titolo di vana oflentazio- 
ne 1' aver prodotte teftimonianze tanto favorevoli, e tanto 
onorifiche ; ma bensì a titolo di giufta riconofcenza .• poiché 
un freddo filenzio fi farebbe potuto credere o ignoranza , o 
difpregio . Se per tanto le mie Difièrtazioni fopra il Volilo 
polle ne’ Tomi de’ Giornali hanno incontratosi favorevole ac- 
coglimento da’ più chiari lumi della Letteraria Repubblica ; 
ho ragione di lufingarmi , che polle in quella Edizione faranno 
ricevute con gradimento uguale e maggiore : dove le vedran- 
no migliorate , accrefciute , e corrette; o colla giunta d’al- 
tri Storici Latini ; o pure illuflrate cialcuna in particolare 
con altre notizie non prima da me olfervatc . E fe s’ incon- 
treranno o nella Cronologia , o ne’ fatti diverfità e varia- 
zione, non mi s'imputi a contraddizione, ma bene a corre- 
zione di errori, e d’inavvertenze : onde al nuovo parere fi 
predi fede; non avendo riguardo di correggermi dove cono- 
fca di avere errato ; mentre liimo altrettanto lodevole il conferi- 
re e l’emendare i falli commefli, quanto degno di biafimo re- 

pu- 
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puto il lanciarli per vergogna correre con pregiudizio del vero . 

Fo per fine avvertito il Lettore, che le due ultime Vite, 
cioè di Murino Barlezio , e Marino Becitbemo fono fiate da 
me abbozzate in tempo di quell' ultima grave mia infermi- 
tà , che per un colpo di paralilia mi ha tolto il poter leg- 
gere e fcrivere : ma lafciato la Dio mercè intero 1’ ufo del- 
la mia mente; nel quale fiato tuttavia mi trovo dettando la 
prelente Prefazione , il che fia detto a gloria del Donator 
d’ ogni bene . Mi farei attenuto per tanto di dar dette due 
Vite alla luce come prive della dovuta perfezione , quando 
il T, Giovanni digli ^Agoflini Cullode della Libreria di S. 
Fraticello della Vigna di Venezia , c Cronifia della fua 
Religione de’ Minori Oifervanti non avelTe data loro quan- 
to amichevolmente , tanto eruditamente 1’ ultima mano . 
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DISSERTAZIONE 

PRIMA. 

L 

FRANCESCO PETRARCA 

Voir. lib. III. Cnp. I. pag. \lnfieme con la maejlà del? Imperio 

J Romano : il qual detto dell Aretino 

F RANCESCO Petrarca . Egli non è fenza qualche feemamento del- 
le buone lettere da gran tem- la gloria dovuta al Petrarca . ) Di- 
po fepolte fuor delle Gotiche verfamente da quello che Colera 
tombe rifufeitì. Lo fleflò giu- dire Leonardo Aretino ne’ Cuoi ra- 
dizio ne danno Leandro ( Alberti ) gionamenti , lafciò egli negli Ccric- 
neW Italia, lo Scaligero nella Poe- ti Cuoi regi 11 rato , da’ quali chiara- 
tìca , e coti tutti, ec. Lionardo Are- mente apparifee non aver lui giam- 
tino foleva dire , e ciò per teftimo- mai pretefo di levare al Petrarca 
nianza dell Alberti (a) thè Gir l’ onore d’ e fiere flato il primo ri- 
t tanni Gramatico eccellente Oratore, paratore delle buone lettere, che 
fu il primo, che cominciò a riflorar da molti fecoli come fepolte nell’ 
gli fludj deW eloquenza nell’Italia, ignoranza giacevano. Eccone le 
quafi totalmente andati in rovina precife parole nella Vita del Pe- 
trat- 
ta) D*fcr. dall’ liti. Ratinila XIV. ietto Romana . 

Zeno Diff- Vojf. T. /. A 
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» I. FRANCESC 

trarca da lui compolla . Ebbe ( il 
Petrarca) tanta grazia d' intelletto , 
tbe fu il Primo , che quefli fubli- 
mt fluii) /unge tempo caduti e igno- 
rati rii ioti a lume di cognizione , 
I quali da poi crepcendo , montati 
fono nella prefente altezza ; e più 
fotto , dopo aver narrate le cagio- 
ni della decadenza della lingua 
latina , foggiugne •• Francefco Pe- 
, trucca fu il Primo , il quale ebbe 
tanta grazia d' ingegno , che rico- 
nobbe , e rivocb In Iute V antica leg- 
giadria dello flile perduto e fpento . 
Con quella occafione alcune cofc 
avvertiremo non affatto fuori del 
nollro propofito. i. Che quel Gio- 
vanni Cromatico fu Ravennate di 
patria , e fecondo alcuni , della 
nobilillima famiglia Ferretti . a. 
Che egli era fanciullo quando il 
Petrarca era vecchio.- Joanr.es Ra- 
venna s , fono parole del Biondo 
da Forlì ( a ) Petrarca » i fettem puer 
novìt . 5. Che V Alberti non riferi 
le parole dell' Aretino per averle 
notate negli fcritti di lui , ma la fola 
relazione del Biondo foprallegato. 
4. Che tanto l’ Alberti , quanto il 
Biondo hanno dato al Petrarca 1 ’ 
onore d' aver prima riliorato la 
poefia, e l’eloquenza, j. Che la 
fomma gloria del Ravennate fi è 
per aver faputo mofirare la buo- 
na Brada della vera eloquenza a’ 
fuoi uditori , uno de’ quali è fia- 
to lo fteffo Lionardo ( b) , j>iù to- 
fio che per l’ eccellenza de’ fuoi 
fcritti, de’ quali afferifee il Bion- 

t a) lui. muftì. Ilb. IV. RlJ. VI. 

( b ) Il Biondo nomina cri quelli Il detto 
Lionardo , P. P. Vergerlo , Ogni bene Leoni* 


o PETRARCA. 
do , che alcuno non ne foffe éi- 
mafio , benché parecchi ne rife- 
ri fca l’ Alberti . 

VolT. pag. 1*4. 

Un si grand" uomo , al quale Già. 
Francefco Poggio (c) Fiorentino dà 
la lode d' ingegno eccellente , e di 
Angolare dottrina . ) Non Gianfran- 
cefct Poggio , ma Poggia fuo pa- 
dre , che era natio di Terranno- 
va , fatto poi per merito cittadi- 
no Fiorentina , formò quell* elogio 
al Petrarca. 

voir. 1. c. 

Nacque all Ancìfa , a fa luci fa , 
borgo del contado di Firenze , fede 
de'Juoi antenati.) Non ci è chi non 
fappia efièr lui nato in Are zza nel 
borgo detto dell' Orza; ed egli me- 
defimo ne fa fede nell’Epifiola, 
ove alla Poflerità rende conto del- 
la fua vita. Dall’ Ancifa , cartello 
e luogo nella Tofcana vennero i 
fuoi maggiori a fiabilirfi in Fi- 
renze , e però fi dinominarono 
dall’ Ancìfa , come fi legge negli 
antichi firumenti , e nelle carte 
antiche. 

Il Sandia pag. ioa. nota il Vof- 
flo per aver detto del Petrarca, 
che Denatus fuit XIII. Kal. Seati- 
lis anno MCCCIV. che per l’ ap- 
punto è ’l tempo della fua nafei- 
ta , e non quello della fua mor- 
te. Ma da quanto fiegue nel Vof- 
fa ben fi comprende che l’errore 
è della fiampa , c non fuo, do- 
ven- 

ceno , Roberto Rofli, TiCopo Ao§eIl , Poggio, 
Giurino, e Vittorino di Fcltre . 

(r) Hi&. dikèv*. de A fàtua » 


1 


l 
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I. FRANCESCO PETRARCA. % 


rendofi quivi leggere Natiti , e 
non Ornanti , mentre poche righe 
dopo egli ferire , che il Petrarca 
fiori nel 1540. e ne’ profflmi 54. 
anni , cioè fino al 1)74. in cui 
renne a morte. 

Voir. j. c. 

Scriffc fra le altre c«fe IV. libri 
Rerum memorandarum , ec. ) Gli 
fcriflfe fotto il Pontificato di Cle- 
mente VI. atteflandolo nel capo 
I. del libro li. ove tratta della 

A le moria. 

Fece antera Vitarum Virorum 
illuftrium Epitome) che fu indi- 
ritto da Ini a Francefct il vec- 
chio da Carrara Signor di Pado- 
va , predo il quale in età fenile 
erafi ritirato : operetta continua- 
ta da Lombarde di Stride Padova- 
no , fuo famigliare e discepolo. 

Volt 1. c. p. ny. 

Efpofe in verfo la guerra Carta' 
g ìnefe ( Affrica ) del qual poema io 
già fciiffi nel libro primo , trattan- 
do dì Silio Italico.) E' opinione d’ 
uomini dotti, che , fe al Penar- \ 
ca folTe flato noto il Poema di 
Silio Italico Copra la feconda guer- 
ra Cartaginese , egli non avria 
pofla mano al lavoro del fuo in- 
torno allo (ledo argomento. In 
fatti il vecchio Peggio ha’l meri- 
to di averne portato in Italia il 
primo codice, trovato da lui con 
altri antichi autori in un moni- 
fiero della Città diCodanza, do- 
ve egli erafi trasferito in tempo 
/ 

( s ) la Vcn. r«r Demcn. Farri ff7*« Ìn+ a j 


di quel Concilio . Il Petrarca con- 
seguì in Roma per queda fua ope- 
ra la laurea poetica nel 1)41. La 
divife in IX. libri , i tre primi 
de’ quali furono tradotti in otta- 
va rima da Fabio Mottetti , gen- 
tiluomo Sanefe (a); ma quedi 
nella prima danza fa dire al Pe- 
trarca volgarizzato un grodò fpro- 
poftta , applicando l’aggiunto di 
efaufio al fonte Elicona , in luogo 
di applicarlo a fe defilò , che di 
quelle acque poetiche era digiuna 
e affetaro » 

Volt J. c. 

A lei Collegio di S. Maria Mad- 
dalena di Oiford v' ha un trattato 
Mi. del Petrarca intorno a Firen- 
ze : Parare ba traffatui Mi. de F la- 
re ntìa . ) Ciò che quedo Tratta- 
to efifer pofTa , non Saprei indo- 
vinarlo. Credo nondimeno , che 
qui poda edere sbaglio , e che 
quel codice contenga alcuna del- 
le opere del Petrarca, al cui no- 
me edendod aggiunto quel della 
patria , de Florentia , da fiato pen- 
sato dal Voffio, aver lui Scritto un 
Trattato iftorico intorno a Fio- 
renza . 

Ibicf. 


Siccone Polentone fcriffe di ffu fo- 
rnente , anzi un libro intero della 
vita di lui.) De’ molti che ne 
fcridèro con libro a parte la vi- ■ 
ta , il Voffio non cita , fe non il. 
Polentone, e ’l S audio ri aggiugne 
Giannoxio Monetti : Altrove ( b ) 

ba- 
ffi Gioiti. Tom, Vili. vu.iK. 

A a 
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4 

abbiam detto , che XXV, e più ] 
autori hanno defcritta in libro a 
parte la delia. Tra i più anti- 
chi furono in particolare , Lapo- 
da Cafii gitone hi o il giovane, 1 ’ Ano- 
nimo prodotto dal Tomafini , Lio- 
nardo Aretino , il vecchio Verbe- 
ne , Girolamo Squarciafico , e in 
queflo numero collocherei Filippo 
Villani , non diverfo dal Conti- 
nuatore del 1 ’ I (ìoria di Matteo fuo 
padre, fe non mi facefièro dubi- 
tarne le faggie rifìeffioni de! Signor 
Conte Giammaria Mazzuc belli , prc- 
pofte all’opera di eflò Villani da 
codeflo dotto Gentiluomo ultima- 
mente illuttrata, e pubblicata (a) 
col titolo Vite tf uomini illujìri Fio- 
rentini. L’autore la fcriflè in lin- 
gua latina , e fuor di qualche 
frammento , tutti i codici ce la 
danno volgarizzata in terfa fa- 
vella , fenza faperfi da cui , ma 
forfè , a mio credere , dal fuo 
medefimo autore ; nè da qualche 
varietà dello Itile fi può arguire 
il contrario , poiché altro ne ri- 
cerca una Storia feguita , e altro 
una tenitura di Vite , che fono 
dog). La lingua per altro in en- 
trambe è pura eTofcana, e fpar- 
fa di buone voci . Tra i moder- 
ni fcrittori della Vita del Petrat- 
ta fi contano Papirio Majfont , e 
due intigni Prelati, Lodovico Bec- 
t addii , Arcivefcovo di Ragufi , e 
Jacopo Filippo Tomafini , Vefcovo 
di Città nuova nell’Ifiria. 

L ’ Allervordio (b) flima opera 

( * ) ,n Ventili ftt GJuab. raffittii I tor- 
ta *■ 

(*) m- 7 ». 


del Petrarca quel Comtntario delle 
Vite de Imperadorl da Giulio Cefa- 
re fino a Venceslao, che fi trova 
inferito tra le altre fue; ma quel 
Comentario è opera di Benvenuto 
Rambaldì Iinolel'c. 

Nota il Sandio , che il Biondel- 
lo cita fra le opere del Petrarca 
il libro de’ Pontefici , e degl’ Im- 
peradori. Quella , fe pure è di 
lui, non ha luogo tra le latine, 
eflèndo fcritta in nofira volgar 
favella. Ella fu Rampata la pri- 
ma volta in Firenze apud S. Ja- 
cobum de Ri poti 1478. in foglio: 
e pofeia replicatamente in Vene- 
zia, e in Geneva, ma in 4 0 . Nel- 
la prima edizione ciò che porta 
il nome del Petrarca, arriva fino 
al Pontefice Gregorio XI. e ali’ 
lmperador Carlo IV. Altri la con- 
tinuò fino al 7477. 

Aggiugne lo fteflò Sandio , che 
nella Biblioteca Imperiale di Vien- 
na fi conferva in un codice la 
Vita di Terenzio fcritta dal Pe- 
trarca , di che fa fede anche il 
Lambecio nel fecondo libro de’ fuoi 
Comentarj ( c ) . Due tetti a penna 
di Terenzio con le annotazioni del 
Petrarca , per quanto dal titolo 
apparilce , elidono , l'uno nella 
libreria di S. Maria Maddalena 
di Otford , (d) e l'altro in quel- 
la del medico Francefco Bernardo 
di Londra, (e) Anche un Virgi- 
lio con Annotazioni fegnate del 
nome di etto Petrarca fi cuftodi- 
fee nell’ Ambrogiana di Milano, 

co- 
ti) nb. il. nj. 147. 

(jf)Car. Mss Angl. Toro. 1. P. II. f. ;i. 

( r ) Iblda Tom. IL pai. *o 4 


; 
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come riferifcono il T orna fi ni (a), 
e ’l Padre Montfaucon (b). Una 
Vita di Seneca è (lata attribuita 
al medefìmo (c), e parimente 
due Commedie latine , intitolate 
De C ivit atti Ce fe ttit dtflruSione , e 
De cafu Medea, elidenti nella bi 
blioteca di Jacopo Caddi in Firen- 
ze , le quali opere tuttavolta non 
debbouG credere così alla cieca 
ufeite tutte dalla penna del Pe- 
trarca . Lavoro bensì di lui fu 
una Commedia latina > intitolata 
Vii lo! ogi a , delja quale egli fa ri- 
cordanza , come di opera aliai 
giovanile , in una delle fue Epi- 
ftole familiari (d) fcritta all’ami- 
co fuo Jacopo Fiorentino. Egli 
per altro dolevafi , che anche in 
fua vita gli venifl'ero attribuite 
molte cofe latine e volgari , e 
ne fa lam^ntanza in una Epillo- 
la delle Senili (e) all’amico Le- 
lio. Nè fi dee omettere quanto 
^ legge nella Scaligcrana ( / ) , 
cioè , che nella Biblioteca di S. 
Vittore fta fcritto a penna il pri- 
mo libro di §>. Curdo, e cheGiu- 
feppe Scaligero atteda eflerfi poi 
accertato , che quel libro eravi 
dato aggiunto dal Petrarca . Ciò. 
Majfone , Arcidiacono di Bayeus , 
lo ricopiò (i) da quel codice, e 
lo diede alle dampe infieme con 
Fidoria di Curzio , e co’fup- 
plementi di Cridoforo Brunooe, 


monaco di Baviera. Quella edi- 
zione adii rara e Rimata ufcì dar- 
le dampe di Lione per Paolo Frct- 
lon i«ij. in la®. Se poi il detto 
libro , e fe la verdone latina di 
Omero , che in qualche tefto a 
mano porta (b) il nome del Pe- 
trarca, il quale per altro pochif- 
roo fapeva di Greco , fien vera- 
mente di lui , non è cofa di pri- 
mo afpetto credibile. 

Innanzi di pattar oltre , dimo 
bene di render qui avvertiti i 
Lettori di un groflò abbaglio , 
che ha prefo il P. Michèle Poc- 
cianti Servita , nel fuo Catalogo 
degli Scrittori Fiorentini, (i) ove 
dopo aver parlato copiofamente a 
c. fp. di Francefco Petrarca , ci ha 
defo a c. j S. un breve elogio di 
un altro letterato Fiorentino, che 
è quetìo : Francifcus SerpEtRA" 
COLI , nobilitimi ac potentiffimi ci- 
vii fillui , quem Autbcre Mattbeo 
Villania in vigofimo quinto capite 
libri quinti fua bifloria ob eximias 
virtutes , ac pracipuas animi dote r 
Principei laurea , acque poetica co- 
rona Roma: prafente utiverfa no- 
bilitate decer arunt . Confcripfit qua- 
dam murice plurimis falibui con- 
fperfa , qua temporii injuria abolevit ; 
clami babitut eft Florentia anno 
1340. Cadde in queda opinione 
anche Paolo Mini , il quale nel 
Difcorfo della Fobiltà di Firenze (k) 

tra 


(a) Pere. Redi,. c,p V1L pif, J4* 

( è ) Dixr. Italie pag. 10 . 

(O TomaCn. I. e. rag. 

» d ) Lib. VII. EpM. XVI. 

{• ) Lib. II. Epifl. IV. 

)/j pag. u;> I Colofnc in il* 

( * J Colerne f. Biblioth* cheli, pag 4*7* » 


Hamburg. In 4. 

Cb J In Biblioih. Reg. num. LI. ap. Labb. 
Bìbl. N. Mi*, pag. » 7 /. 
ri) Fior, apud Phlllppnm Junflam ifl). In 4 . 
( k ) Fi r. prefib Domenico Minami if?i» 
In 8 . pag. 104. 


S I. FRANCESC 

tra i dieci Fiorentini Poeti lau- 
reati , nomina in fedo luogo Fran- 
tefco SBRPETR ACOJ.o coronato in 
Roma, come teftifica Matteo Vil- 
lani nel libro V. deila fua Mo- 
ria ; nè diverfamente ne giudica 
il P. Giulio Negri della Compa- 
gnia di Gesù, che nella fua ìfio- 
tia degli Scrittori Fiorentini (a) 
parla di Franccfco SERPETRACOU 
laureato in Roma nel 1340. ci- 
tando anch’egli in confermazio- 
ne il fuddetto Matteo Villani. 
Ma egli , e i due Scrittori fud- 
detti non farebbono in quello er- 
rore inciampati, che pur era pa- 
tente , e per cui non ci vuole 
occhio di acuta villa per ravviar- 
lo, fe avellerò avvertito al nome 
di Franccfco Petrarca. 

Matteo Villani dopo aver ripor- 
tato nel Capitolo XXVI. lib. V. 
della fua Moria pag. 189. ijo. (è) 
la coronazione poetica di Mac- 
ilro Zanobi da Strata del conta- 
do di Firenze, feguita in Pif* F 
anno ijjj. per mano deH’Impe- 
rador Carlo IV. fegue a dire: 
„ e nota che in quello tempo 
„ erano due eccellenti Poeti co- 
» ronati cittadini di Firenze , 
„ amendue di frefea età . ,, L’ al- 
„ tro che ave a nome meflTere Fran- 
» cefco ser Petracolo , hono- 
» revole antico cittadino di Fi- 
„ reme. Il cui nome , e la cui 
» fama , coronato nella cittì di 
» Roma, era di maggiore eccel* 
» lenzia , e maggiori e più alte 

io) Furata ritto li Potuteli! 17». fo|I 
W ni. 

( 1 ) Fir, Giaatl i|li, h 4. 
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„ materie compofe , e più , pe* 
„ rocchè e' viverre più lungamen- 
,, te: e cominciò prima. „ in que- 
lle efpreflìoni dello Storico dove- 
vano e potevano riconofcere i 
fuddetti Scrittori nella perfona di 
quel Francefco di SER PETRACO- 
1.0 quella di mefler Francefco Pe- 
trarca , al quale piacque dino- 
minarli dal nome di fuo padre, 
diverfilìcandolo alquanto. Era que- 
lli notajo, e cancellier Fiorenti- 
no , e per ó fecondo l’ Ufo di quel 
tempo aggiunfe al fuo nome il 
titolo di seu , che era indizio 
dell’impiego fuo notariale. Dino 
Compagni (c) Malico di quel tem- 
po lo chiama fcr Pctracco di fir 
P aremo delP Ancifa Notajo alle Ri- 
form.rgioni , e così in altro luo- 
go (</} e lo ftcllò nome vien ri- 
portato dal Manni in più carte , 
che fi leggono nella Vita del Te- 
trarca fcritta con gran diligenza 
dal Signor Manni , e premetta al. 
le Rime di elfo Petrarca nella 
pulita edizione fatta in Firenze 
per Giufeppe Pagani 174X in 8°. 

IL 
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VofT. !. c. pag. jzj. 

G Jovanvi Boccaccio Cenai - 
defe ) . Meglio Io avrebbe 
detto Fiorentine, effendo lui nato 
in Firenze , dove fuo padre Boc 

eac - , 

( r ) Tft. Fior. in Fir. p reto Domenico Me 
rU Manni >?ift in 4. 

I (*) F»€. J 9 » .* 
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.acci* , e alcuno de' Tuoi antenati 
fi erano trasferiti da Certaldo , an- 
tica lor patria , e vi avean tolta 
cafa nella Via nuova del Pozzo 
Tofcanelli , polla nel popolo di 
Santa Felicita. II nome del pa- 
dre venne poi. ad elfer quello 
del eafato di Giovanni , ficcome 
quello di Petracco pafsò con poca 
alterazione in cognome a France- 
fco fuo figliuolo : di che fi tro- 
vano frequenti efemp) in fami- 
glie di Tofcana, e d'altri paefi. 
Alcuni lo dicono nato povero, e 
di balla fchiatra , ma il Signor 
Domenico Maria Manni , che più 
copiofamente , e più efattamente 
di ogni altro avendone fctitta la 
Vita, (a) mi ha dato campo di 
qui valermi di lui più che d’al- 
tri , fa vedere , che i fuoi mag- 
giori non erano fcarfi di beni di 
fortuna , ni in baffo fiato giacen- 
ti . Suo padre in particolare rife- 
dè de’ Priori in Firenze nel i;ij. 
pel Quartiere di Santa Croce, e 
in appretto vi fottenne onorevo- 
lillimi impieghi . Giovanni nacque 
rei ijij. nove anni dopo il Pe- 
trarca. Per farfi cherico gli con- 
venne farli legittimare con difpen- 
fa Pontificia , onde non bifogna 
affaticarli a cercarne la madre in 
una delle quattro mogli di fuo 
padre . 

Fu fuo maeftrt Francesco Petrat- 
ta , e lo confcjfa egli flejfo nella 
prefazione alla fua opera della Ge- 
nealogia de ili Dei , e ceri altrove . 

{a) Mulini. Iflor. del Boec, la Flr. 1741. 
in 
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Ebbe altresì per maeftrt Andalb eli 
Negro , ( Genovtfe ) chiamato da 
Leandro Alberti nella fua Italia cu- 
riofo AJirologo). Il Boccaccio rat- 
defimo lo dice ( b ) , In motibus 
aftrerum doftorem meum . Oltre a 
quelli, dopo aver avuto per diret- 
tore ne’ primi elementi gramati- 
cali Giovanni di Strada , padre 
dei famofo Z anobi , fi procacciò 
altri maeflri , e qualche tintura 
di greco ebbe da Burlammo di Ca- 
labria , monaco Battilano, che poi 
fu Vefcovo di Ceraci, edaiewi* 
zio Pilato da Teflfalonica, che ami- 
co fu altresì del Petrarca ; ma 
quanto alle Leggi a lui Tempre 
avverfe , non fi fa veramente da 
chi le apprenderti: , comecché da 
molti fi creda , che gliene fotte 
maeftro M. Ciao da Piftoja , il 
qual punto fi efaminerà meglio 
in appretto. L’aver qui ricorda- 
to quello infigne Giurifconfulto mi 
dì motivo di ufeire alquanto dal 
mio propofito , e di proccurare 
una giufla difefa di quanto con 
fteuro fondamento avanzai in altro 
Tomo (c) del Giornale d’Italia, 
cioè , che Mejfer Ciao era pajfato 
di vita nel Quell’epoca mi 

vien contrattata dai mio Tempre 
ftimatirtìmo Signor Conte Maz- 
zuccbelli in una delle fue Anno- 
tazioni alle Vite d'uomini illuftri 
Fiorentini , fcritte da Filippo Vil- 
lani . Quelli , il quale merita fe- 
de , per elfere il più antico fcrit- 
tore dell» Vita del Boccaccio, di- 
• ce 

0 ) Genti). Ilb. XV. n r . 6 . 
t ) Tuoi. YI. Attit. VI. [if. 141. 
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ce appunto così: „ 11 quale fan- 
„ ciuilo fotto maeftro Gì m’ anni (da 
„ Strada) padre di Zenebie Poeta, 

,, non pienamente avendo impa- 
„ rato gramatica , volendo e co- 
„ Aringendolo il padre per ca- 
,, gione di guadagno , fu cofiret- 
,, to ad attendere all’abbaco , e 
,, per la medefima cagione a pe- 
„ regrinare. E avendo per niol- 
„ te e diverfe ragioni or qui e 
„ or là lungamente errato , e 
„ già al t lemetteflme anno perve- 
,, nuto , per lo commandamento 
,, paterno a Napoli nella Pergola 
„ fi fermò , dove Aando un dì , 
„ a cafo andandoli a diporto fo- 
„ lo , pervenne al luogo , dove 
la cenere di Virgilio Mortile è 
„ fepellita : il cui fepolcro rag- 
„ guardando Giovanni , e con am- 
„ mirazione lungamente quel che 
„ dentro chiudeva, e la fama di 
,, quelle offa con animo fofpefo 
„ meditando , cominciò fubita- 
„ mente ad accufare , e lamentarli 
,, della fua fortuna , dalla quale 
„ violentemente era coftretto a 
„ darfi alle marcatanzie a lui 
„ odiofe. Onde da unfubito arao- 
re delle Pieride Mufe tocco , 
„ tornando a cafo , (prezzate al 
„ tutto le mercatanzie , con ar- 
„ dentiffirao Audio alla Poefia fi 
„ dette : nella quale in breviflì* 
„ mo tempo congiugnendo infie- 
„ me il nobile ingegno , e l’ar- 
„ dente defiderio , fe mirabil pro- 
„ fitto. Della qual cofaavveden- 
„ dofi il padre , e (limando la 
,, inclinazione celefie più nel fi- 
„ gliuolo potere , che l’ imperio 
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„ paterno ; a’ fuoi lludj ultima- 
,, mente coofentì , e co' favori a 
„ lui poffibili l’ajutó ; quantun- 
„ que prima allo Audio di Ragio- 
, ne Canonica lo induceffe . 

QueAe parole , da me fedel- 
mente traferitte , diedero argo- 
mento al chiariffimo Annotatore 
di Aender la feguente offervazio- 
ne. „ L’avere poco fopra affer- 
„ maro il Villani , che il Beccaccia 
„ prima di darfi agli Audj , tro- 
» vavafi in Napoli in età di ven- 
ti ti erte anni , ci fa offervare , 

» eh’ offendo egli nato del 1J13Ì 
„ non prima del 1341. fi pofe 
» nella fcuola di Cine , il perchè 
i, fenza (icuro fondamento hanno 
>, affermato i Signori Giernalifli 
» <C Italia nel Tomo Vili, a car. 
,, ipt. che Cine morijfe nel ijjtf. 
» ingannati per avventura dalla 
„ fua ifcrixJtne ftpelcral: nella gui- 
» fa che vien riferita dal Pon- 
ti zWi nel Libro II. de Claris 
» L.L. Interpretibus al cap. jS. 
„ Siccome a Dio piacendo , in 
„ altra opera noAra opportuna- 
» mente c’ ingegneremo di pro- 
,, vare . 

Non fanno i Giernalifli porli ad 
indovinare i fondamenti più Ccu- 
ri del prodotto da loro , (opra i 
quali il detto Annotatore ha in 
animo di Aabilire in altra fua 
opera il fuo fentimento , i quali 
faran forfè tali, che potranno in- 
durli a mutar parere; ma quello 
intanto, a cui di prefente e’fi ap- 
poggia , non è di tal forza , che 
gli obblighi a difdirfi , e ad ar- 
renderli , anzi più toAo gli favo- 

ri- 
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tifce , e gli conferma nella prima 
loro afferzione. 

Il Villani adunque nel luogo fo- 
prallegato, dice, che il Boccaccio 
fanciullo ancora, non avendo pie- 
namente imparato gramatica fotto 
Giovanni da Strada , fu coll retto 
dal padre ad attendere all’abbaco ; 
e poi a peregrinare. Doveva egli 
pertanto elfere allora in età di die- 
ci anni. Anche in quella pueril 
età gli fi era fiflo nel cuore l’a- 
inor degli flud j , e maflìmamente 
della Poefia , alieno affatto dal fa- 
Aidio dell’arimmetica ,e della mer- 
catanzia. Lo dice egli fteffb nel 
fuo Corbaccio\ ma pur convenne- 
gli farli violenza , e ubbidire al 
padre. Andò pertanto orquà, or 
là per molte e diverfe regioni lun-' 
gamente errato ; in che fpefe al- 
meno jei anni della fua adolefcen- 
za : Vnde ex ludo Grammatici (feri- 
re Giannozz o Manetti nella Vita 
di lui citata fa) dal Signor Man- 
mi) circa primo s putritile fitte anttos 
ad Scbotas Aritmetici , juxta Flo- 
rentinam confiuetudinem , traducitur : 
inde pane il pofl annij , nondum a do- 
lo fientiam ìngrejfur , ut ipfe tejìatur , 
cuidam maximo eorum temporum mer- 
catori traditur , ut in mercatura e- 
rudiretur . SEI ANNI confumò con- 
tro fua voglia in si nojofo eserci- 
zio , e ciò probabilmente fino all’ 
anno fuo fiejlodecbno , o poco più : 
In bac injìitoria arte ( continua (b) 
il Manetti ) cum memorato ilio mer- 
catore per SEX ANNOS c ommoratus 
fe nìbil aliud agi fio , quatti irrepa- 

(a) I. c. pi*. ■«. f ; • 

Zeno Di fi. Vofi. T. L 
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rubile tempus in enfiar» contrivìfie 
confirmat , quoniam fuapte natura ab 
hujufcemodi qu<efloriit artibus abbor- 
rebat , ac lìtterarum ftudlis aptior 
videbatur . Sono di parere, che in 
quello tempo, toccando l’anno de- 
cimo finirne dell’età fua , prendefle 
l’abito cberìcale, e che perciò lo 
levaflfe il padre dall’impegno di 
attendere al traffico , e lo met- 
tefle a fludiar Legge Canonica : 
Audio al fuo novello iAituto più 
confacente : Quocirca ( cosi pure il 
Manetti) rurfius e taberna Injìitoria ad 

cognirionem juris PONTIFICII 

invitar in CANONICUM Gjmnafium 
detruditur. Qual fotte cotefto fuo 
Maeffro in Legge Canonica , non 
fi fa ; ma folo il Manetti c’infe- 
gna , che quaji altri sei anni con 
fua gran no)a confumò in tale Au- 
dio inutilmente il Boccaccio. Hu- 
jufmodi igitur juri cognofiendo a pa- 
tte defiinatus , TOTIDEM FERE quot 
in mercatura ANNOS magna cum mo- 
tefiia fruflra confiumpjit ec. 

Sbrigatofi da queffo a lui faffi- 
d io fi flimo Audio , fu coffretto a ri- 
pigliare in più viaggi la cura de! 
traffico , finché al ventottejime an- 
no già pervenuto ( ritorno di nuovo 
alla narrazione di Filippo Villani) 
per lo comandamento paterno a Na- 
poli nella Pergola fi fermò , dove la 
viff a della cenere di Virgilio gli riac- 
cefe più forte nell’animo l’amore 
della Poefla, alla quale, tornando 
' a cafa , / prezzate al tutto le merca- 
I tanzie , con ardentijfimo fludio fi det- 
te : della qua! cofit avvedendo fi il 

pa- 
li) Mutui I, c. r»8- il. 

B 
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padre , e filmando la inclinazione 
eelefle più nel figliuolo potere , eie 
rimperio paterno ; a' fuoi fludj ulti- 
mamente eonfentl, e co' favori a lui 
pojfibìli l'ajuti ; quantunque , conclu- 
de il Villani , PRIMA allo Audio 
della RAGION CANONICA lo indu- 
ce ffit . Da quelle ultime parole del- 
lo Storico prefe , come dilli , ar- 
gomento il cbiariflimo Annotato- 
re, perdire, che WBoccaecio io fi è 
meflo dal padre nel 1541 , che era 
il ventottesimo dell’età fui , Tor- 
to la . disciplina di M.Cino, e che 
per confeguenza AI. Ci no non do- 
vette efler morto nel 1 336, come 
fenza ficuro fondamento hanno i 
Giornali/li affermato. Ma niuna di 
quelle cofe fi ha dal Villani , che 
favorifea l’Annotatore. Eccone le 
ragioni . 1. Quell’anno ventottefimo 
pollo più fopra , non fi riferifee 
al tempo, in cui fu violentato il 
Boccaccio allo fludio Canonico, ma 
a quello , in cui da Napoli torna- 
to a .cafa fu dal padre meffo in 
liberti di coltivare i geniali fuoi 
lludj . a. Lo Storico non dice , che 
il padre Io inducefle allora , tor- 
nato a cafa , allo Audio della Ra- 
gion Canonica , ma che prima ce 
lo aveva indotto. 3. Il nome di 
AI. Ci no nè qui , nè altrove in 
quella Vita fi legge , che fotte quel- 
lo del maefiro dato al Boccaccio , ma 
tal fi fuppone che folle., q. M.Ci- 
no non doveva edere feelto e de- 
ll inato dal padre in precettore .di 
Legge Canonica a fuo figlinolo , 
poiché fi fa comunemente , che 
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egli era profefl'ore , e pubblico let- 
tore di Jus Civile, e non mai del 
Pontificio. ; e che anzi nella Vita 
di lui collantemente fi trova , che 
non folo non volle mai profefiar 
quello, e infegnarlo, ma che Tem- 
pre lo biafimava, e fi facea beffe 
tanto di elio , quanto di coloro 
che il profelfaVano . j. Di aver 
avuto un tal maefiro non fa pa- 
rola il Boccaccio in alcuna delle 
fue opere , benché ne fia prodigo 
con gratitudine e lode verfo gli 
altri fuoi precettori. 6 . Il Petrar- 
ca , che fu difcepolo di AL Cine, 
non dice in verun luogo, che il 
Boccaccio, al quale tante epiftole 
c’fcrive, folfe un dì fiato aliarne* 
defima fcuola . 7. Glannozzo Ala- 
netti , Scrittore accurato -della Vi- 
ta del Boccaccio , non glielo dà 
per maefiro , c tace il nome del 
Giurifconfulto , che infegnó al Boc- 
caccio la Ragion Canonica . 8. Una 
turba di Scrittori , che venner do- 
po , foliti copiarfi l’un l’altro. 
Hanno fu quella fuppofizione e 
addizione , che Ciao fofse mae- 
Uro del Boccaccio , come a dir ve- 
ro , lo fu del Petrarca ; ma collo- 
co in me non fan colpo, nè va- 
gliono pernn folo antico , che io di- 
mando per mallevadore di quello 
fatto, $. Vero è, che nelle Profe 
antiche raccolte e pubblicate da 
Anton-Franeefco Doni ( a ) fia a 
c. j 6 . una latterà del Boccaccio in 
rifpofia ad una di M .Cine con la 
data di Tifa a'xtx. di Aprile 133!, 
ove affermando di efsere allora d’ 

anni 


4 » ) la TU. onte il Doni 1147, la *■ 
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anni xxv. fi fottofcrive , fuo di- 
fcepolo e ubbidientifftmo figliuolo , e 
fi fcufa con lui dell’aver abbando- 
nato lo Audio delle Leggi per at- 
tendere a quello della Poefi»; ma 
vero è ancora , che quella Lette- 
ra del Boccaccio coda efler filfiffi- 
ma, si per lo ftiley con cui è den- 
tata , si per lccofe> che vi fi con- 
tengono : onde il Signor Dottor 
Bifcionl, che l’ha riprodotta nella 
Raccolta delle Prole di Dante e 
del Boccaccio a c. 318. (a) nelle 
Annotazioni portevi in fine attefta 
ingenuamente a c. 3 8 6 di non aver- 
ne potuto troviate alcun te fio a pen- 
na , laonde fofpetta , che non lìa 
erta parto legittimo del Boccaccio ; 
e tanto più pare a me che ci lia 
ragione di fofpettarne, per erte re 
ufcita quella Raccolta dalle mani 
del Doni, cervellaccio bizzarro e 
fancaflico, folito fpacciare i Tuoi 
fogni ,- e i fuoi grilli per verità , 
e per oracoli, io. Nè di miglior 
parta è quell’altra Letteradi M.Cino 
al Ve irarca [b) ferina di Bologna a’ 
xx. diFebrajo rja8 poco diverfa- 
mente riportata da Michelangelo Sal- 
vi (c) nel Tomo IL delle Ifl. di 
Pifioja pag.40.. ma con data de’xx. 
di Marzo dell’anno medelimo. 

Ma oramai egli è tempo di paf- 
fare alla fepolcrale Iscrizione di 
M. Cìno , dalla quale il fagacc An- 
notatore fuppone, che i Giornalifiì 
fieno flati peravventura ingannati. 
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col riferirne la morte all’anno 1 3 5 S 
rraendcla dal Ponziteli', col qual 
penfamcnto egli moftra di fofpet- 
tare , che la ifcrizione fia falfa , e 
che la morte diC/ae non fia avvenu- 
ta in Pifioja . Ma in Pijìoja la vide , 
e la riportò Lorenzo Straderò molti 
anni prima del Ponziteli nella fua 
Raccolta Monumentorum halite (d) 
pag. 8j. So che i Bolognefi van- 
tano di port'edere le olla di Al. Cine 
unite a quelle di Dino da Mugel- 
lo , già fuo- maertro, in ui^ arca 
fituata nel chiortro di San Dome- 
nico-; ma non vi fi vede ifcrizio- 
ne , perchè cancellata dal tempo, 
e dal calpeflìo delle genti. Il Pon- 
ziteli, ritrattando quel poco , che 
nella Vita- di Dino sfuggitamente 
avea ferino dichiarali meglio in 
quella di M. Ciao . Vulgo ferunt eutn 
deceffiffe Bonomie , ubi juxta pttece- 
ptorem Dinum in fintili quo ille , id 
e fi , burniti ftpulchro condi voluti. 
Utriufque epitapbium obiti tum le gì 
non potefl. Sed VERtJM eft , ipfum 
in Tempio majori ? \jk\S. in Mau- 
folco , quod Andreas Pifanus , Scul- 
ptot eximiur elaboravi! , CONDITUM- 
fuiffe . Auditore r ex fubfelliii ahi 
grandioret , olii exigui , prout ab eo 
difiant ydicentis verba cxcipiunt : con- 
fiatque eum anno falutij MCCCXXXVl. 
die XXlll. Decemb. in PATRIA TE* 
STATUM fuiffe , & fé in Ecclefia ma- 
jori PISTORII humandum rtliquifft, 
cui civet fequens Epitaphium pofuc- 
runt •' 


( a ) In FIr. per li Tardai e Franchi 172} , Pierini Fortunati ■ 6j|. In 4. 

In 4. 

( b ) Ivi fa*.. 7<. I ld) HelmAad. typ. Tac. Lucil ujx» .in 

( r ) Iit. diPiit.Tom.il. paj, 40. In PiA. pir t fui. 
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flint: Cy.MO EXIMIO JUKIS IN TER- 
PREri BaRTOLIQUE PR*CEPTORl 
DIGNISSIMO POPUI.US PlSTOREENSIS 
C1VI SUO BENEMERENTI FECIT . 
OBIIT AN. MCCCXXXVI. 

Pare a me , che il fatto , il 
luogo, e il tempo fieno così bene 
circofìanziati , che nulla fe ne 
porta ridire in contrario: ma più 
fortemente verranno convalidati 
da quello , che ne riporta lo Sto- 
rico Salvi fopraccirato . Da lui fi 
ha, che M.Cino, nome abbrevia- 
to da quello di Guittoncino , di ca- 
fa Sigibeldi , una delle magnati 
di Pifloja , dopo edere flato due 
anni prima delia fua morte Gon- 
faloniere della fua patria ( a ) in 
età di anni LXV1 chiufe quivi i 
fuoi giorni. Fece il fuo teflamento, 
e fecondo che avea ordinato , fu 
nella Cattedrale fepolto . 11 fuo 
feppellimento vien quivi cosi de- 
fcritto. (£),, Intervenne alle fo- 
,, lenni efequie, concorrendovi tut- 
„ ta la Città , il fommo Magi- 
„ Arato, retto allora da Schiatta 
„ di Ceppatello, feguito e accom- 
„ pagnato da’ Magiftrati inferio- 
„ ri , ed ogni cofa per la perdita 
,, di tane’ uomo era in lutto. Non 
„ è mancato chi abbia detto ef- 
„ fere il di lui cadavero con quel- 
„ li di Dino fuo Maeflro , e di 
„ Floriano dà fan Filtro nel clau- 
„ Aro in S. Domenico di Bolo- 
„ gna fepolto , ma le fpefe fatte 
„ ( che anco in certa vacchetta 
„ antica fi leggono) nella cera 
„ per il mortorio , nella cada , 

( a ) Stivi I. e. pt(. •, 
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,, dove fu podo il cadavero, ned’ 
,, elemofine delle Mede , e chi 
„ fonò la campana , c chi murò 
„ 1’ avello , moftrano il contra- 
„ rio , tanto più che ertendo le 
,, oda di lui traslatate dal luogo 
,, antico a quello , dove fono di 
„ predente ; modernamente , cioè 
„ nel \ 6 z\. furono riporte pure 
,, in Duomo nella fua arca ma- 
„ gnifica di marmo bianco, ope- 
„ ra di Andrea da Pifa , dove cG 
„ fendo fcolpita la figura di M. 
,, Cir.o in cattedra in atto di leg- 
„ gcre.ed'infegnare a’ circortanti, 
„ quivi fcolpiti , tale infcrizione 
„ fi legge ,, quale appunto più ad- 
dietro fi è riferita , con l’anno 
medefimo 1336, il quale non può 
dirli , che fia fallato , poiché la 
continuazione dell’ Iftoria del Sal- 
vi con l’anno 1337, non lo per- 
mette. Il rifpetto, ch’io deggio 
avere, e che ho verfo il chiarif- 
fimo Oppofitore , non mi ha con- 
ceduto d’erter più breve in que- 
lla mia digrejfione . Ritorno al 
VojJio . 

Voflf. 1. c. p. jij. 

Riportò gran lode di erudizione , 
e d' ittdujlria , rea /’ opera intitola- 
ta , Genealogia Deorum, dedicata 
da lui a Vgo R.e di Gerufaltmme , e di 
Cìpri . In ejja fpejfjftmo per confer- 
mare le fue narrazioni cita in tefti- 
montanza Teodonzio : guai fojfe co- 
flui , lo va indicando nel libro XP. 
cap. VII. di cotefla fua opera . ) Que- 
llo Teodonzio ufcì dalla tetta di 

Bar- 

( b ) Ibid. rat. «. 
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Saremmo Calabre , Monaco Bafi- 
liano , e poi Vefeovo di Gcraci , 
ovvero da quella del Beccacelo me- 
defimo , che comunicava il Tuo 
libro col Monaco . In tutta la Bi- 
blioteca Greca di Giannalberto Fa- 
bricio non fi trova di quello Teo- 
donzio menzione , come neppure 
di altri fcrittori antichi , dal Boc- 
caccio allegati. Simil taccia di 
falle citazioni di autori , che fi 
fimo perduti , vien data alla Mi- 
tologia di Natal Conti . Bifogna 
credere » che a’ Mitologi fia per- 
meila la facoltà di favoleggiare 
a lor piacimento. 

Il qual libro ( di Teodonzio ) 
eiopo la morte di Baciammo per col- 
pa di Biella fua impudica moglie 
eon molti altri volumi andò , non 
fenza grave danno della mia opera , 
feiauratamente perduto.) Quello rac- 
conto , che fa di favola , non ac- 
credita lo fmarrimento del libro, 
ma fa dubitar di finzione. 

Ibid. pag. J27. 

Sì acquiflò altresì nome il Boc- 
caccio col rifirelto deU'Ifloria /lo 
mana.) Incomincia la narrazione 
da Romolo, e la finifee in Nero- 
ne . Fu Rampato più volte in Ve- 
nezia , in Colonia, e in Argenti- 
na, Tempre in 8°. Ma fi ha molta 
ragione di fofpettare , che veramen- 
te quelt’ opera non fia del Boccaccio . 

Scriffe parimente delle guerre de' 
Fiorentini ( Jacopo-Filippo da Ber- 
gamo (a) fpecifica quella co I Duca 


I BOCCACCIO. r? 

di Milano, e col Re di Aragona') 
della prefa dì Collantino poli , ed 
altre opere ricordate dallo ftejfo Pa- 
dre Bergamafco , eie fono la Vit- 
toria dei Tarla ri con tra i Turriti, 
quelle dì Sigifmondo Imperadore 
contra i medelimi-, l’ercfie de’Bo- 
emmi , ec. ) Ma come mai può 
avere fcritto il Boccaccio sì fatte 
cofe, le quali accaddero tanti an- 
ni dopo la morte di lui, e quali 
tutte nel fecolo fufTeguentc ? dall’ 
autorità dello Storico Bergamafco 
fi lafciarono tirar nella rete, an- 
che prima del Vojfo , il Poca unti (A) 
e ’l Gefnero ( c ) . L’Itinerario al Se- 
polcro del Petrarca , che AuWAIler- 
vordio a c.337. vien riferito, co- 
me opera del Boccaccio , è (ùmil- 
mente chimerico. 

Voff. I c. 

Morì l’anno 7* della fua età .) 
Dee (lare l’anno Sa. 

Ibid. 

e di Crifio 1376 un anno- dopo il 
Petrarca. ) In quello computo lie- 
gue il Vojfo le tracce di Matteo 
Palmieri , e di Crijìiano Mijfeo . Ma 
fe il Petrarca morì , come abbiant 
detto nel 1374, la morte del Boc- 
caccio , che vide un anno dopo di 
lui, feguì certamente nel 137J, e 
fu ai 10. o ai. di Dicembre. Na- 
cque il Petrarca nel 1313, ficco- 
me egli atteila (</), fcrivendo a 
lui ; Ego tc In nafeendi ordine , no- 
vem annorum (patio ante ceffi: il che 

aliai 


( c ) Bibl, Unir, pai, 
( d ) Senti, l VJL 


(4 ) Surrlcm. Chronic. ad a i; Cj* 
C b ) Car. Scriftor Florcnt. yaf. 91, 
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aliai bene fi accorda col computo 
fopraddetto . 

VolT. I. c. 

Il fcpolcro dì quefloCertaldefe ve- 
de/i infieme con la fatua di lui mi- 
la Cbiefa maggiori) . Intendali nel- 
la Cbiefa de’ Santi Filippo e Jaco- 
po di Certaldo , ficcomc ordinò 
nel fuo teflamento , rogato in Fi- 
reme negli Atti di Tinello di fer 
Bonafere da Pailìgnano nel 1374, 
a’ a8 di Agoflo, e pubblicato in- 
tero per la prima volta in latino 
dal Manti fopraccitato (a). Non 
Tappiamo, onde folle perfuafo l’A- 
bate VghiHì (b) a fcrivere, che il 
Boccacci o morilTe nel 137», e che 
fòlle foteerrato in Santa Maria No- 
vella di Fircmc ; e che alla mor- 
te di lui fuccedelTe quella del IV- 
trarca : il che certamente non ha 
fembianza di vero . Troviamo bensì 
nelle Giunte ( c ) di Scipione Am- 
mirato il giovane, tAYlfltrie Fioren- 
tine di Scipione Ammirato il vec- 
chio , che in confìderazione dell’ 
onore, che apportavano' alla Cit- 
tà e alla Repubblica Fiorentina 
le Opere di Accurjfo , di Dante , del 
Petrarca , dello Strada , e del Boc- 
caccio , fu ordinato dalla Signoria 
l’anno 139 fi, che a ciafcuno di lo- 
ro folle fatto un fepolcro onore- 
vole in Santa Maria del Fiore ; 
„ ma , dice Io Storico , o per 
„ trafeuraggine di chi n'ebbe la 
,, cura, o qual fe ne folTe altra 
„ la cagione , non fi vede tal or- 
„ dine aver avuto efecuzione . 

(4) Illuftrtt. del Boccate. p»g. iij, 

Ù) Ini. Sacr, tom. 111. c«). zoé. 


BOCCACCIO.. 

Giorn. Tom. ix. 147. 

s&es tnn rw. Jftói :£*>» 
in. 

PIER CORSINI. 

VofT. 1 . c. pag. J27. 

C Orisimus , chiamato dal Vojio’ 
in cambio di Corsimus , Fio- 
rentino Ve foto di fua patria , e Car- 
dinale di fatta Cbiefa.) Fu Dotto- 
re in* ambe le Leggi , Auditore 
in Roma del fagro Palazzo, Ve- 
Icovo di Volterra,- e poi di Fi- 
renze agli xi. Dicembre 1 }é 1. Ur- 
bano V. Pontefice a’ vi, o vn. di 
Giugno 13S9 lo nominò Cardina- 
le 1 del- titolo di San. Lorenzo in 
Damafo, e Papa Gregorio XI. nel 
1374 Io dichiarò Vefcovo Por- 
tuenfe. Si era gii renduto aliai be- 
nemerito della patria con aver im- 
petrato dall’Impcrador Carlo IV. 
un ampliamo privilegio, fegnato 
in Praga a’ il Gennajo 1364 tan- 
to per sè ,- quanto per tutti i Ve- 
feovi Fiorentini . Morto Gregorio 
XI. fegui le parti di Clemente VII, 
(d) ed ebbe gran parte nello Scifma, 
che travagliò per tanti anni la Chie- 
fa.Morl in Avignone a’xviAgollo del 
1403 anno fui Cardtnalatui XXX Vi; di- 
ce così l’Epitafio pollogli quivi negli 
Agofliniani. Altro, ma più recen- 
te fe ne legge nella fontuofa Cap- 
pella Corfini in Santa Maria del 
Cannine di Firenze. Nel fuo te^ 

fla- 
ti) l;b. ivi. r«. »tr. 

( 4 ) Valili, YJt. Parar, Aventofw 


/ 
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{lamento non li (cordò della pa- 
tria, nè della fuaChiefa, lardan- 
dole fuppellettili Sagre e prezio- 
se, e ordinando, che nella Cat- 
tedrale (ode trasferito, e feppel- 
lito il fuo corpo , come di fat- 
to fi effettuò con ifcrizione e ri- 
tratto. 

VoflT. 1. c. 

Scrijfe le Vite di alcuni Pontefici ) 
e anche di alcuni Cardinali , ma 
nè quelle , nè quelle furono mai 
pubblicate . Può rignardarfi come 
li» opera ifiorica la lunga fcrit- 
tura , con la quale rifponde alle 
interrogazioni , e a’dubbj dell’Ar- 
civefcovo di Toledo, poiché effa 
è una tal qual relazione di quan- 
to avvenuto era nel Conclave, in' 
cui fu eletto Pontefice Urbano VI. 
Egli è ben vero , che il Corfini , 
come aderente allo Scifraa , rife- 
rifce le cofe a fuo gufto , e fe- 
condo che gli tornava in accon-, 
ciò . Il Baluzio ne cita lunghi , e 
frequenti palli nelle fue Annota- 
zioni alle Vite de’ Papi , che Se- 
dettero in Avignone dall’anno IJOJ 
Ano al IJJ4- Una breve EpifloU 
di effo Corfini a’ Governatori della 
Città di Siena Ila nel Tomo III. 
dcU’Ughelli pag. ijj. della fecon- 
da edizione . 


»! 

Giofn. Tom. ix. pag. 148 . 

ISdùM&m 2£*i<CfM3 

IV. 

PORCELLO, o PORCELLIO. 

VolT. I. c. pag. 527. 

P orceli o, o Porceli io. Poe- 
ta Napoletano , ma che volta 
per Romano fpaccìarfi. ) Fu Poeta 
laureato, e Segretario del Re Al- 
fonfo I, di Aragona e di Napoli. 
Corrifpondeva al fno nome la brut- 
tura e laidezza di certo fuo vizio 
nefando, la quale fomminiftrò ar- 
gomento a Matteo Bandella di (ten- 
der la vt. delle fue -Novelle porta 
nella Parte 1. p. j fi. fecondo la 
prima edizione (a) , donde poi fu 
levata nelle rirtampe di Milano» 
e di Venezia. 

Voir. ì. c. 

Nel tempo me de fimo ( cioè del Pe- 
trarca , e del Boccaccio ) Federigo, 
Duca di Urbino , lo aveva in gran- 
de fiima , e volle , che le fue gefit 
fojfero da lui celebrate). In mafiGc- 
cio errore , confondendo i tempi , 
come vedremo, inciampa qui il 
Vojfio . La Vita del Duca Federigo 
fu fcritta dal Porcellio in verfi la- 
tini, ma non fu mai divulgata. * 

Cu- 


fé) Lucei per Vfuc. Bufdrafo 1 la 4* 

* Pochi m*fi dopo la morte del cb. Autore di qutflc Differì azioni , / nel 
tempo appunto in cui ejfe fi fanno fiampando , ufcì alla luce P Opera del 
fopracccnnato Porcello nel Tomo in ordine xxr. e in numero xxvj 1 1. Rerum 
Italicar. Lud. Muratori! pag. i. dcfeqq. edit. Mediol. MDCCLt. 


t( IV. PORCELLO, 
Cuftodivafì certamente nella Bu- 
cai Biblioteca di Urbino , donde 
paisò nella Vaticana , e fi può fof- 
pettare, che fu quella fteffa ; che 
▼iene rammemorata dallo Struvio 
(a) con quefto titolo : Poeta ano- 
nfmus de Vita Frìderici Urbinati t 
adbuc ineditui . Girolamo Muzio nel- 
la floria de’ Fatti di elio Federigo 
(A) cita in più luoghi 11 Poeta | 
Porccllio, e in particolar -verfo il 
fine pag. 40S. ove dice, che -le 
azioni del Duca diedero al Poeta 
occafione di. celebrarlo in molti verfi . 

Dei verfi di lui giudi can poco van- 
taggiofamente il Volterrano , e’ l Gi~ 
r aldi (r) . E al loro giudicio fi 
conforma quello di Monlignor Pao- 
lo Cortefi (d) da me citato altre 
volte fopra un mio teflo a penna , 
ma .che ora allegherò flampato e) 
per averlo porto in Ihcc ultima- 
mente il Sig. Domenico Maria Man- 
ti! , e illuftratolo con annotazioni : 
Sed quii veftrum ( dice il Cortefi ) 
ex majoribui natu multa de Porcel- 
lo non audivlt ? imi vero quit e- 
jui {cripta non legit ? li five doélri- 
rta homo ignotus , five ingenio ., ad 
fummam nomini 1 famam pervenerat. 
Ex quo intelligì potefi , quanta tum 
fuerit ex omni numero Poetarum pan- 
ettai . Hexametri tnìm ejut , quoi 
legimui , non illi quidem politi funt, 
nec fcflhsi , nec molici : gronda ta- 
men , & grava imperitii vìderi fo- 
lent : ab eruditioribui vero refpuun- 
tur , quod turgeant, il inflati fint , 

(s) Hift. fie Memorati. Blblioth, Scncni.J sin 
ti) In Tea. pel Ciotti i*oj. Ir 4 . 
fri Dial. I. de poet fai kvI. 

(d) Diali de tromintb, dWUi. 
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nibilque afierant pr,eter a’qualitatem 
ite. Non gli mancarono però lo- 
datori; il Filelfo , finché gli fri 
amico; il vecchio Poggio, Fri Le- 
andro', Jacopo Gaddi, c altri. A* 
veva tal facilità nel verfeggiarc, 
che niente più di fatica gli cofla- 
va il mettere in verfo , e l'obbli- 
gare al metro latino qualunque ar- 
gomento, che il farne un famiglia- 
re racconto : Aon tibi quotici di- 
cendum efl numerandi funt pedet I 
requirendrf fimlllit e difeenda anz 
cosi ìr una lettera a lui diretta 
il Proccurator Lodovico Fofcarini 
pag. ;oj. nelle fue Eplflcle inedi- 
te, delle quali più folto darò no- 
tizia : ni In! novum : nibil inauditum : 
nibìl non cogitatum accidit : quicquìd 
or naturai : quicquid amplificatami 

di fi ione a , jam plus milliei audi- 
vifli , legìfli , fcripfijìi , &c. Ma quan- 
to più facili e pronti gli cadeano 

1 verfi giù dalla penna, tanto e- 
rano ineleganti ed incolti. La na- 
tura più, che l’arte glieli detta- 
va : fonte ricca e copiofa , ma 
torbida . 

voir. 1. c . 

AelPEpifiole de I Filelfo ( Pbilel- 
pbi dee certamente leggerfi ap- 
prodò il Voffio , e non Philipp i) ve 
ri ba una ( f ) fcri/ta a l Porccllio' 
nel 14 j 6 . ma V riguardo del tempo 
fa , eh' io lo giudichi un altro : fed 
alium ut putem , temporum ratio fa- 
cit .) Dall’aver porto l’età del Poe- 
ta 

(.) Fìr. if, Bernard, Parerla, ino. in «. 

r*«. il- 
io Epl4. Ili, ani, *i. a. 
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ta Parcc’iio nell'età, in cui fiori- I 
rono il Turare a e il Boccaccio , è 
nato l’altro errore del VoJJio di 
aver creduto, che dui fieno (lati 
i Poeti di quello nome, l’uno vi- 
▼uto nel 15Ì0; e l'altro un feco- 
lo dopo . Ma un folo egli è (lato 
veramente il Poeta TorceUio , il 
quale fiori nel 145 6 , c più anni 
dappoi , in tempo di Federigo di 
Montefeltro , Conte e poi Duca 
di Urbino, e di Siglftnondo Pan- 
dolfo Malatefla, Signor di Rimi- 
ni, e di Alfonfo Re di Napoli, 
co’ quali tutti ebbe fervitù e re- 
lazione. Lo fielTo Filelfo fcriven- 
do in detto anno 14 ad elio 
Principe Malatefla (*), a nome 
del quale era andato Ambafciado- 
re al Duca Francefco Sforza , gli 
fa l’elogio di Porcello , cui dà il 
titolo di Uomano, e di fttavlr di- 
/ crtufque Poeta , il quale giunto 
era di frefeo a Milano, dove lo 
avea fentito recitare una Orazio- 
ne intorno alle Iodi di lui : qua 
in re audientes omnes incredibili 
btnevolentìa c onci t avi t . Soggiugne, 
che efifo Porcello avevagli comu- 
nicati alcuni Poemi , diflribuiti in 
XIX. Epiflole , i quali tantam pr<£ 
fe laudem acque gloriata de te ft- 
runt , ut unicus ncflrre tempeflatis fis 
princeps judicandus . Ma nel 1468 
nacque rottura fra quelli due let- 
terati , poiché il Filelfo avvifato, 
che Porcello fparlava di lui, non 
mancò di farne fubito, mezzo ri- 
dendone , un brutto ritratto ; e 
ciò nella fua rifpofta (6) all’ami- 

(») lbid. p»g. 9«, 

Zeno Dìjf.Voff.T.J. 
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co Antiquario : Qu, t autent de im- 
mondo ilio SUE Romane Neapolit.1- 
nove , aut flfgio potiui , per urbane 
ad me fcrìpffli , non polui non fub- 
ridere : qui errata fua , ut eji mon- 
flrum impudentijfimum , alteri obii- 
ciat , At nefeit bellua , ncque Ele- 
phanto culicem effe , ncque Mufcam 
AquìOe , Juva’iit tamtn ex te intel- 
ligere , quid infamai fatuus . Se più 
oltre fia proceduta la riffa , non. 
mi è noto. 

Voir. 1. c. 

I ver/i di Porcellìo , e di Bajt- 
nio , e di Tebano fono Rampati in 
Parigi dal Celiaco . ) Simone Collnco 
Rampò in Parigi in 8°. nel ijjj 
la Raccolta di quelli tre Poeti , 
il terzo de’quali Trebanio, e non 
Tebano fi noma . In un tello del- 
la libreria Saibante in Verona , non 
meno che nella (lampa, egli ha il 
cognome di Aurelio , e di lui fa 
menzione il Vefcovo Campano nel 
lib. n. delle fue Epiftolc. Bali- 
nio fu da Parma. Crijloforo Preti- 
dbomme da Barlcduc , il quale 
pubblicò quelli tre Poeti , dopo 

1 quali feguono componimenti d’ 
altri autori di quel tempo in lo- 
de del Malatefla , nella prefazione 
malamente gli giudica Fiorentini . 
I verfi della fuddetta Raccolta 
fon quafi tutti in lode d’Iforta 
Kimìnefc , a ta! fegno amata da 
Sigifmondo Pandolfo Malatefla , 
che quali il fuo amore fu fu per- 
dizione , per non dirlo idolatria. 
Qiùvi in primo luogo fi legge un 

libro 

Ci) lbid. lib. ini rag. tot. 

c 


»s 

libro elegìaci, intitolato 
re JeX'ìs in ifottam , e pofeia quat- 
tro nitri nello tteltb metro , tutti 
compolii da Ve, -celli, c'13 era gra- 
tiffimo al Maluclla , in commen- 
dazione '.’lc ia ; c in memoria 
tLlla ina diva, e del fuo poeta, 
come anche de’ l'uddctti libri , che 
portano il titolo di Liber Ifottaus , 
fece il Malatefla gitrare alcuni 
medaglioni di bronzo , con la te- 
tta da una parte della D. ISOTTA, 
e con un libro dall'altra , e la 
leggenda, eixgia;. Il celebre Pi- 
gr.orla , che pur tanto fapeva , non 
giunfc a feoprire cotefta ifotta Ri- 
mine fe , e in una lettera a fWa 
Gualdo (a) l’andava cercando tra 
le Poctefle elegiografe , fenza po- 
terla trovare. Notiti, che quello 
Liber Ifottaus , che è di Porcellìe, 
in un codice della Libreria di 
Norfolc (b) è intitolato, Sigif- 
mundi Pandulphi Carmina ad ami- 
di , df allorum ad cundem Carmi- 
na : e in quello della Libreria Sal- 
tante , che è più copiofo dello 
ttainpato, porta il titolo , lfott.e 
Ari mi ne ufi Carminimi liner , qui 
Ifottaus inferiti tur . Il Vojftt non 
avendone detto qui di vantaggio, 
mi porge campo di non lafciare 
in filenzio altre opere di Porcel- 
lio , giunte a mia conofccnza . 

i Commentarla Comi tir Jacobi 
Pi duini , focati Seipienis /Emiliani, 
edita per P. ( Poetai» ) Porcelittm , 
dr mi] fa Alpbonfo Regi Aragonum , 
vtriufquc Siri thè. Quelli Contentar), 

(a) lerr.dTToni, iti. Ven. Rigironi 1741. In I. 

(t) Citai, M 0 * Augi. Tom» 11 , pag. So. 


divili inviti, libri, dal primo an- 
no della guerra accefa tra i Ve- 
neziani, e Francefco Sforza Duca 
di Milano nel 14; a furono pub- 
blicati dal Signor Proporlo Lcdo- 
fico-Antinio Muratori nel tomo xx. 
della fua gran raccolta : Rerum 
lta/icarum Scriptoret p.tg. 7 o e feg. 
( c ) Militava iu qneft' anno il Con- 
te Jacopo Piciniitt inde me con Gen- 
tile della Lionejfa , che n’ era Ge- 
neralitfimo, nell’efercico Venezia- 
no , c a lui dì lo Storico rercel- 
lio il nome di Scipione Emiliano , 
ficcome al Duca Sforza quello di 
Annibaie, e al Re Aiftnfo quello 
di Alejfandro, paragonandoti a quei 
gran Capitani . Per comandamen- 
to di Alfonfo egli fi era trasferito 
al campo Veneziano , acciocchii 
di mano in mano lo andalle rag- 
guagliando dei luccelli di quella 
guerra. Stette Tempre al fianco 
del Piattino , e fe li crede a lui , 
non oziofo , onde al Re ebbe mo- 
do di fervir bene. Se i verfi di 
Poreellio Soggiacquero a cenfurc , 
i fuoi racconti Illorici ne anda- 
rono efenti : At in Hifloria conte- 
xenda , ita me Deus amet , nemo 
illi contendat elegantiam fermonis , 
facilitate m , atque facundiam , adeo 
ut , qua nane profero , ninnino pu- 
trì» ve I moro fu leSoribtts cut» de- 
leflatien: legenda : cosi Jor ferve 
di falvaguardia il favorevol giu- 
dicio dell'editore (d): al quale 
aggiugne il fuo voto il Cardina- 
le Angelo-Maria Quirini , Vefcovo 

di 

(r) Vrirl.e , fyroKr.Socict.Patac. 17 jt. in f«l. 

ti) Ibid. in ?ia»iat. rag. 63. 
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IV. PORCELLO, 
di Brefcia , e Bibliotecario della 
Vaticana, nella Ria Diatriba prelimi- 
nare alle Epifiolt di Francefco Barba- 
ro , da lui divulgate , pag. txxxvin. 

a. Cominentariorum ftcunJi anni 
eie gefiis Sdpionh Picinint , exerci- 
tui Vene torni» Imperatori j , adver- 
fus Hxnnibalem Sfcrciam , lAt di oli- 
ne n fi u m Ducetti , ad SereniJJimum 
Principati Francifcum Fofcari , IV- 
netorum Ducetti , per cl. Hiflericum 
ir Poetam Laureatum Porcilltttn Nca- 
politanum , Probemium Incipit : htge 
felicìter. Anthtum Gigantem ab Het- 
cule Jovir & AIcmir.ee fili» a pud 
Libiam h dando vìSum G'.eci pti- 
mum prodidere , ile. Il Contenta- 
no principia : Cum a fapitntljf.mt 
VenetOTum Legato Franti feo Giorgio 
circiter quadraginta diebut jam li- 
ber alieno fiipeaiio Sciplo dijfentiree, 
ire. e fìnifee con l’vut. libro , me- 
moria hominutn fanpitcrna . 11 co- 
dice di quello fecondo Cementa- 
rlo, fcritto pulitamente in carca 
pecorina in quarto , ornato di 
qualche miniatura, appartiene al 
Signor Cavaliere e Proccurator 
Marco Fofcarlni , la cui Biblioteca 
è un teforo di cofe rare , come 
la fua gran mente lo è di erudi- 
zione e dottrina. Contiene gli av- 
venimenti della guerra fuddetta , 
occorlì nel folo anno i^j} fotto 
il comando del Piclnino , eletto 
dal Senato a Capitan Generale, 
e foftituito a Gentile dalla Lio- 
nella , che nel principio della 
campagna era morto. 

(4) Pirìf. «pud Bruflon 1719 In fol. 

( i ) Lugd, gp t Jq, Pctr, Chiocci. 104) in f. 
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3. Triumpbuj Alpbonfi Re gii Ara- 
penai de villa Neapoli per Porce- 
li. >n Vatem Romanutn . Codice del- 
la Libreria di San Marco prefio i 
Padri Domenicani in Fiorenza , 
rcgiftraco dal Padre Don Bernar- 
do di Monfalcone (de Montfaucon) 
nel Tom. I. della Bibliotbeca Bi- 
bliotbecarum pag. 42;. num. 99. (a) 

3. Porcelli Deplorano halite po- 
feentit pacem a Divo Paulo II. P. A 7 . 
Codice della Libreria Gaddi re- 
gnato num. 48. mentovato da Ja- 
copo Gaddi nel Tomo li. de Seri- 
ptoribus (b) pag. 1S0, ove egli lo- 
da i verli di Porcellio , come nu- 
meroli c puliti. 

j Cratio de laudìbut Sigìfmundi 
Pandulpbì MaìateJLt ad Francìfcum 
Sforciam Ducetti Medio! ani , h abita 
anno 1 4 j 6 Mt. 

6 Carmina de laudibiu tjttfdem 
Malate fi a , in XIT. Epijlolas dijìrh 
buta. Mf. Di quelle due opere di 
Porcellio fi è detto più fopra. Da 
una fua Elegìa ( c ) fi ricava , che 
flette vi. anni al fervigio delMa- 
latefla Signor di Rimini. 

Qtiicquid ab undecimo munirli de . 
pinximus anno , 

In decus ir laudet jujfmui ire 
tuas . 

7 Liber Ifottieiu , Rampato , di 
che fi ù innanzi pur detto. 

8 PorceUii Poeta Laureati Epi- 
grammata . Stanno nella Bibliote* 
ca Regia in un teflo a penna fe-, 
gnato num. 1202. 

3 Carmina in Laurentìum Val- 
lati » . 

(r) Carmi». r»|. It ». 

C 1 
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IV. PORCELLO, o PORCELLIO. 


lam. Li rimmemon il vecchio 
Poggio nella II. Invitila contra 
il Va Ha. Ecco le parole di lui, 
a quello fuo avverfsrio rivolto: 
Cut non & bis ( cioè al Panorm:- 
tano , ed al Facio ) addidifli fi- 
rum dof/ijflmum Porcellium , qui 
tot verfuj in tuam fluititi am , Cf 
morcs rtptobos fcripjit elegantiflime . 

io De felicitate fuorum temporum 
( in tempo di Pio n. P. M. ) Vo- 
lantina feptem.) Ne parla in una 
fua Epiftola a Lodovico Fofcarini , 
che allora era in Siena col Ponte- 
fice Pio li. in qualità di Amba- 
fciadore per la Repubblica: dove 
anche elio Percellio aflferifce, che 
era difpollo a fcrivere in verfi la 
nuova fpedizione, che A andava 
meditando contra i Turchi dal 
Papa con 1* ajuto de’ Vcnexiani, 
e di altri Potentati Criftiani , ter- 
minando la lettera con alquanti 
verfi elegiaci . Quelle particolari- 
tà , e altre , delle quali parlerò 
in appreflo , fi ricavano dal codi- 
ce dell’Epiftole del Fofcarini, fin- 
ora inedite, ma degne di andar 
per le mani de’ letterati: e la no- 
tizia ne ho tratta dalla Diatriba 
preliminare del Tempre ammirabi- 
le Signor Cardinal Quirinì pag. XLI. 
XLII. (a) all’Epiftole di Francefco 
Barbaro , da lui divolgate. 

ix EpifloU . Due di quelle ad 
Francìfcum Barbarum , Hanno fra 
quelle di quello incomparabile 
Gentiluomo e Proccurator di San 
Marco , si nobilmente illuftrate 


da chi ha il gran merito della 
loro ( b ) pubblicazione . Nella pri- 
ma di elle pag. ai t. Porceliio am- 
biziofo di entrare in amicizia col 
Barbaro, fa capo dalle lodi di 
lui , e dice di mandargli alcuni 
verfi , de cognomino proavorum tuo- 
rum , i quali però non erano con 
la lettera : nec efl , quod forum ja- 
8 ut am valde delcamus : faviariflef* 
fione del perfpicaciflìmo Cardina- 
le (c). Rimediò nondimeno il 
Poeta alla fua trafcuraggine con 
l’altra Epiflola, polla ne\V Appen- 
dice a quelle del Barbaro pag. tao. 
Parecchie altre Epillole di Por- 
cellio leggonfi fra quelle del fud* 
detto Lodovico Fofcarini , fcritte- 
gli in tempo della fua Ambafce- 
ria a Pio n, con cui gli lignifica 
di aver pafifati , e fi efibilce di 
palliar nuovi uffizj a favor di lui, 
il quale fe ne lulingava per le 
iperanze, che il Papa gliene avea 
date altre volte. Era il Poeta ri- 
dotto ad una etlrema indigenza. 
Il Fofcarini in una Epiftola feru- 
ta al medefipio riporta pag. 34 i 
lamenti , che intefe ufcirgli di 
bocca : Fgo [emina letta ferui ; num- 
quam uberei collido ; fed amaritudi- 
ne domefiica cruciar . Ego mortuos 
bomìntt revivifeere facio; ipft ege- 
flate laboro. Altrove egli fi dice 
carico di famiglia , con moglie af- 
flitta dalla podagra, e con un fi- 
gliuolo da febbre . Defiderava un 
pollo di Abbreviatore , o che al- 
meno gli folfe accrefeiuto un fa- 
lario 


(s ) Bri*, a;. Jo. Marito) lUatatdl trai- 
la 4- auj- 


( I > Ibid. ne forra trai 
( t ) In Piato fai- LXXXniI. 
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IV. PORCELLO, 

lario di 50 fiorini prò leBionum 
fuitrum Ubere , lamentandoli , che 
di un Segrecariato promcll'ogli , e 
venuto a vacare , un'altro , più 
giovane di lui , era flato già prov- 
veduto , e di più, che dal fuo fa- 
tarlo gli tollero flati , dante le 
contingenze de’ tempi , diminuiti 
15 fiorini d’oro, che n’ erano la 
decima parte. Nella rifpofla il 
Fofcarìni gli rafférma la fìia pro- 
tezione , e lo eforta al lavoro del- 
la fua opera incominciata, de Ve- 
ne 1 or um geflit , e infieme a dedi- 
carla al Doge e alla Signoria , 
ejuoniam non ingrata premetter co- 
leus Urbi . DeH’efìto di tal maneg- 
gio , e di tal lavoro non fi fa di 
vantaggio. II codice delle fud- 
dette Epiflote , membranacee in fa- 
glie accrefce luftro alla libreria 
Fofcarina, e del fuo nobilifllmo 
pofléditore , uno de’ difenden- 
ti di Lodovico , anch’ egli or- 
nato della Porpora Proccurato- 
ria. Percellie fopravviffe a Pioli, 
c toccò i tempi di Paolo 11. Se cre- 
diamo al Man defio , mori in Roma, 
ma dell’anno fumo ali’ofcuro. 

Giorn. Tom. ix. pag. 153. 

V. 

FILIPPO MACERIO. 

VolT. 1 . c. pag. j2$. 

F ilippo Macerio Siciliano , 
Gran Cancelliere de / Regno di 

(4) Tom. III. pag. iti 
b ) Tom. II. pag. i;t. 

# ) Tfjn. II, Janiur. pa g, jp?. edit, Vcnct, 


o PORCELLIO. ar 
Cipro.) Non v’ha fìcurezza, che 
folle Siciliane . Tale l’hanno det* 
to Antonie Pofievino (a) nel fuo 
Apparato fagro , il Gefnero nella 
fua Biblioteca Univerfale pag. tfpr, 
e Cafimirt Ondino nel fuo Supple- 
mento al Bellarmino de Scriptoribus 
Ecclefiafiìcit pag. $37. ritrattando- 
fene dipoi nel fuo Cementarlo da 
allegarti in appreflò. Suo lo ha 
voluto il Canonico Antonino Moit- 
gltori nella fua Biblioteca Sicilia- 
na (i), ma fenza recarne validi 
fondamenti . Non manca chi in- 
clini a crederlo Veneziane . La Fa- 
miglia Mafieria fiorì veramente nel- 
la noftra cittadinanza , c un Fran- 
te fico Mafierio viveva , e feri ve va 
nel 1483; ma ciò non bada a rta- 
bilirlo per noflro. I Compilatori 
accuratìffimi degli Atti de' Santi 
non lo dicono ( c ) nè Veneziano , 
nè Siciliane , e folamente Io chia- 
mano Cancelliere del Regno di Ci- 
pro. Il fuo cafato vien appellato 
diverfamente , Macerio , Mafierio , 
Mazzerio , e de Mazicret lo chia- 
ma il Dupinio ( d ) nella fua Bi- 
blioteca degli Autori Ecclejìaflici , 
dandogli anche l’aggiunto di Ca- 
valiere. A quella ultima opinio- 
ne fi accolla finalmente il citato 
Ondino nella fua maggior opera , 
intitolata Commentarius de Scripte - 
ribus Ecclefiafiicis , (e) dove anche 
lo giudica di nazione Francefe , 
e di patria Ambianefe ( cioè di 
Amicnt , Città capitale della Pi- 
cardia ) il che mi fi rende prò- 
bile 

(d) Tom. XI. pag. 63 , 

( f ) Tom. Ili* col. 1117. 



i * V. F I L I P P O 

babile dal Tedcre, che nel » j 7 * 
egli Itele l'Officio della Trefenta- 
zione della Beata Alaria Vergine , 
che inficine con le note mulinili 
fi conferva intero in un codice 
della Badia di San Vitrore di Pa- 
rigi , accompagnato da una fina 
lettera ai Crilliani Occidentali, 
e prefentato da lui in Avignone 
al Pontefice Gregorio XI, che fat- 
tolo efatninare da un confetto di 
Cardinali, Vefcovi , c Dottori, 
lo approvò folennemente nella 
Chiefa de’ PP. Francefcani ai xxi. 
di Novembre dell’ anno medefir.10, 
li. del fuo Pontificato. Nel prin- 
cipio della lettera , riportato dall* 
Ordino ( a ) Ila fcritto : Vnivcefii in 
Domino fidelibut maxime Cbriftianie 
Occidentalìbns , Pbilippus DE Ma. 
ZERIIS, PlCARDI.E MILES infimue , 
Regni Cypri indignut Cancellariuj 
Gfc. il che vien riportato anche 
dallo Spondano con altre partico- 
larità nella Tua Continuazione de- 
gli Annali del Cardinale Baronie, 
le quali tralafcio , poiché quell’ 
Autore non effondo Italiano , non 
dee occupar maggior luogo in un’ 
opera, unicamente deftinata agli 
Storici latini d' Italia . 

Voir.u. 

In due libri fcriffe la Vita di 
fitr T ommafi , Carmclìta no , Va- 

( M ) Ibld. COI. Hit 

(#) In Vii, 5. Fctrl Temaf. ci; n.f.boi* 


M A C E R I O . 

triarca di Ccjìantinopoli .) Non in 
due libri, come il P. Poffezino an- 
che fcriffe, ma in un foto, divifo 
in xxii. capitoli. Egli fu amicif- 
fimo di quel Tanto Patriarca e 
Legato Aportolico, che a lui -fi- 
dò il fuo teftamento, e nell’ulti- 
ma agonìa , effondo in Famago- 
fia , lo fe venire da Nicosia per 
brama dì dargli l’ultimoabbraccia- 
mento: Fefiinate , fermate , andan- 
dogli peiciò incontro i domeflici 
del Santo agonizzante, gii anda- 
van cosi dicendo, Pater meut in 
estremi) labcrat : Voi enpefiat, mori 
non potej! (b). Il Prologo della 
Vita conferma la grande cordia- 
lità del Santo verfo il Cancelliere : 
Ego Cancellar iur Cypri , quamvit in- 
di gnu s , tir heu magma pecca! or , 
qui fan fi am ejufdem beati Fegati 
■vitam dare cognoii , in Domino Je- 
fu , te inter bominet bujui mundi , 
& fi far efi mibl dicere , [«per om- 
nct ab ipfo fpecialiter magie dile- 
flus , tee. Quella Vita fi legge ne- 
gli Atti de' Santi (c ) fottollXXIX. 
Gcnnajo, in cui fi celebra la fo- 
lenuità del Santo Patriarca, non 
perchè in tal giorno e’ folle paf- 
fato al Signore , ma perchè il gior- 
no vi. dello Beffò mefe correndo 
la fella della Epifania, in cui venne 
a morte nel 1366, bifognó a ua 
altro di trasferirla. 

Giorn. 

( t ) Tom. Il, Jaouir. ut Iurta . 
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r. FAZIO DEGLI UBERT1. 


Giorn. Tom. 1 x. pjg. ijj. 

K- 

VI. 

FAZIO DEGLI UBERTI . 

VofT. I. c. p. J 2 S. 

F Acio degli Uberei Fioren- 
tino.) Fazio , che più volen- 
tieri così lo fcrivono i Fiorenti- 
ni , nome abbreviato da Bonifazio, 
ebbe per avolo Lupo , o fia Lapo 
Farinato, tanto nelle patrie Sto- 
rie famofo, e per padre Taddeo, 
ribelli del Comune di Firenze , 
cacciatine co’ Ghibellini nel tempo 
(«) che le fazioni rovinavano le 
Città, e dividevano le famiglie. 

VofT. I. c. 

Diede opera alla Geografia , e con 
quefia non volgar lode acquiferi . ) 
Non meno che nel titolo, anche 
io più luoghi del fuo libro clllcn- 
dofi dichiarato il l'ojio di non vo- 
ler riferire in elfo , fe non gli 
Storici, che hanno fcritto latina- 
mente , egli non doveva per cer- 
to annoverare fra loro Fazio de- 
gli liberti, il quale fcriiìe la fua 
Geografìa , intitolata Dietamondo 
( ovvero DiFiamundì , fecondo l’ufo 
d’ allora di dar titoli latini anche 
alle cofe volgari ) in lingua e verfo 
volgari, e tutta in terza rima ad 
imitazione della Commedia di 
Dante ; divifa in vi. libri , e in 
più capi per ciafcun libro. 

( * ) Gi., Villani IR. lib. XII. caf. XLIII. 

( b ) Dietim, lib. li. c»p. j. 


*ì 

Voli*. Ibi J. 

Di lui fa menzione Ugolino Veri- 
ni , pur Fiorentino nel hb. il. Fio- 
renti* illufirat * . 

Fatias iietrusco e fi infignis car- 
mine vates , 

Fatius Uberi* non ultima gloria 
Sentir . ) 

Del fuo sbaglio doveano avver- 
tire il Vojfio quelli due verft del 
Verini, che chiaramente dicono a- 
ver dettata YUbertì l’opera fua in 
tosca e non in Latina favella . 

Può ejfere ( fufpicor ) che egli vh 
vejfie nei tempi di Pio II. e poco do- 
po : ma nulla ho di ficuro.) Que- 
llo fuo fofpetto non ha fondamen- 
to di vero , avendo compolta l’ 
Ubcrtì quell’ opera rn tempo , che 
reggea le redini dell’ Alemagna 
l’Imperador Carlo IV, di che lo 
Hello Fazio fa fede (b) ne’ feguen- 
ti verfi» 

Nel MILLE TRECENTO e CIN- 
QUANTUNO , 

E CINQUE più , e quefio regna 
anch' oi . 

Se diverfo dal Dittamondo fia il li- 
bro di Fazio [opra diverfo ijìorlc , 
e cementato , il quale va fegnato 
fra i codici della Biblioteca Lo- 
gia rum. 41}, non faprci afì'erirlo, 
per non averne altra contezza , 
fc r.on quella, che ne traggo dal 
P. Filippo Labbe , dottillìmo Ge- 
fuita (f) . II Dittamondo fu Ha to- 
pato due fole volte , la prima in 
Vicenza per Lionardo da Bafilèa 
r.el 1474 in foglie ; e l’altra, più 
feor- 

( r ) Xov. Biblìoth. m(T # libb. ?if li f» 


I 


fcorrettamente della prima , 
Venezia per Crifioforo di Penfa nel 
ijoi in quarto. Gli Accademici 
della Crufca , che per teflo di lin- 
gua lo citano nel Vocabolario, fi 
fervono di tefti a penna , elìendo 
gli ftampati aliai guafti dai fre- 
quenti errori , che vi fon corfi. 
Si fpera , che migliorato cet fari 
godere Monfignor Giovanni But- 
tar i , tanto benemerito della lin- 
gua Tofcana. Più cofe avrei a 
foggiugnere intorno MVberti , ma 
quelli non appartiene al fogget- 
to , dove con errore il Vojfto lo 
ha tirato pe’ capegli . Dirò qui 
fidamente, che ne’ fuoi viaggi poe- 
tici egli prefe Solino per guida J 
come Dante prefe Virgilio ne’ fuoi . 
Se dall’efilio tornarte in patria , 
noi fo ; ma fo bene, che dopo aver 
parlato di Firenze, in partirfene 
lafciò detto fofpirando (a); 

,, Und’io fra me piangea , di- 
,, cendo o lalTb , 

„ Ritornerò giammai a reve- 
„ dere 

„ Quello caro piacer, che ora 
„ Iafiò? 

e fo ancora , che ftrmò cafa in 
Venezia, e lafciò le olla in Verona. 
Fratello di lui doveva effere quel 
Leopardo di TaddeoVbeni Fioren- 
tino, morto e fepolto nella Ghie- 
fa de’ PP. Conventuali di Vene- 
zia , ove ne Ha l’epitafio riferito 
da Glanglorgio Paifero nel Sepol- 
tuario , che originale ne tengo in 
un codice cartaceo in foglio , ed 

( a ) Dittasi, lib. ni, Mj. vii. 

( * ) col. tu 740 


è quello pag. ai ,, Sepulchrum 
„ Nobilis Et Egregii Viri Leo- 
„ pardi Quondam Domini Tadei 
„ De Uòcrtis De Florentia Et 
„ Suorum Hxredum mccclxi- 
„ ro Aprili* . 

Giorn. T. IX. pag. Ijò. 

VII. . 

PIER PASSERINO. 

Voff. 1. c. pag. 531. 

P Ier Passerino , da Udine , 
fcriffe un Diario delle cofe del 
Friuli, ma affai barbaramente . In- 
comincia dall'anno tayS, e arriva 
fino al 1356. Confervafi manu frit- 
to.) A correggere il Vojfto , e an- 
che il Giornale in quello luogo mi da- 
rà mano il chiarilìimo P. Fra Gian- 
francefco Bernardo-Maria de Rubeit, 
dell'Ordine de’ PP. Predicatori Ol- 
fervanti , con la lua eccellente 
opera, intitolata, Monumenta Ec- 
defiie AquUejenftt , (b) e con V Ap- 
pendice in fine (c) dell’edizione 
di Venezia per Giambattifla Pasqua- 
li 1740 in foglio grande. Quello 
Diario, o fia Cronica , attribuita 
dal Vojfto a Pier Tajferini , che fu 
Notajo Udinefe , porta il nome 
di lui anche nell’Indice degli Au- 
tori allegati da Carlo du Frefne 
Signor di du Cange nel fuo Glof- 
fario della mezzana e ìnfima Lati- 
nità. 

{e) col. io tifane ad le- 
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VII. PIER P 

*}tà . Il detto P. de Rubri j lo ha 
ttafcritto da un tetto a penna di 
mano di Antonie Belline , dotto 
Notajo Udinefe, ma che era na- 
tio di Brettanone; noto per la fua 
Iftoria de’ Patriarchi di Aquileja, 
e -de’ Feudi del Friuli» Quelli fio- 
ri nel principio del Secolo xv-i. 
e cosi lafcid fcricto in fine della 
Ctonie a, di cui qui fi tratta : Huc 
ttfque Palfetinus , feu quifquis fuit 
alias . Defcript. per me Antonium 
Bcllonum Notarium. 11 Bellone fu 
dunque il primo a dubitare, che 
autor della Cronica non fotte il 
Pajferini. Io nel Giornale al luo- 
go citato feoperfi l’error del Vof- 
fio , e di chi feguitato Io aveffe, 
col far vedere primieramente , che 
il Pafferini vittc nel cominciar del 
Secolo xvi, e non prima , là do- 
ve l’Autor della Cronica è molto 
pii antico; e pofeia che il vero 
autore di e(Ta -è flato un tal Giu- 
liano, Canonico di Cividale, il 
quale nomina sè fletto fotto l’an- 
no MCCXCIII. itero (odtm anno in 
die S. T bornie Apofloli poft Mijfam 
in Capitulo Civitatcnfis Ec eie fi re da- 
ta fuit MIHI JCLIANO Prebenda 

ipfius D. Jaevbi ( di Jacopo Otto- 
nelli Canonico di Cividale , elet- 
to Vcfcovo di Concordia) per D. 
Odolrieum de Ragonia , éf per Ca- 
pitulum Ec eie fise prsedtBa C ivi tate n- 
fis ; & Manficnaria prsediBa data 
fuit JOHANNI FRATRI MEO. Que- 
lle parole di Giuliano fono fegui- 
tate immediatamente da qnefle , 
che qui foggiungo: Item ego Jo- 


ASSERING. »? 

HANNES cllebravi primo Mijfam neo 
no die , Majo , currente Dominica 
per C , anno Domini MCCXCIV. Da 
qnefle parole fiarguifee, che con 
Giuliano ebbe mano nel lavoro di 
quella Cronica Giovanni fuo fra- 
tello , che la continuò fino al 
fine . 

VofT. 1 . c. 

Incomincia (queflo Diario) dall' 
anno uj8 e arriva fino at t\q 6 . ) 
Tal effèr doveva il cominciamen- 
to del codice già efiftente pretto 
il Seaator Domenico Molino , di 
eterna fama , che al Vofiio ne co- 
municò la notizia. Ma il codice 
di Cividale, e quello del Bellone , 
ora pubblicaci (a) dal P. de Ru- 
beit , cominciano dall’anno MCCLIt. 
Grcgorius Patriarcba AquUegienfis , 
qui fuit de Montelongo , venie Aqui- 
legiam die xm. Januarii fub anno 
Domini m.cc. Lii. Finifcono però 
nel M.ccc. xxxi. e la continua- 
zione, che è d’altro autore , va 
fino al M. CCC. LXiv. In fine di un 
vecchio Necrologio di Cividale Ila 
un Epitome di quella Cronica con 
alcuni Frammenti , che fi poffono 
vedere nell’ Appendice del libro del 
P. de Rubeis . 

Di Pier Pajferino , che niente 
ha che fare con la fuddetta Cro- 
nica , fi trova un Compendio vol- 
gare delle Famiglie nobili Udinefi, 
che erano al fuo tempo . Comin- 
cia coslt Da Roma vennero le fo- 
gnanti Famiglie : Capo di ferro 1340 
* Gaetanì 1370 ec. E' più tolto un 

ca- 


Zent Dìff.Vojf.T.h 


<-) la Afftad. f»j. la. 
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a« Vili. LOMBAI 

catalogo, che altro. Una copia 
di quello era apprettò Monfignor 
Gittfio Fotitaninl, Prelato informa- 
tittìmo per lo ttudio da lui lun- 
gamente fatto nelle cofe tutte fpet- 
tanti al Friuli , e maffimamente 
agli Scrittori di quella nobilittima 
Patria . 

-i)h$ •$■£-•$■*£ 

Cionu T. it. pj£. jj8. 

* « #•■»>» 

Vili. 

LOMBARDO da SERICO. 

Voff. 1. c. cap.3. pag. 538. 

L OSaAEO SlRICHIO, Padovano.) 

Il fuo vero nome fu Lom- 
bardo da Serico. Dall’ifcrizio- 
ne fepolcrale, efiftente in Pado- 
va (*) nella Chiefa Parrochiale 
di Santa Lucia, rleavafi etterlui 
pattato di vita il dì XI. di Ago- 
ilo del 1390. Nelle Epif.ole fami- 
liari del Petrarca una fe ne leg- 
ge fcritta all’amico Lombardo, 
ed è la ottava del libro vili. Il 
Strigo referifle a lui una Epiflola 
dialogiftica intorno alla Vita foli! a- 
ria , la quale con altre fue , e del 
Tetrarca da Livio Ferro Padovano 
fu pubblicata ( b ) . Quello Dialo- 
go non credo, che fia divérfo da 
quello , che Da regiiìrato nella 
Bibliotheca Bìbìiotbecarum pag. j 09 
tra i codici deU'Ambrofiana , col 
feguente titolo : Lombardi Settici 

( * ) Scardcon. Ub. li. elafi*. X. pag. 234. 

(*) Patav. jer Paul. Mejctum »j|j io 4. 


DO da SERIGO. 

( 1 . Serici ) Dia/ogtim ad Frattcifcum 
Petrarcbam de difpofitiortt fitte ftut 
& de duetnda axore. 

VofT. 1. C: 

Il Petrarca , a richiedi de I vec- 
chio Francefco da Carrara , Signor 
di Padova , avendo prefo a fcrivere 
fEpitome Virorum illuftrium -, ed 
ejjendo morto avanti di terminarla , 
il detto Lombardo vi aggiunft il 
fupplemento , c dedicò al medtfimo 
Principe la faa opera. Vfci eff.t 
fuori in Bufile a ( c ) , con f opere del 
Petrarca pag. 501.) 11 Petrarca in- 
comincia da Romolo { e va fino a 
Lucio ( piuttoflo Cajo) Fabricio. 
Stando fu la fede del codice mccXxi. 
della Regia , riferito dal P. Filip- 
po Labbe (d), vi fi dice, che il 
Petrarca lo terminò , quando fla- 
va fcrivendo la Vita di Giulio Ce- 
fare ; ma quella non vi fi legge ; 
e che il Serigo, da lui chiamato 
Lamberto in cambio di Lombardo, 
ne fece il Supplemento nel 1379, 
che èra il quarto anno dopo la 
morte del primo autore . Quello 
Supplemento , dillefo anch’eflò per 
comaiido dello dettò Principe Car- 
rarefe , prende il cominciamento 
da Atejfandro il Macedone, e fi- 
nifee nell’Imperadot Traiano . 

Un’altra opera di argomento 
idotico dal Serigo compoda , e 
indirizzata a Maddalena Scrovinla, 
Gentildonna Padovana , ci vien 
ricordata in due luoghi dal Ca- 
iro- 

( t ) Apud Henrlc. Petr! an. ij6» Io fot. 

U) Nov. JBibl. Mff. hbb. pag. ii6. 


Digitized by Google 



HT. BENVENUTO de’RAMB ALDI. ir 


ronico Scardeone (a) col titolo. 
De quibufdam memorandi! mulicri- 
ìuj , ovvero con maggior diftin- 
zione , De laudibui aliquot fxmina- 
rum genti lium , aut lil tris , aut ar- 
mi s itluflrium , recandone anche (b) 
il principio, ove fa l’elogio del- 
la Scrovinia , e avendo prima of- 
ferito , che il Manufcritto era in 
mano di Lombarde Amulio , uno 
dei difendenti da e (la Scrovinia . 

«6 -:K''K -4 W * 

IX. 

BENVENUTO de’R AMBALDI. 

VoflT. 1. c. pag. 538. 

B envenuto de’ Rambaldi , da 
Imola , re.) Di quello Idon- 
eo non fi è fatta menzione nel 
Giornale ; ma ora ne dirò qualche 
cofa a illufirazione dell'opera, e 
del foggetto . Egli fu figliuolo di 
Grancompagno , del quale egli ra- 
giona nel fuo Comcnto latino fo- 
pra Dante ( c ) , dicendo , che egli 
din leglt tam laudabiliter , quam u- 
tiliter juxta domttm babilaticnis di- 
ti ie Domina ( dame bella de la To- 
fa) che era Fiorentina , maritati 
in Imola a Cito degli Alidosj , 
fratello di quell’Aiidofio, che a ’ 
Bologne!! la tolfe . Maedro di 
Benvenuto fu il Boccaccio , ficcome 
egli acteda in detto Comento (</) 
Hlc fiquìdem Jobannet Boccacìus , 
verini Bucca aurea , venerabilts 
PrjECEptor me us Crr. Vide en- 

(4) I. c. de Anilquix. urbi» Fatar. ?. j jj. jii. 
ti) l.e 116 . 111. cUir. XIIII. rag. j6a. 
ir) Eaurfta e,Cwmnieji:,r.Bcr.TC»uti r.1174 


tro il fecoloxiv. Nel ijto andtj 
a Roma a prendere ilGiuuileo (e) . 
Sopravvilfe il Petrarca , che fu fuo 
amico, ficcome fi ha da una epi- 
fiola delle fue Senili (f). Fa fede, 
ch’era anche in vita (g) nel 1589 
lagnandoli, che in tal anno folle 
dato didrutto dagli deffi Roma- 
ni il nobil Cadel Santangelo. 

Voir. 1. c. 

Scriffe un picclol libro delle Vite 
de’ Cela ri , detto Augudale , im- 
preco in Argentina nel rjoy unito 
ancora alle Opere del Petrarca , e 
con elfo va fino ai tempi dcll'lmpe- 
rador Venceslao , allora regnante ; 
magiovane) Scritle egli qued’ope- 
ra per comandamento del Mar- 
chefe Niccolò li. da Efie , figli- 
uolo di Obizzo , al quale anche 
la dedica. Fu ella Rampata da sé, 
e unitamente con le opere latine 
del Petrarca ; e Mar quando Fecero 
le diede luogo nel tomoli, della 
fua Raccolta degli Scrittori Re- 
rum Gcrmanlcarum , appiccandole 
una breve continuazione, fpicca- 
ta dal libro de'Cefari , di Battifla 
Egnazio, infimo all’Imperadore Maf- 
fimiliano I. Enea Silvio non ifde- 
gnò di profeguire il lavoro di Ben- 
venuto con le Vite de’ quattro Ce- 
fari , a Venceslao fucceduti , per 
quanto egli afferma nel principio 
della fua Europa ; ma tal opera 
tra gli ferirti di lui non fi trova. 

Altre cofe fi hanno, ma inedite di 
Sratffnare.Quì non occorre ramme- 

mo- 

„ (J) Ibid. p,g. n;l {.) Ibi*l. pa|. io;o. 

(/ ) Llb.iiv. cpift. xi. 

1 1 ) Excerpta rag. io;». 

D 2 



*s IX. BENVENUT 
varie per nonerterc Ilio riche. Può 
nondimeno in qualche conto aver- 
ci luogo il fuo grolTo Cemento la- 
tino fopra la Commedia di Dante , 
dacché principalmente l’infaticabi- 
le Muratori ne ha feelti fuora da 
un codice della Biblioteca Eden, 
fe que’ molti fatti , che in erta 
Commedia ofeuramente , o breve- 
mente accennati, avean bifogno , 
che perfona erudita e pratica in 
più chiaro lume al pubblico gli 
«fponerte . E quelli fono : Excerpta 
bifiorica ex Commenlariit Mff. Be- 
nevenuti de Imola in Comaediam Dan- 
tij ab eo c ir c iter annum Cbrifii 

mccclxxxvi. compofitij . Leggonfi 
quelli nel Tomo i. delle fue Anti- 
quitates Italica meda avi (a) pag. 
1019. Fin daH’anno *477 era fla- 
to flampato in Venezia per Yin- 
delino di Spira in foglio , fotto 
nome di Benvenuto dimoia , un 
Cemento in volgare di Dante ; e 
quello a molti fe credere , che 
tal fi forte, lino a’fagaciflimi Acca- 
demici della Crufca , dove fe ne 
vaifero per tefto di lingua ; ma 
avvedutili dello sbaglio, ne lo can- 
cellarono artatto dall’ultima im. 
prertione del loro- Vocabolario . Que- 
flo Cemento di Benvenuto ferve di 
fondamento ad alcune Novelle del 
Boccaccio , dimoftrate dal Signor 
Domenico Maria Menni nella fua 
non meno curiofa , che erudita 
Iftoria , o. Ila Illuflrazione ( 4 ) di 
«Uè. 


<4) Medici. ** tyr«ff. Soclet. Pelat.ijrjHn f. 
*} tu Fi». r« Ani. Rifiati 1741.104. 


O de’RAMBALDr, 

Giorn. Tom. »x. p.ij. \ 6 o. 

w kc té ww'rf 

X. 

MARIO GIORGIO. 

VofT h c. p. 538. 

M Ario Giorgio-, Veneziano v 
dell'Ordine de' Servi , filofo- 
Jo, e teologo. } Se Mario, o Mar- 
co abbiali egli a nomare, benché 
pajo lacofa non erter di gran ri- 
lievo , può metterli nulladimeno 
in quiftione. Col Vojfto fi accor- 
dano in dirlo Mario i due An- 
nalifti dell'Ordine de’ Servi, Ar- 
cangelo Giani, e Luigi Maria Gar- 
bi , Fiorentini , nel tomo ju (e) 
P a g- della feconda edizione 
de’ loro Annali accrefciuta. Fran- 
cesco Sanfovino all’oppoflo nella fua. 
Venezia pag. 345 della prima imr 
prertione (d) , fpalleggiato da 
Luigi Contarmi , e da più fcritto- 
ri Veneziani, gli dà collantemen- 
te il nome di Marco. Ora a chi 
credere? Sciolgono fortunatamenr 
te il viluppo le memorie autenti- 
che , tratte dall’archivio di que- 
llo Convento de’ Servi, fommini- 
ftratemi dal P. M. Giufeppe Ber- 
gamini , che ora n’è digniflìmo 
Provinciale , le quali im riftretto 
fon quelle.. 

Marco Giorgi , di famiglia 
antica Patrizia , figliuolo di ma- 
coli, velli l’abito dc’Servi in fua 
patria infieme con Giorgio fuo> 

fra- 

( • ) < 7 Pl< Mmfcandofi 171* In f„ 

( d) I« Vcn. jtr S*»(er, ijJi, la 4» 
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r. si a rio 

fratello ( che poi fu Macftro in 
Teologia, Priore, e Provinciale) 
li xxx. Maggio nel 1446. E qui- 
vi fotto la difciplina del P. M. 
Andrea Trivìfar.o , malamente dall’ 
Armai illa, e da altri cognomina- 
to Z Uni , o Zane , apprefe le buo- 
ne lettere. Veneranda Cavallanti 
fuo teilamento rogato a’ V. di 
Marzo 1478 negli Atti di Mat- 
teo Peranzino , Piovano di S. Ge- 
remia , fa al detto P. Marco un 
legato di tre ducati d'oro, e lo 
nomina Ma&ificr Marcus , qui fuit 
difclpului Ma'iflri Andrea Ordinri 
Servorum . L’anno 1477 fu addot- 
torato in Padova, e aggregato al 
Collegio di quella Univerfità. 
Profelsò le f:gre lettere nel pro- 
prio Monafiero , e in altri dell’ 
Ordine. Fu eccellente nella pre- 
dicazione, e l’anno 1461 nel di 
delle Palme orò in San Marco al- 
la Signoria. Tre volte fu Priore 
in Venezia J476. jj>. 66 , e due 
ebbe il grado di Provinciale 14® 1 
e 74. Atfillette più anni al Gene- 
rale dell’ Ordine Fra Criftoforo 
Torniello. Acquillò alla fua Con- 
gregazione il Convento de’ Servi 
in Ifola, terra deli'IOria , ficco- 
me fi vede da tin diploma' di Pie- 
tro Cardinal di San Siilo , Pa- 
triarca di Coflantinopoli, t Le- 
gato Pontificia, dato l’anno 1 47 j 
a’ 7 di Ottobre. Parti di Vene- 
zia infieme col fratello- li ij Ago- 
fio 1476. per non aver voluto ac* 
"eonfentire a fottometrerfi alla Con- 
gregazione detta degli Ojfervanti ; 
ficcome voleva il Patriarca di Ve- 
nezia Maffeo Girard» , come efe- 


GlORGro. id- 

eatore della Eolia di Si.loIV.it 
tpieflo propofito ; e perciò ritiroilt 
in Meftre nel Convento di Satf 
Girolamo, che all'Ordine de’ Ser- 
vi apparteneva ; e quivi dopo fette 
anni finì t fuoi giorni. Vedefi 
ancora in quel luogo il fuo mo- 
numento con lapida rapprefentan- 
te la figura di lui , tenente , co- 
me Dottore, nn libro fui petto, 
con la feguente ifcrizione. 

Hic. Jacet. Egregius. Sacri. 

Theologi.t. Dnctor. Magilter. 

Marcus. Georgio.Venetus.O r- 

dinis. Servor. Dive. Marie. 

Qui.Obiit.Die.vi^eptembris. 

M. CCCC. LXXX. IH. 

Con quelle notizie fi corregge il- 
Vojfo non folo quanto al nome del 
P. Gierii , ma anche quanto ai 
tempo, in cui vifie.- errore comu- 
ne infieme a quanti glielo hanno 
flabilito un Secolo addietro nel 
rjgj. 

Volt. f. c. pag. U9- 

il quale compofe due libri de li - 
beffate Ecclefafiica adverfui Simo- 
niaco 1. ) Meglio avrebbe datto uno 
de Liberiate Ecdefiaflica , e DUE 
adverfui Simoniaeoi , non confon- 
dendo Runa opera con l’altra. 

come anche in verfo efametro fc rif- 
fe la Vita di Filippo Benci Fio- 
rentino.) Non Benci, ma Beni zzi è 
il cognome di quello gran Santo , 
propagatore , e quafi altro fonda- 
tore dell’Ordine fopraddetto. Que- 
lla Vira , non mai Rampata , fi 
conferva in un vecchio codice in 
Todi , fecondo la tellimonianza 
del P~G(trbi foprallegato pag. jyy. 

Giorn. 


to. XI. RAIMON 

Giorn. Tom. ix. pag. 160. 

XI. 

RAIMONDO di CAPUA . 

Voli'. J. c. psg. 539. 

C Elitre in ijuefii tempi fu Rai- 
mondo da CAPUA , malprò 
in Divinità , t Generale dell'Ordine 
de' PP. Predicatori . ) Onorato nell’ 
Ordine, e nella Chiefa col tito- 
lo di Beato. Aggiungali al nome 
di lui ciucilo di Tua Famiglia, che 
fu delle vigne, nobile in Capua. 
Ebbe per bifavolo quel Pier delle 
Vigni* Gran Cancelliere dcll’lm- 
peradox Federigo il, cui fu di fo- 
verchio aderente e con la penna, 
e con l’opera ; onde adoperandofi 
per lui fin contro la Chiefa , Id- 
dio permife , che di morte mife- 
rabile ne rimanelTe punito . Vedi 
Raimondo l'abito religiofo nel I 34J. 

Fu Confeffore dì Santa Catterina 
di Siena, la quale morì nel 1380) 
in Roma a’ 19 d’ Aprile in Do- 
menica intorno all’ora di terza (a).. 

Voff. 1 . c. 

Scriffe la Vita della [addetta R. 
Caterina , un riflretto della quale fi 
ha prejfo il Surio ne! Tom . il. ai 
XXIX. di Aprile.) Intera fu im- 
prefla in Colonia nel issi in fo- 
glio . Dopo altre ridampe fi ha 
quella di Amorfa , e poi di Vene- 
zia nel tomo 111. d’ Aprile degli 

B. Raym. in Vira S. Cather, Sen. 
t- J U Siena pr. li. Bonetti 1707 in 4 - 


[DO di CAPUA. 

Atti de' Santi . Fu volgari! zita an» 
ticamence, e dampata in Firenze: 
ma con altra e miglior verdone 
la riproduce Bernardino Peccì , Ca- 
nonico Sanefe, nel tomo i. delle 
opere della Santa raccolte da Gi- 
ro/.»;)» Gigli ( b ) . 

Scriffe parimente la Vita della B . 
A? nife da Montepulciano. ) La feri Ile 
in fua gioventù, verfo il 1350. 
nel qual tempo era Rettore del 
Monidero di efl'a Beata , ora San- 
ta , paflata al Signore nel 1317. 
Trovafi dampata nel tomo 11. di 
Aprile degli Atti fopraccitati . 

Giorn . Tom. ix. pag. 160. 

XII. 

GIOVANNI A ILI NO 
di MANIACO. 

Vo(T. 1 . c. pag. 539. 

G iovanni di Maniaco, aì«- 
tajo , fcriffe una breve Ifforìa 
della guerra del Friuli del fuo tem- 
po fino all'anno MI XXX VII. Se la 
Storia Friulana del tempo , in cui 
viveva quedo Autore, arriva fino 
al 1087. come adunque ìlVoffio lo 
riferifee tra gli fcrittori , chevif- 
fero entro il xiv. fecolo? Dell’ 
errore però non fia del Voffto , ma 
della dampa la colpa. Scrive il 
P. Montfaucon. ( c ) confervarfi ma- 

nu- 
le ì Olir. Italie, fa*. «17. Patlf. iroa,. 
ki 4 . 
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nofcritta appreflò Monfignor Fon- 
tanini l’ Iftoria della guerra del 
Friuli in tempo di Filippo di A- 
lanfone , Patriarca d’Aquileja , e 
poi Cardinale, fcricta Aa. Giovan- 
ni Ailino , Notajo . Quel Prelato 
me ne fomminidrò le notizie ftain- 
paté nel Giornale ; ma ora trovan- 
dole più efatte nell’ Opera altro- 
ve allegata dal P. Fra Bernardo 
de Rubiii ( a ) , mi varrò di que- 
lle con più ficurezZa di non er- 
rare. 

Giovanni, al quale pafsò in co- 
gnome il nome di Ailino fuo pa- 
dre, era Ai Maniaco, feudo e giu- 
rifdizione della nobiliffìma Fami- 
glia dei Conti di quello nome. 
Giandomenico Salomoni Udinefe nel- 
la Difefa del Capitolo d' Udine 
contra quello di Cividale in ma- 
teria di precedenza ( b ) citando 
pag. 88. a. l’autorità dei fuddetto 
Ailino, della quale moftra di far 
gran cafo, lo chiama malamente 
Giovanni di Olivo . La Storia di 
elTo già inedita, ma dipoi Cam- 
pata (c), principia così: In nomi- 
ni Patriì , & Fìlii , & Spirititi San- 
Si Amen . Anno a nativitate Jefu 
Cbtifiì M.CCC. LXX.ti. IndiBiohe IV. 
dìi JoVii ni. Menfis Januarii bora 
Iti. noSii expiravit ReverendijJìmai 
in Cbrifto Pater , if Dominai piai 
D. Marquardui S. Aquile pentii Ec- 
clcjjùe dipnijftmitt Patriarcha , ite. 
Quella del codice del Fontanìnì 
finifee nell’Ottobre dell’anno M. 
ctc. LXXXVll. e os infultavcrttnt in- 

( * ) Monum. Aquil. fraje. 

( t J In Udine per Giamb Nacellni i js>6. in 4 » 


ttantet fovea! , & [paltò : fini- 

mento comune al tello del fa 
Conte Ottavio Manini , riferito 
dal P. de Rubeit (d) , ma non già 
a quello, che già tempo fu rico- 
piato da Antonio Bellone, diligen- 
tifììnio invefligatóre , e fcrittore 
delle cofe del Friuli : nel qual re- 
do , oràdampato, leggefi la con- 
tinuazione della Cronica dcllMi- 
lino , perfino al M. ccc. lxxxix. 
chiufa eon le feguenti parole ; «ir 
per Pifiiufn de Meduno fatMliarcM 
diSi oli ni D. Federici Militii intet- 
feSut eft : e dopo immediatamen- 
te : Hucufque Joannet Notarili s quoti 1 - 
dam Ajlini de Maniaco . Defcript. 
per me Antohium Bellonum No- 
tàrium . Il Ducattge nel N ottunda- 
tote prepodo al fuo Glojfario lati- 
ni-barbaro regidra la Cronaca dell* 
Ailino , ma forfè fu là fede del 
Voflio , 

L’aver qui ricordato Un’altra 
voltà Antonio Bellone , che non fa- 
lò fu copi da , ma i dòrico delle 
cofe del Friuli, mi dà otcafióne 
di (òggiugner altro di lui . Egli 
ebbe Luca Bellone per padre . 
Nacque in Brcjfanone , Città Vefco- 
vile della Germania nel NoricO. 
Appiè di uno drumehtó, fcritto 
di fua mano , che è in potere del 
Signor Cont e Francefco Flotto , Pa- 
trizio Udinefe, e Canonico Teo- 
logo diAqUileja, uno de’piùdòt> 
ti gentiluomini dell’Italia , non 
che della Patria, leggonfi quedi 
due verfi , communicatimi dal P. 

* 

(t) Apptnd. Mónubtntor. dee. pa|. 44* JJ» 

( d ) Ibid. pag. j. 
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de Rubeis, già da me , ma non 
mai abbaftanza lodato : 

Aatonj Belloni hxc fcripta : Ko- 
tarlut iflo 

Sumfignt-. Lucns Brixinicusj5«a/V. 
Si dabill in Udine , dove per molti 
anni efercitò l'ufficio di Notajo, 
e di Canceliier Patriarcale . Scride 
in latino le Vile de’ Patriarchi di 
Aquileja, cominciando da San Mar- 
co fino ai due Patriarchi e Cardi- 
nali Grimani , Demente * , e Mari- 
no , fiotto i quali egli ville. Al 
primo fervìfiette anni di Cancellie- 
re ( a libtllii ) e fuo figliuolo Ger- 
mano tre altri. Rinunciò il Car- 
dinale cum regrejfu (tal era in quel 
tempo l’ufo, e la formula) il Pa- 
triarcato a Alari no Vefcovodi Ce- 
neda > nipote fuo , non fratello , co- 
me lo chiama il Signor Murato- 
ri (a) e ciò fu nel 1717. even- 
ne a morte in Roma a’ xxvii. di 
Agodo nel rjaj. dovendoli pur 
correggere elio Signor Muratori, 
che l’anticipa all’anno 1497. nel- 
la prefazione alla detta opera del 
Bellone , pubblicata da lui fopra 
il codice autentico, da me pre- 
datogli , di mano dello He fio Bel- 
lone , di cui per vi G legge un 
Trattatello idoneo. De Feudi 1 
Tatriec ( del Friuli). Di quello 
fcrittore poflfeggo, finalmente di 
fua mano in 8 una picciola rac- 
colta di antiche lfcrizioni , la mag- 
gior parte elidenti in Roma , e 
parte in Aquileja, nel Friuli, ed 
altrove. 


Giorn. Toid. ix. pag. 16 r. 
i***+**4+ >4- -$■ > 

XIII. 

NICCOLO’ NICCOLI. 

Vofs. I. c. cap. 1 v. pag. 544. 

S Brigatofi il Volpo nel capo in. 

degli Storici , che videro nel 
tempo dcH’imperador Venceslao , 
cioè fino al mcccc, entra nel 
Capofeguente a parlar di quelli, 
che fiorirono nc'x. anni dell’lm- 
peradore Roberto . Fra i riportati 
da lui, che tutti fono d’altra na- 
zione , non incontro verun Italia- 
no , fe non Niccolò Niccoli , che 
non folo vide in que’x. anni , ma 
molti ancora in appredo in tem- 
po dell’Imperador Sipfmondo , al 
quale iWojJio potea con più ragion 
rifervarlo. 

Anche Niccolò Niccoli , pa- 
trizio e medico Fiorentino ebbe fa- 
ma ne! mcccc. Il VoJJio chiaman- 
do Medico il Niccoli , fi è ingan- 
nato , e prima di lui fi fono in 
quedo ingannati parecchi altri , i 
quali l’hanno confufo con Nicco- 
lò Falcucci , infieme Medico 
Fiorentino, morto in Firenze nel 
mccccxii, e quivi fepolto nel Duo- 
mo con epitafio , ma rifatto da’ 
fuoi difeendenti nel ifiij. Quedo 
Niccolò Medico pertanto ebbe fa- 
ma in quel tempo, che dal Vojfto 
viene a degnato a Niccolò Niccoli, 

che 


( • ) Tom, XVI. Scrijwi, lullc. ja*. 4, 
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che non fu Medico, nè fue fono 
quell’opere di medicina, che ve' 
rimente appartengono all’ altro. 
/dicceli L conicene (a) chiamò il 
Falcucci , gravìjfimee aufloritatis me- 
di cum . 

Volt*. !. c. 

Lafcli alcuni opufcoli appartenen- 
ti alla cofmegrafia , alla filofofia , C 
aW antichità . ) Di tali opere, per 
le quali viene il / dicceli annove- 
rato dal VoJJie fra gli Starici lati- 
ni , non abbiamo alcuna contezza. 
Dal Poccianti (b) fu egli bensì 
chiamato , cofmograpbus , bifioricus , 
pbilofopbus infi guise il che niente- 
dimeno dee intenderli, per edere 
lui dato anzi di sì fatte cofe a- 
mantiffimo , che per averne la- 
feiato a’ poderi alcun monumen- 
to. Nen me fugit , fono parole di 
una Epidola di Paggio a Carle A- 
retino ( c ) in morte di lui, felere 
ab invidie <3 malevolìt quibufdam 
cbiici , qued NIHIL unquam SCR.I- 
PSER.IT , nullum tradiderit opus di- 
gnum nomine dodi viri : dalla qual 
accufa lo difende con l’efempio 
di Pitagora , di Socrate , e d’ al- 
tri uomini fapienti, che niun li- 
bro lafciarono dopo di sè. Facea 
Poggio tanto cafo del parere del 
//secoli, che lo antepone a quello 
di Ambrogio Camaldelefe , cui così 
fcrive ( d ) : T utius , mibl crede , 
efl affentiri Nicolao , cui nibil nifi 
elimatum placet , quam libi : prie- 
fiatque in eam partent peccare, ex 

( a ) He Scrpemlbu* . 

( C ) Caia!. Scrlpror. Floreali»». pag. ijf. 

('1 rat. lai. Ih», «jui Orerà adì». Badi. 

Zeno Diff.Vofi.T.t 


qua fit major fecuritas , (de. Anche 
Gianvincenzio Piaciti, Domenico Mo- 
lino , Niccolò Peircfcbio , e altri let- 
terati ebbero gran nome , e pur 
nulla di sè lafciarono al mondo 
letterario . I 

Voir. i.c. 

Fra le Epifiole del Fllelfo ve »’ 
ba due fcritte al Niccoli, runa nel 
1418 , e Poltra nel 1438.) La pri- 
ma di ede da nel libro I. in da- 
ta di Bologna a’ 30 Settembre 
1418, quando ilFilelfo per opera 
del Niccoli , e di Ambrogio Camal- 
dolefe , fu chiamato in Firenze 
alla cattedra di lettere greche , e 
latine. Non trovo poi, che l’al- 
tra epidola del Filelfo fofle fcrit- 
ta al Niccoli nel 1438. ma bensì 
a’ xiii di Aprile nel 1433, quan- 
do per trama del Niccoli , e di 
Carlo Aretino , favoreggiati dal vec- 
chio Cofimo de' Medici , convenne 
al Filelfo lafciar Firenze , e la cat- 
tedra , e andarfene a Siena, chia- 
matovi per profedòre. Altre let- 
tere di lui al Niccoli non efidono 
ne’ feguenti libri delle fue Epi- 
dole della edizione accrefciuta (e ) . 
Con l’età pervenne all’anno fxxill 
compiuto ; e fe ne ha deuro ar- 
gomento dall’Orazione funerale di 
Poggio (/) , che fempre gli vide 
amico , qui cum femper in celebran- 
dis mufis , vìrtute excolenda , librìs 
comparandis , obfervandis amici s fiu- 
dìum atque opcram prsebuijfet , tan- 
dem multit exaBis laboribus poft 

ter- 

( i) In EpiftoTa xn, edit. Parif. paz. 174. 
t ( f ) Vcner ■ a 7 ud Gregorio* jjoi. in fol, 

(/) r-»77.«dU.lUftl. af.Henr.Petr.inil > (• 
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lertium éf fcptuagefmum annui» gra- 
fismo morbo correptuj intcriit . Tin- 
to conferma ancora la Epiftola di 
l'omm.rfo Pontino a Carlo Aretino , 
riportata dal P. Marlene nella fua 
Ampliffuna Collezione Tom. I l I. 
pag. 7J9. e la ifcrizione fepolcra- 
Je nel chioftro della Chiefa di 
Santo Spirito , dove è l’antica fe- 
poltura de’ fuoi maggiori. Ilgior 
no di fua morte fu a’ IV di Feb- 
brajo ; ma circa l'anno , non deb- 
bono afcoltare il Predanti , e '1 lof- 
fio, che lo affermano morto nel 14 30. 
La lettera fcrittagli dal Filelfo 
nel 1433. balla a diftruggere la 
loro aflerzione. Il Signor Alanni 
in una fua nota al Dialogo del 
Corteji pag. 14. afferifee, che dall’ 
epitafio del Niccoli ne viene (la- 
bilità la morte nel 1436. Materi- 
che difficolti fu quello punto pud 
nafeere dal vedere, che il Filel- 
fo par che ne parli , come di per- 
fona vivente, in due epiflole (a) 
fcritte nel 1439 ; l’una da Bolo- 
gna ad Enea Silvio il di XXVUI di A- 
prile , l’altra da Pavia a Giovanni 
Saffuolo da Prato adì 1 Novembre. 
Qui a me balla proporre il dub- 
bio, e lafcio , ch'altri il decida. 

Voli. J. c. pag. J4j. 

Il Filelfo nella Epiftola del 1433. 
rimprovera al Niccoli , che egli fi aferi- 
Teff e a gloria P aver cacciato dìFircnzc 
alcuni uomini dotti , come il Crìfolora , 
Guarino Veronefc , e Giovanni Vero- 
nefe . ) 11 Vojfto malamente legge Ve- 
ronefe , dove il Filelfo fc riffe Siali a- 

( a ( pa*. 1/. i. tu pa*. io. (I) paj, , f . 


no , intendendo , Giovanni Aurifpa, 

Ibid. 

r 7 procurare di cacciarne anche 
il Filelfo , ifligato da quel volpone 
di Carlo Aretino.) Tanto egli è 
lontano, che que’tre grand’ uomi- 
ni lieno flati cacciati di Firenze 
per opera del Niccoli, quanto egli 
è vero , che per cagione di lui 
vi furono onorevolmente condot- 
ti, arredandolo fra gli altri l'O- 
razione foprallegata di Poggio . 
Anzi la maggior gloria del Nic- 
coli fu nel coltivar l’amicizia, e 
nel proniovcre i vantaggi degli 
uomini dotti efamolì nelle faen- 
ze; e però di lui Isfciò fcritto il 
Corufi nel Dialogo altrove citato 
(b) magna m gloriano adeptus efl in 
colendi s amicitilt doBìjf.morum homi- 
num . Il Filelfo fu certamente uo- 
mo di gran fapere , ma troppo 
pieno di sè Hello, e troppo faci- 
le a fparlare , e a fcriver male 
delle perfone di merito. Che non 
dille egli di Lorenzo Valla , di 
Carlo Aretino, di Poggio, di Am- 
brogio Camaldolefe , e intìno di 
Cofimo il vecchio? Molto per al- 
tro ci farebbe a dire del Nicco- 
li , e del rifpetto , con cui fe ne 
dee confervar la memoria da chiun- 
que è amatore delle buone lette- 
re. Balli accennare, che egli fu 
de'primi , che fenza rifparmio proc- 
curaffe di raccogliere, e di comu- 
nicare agli ftudiofi i buoni codici 
greci e latini : che lino ad otto- 
cento (c) fe ne contavano nell* 

fua 

( t ) Po«, Orar, In funere Nidi . 
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fua Biblioteca ; il che , confiJeran- 
do que’ tempi , non era numero 
si dilprcgevole : che lo Audio del- 
le lettere Greche rifiorì principal- 
mente in Italia per la cura eh’ e’ 
fe ne prefe; e che finalmente la- 
rdando per fedamente, che i fuoi 
Codici fodero medi in luogo pub- 
blico a beneficio di tutti , fu ca- 
gione , che il fuddetto Co/imo, 
uno degli efecutori della fua ul- 
tima volontà, faccfle in maniera, 
che que’ libri pervennero a’ Padri 
Predicatori del Convento di San 
Marco di Firenze » e fodero il 
primo fondamento dell’infìgne Li- 
breria , che tanto in oggi è a gran 


ir 

ragione apprezzata. Poco bel ri- 
tratto fa nondimeno del Niccoli la 
Epi:lola iv. del libro v. fcritta a 
l to é&l* da Lionardo Aretino , con 
cui il Niccoli per poco onefta ca- 
gione erafi inimicato; ma in bre- 
ve Fraxccfco Barbaro , il gran pa- 
ciero de’ letterati , riconciliò i lo- 
ro animi efafperati ; della qual 
opera da la fedel narrazione nel- 
la Diatriba preliminare del Cardi- 
nale Qui ri ni all’EpidoIe di edo Bar- 
baro pag. xxxvm. e fegg. Con e- 
gual forte riufeì pure al medefi- 
mo di rappacificare il Filelfo col 
Niccoli , come dalla fuddetta Dia- 
triba pag. xlii, e fegg, apparifee. 
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Voff. 1 . c.cap.j. pag.547. 

E Ntrando il Vojfo nel Cap. 

V. riporta gli Storici la* 
tini , che fiorirono al 
tempo dell’ Imperador Si- 
gifmondo , cioè dall’anno MCCCCX. 
fino al mccccxxxvii , che dell’ 
Imperio di lui era il xxvn. Tra 
quelli ne regi lira parecchi Italiani, 
fopra i quali , premendo i veftigi 
di lui , andrò facendo quelle conli- 
derazionì, che, a mio parere, lli- 
merò neceffarie. 

(4) Orat.i, 


Giorn. Tom. ix. p.tg. 166. 

X I V* 

POGGIO BRACCIOLINI. 

Yoir. 1. c. p.ig. 548. 

P OGGro Brandoltno , coti lo 
cognomina il Poffevìno nel! Ap- 
parato facto ; ovvero BLAMDOL1NO, 
come lo chiama Francefco Albertino- 
( a ) concittadino di Poggio , ovvero 

Poggio Fiorentino re.) Nè in- 
torno al fuo nome, nè intorno al 
fuo calato convengono gli Scritto- 
ri . Quanto al nome, l’Abate Mi- 
chele Gìufiinìani crede , che egli fi 
chi*- 

ad Juléum U. 
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ehiamalTc Carlo , confondendolo 
con Carlo Amino , il quale fu del- 
ia famiglia de ' Marfuppìni ; e at- 
tribuendo a quello il libro de No- 
bilitate, lo pubblicò parimente ( a) 
lòtto nome di Carlo Poggio Fioren- 
tino , come opera inedita , quando 
ellò gran tempo prima era llato 
più volte ftampato fra le altre o- 
pere di Poggio, da cui veramente 
fu fcritto. Altri poi lo lian chia- 
mato Jacopo ; altri Giambatùfla ; 
ma l’uno c l’altro fono il nome 
di due fuoi figliuoli , i quali gli 
fopravilforo in concetto di pcrl'o- 
ne letterate, anzi da riporfi ugual- 
mente fra gli Storici latini: il che 
di Jacopo è fiato pure accennato 
dal Vojjto j e di Giambattifla ne da- 
rem prove nell’ Articolo degli 
Storici da lui cmrlft . Altri final- 
mente diedero a Poggio il nome 
di Gianfrancefco , il quale altresi 
fu figliuolo di lui, uomo dottiflì- 
mo nella Legge Canonica, come 
ce ne fa fede il luo Trattato alle 
fiarape, de Pottftatc Pap* it Cond- 
ili. Il fentimento degli ultimi fu 
feguitato dal Vojfto pag.fi4.c0me 
pure dal Sandio pag. 409. Ma che 
tal nome non convenga a quello, 
di cui ragioniamo, lodimofira a- 
pvrtamente l’efier lui partito di 
vita, come poi diremo, in Firen- 
ze , là dove Gianfrancefco Poggio 
( notifi , che il nome del padre 
pafsò in cognome de’ figliuoli ) 
morì in Moma molti anni dopo, 
c vi fu fepolto in S. Gregorio nel 

4 m ) A bell ini Aj>. H«r. Camilli Cavalli 1 6 jjo 


Celio, dove fe ne legge 1 * epita- 
fio , riferito da Lorenzo Scrader 0 
(b), donde fi ha che eglimoriire 
nel 1 f 11. a’ xxv di Giugno i ri 
età d'anni t.xxnc; e ivi fra I’ al- 
tre cofe vien commendato Pater- 
na fuaque Laude Eloquenti* ac 
Llterarum &c. Francefco Svveerzlo 
d’Anverfa nella fila raccolta d’ ifcri- 
zioni , intitolata Se le fio: Cbrijiìani 
Orbit Delie! * ( c } pag. 48. e altri 
malamente ricopiarono l’ ifcrizio- 
ne, e poferola morte di Gianfran- 
cefco Poggio nel 1411 i il che ad 
altri è fiato cagione di errore. 
Il Grafie fcrive nel iv libro della 
Vita di Leon X. che il detto Gian- 
francefco fu molto a quel Pontefi- 
ce in grazia, Ma tornando al pro- 
polito, il vero nome di quello , 
di cui parliamo, fu Poggio, cosi 
detto dal nome delParia.» , nè al- 
trimenti fi trova nominato nelle 
fue opere, o in, quelle degli auto- 
ri più a lui vicini. Suo padre eb- 
be nome Guccio, nativo di Terra- 
nova , cartello del Contado Are- 
tino, porto nel Valdarno di fo- 
pra . In prova di ciò altro non 
produrremo , fe non l’autorità in- 
contrafiabile di un Privilegio, il 
quale ritrovali a c. 8. di un Codi- 
ce autentico col rogito de’ No- 
ta) di quel tempo , contenente 
varie efenzlont , immunità, e pri- 
vile gy , conceduti dalla Repubbli- 
ca Fiorentina a varie perfone dall' 
anno ino. fino al 1450. e più 
oltre : il quai codice in carta. 

pe- 

(4) Monna». Trai. Ub. ». pai. 1 1». 

(*)C»loibAfripp.ty?.B<ru,Giuncrl i6uJ« I 
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pecora Ila in mio potere . Il fuddet- 
to Privilegio viene accordato dal- 
la Signoria di Fiorenza al medefi- 
mo Foggio li XXV. di Ottobre r 4 ; 4. 
Indizioni XIII. in virtù del quale 
egli ed i fuoi figliuoli fono dichia- 
rati efenti da qualunque pubblica 
gravezza . Eccone le precife pa- 
role , le quali riguardano il punto 
della patria, e del nome di lui. 
IntelltBa expofilione coram eli falla 
prò parte Poggii Guccii de Terra- 
nova Civis Fiorentini continente 
quemadmodum a (ritinta annls ci- 
tta fuit abfeni a patria fequem 
Rowanam Curlam , & cuperet jam 
to fenefeente redire ad patrìam ; 
literii operarti dare , it ibi quìe- 
feere & quum bac fieri non pof- 
fint , fi fubiret onera , ut a/il civei, 
qui ex mercatura aliìfque exercìtiìs 
officiifque public ii lucra emolumen- 
to percìplunt ; cum velit fe litera - 
rum fiudiìi totum tradcre , & in 

eh ftneflutem ducere , &c. Dal 
tenore di quello Privilegio il chia- 
riamo Gìannalbcrto Fabricio pre- 
fe motivo di credere, che Guccio 
folle un cognome di Poggio , di- 
cendo nel volume v. libro xv.Bi- 
blìotheca media 6 r infima Latinì- 
tatii (Opag.894. Poggio* Goc- 
cius (Vgutio, o più. tolto, Axri- 
guccius ) Bracciounos . Dovea> 
dire, Poggios Guccir , perchè 
nome del padre , non del cafato, 
ch'era Ba acciolinus; e però nel 
Triorifla Fiorentino , eliftente fra 
£ miei Manufitritci , chiamali Poggio ■ 

{ * ) Hittb. &p. Yìiua Fclgiuei ian > 7 ) 4 . 
io t 


BR ACCIOLINr. 

di Guaio di Poggio Brecciolini ^ 
Quanto poi al Cafato, v’ha chi 
lo crede della famiglia de' Bran- 
dolini : altri lo dice de’BLA.V- 
douni ; altri più fondatamente 
de’ B racciolini . Il Vojfio non fa 
dichiararli apertamente per veruna 
di quelle opinioni. L’arme par- 
lante di Poggio , che è un picciol 
Braccio ( Bracbìolum ) favorifee 
quell’ ultima , approvata ancora- 
dal fu Gìambattifta Recanati , Gen- 
tiluomo Veneziano, di cbiarifli* 
ma ricordanza , tanto benemerito- 
di quello Scrittore , con averne 
efatta mente efpolla la Vita , e 
pubblicata con belle Note la Sto- 
ria Fiorentina ( b ) .. 

Vote 1. c. pag. J49. 

Egli l ■ da vedere , fe il libro di 
Poggio t De Variecate Fortunr , 
fia Opera ifiorica. ) Se in tempo del 
Vojfio fi folle divulgata tutta quell*' 
opera di Poggio , della quale tra 
l’ altre di lui, llampate in Bufi- 
le* ( cy non fi leggeva , fe non 
una parte del I. libro , egli non 
avrebbe medi) in quillione , $’ 
ella fia Opera ifiorica . La llam- 
pa , che fe ne fece in Parigi pref- 
fo Antonio Urbano Cuficllier 171J. 

. in 4» ne lo avrebbe anche col 
folo titolo allicurato : Poggi i Fio- 
rentini Hi STORILE de Varietale For- 
tuna Libri Quatuor . Nel libro 1 . li 
tratta delle Rovine e degli avanzi 
dell'antica Roma. Benché quello- 
I» libro folle in gran parte flam- 
pato 

I f 4 ) Venet. ap. fa. Gabr. Hertz ijiy. in 4*. 

| CO ifjl. Ut tugl. pag. 1j1.11/. 
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•palo , Martino Hanchio non ne 
fece parola ne’ fuoi due tomi degli 
Scrittori delle coje Romane ( a ) . 
Nel II. libro , e nel III. l’auto- 
re ragiona delle vicende di molti 
Principi e gran perfonaggi , tan- 
to de’ tempi anteriori , quanto 
del fuo-, e nel IV. parla degl’in- 
diani , e degli Etiopi ; e ciò l'opra 
le memorie di un Viaggiatore Ve- 
neziano , Niccolò Conti , del quale 
più fotto mi converrà dir di van- 
taggio. Quanto all’ edizione di 
•quell’ opera , a Lìonardo Adami 
da Bolfena , Cuflode allora della 
Biblioteca del Cardinal Renato Im- 
periali , fe ne dee la prima feo- 
perta . Egli la ritrovò fra i Codi- 
ci di quella del Cardinal Pietro 
Ottoboni, nipote di Papa Alejfan- 
dro Vili. Ottenuta da lui la fa- 
coltà di renderla pubblica , rico- 
piatone appena il libro primo , 
nel fior degli anni, e degli ftudj, 
chiufe immaturamente i ben vi- 
vati fuoi giorni , ed edendogli 
nella cura della Biblioteca Impe- 
rlali fucceduto l’Abate Domenico 
Giorgi d a Rovigo , ultimamente de- 
funto Prelato in Roma, diede quelli 
compimento all’opera , traferiven- 
dola, e illudendola con note illori- 
che ed erudite ; e perchè nel Codice 
Ottoboniano erano comprefe LVIJ 
Epiflole di Poggio, non più flampate, 
il Giorgi ricopiò altresì le mede- 
fime , e ’l tutto confegnò dipoi 
al Signor Abate Giovanni Oliva , 
fuo compatriota , che allora paf- 

(*) Llpf. typi* CferiAiaol Michael «71;, 

ia 4* 


Ì9 

fava in Francia al fervìgio del 
Cardinal di Roban , acciocché in 
Parigi facelTe Rampare e 1’Illoria, 
e l’Epidole, ficcome quefii efe- 
guì puntualmente, dedicando il 
tutto al Cardinale fuo protettore. 

Voli". I. C. 

Avendo ( Poggio ) fpefa qua/t tut- 
ta la fua vita nella Corte Romana, 
fu chiamato in Firenze V amo 7 a. 
dell' età fua, per ejfervl Segretario 
della Repubblica.) Perlofpazio di 
quali cinquanta anni , annls ferme 
quìnquaginta (b), efTendo in età 
di anni LXXII. fcptuagtfimum & 
fecundum tttalls annum agent , do- 
po edere dato Segretario di vili. 
Pontefici, da Innocenzo VII. fino 
a Martino V. fu chiamato dalla 
Repubblica Fiorentina ad eferci- 
tarvi l’ufficio di fuo Segretario 
dopo la morte di Carlo Aretino ; 
e ciò fu l’anno 1413* dopo la 
perdita di Codantinopoli . Lo di- 
ce egli efprelTamente nel comin- 
ciamento di detto libro , e al- 
trove , e con più documenti lo 
prova il diligentiilimo amico mio 
Recanati (c). 

Voff. I. c. 

Scrìjfe la Storia Fiorentina.) Non 
prefe a fcriverla , fe non dopo 
il fuo ritorno a Firenze. Ella ab- 
braccia in Vili libri le cofe della 
Repubblica Fiorentina dall’anno 
tjjo. fino al 14JJ. Poggio non 
la trafi'e però a compimento; la- 

on- 

( b ) Pop*, de m!fcr. condir, hnm. I2b. I. p. 

( e) In Viu Po**, cip, X. pa*. XVII. XVIII. 
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onde Jacopo fuo figliuolo , il 
quale altresì la tradufìe in vol- 
gare, le diede l’ultima mano (a), 
c le aggiunfe la prefazione al 
Conte Federigo di Urbino, che 
poi fu Duca , e partitala in vili 
libri , la riduflc in un corpo . 
Il tello latino era in qualche 
libreria . Una copia ne aveva 
nella fua il MagUabeccbi . Altra 
lcritta pulitamente in pecora in 
foglio , ne pervenne al decana- 
ti , il quale , come amantiffimo 
del pubblico bene , applicò fubi- 
to l’animo a divulgarla; laonde, 
ornandola di note iftoriche , e cri- 
tiche, e pretnefibvi il ritratto e 
l’albero genealogico , e una ben 
ragionata Vita di Faggio, la fece 
ufeire alla ftampa (b) aliai no- 
bilmente. Le fue note non tanto 
tendono a illuflrar il fuo autore, 
quanto a correggerlo , ovunque 
conobbe , che quelli avelie er- 
rato o per opinione o per paf- 
fioncr maliima lodevole , ma non 
da tutti abbracciata . 11 volga- 

rizzamento di Jacopo fu flampa- 
to la prima volta in Venezia nel 
1476 in fogl. quindi in Firen- 
ze nel 1494 nella medefima for- 
ma, e poi di nuovo pure in Fio- 
renza da’ Giunti con miglior cor- 
rezione nel 1798. in quarto. 

Voir. 1. c. 

Ricavo dal Poffevino aver Foggio 
fcritte molte eofe , e tra effe un li- 
bro de! fito dell’India con queflo 
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principio: (Scribendi India hifto- 
riam < 5 cc.)fjucllo Trattato di Poggio 
non è altro , fe non il quarto fuo 
libro, de Varietale Fortuna;. Dal 
Difcorfo, che premette Giambatti- 
fia Ramufio al fuo volgarizzamen- 
to di quello libro nel Volume I. 
delle Navigazioni e de' Viaggi da 
lui raccolti (r), fi viene in co- 
nofeenza si dell’autore , come dell’ 
opera. Niccolò de' Conti , Venezia- 
no , di antica famiglia , in età 
giovanile prefe a viaggiare infe- 
rno con moglie e figliuoli verfo 
le parti di Oriente , e ciò fu 1 ’ 
anno incirca 1419. Giunto in Da- 
mafeo, imparò l’Arabo, e quin- 
di per l’Arabia Petrea fi avanzò 
ver la Perfia , dove parimente s’ 
impoflèfsò del linguaggio Perlia- 
no, e di là penetrò verfo l’india, 
dove fece conliderabili , e allatto 
nuovi difcoprimcnti. Non tornò 
in Italia, fe non in capo a xxv 
anni nel 1444’, nel qual tempo bi- 
fognò, che andarle a Firenze per 
farli aflblvere da Papa Eugenio iv 
del fuo aver rinnegata la Fede , 
coilretto e vinto dalla rabbiofità 
degli Idolatri, che lui , e la fa- 
miglia minacciavan di morte . Do- 
po ottenuta la benedizione , il Pa 
pa diedcgli per penitenza , che 
con ogni verità narrar dovefie al 
fuo Segretario Poggio tutti i fuoi 
Viaggi; e Poggio dalla viva voce 
di lui gli raccolfe , e in lingua la- 
tina gli Itefe; e’1 libro ne rima- 
fe inedito fino a tanto, che con 

8 >‘ 


I 

i 


! 

I 


( t ) Jacob. Poi*, in Pr*fat. 

(*) Vcoet. ap. Jo. GabriaUiu». ipif.in 4.0. 


(c ) Vcn por li Clami irli, in fot!, adi' 
IV- P«l- III. 
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gli altri tre libri de Varietale For- 
tuna; ne ilici latino in Parigi , co- 
me più fopra abbiam detto . 
Dal tetto di Poggio non tratte pe- 
rò il Ramufio il fuo volgarizza- 
mento, ma dalla verttone Porto- 
gliele di Valentino Fernande z, fat- 
ta nel ijoo. per comandamento 
di Emanuello I. di quello nome , 
Re di Portogallo. 

Voir. 1. c . 

T rafporti dal Greco Senofonte 
della Vita di Ciro . E' fognata del 
nome di Poggio la vecchia tradu- 
zione de’ cinque ( primi ) libri di 
Diodoro Siciliano .. , . Ma forfè loro 
interprete è Giovanni Frea , Ingle- 
fe , Socio del Collegio Balliolenfe , 
chi infognò medicina in Ferrara , 
ovvero in Padova. ) L’onore di a- 
ver trafportati dal Greco i primi 
cinque libri di Diodoro Siciliano , 
detto da altri (a) malamente Dio- 
nifio , i quali, benché nelle (lam- 
pe moftrino d’ettèr fri, egli è , 
perchè piacque al loro interprete 
di feparare in due il primo libro , 
a riguardo che lo (letto Dìodoro 
lo aveva in due fezioni ( Tpni/xa - 
rei) divifo; quell’onore .ditti , gli 
vien metto qui in dubbio dal Vof- 
fio , e contrattato e negato da 
Vincenzio Ojfopio ( b ) , che a tor- 
to , e contro il fentimento uni- 
verfale giudica Poggio ette re flato 
non folo ignoranti (limo deL Gre- 
co , ma poco verfato ancor nel 
Latino ; e gli viene altresì nega- 
( ■ . , . 

( • ) Jac. Phll. in Sepplem. 6c Pocclant. in 
Lar. Scr. Fior. 

H) In praefar. Diod. Sic* edir. Balli, i/jg, 
Zeno DiJfVoJf. T.I. 


4 * 

to da alcuni letterati Inglelì , e 
principalmente dal Tvvino ( c ), 
e dal Burton (d), feguiti da qual* 
che altro Oltramontano, i quali 
francamente allignano tanto la 
fuddetta verttone , quanto quella 
della Vita di Ciro di Senofonte a 
Giovanni Frea Inglefe, uditore del 
vecchio Guarino in Ferrara , c 
creato Vefcovo di Bat da Paolo II , 
ma che di li ad un mefe mori 
in Roma, innanzi d’ ettere con- 
fecrato , verfo la line del 1464, 
o nel principio del futteguente. 
Con buona pace però e del Vof- 
fto , che ne ha dubicato , e degli 
altri, che per l’Inglefe fi fono di- 
chiarati , noi aflicureremo il Pub- 
blico , che la verdone di Diodo- 
ro è del noftro Poggio, il quale, 
ficcome la intraprefe per coman- 
damento del Pontefice Nkcolò V, 
di cui egli era Segretario , così 
a lui volle indirizzarla con una 
graviflima prefazione , la quale 
comincia : Nullus antea quantum- 
vis pTieclarur , ite. dichiarandoli 
in ella di aver ttmilmente tra- 
dotto , confortatone da lui , 
la Vira di Ciro, fcritta da Seno- 
fonte. Il Palermitano però nell# 
Vita del Re Alfonfo dice, che Pog- 
gio traslatò quello libro ad iflan- 
za del Re fuddetto. L’una e l’al- 
tra verdone portano il nome dell’ 
interprete Poggio, tanto ne’ libri 
ttampati , quanto ne’ tetti a pen- 
na e concordemente a lui ven- 
gono attribuiti da autori del raa- 
defi- • 

e ) Lib. Ili- de Anilq. Acad Oxoo* 

À ) Hift. liog. Grece rag. s j. # 

F 
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de fimo fecolo, nel quale e’ vide. 
Il fuo U ioduro fi trova (tampino 
io Venezia nel 147 6, e nel 149;. 
e in Bafilea nel ijjo, enei 1578. 
ec. De’ molti codici manuferitti , 
fparfi in pii Biblioteche d'Euro- 
pa, ne ricorderò due ; l’uno in 
quella di San Lorenzo di Firenze ; 
e l’altro aliai riguardevole in car- 
ta pecora in fòglio, fcritto ver- 
fo la metà del fecolo XV, dame 
più volte oflervato in quella del 
fu Bernardo Trivi [ano , noli ro Pa- 
trizio. Anche il fuo Senofonte , il 
cui volgarizzamento , fatto da Ja- 
copo fuo figliuolo, fu imprelfo in 
Tufculano per AJeffandro Paganino 
nel 1717. in ottavo, vedefi fcrit- 
to a mano nell'inligne Libreria 
Laurenzìana , e nella Strozziana di 
Firenze , copiofiifima d’ ottimi co- 
dici. Di amendue le dette ver- 
fioni fanno menzione il P. Fo re- 
fi i autore del Supplemento , il Vol- 
terrano , Ugolino Verini , ed altri 
gravi Scrittori ; anzi la feconda , 
cioè quella di Senofonte , vien lo- 
data dal Palermitano in una let- 
tera ( a ) a Poggio . 

Ma quanto alle pretefe verdo- 
ni del Frea non vi è nè teftimo- 
nio antico , nè edizione alcuna , 
che’l provi*, e ciò che può aver 
dato principal fondamento a que- 
lla opinione , io giudico edere 
fiato un vecchio codice , fcritto 
di mano del Frea , elidente ned- 
la Biblioteca del Collegio Bal- 
liolenfe di Osford. In cdò di , ca- 
rattere più recente, fcritte nel 

la) Efil Uh »r. r**. la 


margine del primo foglio , lag- 
gonfi le feguenti parole .* Paulue 
Ramanti propter trantlationem fibi 
dedicatam , Freum Epifcopatn Ba- 
rioni. e donaverat ; quem cum acce- 
pijjet , [upervixit mtnfem unum, & 
obiit Roma' noodum confecratut . L* 
Idoneo della Univerfità di Of- 
ford , Antonio da Vood ( b ) , dal 
quale ho ricopiate le fuddette pa- 
role , atteda di aver egli medefi- 
mo vifitato quel codice , e fog- 
giugne , che dallo dedò imperito 
notatore , tuttoché fuccedòre del 
Frea nella Rettorìa di San Mi- 
chele , era dato intitolato quel 
codice , Epifiola ad D. Papam Pau- 
lum de [ex li bri j Diodori Siculi Poe- 
tico fabulando de more Gentilium ; 
e che il fuo cominciamento è : 
Nullue antea quantumvis preeclarus 
tdc. le quali parole fono appunto 
le fteflè , che quelle della prefa- 
zione di Poggio a Niccoli Vi laon- 
de non lafciano dubitare , che 
quella efTer poffa un’altra verfio- 
ne , differente da queda. Ora a 
pieno conofcimento delia verità , 
egli è primieramente ragionevole 
il credere, che il Frea, perdona 
dotta e dabbene, non da fiato mai 
capace di appropiarfi un’ ope- 
ra , che non era fua , nè mai ab- 
bia penfato di bufearfi con $1 fai- 
fo titolo un Vefcovado , prefen- 
tando a Paolo II. come fua fati- 
ca , ciò che da un Letterato >1 
noto, e si vicino a’fuoi tempi , 
qual era Poggio , era dato molti 
anni avanti offerito ad un altro 
Fon- 

(k) Hill. Uuiycréi, Oxea. Ub. 11. pjj. ;é. 
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rrv. poggio i 

Pontefice, e ciò che Patio II. co- 
me non poteva ignorare per la 
fua pubblicità, così poteva a Tuo 
piacimento rincontrare perlainol 
tiplicità delle copie, alcuna del- 
ie quali è anche probabile , che 
A ’icerii V. averte fatta riporre nel- 
la Libreria Vaticana, da lui co- 
tanto nobilitata. Secondariamen- 
te c credibile, che quell 'Annota- 
tine Inglcfe vi abbia porto di fuo 
capriccio quel golfo titolo ,eqeel- 
la nota nel margine , cercando 
in tal guilà di dar gloria alla (uà 
nazione, in terrò luogo dee no- 
tarli , che lo rterto Food rifletten- 
do alla imperizia di colui, non fi 
è potuto lafciar perfuadere a dar 
la gloria alVefcovo Frea' di una 
tal traduzione: Neque facile , die’ 
egli in quel luogo , inibì ptr fila- 
teti patìar ab hoc imperito nota- 
nte , Joannis Frea: uteumque fuc- 
ccjfore in ReSoria S. Micbaetis 
ipfum Frevm bvjuj translationis 
( Z7Z. librorum puediflorum ) aulir 
rem exf.ttìjfe ; feci potine Poggium 
FloblENTinum. In quarto luogo 
non è da ometterli , che il moti- 
vo , per cui il Frea ottenne da 
Paolo li. il Vefcovado di Bat , 
fu per la fua bontà di vita , e 
dottrina , e forfè ancora per la 
fua elegante verfione dell’operet- 
ta di Sincro, intitolata , Lotte del- 
la Calvezza- , la quale egli rterto 
attefta- nella prefazione eflèr Ja 
prima , che averte intraprefa : A 
Sjncfio fummo pbilofopbo autboreque 
gravijjimo imerpretationis initium auf- 

C«) r 
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pìcari placiti! . Quella fua fatica 
fi cuftodifee manuferitta nel fud- 
detto Collegio Balliolenfe con al- 
tro fuo libro a penna , intitola- 
to, Cofmograpbia Mundi. Ella fu 
traslatata in Inglcfe da Abramo 
Fleming , e ftampata in Londra 
nel t y 7 9. Ma la verfione latina 
del Frea fu pubblicata la prima 
volta da Beato Renano con fue 
Annotazioni , e fatta ftampare in 
Bafilea nel rjiy, e poi nel rju, 
dal Frobenio in ottavo. Fu anche 
inferita nella Raccolta del Dor- 
navio r intitolata , Ampbitheatrum 
Sapienti ce Socratica! Joco-feria ( a ) , 
ma fenza la prefazione , che fi 
legge nelle due edizioni di Bas- 
ica » 

VofT. f. c. pag. yjo 

Ritrovò Foggio mola Autori an- 
tichi , e tra quef.i fen mentovati 
dal Vojfio , Quintiliano , Afconio, 
i tre primi libri , e una parti del 
quarto di Valerio Fiacco , Silio 
Italico ,. e i libri di Cicerone de 
Fìnibut , e de Legibui.J Agli Au- 
tori antichi, ritrovati da Poggio, 
fi aggiungano anche i feguenti ; 
le Orazioni di Cicerone , Nonio Mar- 
nilo , Attorniano Marcellino , Lucio 
Settimio ( cioè Darete Frigio , e 
Dite Cretenfe , fcritcori apocrifi)' 
Capro , Euticbio , e Probo grama* 
tici , qualche cofa di Tertulliano , 
rutto Columella , e parte di Lu- 
crezio. Anche Manilio fu difep- 
pellito da Pòggio, e fu l’efempla- 
re di lui fu divulgato , imperfet- 
to 

F a 
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to e mancante , la prima volta 
in Bologna nel 1744. in foglio. 
Oltre a’ fuddecti , Frontino de 
Aquotdufiibut , da lui fcoperto nel 
Monidero di Montecaflino , fic- 
come egli attedi nel libro 1. de 
Varietale Fortuna (a) : Dufluj aqua- 
rum novem fuljfe reftrt Julius Fron- 
tinus, quem libeìlunt ipfe fatilo en- 
te reperì abfconfum abdltumque in 
Monafierio Caflinenfi , &e. Gran 
parte degli altri Amori fu da 
lui ritrovata nel r4t;. 14?^. 1417. 
preflo alla Città di Coflanza , 
dove in occafione del Concilio , 
erafi egli trasferito , nella cele- 
bre Badia di fan Gallo , gia- 
centi , e fepolti , non in Biblio- 
tbeca ut eorum dignità! pcfiulabat, 
fed In teterrimo quodam tf tbfcuro 
carcere , fumi» fcilicet uniui tur rii , 
quo ne vita quidem damnati derru- 
derentur ; e molti più ancora r.e 
avrebbe redimiti alla luce ex er- 
gafiulìi berbarorum nifi fortu- 

na difuiffent fi ) . Due illudri Sog- 
getti Io animarono a quede ri- 
cerche , Niccoli Niccoli (e) , e 
Francefct Barbaro (d) ; il quale 
innoltre con una generofità , che 
Poggio fi lagna di non aver in- 
contrata in Pontefici, in Princi- 
pi , nè in chi che fia , gli offerì 
ajuti c denari per follevarlo dal- 
le fpefe, che gli poteffero occor- 
rere nell’ acqnido , o nella copia 
de’ Codici . Merita efler letta la 
erudita Diatriba ( e ) del nodro- 
gran Cardinale Qutrini fu quedo 


( <*)• fa*. 1 4. edif. Pjrif. 

( 6 ) Pog*. de Infelicìr. Prfnc. f*f. m* 
(e ) Oiìl ejufj. la fun* Nicol. Nicol. 


propofito, e fpecialmente nel $. U 
del Capo 1. dove fra l’ altre cofe 
dimodra, che compagni di Poggio 
nella inquifizionc de’ manuferitti 
erano Bartolommeo da Montepulcia- 
no , e Cinti ì Romano. A quedo 
fecondo, poco altronde conofciu- 
to ( ma pure mentovato da Pog- 
gio nell’ Epifille pag. 546. ) riufei 
di trarre al giorno della deffa 
Badia Sangatlenfe, Lattanzio, Vi- 
truvio , e Prifciano gramatico fo- 
pra alcuni verft di Virgilio , e di 
lui vi C riporta pag. vm. una 
lunga Epidola per l’ addietro ine- 
dita , a Francefco di Flana fuo 
precettore. Quanto a Bartoloir.- 
meo collega di Foggio nel ricer- 
camento de’ Codici antichi , egli 
era Prelato della Corte di Ro- 
ma. Andò con Poggio in Germa- 
nia , ma ne tornò prima di lui 
per gravi malattie, che al ritor- 
no in Roma il codrinfero. Avea> 
fapere , ma accompagnato da va- 
nità. Volle pertanto che in vita, 
gli fodfe eretta una magnifica fe- 
poltura , ornata di marmi e da- 
rne , e di badi rilievi per mano, 
del famofo fcultore Donatello neh 
Duomo di Montepulciano fua pa- 
tria , ora demolito , indente con. 
l’effigie di lui fcolpita in abito, 
folito nfarfi da’ faratgliari de’ Pa- 
pi nelle Cappelle Pontificie , e- 
con una ifcrizionie in bronzo » 
nella quale affermavafi , effer lui 
dato Configgere e favorito di 
Martin* V. fenza fpecificarft irt 

e Uà. 


( J) Frane. Barb. in Et ift. par. F. 
ie XAd. Ertola* Piaic. Bùrb. 
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elfa il tempo della fua età , nè 
quello della fua morte . Aggiu- 
gne Monftgnore Spintilo Be nei nella 
fua Ifltrla di Montepulciano , don- 
de ricavai le dette notizie (a) , 
che niuno fcrittore parla di que- 
llo Prelato ; ma s’ inganna , poi- 
ché oltre al Barbaro foprallega- 
to , Lionardo Aretino ne parla a 
lungo in una delle fu eEpìAolt a 
Poggio , ( b ) , dove non follmente 
fi fa beile della vaniti di lui , si 
per quel foperbo fepolcro , sì per 
le ricchezze lafciace in morte ; 
ma piò ancora lo mette in burla 
per la fua ignoranza , qui nullam , 
fono fue parole, ncque feientiam , 
ncque doSrinam cognovit . Stuliitìa 
vero ac vanitale ornnes omnino bo- 
mirtei fuperavit. Non convien pe- 
rò crederlo tanto privo di fape- 
re , quanto l'Aretino cet rappre- 
fenta , primieramente , perché Pog- 
gio lo introduce a ragionare con 
altri uomini dotti nel fuo Dialo- 
go fopra l ’ Avarìzia ", in fecondo 
luogo, perchè tale fu giudicato, 
che andar potette con etto Poggio 
in Germania alla ricerca de* Co- 
dici antichi , desinati entrambi 
da Cardinali e Prelati Romani , 
come dall’ Epiflola del Barbaro fi 
ricava : Te , 0 Bartholomrum 
ad hoc mttnuj obeundum fummi 0 
boneflitfrmi Ecclefiar Romana princb- 
pei deleSor public: dimiferunt . 

Si è detto di fopra , che Pog- 
g> • ritrovò le Orazioni di Cicero- 


(4) In F!or. ftr A ondar Mali 1645. 4. lib, 
ir. imh. 74. 

( i ) lib. vi. v. 

( 1 ) Ibid. lib. iv. cpift. ir. 


ne ; ma ciò non fi ha da inten- 
dere generalmente di tutte. Lio- 
nardo Aretino gli fa feda , che 
ne avelie trovate due nella Fran- 
cia , quas ( c ) noflra feecula nun- 
quam viderant , e lo detto Poggi * 
( d ) non fi dà la gloria di aver- 
ne difotterrate che otto , di fette 
delle quali fi hanno i titoli in 
fine di un Codice della libreria 
di fanta Maria di Firenze (e) : 
Hai fepcem Pulii orationes , qua 
artica culpa temporum apud ltaloi 
deperditre erant , Poggius Floren- 
tinus , perquifith plurimi i Galli, e 
Germanìtcque , fummo cum Audio ac 
diligcntia , bibliotbecii , cum laten- 
te 1 compcrijfet in fquallore 0 for- 
dibut , in luctrm folui extulit , 0 in 
pri fìinam dìgnitatem decorfmqu; La- 
tini s mufis dicavi! . I titoli delle 
predette fette Orazioni fono, prò 
Ctecinna , de Lega agraria , centra 
Rullum , in L. Pifonnn , prò Rabi- 
rio Pifone , prò C. Rabirio perduel- 
lione , prò Rofcie comido. Anche 
il Quintiliarto , ritrovato da Pog- 
gio , n’ era l ' intero efemplare , non 
l’ unico . Egli Io mandò a Uonar- 
do Aretino , il quale dice (/) di 
elferfi pollo a collazionarlo con 
altro fuo : Qitintilianuj tuus laborio- 
fjfun: emendatur : permuti a funi enim 
in nofro vetuAo codice, qu<e adden- 
da tuo vidiantur . Sopra quello ri- 
trovamento di Quintiliano degno 
è di elfcr letto ciò , che fcrive 
il P. Mabillone nel fuo Piaggio d' 

Ita- 


(J) De lutei. Prlncl p. Intcr «j a» Orerà*' 
»*I 194- 

Momf. Diar. Irai. e.ip. xxv. yag. J74. 
EpiA. lib. iv. «fjft. ix. 


VA'- 
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Italia pag. a ir. e di quello infi- 
gne maeflro dell’ arte oratoria 
giudica elfo Aretini , a Poggio co- 
sì fcrivendone : Sfuem ego pojl Ci- 
cerenh e/e Repub/ica libros flurimum 
a Latini s dtfideratum , Cf pr<e cun- 
Bls deploratiti» affamare aufim . Pro- 
x imam efi , ut te moneam , ne In 
iis , qu<e hìc babemus , t empiti te- 
ras , fed qua non babemus , conqui- 
ras , quorum , maxime Varronls ór 
Ciceronii opera libi proposta funt : 
la qual cola gli raccomanda an- 
che il Barbari : Maini qi.lddam 
a te Romana luterà , quam adirne 
prtef iteri! , rape li a ni , quia In eam 
fpem addi fìat font . Ad btc enim 
natus effe vidi- ri s , ut per te Cice- 
roni; de Repnèlii a , & Varronis di- 
vinanti, n Ór kumanarum rerum , Ór 
Crifpi , ór Livi I libro s ór Catonis 
Origine s , ut Cteteros omittam re- 
ceptura fint. Somiglianti voti for- 
ma ancora in oggi la Repubblica 
letteraria , ma con poca fperanza 
di vederfene confutata. 

Non fi attenda qui eh’ io ri- 
ferilca le altre opere ftampate da 
Poggio , non mentovate dal Vojfo .. 
11 catalogo fe ne ha pretto molti 
Scrittori , a’ quali incombe di 
farlo. Mi fi permetta unicamen- 
te di rammemorarne una fola 
non mai ufeita alia luce . La ci- 
tano il Gaddi , il Xccanati , e ’l 
Fabbricio ; ma- fuor del titolo' , 
nulla fi fa del motivo , per cui 
l 1 ' Autore la fcrifie .. Io la tengo 
in un bel Codice membranaceo in. 
quarto, del fecolo XV,. contenente 
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altri ferirti di quell' età. Il tiro* 

10 è quello : Poggìi Fiorentini A »- 
Seni fit uxor du tenda , ad Cofmtnu 
de Medici s . Lo ftelTo Poggio era 

11 foggetto di quella deputazio- 
ne- Uomo attempato , in età d’ 
anni lv, e padre di più figliuo- 
li, ma fpurj , dtfiderò di averne 
anche di legittimi , cioè d’ ammo- 
gliarli . Verfo la fine del 

o ’l principio del jj , prefe in mo- 
glie Raggia , o fia Selvaggia di 
Ghino di Manente de’ BuonUclmtn- 
ti , ( a ) nobile Fiorentina, gio- 
vanetta d’ anni xvui , non folun: 
forma egregiam , fed etiam virtuti- 
bus ,. qua in mulieribut laudantur , 
praf antera . N’ ebbe in dote 600 
fiorini d’ oro . Non andò molto,, 
che di cotello fuo accanimento- 
per la difparità degli anni fe ne 
fecero ciarle e rifate . Parveglt 
perciò necelfario- difender la pro- 
pria caufa con quello Dialogo 
da lui chiamato Dlfputatiuncula, in- 
dicato- al fuo Cofime , ove intro- 
duce a ragionamento Niccolò Nic- 
coli , e Carlo Aretino : al primo* 
vivuto femprc celibe- , mette in 
bocca la condanna del difugual 
matrimonio: all’altro ne fa folle- 
ner la difefa. L’ Epifiola comin- 
cia : Diffmtativnculam dudum. inter 
doBiJftmos vira Nictiattm nofrum- 
ór Carolum Aretinum , óre. Il Dia- 
logo : Cum viri defiijfimi , mibi-- 
que funi m a amicitia coniunfli ite.. 
Finifce : cum c'iffa- elfent ,. 

furreximus .. 

Dopo- tutto- , volendo- pafiare: 
all’. 


( « )Rccaoar. in Vi(. Po«. cip. *111. rag. *1».. 
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=*ir cu me degli altri Scorici Ita- 
liani , prodotti dal Fogo , dirò , 
•che Peggi» in età d’ anni LXXIX. 
n»orà in Firenze nel r+yj; acte- 
fiandolo Pie li. ne’ fuoi Coraen- 
tarj ufcici alla ftampa fotto no- 
me di Giovanni Gobellino fuo Se- 
rrerà rio. 

# # tt $ m 

Giorn. Tom. i x. pag. 179. 
XV. 

ANDREA BIGLIA 

Voif. L c. pag. 551. 

A Ndrea Baio Milane fe , dell' 
Ordine Agoftiniano . ) Fu di 
famiglia patrizia , detta Biglia , 
Bilia , e Bit li a , la quale Corifee 
con. luftro di prefente in Mila- 
no , dove anche a’ tempi di lui 
era Guelfa , e come capo di fa- 
zione per parentele, e ricchezze. 
Morì verfo il 14} y , effendo Vi- 
cario Provinciale in Siena , e fu 
fepolto in Santo Agoflino . Nell* 
elogio , che giuftamente gli for- 
ma il P. Jatopofi/ippe di Ber»» 
me , della ile fi a Religione Ago- 
fìiniana {*>, fi artèrifee elTet lui 
flato celebratiflìmo Filofofo e Teo- 
logo, e ottimo poflfedicore della 
lingua Latina, Greca, ed Ebrai- 
ca • Giovanni Scbipowero , nativo 
nella Veflfalia , che fi- 

( * ) Suprlem. Chroulcar. llb. *v. 
i è ) Rome ryp. Buagnl 1704» io 4. pag. «o% 
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milmente fu Agolliniano , e nel 
»y° 4 * fcriflc la Cronaca degli 
Arciconti di Oldemburgo , pubblicar 
ta dal Meibomio nel Tomo IL. 
Scriptorum Rerum Germanicarum , 
fa menzione del P. Biglia con le 
Tegnenti parole pag. «64. Magi- 
fier Andreas de Biliis da Mediolane 
Sam unìver falli homo fuit , nt Groe- 
cam , Hebraìcam , Latinamque lirr- 
guam baberet optine cagnitam . Hic 
e dna bus primis in noflram malta 
tr adusti t , òr in arte oratoria alter 
Cicero , in pbllofopbia fecundus Art- 
flottles , in tbaoUgia patrie fui Aw 
guflini pedgfcquus perfeBus t rat . 
Qutffiitnes de anima , interprelaiie- 
nts Evangclierun , Longobardorum , 
if maxime Mediolanenfium biftr 
rias , e r alia multa afte ir dlfiinr 
clt compofuit . Jcvenis e vita di- 
fcejfa , qui f din vixijfrl , «ternana 
pefleris reliquiget nomea. Non pad 
dirli , che lia morto giovane, per* 
che morì d’anni quafi feganta „ 
ficco»© dimoftra il P. Domenico 
Antonie Gandelfi nella fua Diger- 
iamone intono a a 00 Scrittori 
Agofiìmani ( b ) ; anzi di lui fcri- 
ve il P. Antonio Pegniini ( e) , 
che v ALOÈ SENE* beato fine quie- 
ti* • Quefla gran vttcbiaja ite pud 
venir tuttavia da una chiofa in- 
ferita nel libro u. della fua JJU- 
ria Milancfe. 

Voff. le. 

Strige a» libro de propagatitele 
Ordìnis Augufliniani. ) IIP. Goto- 

dolf 

io) <B»a, Sic. Tom. I. ra*. ta. 
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do! fi pag. Si. Io dice fcritto ad 
Fratrem Ludovicum , con quello 
principio , Non fané videturifc. e di 
più lo dice ilampato in Parma 
nel 1601. in quarto , fu la fede 
del fuo Fra Emmanuel Leale Por- 
toghefe , che lo cita in una Tua 
opera, imprefla in Lisbona nel 
1S73. in foglio pag. }68. 

Voff. ibid. 

Scriffe anche unComentario ifto- 
rico De detrimento fidei Oricn- 
fis, five de origine Turcarum ) 
indirizzato ai Cardinal Giovanni 
Vcfcovo diRohan, e Mf. fi con- 
ferva in Roma nella Biblioteca 
Angelica Agofliniana; così il Gan- 
dolfi. 

-—e di più /'Moria de' Longobar- 
di e quella de' Milanefi.) Della 
Longobarda non fi ha alcuna trac- 
cia , ma probabilmente ella è la 
fi ell a , che la Milanefe . Di que- 
lla bensì , che è divifa in ix li- 
bri, fi può render conto, dacché 
fe ne hanno due recenti edizio- 
ni. Pietro Vander Aa , libra jo e 
lìampatorc di Leida , l’ebbe da me, 
ancora inedita l’anno 1711, e la 
pubblicò nel fuo gran Thefauruj 
Antiquitatur , « ér Hifioriarum ha- 
lite ( a ) . Di lì a 9 anni il fem- 
pre benemerito Muratori ne die- 
de una feconda edizione , colia- 
zionata con più tedi a penna , e 
inficine col già ilampato , accom- 
pagnandola con una bella prefa- 
zione , ove ne informa elèttamen- 
te del merito del P. Biglia , e di 


quella fua Moria, c d’altre Ope- 
re di lui , che in Milano e al- 
trove fi cufiodifcono - , tra le qua- 
li fi dillingue quella, che è inti- 
tolata Panifcbolaria ad Alphon- 
ftim Regem adverfuj feiifma Bene- 
dilli. E' fcritta contra Egidio Ca- 
nonico di Barcellona, creato An- 
tipapa nel 14!]. che occupò il 
luogo dell’Antipapa Benedetto de- 
fonto, col nome di Clemente-, e ri- 
fedette in Panifcola , cittì della 
Spagna nel Regno di Valenza , 
dal cui nome fi vede la cagione, 
per cui il P. Biglia intitolane Pa- 
nifcolaria il fuo libro , che Ila 
fcritto a mano nell ' Ambrogiana con 
quello principio : Nullo adduci pof- 
fum , &c. 

e & » & 

Giorn. Tom. ix. pag. 18 1. 

XVI. 

LIONARDO GIUSTINIANO. 

Voff. 1 . C. p. 5:52. 

L Ionardo Giustiniano, Patri- 
zio Veneti a no , e Cavaliere 
dalla fida d'oro.) Doveva il Vofiio 
dirlo Precurator di San Marco e 
non Cavaliere dalla dola d’oro ; 
alla qual dignitì fu innalzato in 
luogo di Stefano Contatini nel 
Dicembre del 1443. 

. Vofl". 1 . c. 

Egli non fu figliuolo di Lionardo 
Gite- 


la) Tom. 11, Pai. vi . 
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Gi-fiiniano , chìariifimo Orafi! , 
tomi tijftri Filippo da Bergamo , 
ma Nipote , come ben fi legge ap- 
prejfo del Volterrano .) 11 Volteran- 
no (a) ferirti: , che avolo di lui 
forte un altro Leonardo , ma 1 ’ 
avolo fuo fu Pietro Proccuratorc 
nel IJ7J) figliuolo di Bernardo 
altresì Proccuratorc , di cui fu 
padre Lionardo i. di quello no- 
me; e fra gli afeendenti di quel- 
lo di cui qui fi tratta, altro Lio- 
nardo non ritroviamo negli albe- 
ri della famiglia ; e in quello 
principalmente di Marco Barba- 
ro , il più diligente di tutti , fe 
non quel Lionardo , vivente nel 
;a8j, il quale a nome della Rep. 
andò incontro al Doge PierGra- 
denigo. Per maggior chiarezza ec- 
cone dal I. Lionardo fino al 11 . 
la difccndenza. 

Lionardo I. q. Giuftir.iano, 
Ambafciatorc nel nìp. 

I 

Bernardo I Proccuratorc 1373. 

I 

Pietro Proccuratore 1373. 

Bernardo 11 . 

S.Lorenzo. Lionardo II. Marco 
Patr. llior.e Proc. Amb. a 
1443. Fed. in. 

Ì c primo 
Pod. di 
| Bergam. 

Bernardo III , Iftorico 
Dottor Cavalier , c 
Proc. 1474* 

( 4 ) Commcnr. T’rb. lib. xxt. 

( *) Scrt.Oif.Crunol. dc'Kcs.ii Pad. PS.44* 

Zeno Diff.Vojf.T.L 


GIUSTINIANO. 

Vott I. c. 

Suo padre fu Bernardo ( 11 ) 
Giuftiniano , e la madre Quiri- 
na.) Molti in fatti credettero , 
che fua madre forte Shtirina Qtti- 
rini . Altri la diflero , Maria. 
Nell’albero di Mareo Barbaro ella 
fi fa ertère , Orfa Canarini . 

Voff. I. C. 

Lorenzo Pignori a mi fignifica ef- 
fere fiato Lionardo Podeflà di Pa- 
dova nel 1413, nel qual anno fu 
ritrovata r arca di T. Livio ; e 
la fatua di lui fu collocata fu la 
porta del palazzo pubblico , ag- 
giuntovi una ifcrizione , compofia , 
come fi crede , dal detto Giufiinia- 
no : il eòe pur fi ricava da Gu- 
glielmo Ongarello nel fio T. Livio . ) 
In quello racconto V Ongarello ha 
fatto errate il Pignorici , e que- 
lli il Vofiio . Nel 1413. era Po- 
dclll di Padova ( b ) Lionardo 
Mocenigo, fratello del Doge Tono- 
mafo Mocenigo , e che dipoi fu 
Proccuratore nel 141?. Il cele- 
bre Zaccberia Trivifano, Dottore 
e Cavaliere, era Capitano allora 
di quella Città , e fotto il loro 
Reggimento furono trovate le fup- 
polle offa di T. Livio. La fio- 
ria di quello difcoprimcnto non 
folo vicn riferita dal P. Jacopo 
Cavazzi ( c ) , monaco di Santa Giu- 
flina , e da Monfignor Tommafini 
(d) , ma da Siccone Polentone , 
Cancelliere della Città , il quale 

fu 

f r ) Hi#, ciriiob. D. fufllnae lib- ». r.|* »>J. 
(rf) In fno T. Ll*lo c»i>. 1». r jo. 

G 


XVI. LIONARDO GIUSTINIANO. 


f® 

fu prefente al fucceflo , e v’ eb- 
be ancora gran parte. Egli ne 
deferite le circodanze inunacu- 
riofa Epìflola a Niccoli Niccoli , 
riportata nelle Origini di Padova 
pag. 124, dal Pignoria medcfimo , 
il quale non fa quivi alcuna men- 
zione del Giuftiniano , e in certo 
tacito modo corregge , quanto al 
Vojfto avea fu quello punto ligni- 
ficato . 

Voir. 1 . c. 

Il loda più volte il Filetfo nel 
fuo Convivio .) E più d’una anco- 
ra nelle fuc Epidole, e in altre 
fue opere . 

VofT. 1. c. 

Scrìffe , 0 più tofto come para- 
fraste raccolfe dagli Scrittori Greci 
la Vita di San Niccolò Vcfcovo di 
Mira , la quale i appreso il Sarto 
nel Tomo VI, a' io, di Dicembre, 
t apprejSo II Micelio ntW Agiolo- 
gia.) La della Vita fu data mol- 
to tempo prima alle dampe, poi- 
ché Aldo il vecchio la inferi nel- 
la fua Raccolta de' Poeti fiacri in 
4 # . nel ijoz. L’autore le indi- 
rizzò al Patriarca Lorenzo fuo 
fratello- (ora Santo) e quivi fi 
dichiara di averla tratta da' Me- 
nologj Greci , e fpecia (mente dal 
Metafrafie . 

VofT. L e. 

Traduffe dal' greco latinamente 
è Vite di Cimane , e dì Lucul/o , 

( 4 ) In aie» Cad. ne mbr. 


, Scritte da Plutarco . ) Le indirizzò' 
il nobilitììmo Traduttore con una 
Epidola (a) ad Arrigo Luiìgna~ 
no, Principe di Cipro. A quelle 
due aggiugneremo la verdone la- 
tina deila Vita di Focione , feru- 
ta altresì da Plutarco , la quale 
ne’ libri imprefli fuole attribuirfi 
a Lapo dì Cafidgioncbia Fiorenti- 
no. Antonio Stella , erudito Cire- 
neo Veneziano , e poficia Parro- 
co del)a Clliefa di fan Mosè „ 
nella Vita di Bernardo G tv foni ano- 
(b) figliuolo del nodro Lienar- 
do , ne ragiona nella feguento 
maniera , volendo io riferirne le 
prccife parole a maggior prova 
e chiarezza . Verni edam ( parla, 
di donar do) in latitmm e Plutar- 
cho Cimonis , Luculli , O Pho- 
cionis clarcrum frtroum Vitas Un- 
ge omnium eie ganti fame , t Sr latini 
Sermoni t puritate , qua diu aut ne- 
gletta ab aliii , aut parum accura- 
te quafita videbantur , et fi nonnulli 
( ut in vulgatiJ Codici bus r eperio ) 
Lapo Fiorentino hanc Phocionis 
Vitam fal[o adScribunt . Nam vidi, 
egomet codicem manujerìptum cer- 
tijfimum tanti viri eruditienlj tejìi - 
mon'mm apud Judinianum Hiere- 
SoJhnitanum Equità» , Bernardi no- 
fri nC potei» merltijfimum r in quo 
eam , quam dicimus , Pliocionii Vi- 
tam , ab co prius 1 » gratiam Mar- 
ci fratrie verSam perlegl , cura bu- 
juSce tram latitai 1 prajut.one adMlT- 
cum fra treni : qui cum prima Bcr- 
gcmenSem prantrom ageret , in ea- 

ma- 

C i ) Velie:. »p. Jo. Gryph. tifi, la I, j. 
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tnag'flratu adeo vili! , oc dìligtnt 
fcmper fuit , ut Pbilippui Mcdiola- 
nenfum Dun , unìus tomàie inge- 
nium , magli quam magnavi tqui- 
tum tarma» , Jibt formidandam ul- 
tra praticarti . Ciò , che a glori* 
di Marc» G intinti a no fi legge det- 
to qui da Filippo- Mar la Vifconti 
Duca di Milano, trovali anterior- 
mente già detto dal Duca Gian- 
galeazza a onor di Coluccio Salu- 
tati , Cancelliere della Rep. Fio- 
rentina, cioè che elfo Duci 
più limare eli una fola lettera di 
Coluccia , che di un tftrcit» di ven- 
timila uomini armati: numero che 
da altri ridotto a mille fembra 
anche troppo; ma pure fe gli può 
dar paflTaporto , e far grazia . Il 
fuddetto Marco venne a morte 
nel 145*. 

Morì il noftro Lianatd » nel 
<44^, compianto da tutti i let- 
terati dell’età fua , de’ quali in- 
ficine con Francefc» Barbaro , fuo 
ìntimo amico , fu efficaciffimo 
protettore e dentro e fuori della 
fua patria . Dell* ftretta amicizia 
fra ’l Barbaro , c ’l Giufiinian» , fi 
hanno più teftimonianze dall’ E- 
piflole del primo , pubblicate dai 
Cardinale Quirini , e più ancora 
dall* Diatriba di quello , e prin- 
cipalmente alla pag. cccnv, ove 
riferifee , che qne’due predanti! 
fimi Senatori , bontfltjfima diluì Ci- 
•titatii ornamenta, nella vilita, che 
fecero all’ Imperador Paleologonel 
14*4 in Venezia, tu» Grate fa- 
lutaverunt , ir quidem adeo fuavìf- 
fimc , ir cltgantcr , ut difciphna 
Homcri alunni vldtrcntur : cosa 1’ 


GIUSTINIANO. n 

autore di una Orazione in lode 
del vecchio Guariti , che fi trova 
nell’ Ambrogetta di Milano. 

« « ® # « 

Giotn. Totn. ix. pag. j 85. 
XVII. 

PIETRO PAOLO 

VERGERIO 

Voli: I. c. pag. fjx. 

P lErto Paolo Vergerio,G/«- 
flinopotitano ) detto il Senio- 
re a difiinzione dell’ altro , che 
fu Ve! covo di Giuftiuopoli , or* 
Capodiflria fua patria , e due 
volte Nunzio Pontificio in Ger- 
mania , ma che finalmente apo- 
ftatò , e morì miferabile , e in- 
fame. 

VofT. I. c. 

Uomo non fola dotto nella lingua 
lattina , ma anche nella Greca , 
de egli apprefe da Emanuel Grl- 
foìora , fu parimente filofofo , giu- 
ri fconfult» , e aratore.) Da 147 
file EpiJIole , che la maggior par- 
te inedite Hanno in un vecchio 
codice in foglio con alquante fue 
Orazioni e Poefie latine apprellò 
il Signor Abate Giovanni Brunac- 
ci da Monfelice , Sacerdote di 
acuto ingegno, c di fingolar co- 
gnizione e pratica in diplomi , e 
monumenti antichi, fi pofTono ri- 
cavate molte belle notizie intor- 
no agli ftudj , viaggi e altre par- 
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Scolarità appartenenti a l 'tetro 
Paolo, figliuolo di Ver ter io Verge- 
rlo , di nobil famiglia , ma non 
molto allor facoltofa . lo me nc 
varrò opportunamente in quefio 
luogo , Sferrandomi in altra oc- 
cafone a parlarne più diftiifamen- 
te. Fece i fuoi primi fludj in 
Padova , dove i Signori di Car- 
rara lo ebbero in grande fiima. 
Di là palsò a Firenze , e quivi 
in affai giovanile età lede e in- 
fegnò la Dialettica. Diale Rie am 
ibi juvexit denti . (a) Ivi diede 
nuovamente opera al Jus civile e 
canonico fotto Francefco Zabarel- 
!a , che di là a molti anni fu 
Vefcovo di Firenze , e poi Car- 
dinale. Non molto dopo' Audio 
pure in Firenze la lingua Gre- 
ca fotto il Grlfiolora , dalla cui 
fcuola improvvifamente il leva- 
mmo le guerre , che allora infor- 
fero. Niuna cofa potè nondime- 
no fargli perdere il gufo di que- 
llo Audio , e cosi afljduo lo col- 
tivò e con tal profitto , ut nulla 
ttnquam in re difeenda , brevi tem- 
pore , ut mibi vìdeor , profeccrlm ; 
e in altra fuaEpiAola (b) feru- 
ta a Niccolò Lìonardi , hlofofo e 
medico Veneziano di gran ri- 
putazione e fapere, e fatto ricco 
e opulento dalla fua profeflìone, 
atteAa ; ego quod in me efl , nul- 
lam infermino diem , quìn aliquid 
de Griecis legam. Ma della fua 
intemperanza nello Audio egli ce 
ne fa un vivo ritratto in altra 

(a Ver*. Epift.Mf. un. LXXXI1I. 

(»}Eri a, ». cxlvi. (O Stin. n.Ln. 


fua (c) a Santo Pellegrini, da lui 
chiamato, infignh DoSor <3 Eques , 
fuo compatriota , in data di Pa- 
dova 1 1 9 1 . Singulis noiiibui dia 
ante lucem exfurgo : ad lucer nam .... 
fedeo : accepta memorile commendo , 
accipienda pr.evideo : ad Scholas 

in primis eo : proveRìores rogo : pa- 
rer de quitjiionibuj , if argumentit 
adorior : indotìiores , fi qui fune , 
audio : binai fingalo die , crebro tri- 
nai hBiones accipio , eoque palio 
dies mibi traducuntur . Et prima 
quidtm , quemadmodum & pojirema 
pars nollìs fiudiìs datar . Ora chi ’I 
crederebbe ? Dopo tanti anni e 
Uldori tornato a Padova , fi pofe 
di nuovo fotto la difciplina di 
Francefco Zabareì/a , e lo volle 
fuo promotore inficine con Profi- 
docìmo de' Conti , e Giovanni Ubal- 
dini nella laurea fua dottorale di 
filofofia , e giurifprudenza , con- 
feritagli in quella Univerfità il 
di v di Marzo nel 1404. ( d ) 
Il fuo molto lapere giovò bensì 
a dargli nome , e ad ottenergli 
in varie Corti onoratiflìmi pofii , 
ma non a riparare alla fua in- 
digenza , e a quella della fua 
cala , che più Aavagli a cuore. 
Udiamolo di fua bocca , che co- 
si fe ne sfoga con l’amico Leo- 
nardi in data di Padova (e) il 
dì XI Aprile 1401. Paupertate 
quidtm , ut tu me hortarìs , mini- 
me move or . lllam inim jam din 
mibi quodammodo in nut ricetti aj- 
fumpfi ; & quamvls aliquando mo- 

le- 

( d ) Murat. lo ftaf- ad Ver*. de Vii Pai».' 

Cariar, (r ) tflfl. a, LUI. 
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Ufiarn babuerìm , nunc jtm ut 
placida!» bofpitem tento. Magia me 
grava! , it maxime parentum ino- 
pia , qui non .eque patienter , ut 
velltm , incommoda fua ferunt ; e 
di ciò in sieri luoghi non lafcia 
dì far querele e doglianze , ma 
Tempre con fuperiorità d’animo, 
e con fortezza. Servì Principi , 
Imperadori , e Pontefici : vergo- 
gna loro, e difgrazia fua , tanta 
povertà con tanto lapere . 

VoflT. 1 . C. p3g. 153. 

Scrijfe r IJloria de' Principi Car- 
rarefi.) Non la finì tuttavolta. 
Ella comincia dall'origine della 
loro Famiglia, e quindi da Jaco- 
po detto il Grande , primo de’ 
Signori di Padova; e termina in 
J acopino, fello Principe di quella 
Cafa, dietro al quale ne tennero 
la Signoria i due Francefcbi , pa- 
dre e figliuolo , a’ quali fu in 
gran favore il Vergerlo , da loro 
a fcriverla confortato . Egli le 
fece Annotazioni , le quali fi con- 
fervavano , per anellazione del 
Vefcovo Tommafini (a), apprefifo 
il Conte Jacopo Zabarella , nobi- 
liflìmo Cavalier Padovano. Qui 
non ripeterò il cominciamento , 
e ’1 fine di quella Illoria del Ver- 
gerlo , poiché farebbe fuperfluo , 
vedendofene due belle edizioni : 
la prima nel Teforo del Vander 
Aa ( b)i e l’altra nella Raccolta 
del Signor Muratori (r) che la 
ornò di una Prefazione piena di 

(a) Bibtiorh. P»u*. Msl. pag. pj. 

(A) Toin.vi. Patr.m.Lugd.Bat. 1711. In fol. 

ir) Tquj.xvi. Medici, i^jo, in io!, rag. III. 


buone notizie intorno al Verga- 
rlo , aggiugnendovi in fine alquan- 
te Orazioni , Epiltole , e altre 
cofe di lui. 

voir. 1. c. 

Scrijfe un al jr a IJloria de' Prin- 
cipi di Mantova.) Non ho trac- 
cia nè del luogo, dove li confer- 
vi quell’ opera certamente ine- 
dita, nè del tempo, in cui folle 
dal Vergerlo compolla. 

Voli. I- C. 

Primo d' ogni altro trafportb dal 
Greco , Arriano dei fatti di Alef- 
f andrò . ) Anche quella fua tradu- 
zione è inedita , ma non infelice- 
mente , come già fuppoft , f mari- 
ta . Ella li conferva nella Vatica- 
na : il che elfendo fiato ignorato 
da Bonavventura Vulcanio , che pur 
lo tradotte , da Giannalberto Fa- 
brizio , dal Vojfio , e da altri, ciò 
è fiato cagione , che io pure sba- 
gliai, credendo diverfamente dal 
vero. Di etti poco onorevol giu- 
dicio avanzarono alcuni autori , 
fenza averla veduta , fondati fu 
la relazione di Bartolommeo Fa- 
cio , traduttore anch’ egli di Ar- 
riano , e che indirizzò la fua ver- 
fione al Re Alfonfo di Napoli ; 
ina Enea Silvio de' Piccolomini , che 
aveva l’originale del medefimo 
interprete Vergerlo » e ne avea 
mandata una copia allo fletto Re 
Alfonfo ( d ) gliene raccomanda la 
lettura , e la propone a’ giovani 
* do- 

( J ) Eri®. CCCCVII, p*g. ori. etfit. Ba- 
si. Ufi. la fol. 
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dopo quella diGiuflino e di Cur- 
zio.- ( • } Jufiintu , & & C arti ut , 
& quenr Petrus Paulus Vergerius 
tranflulit , Arrianus, in quibut ut 
non fabulosa funt Alcxandri gefla , 
per curri debebunt , é?r. Nel ma- 
nttfcricco del Bruttarci la Epi- 
flola XLViti del Verger!» è per 
l’appunto la prefazione della fua 
verdone di Arrtano , indiritta a 
Sigìfmortdt Imperador de’ Romani 
Re di Ungheria e di Boemia : 
la quale principia : Jujfifii me , 
Sigifmunde , ire. Con quello Prin- 
cipe , per cui comando pre- 
fe a traslatare la fnddetta opera , 
egli contraffe fervitù in occalione 
di eflerfi portato al Concilio di 
Ceftania , dopo eflerfi fermato 
qualche anno in Rema al fervi- 
gio di due veri Pontefici , /»»#- 
(etnie V II. e Gre gotte XII, da’ qua- 
li , ( J) non fi aferiva a fua iat- 
tanza il dirlo , fu affai favorito 
e Rimato. Ch’ ei foffe in C»ftan- 
ta nel 1417, ce Io afferma la 
fottoferizione di alcuna delle fue 
lettere (e), e quella principal- 
mente , ove compiange la morte 
colà feguita del Cardinale già 
fuo tnaeftro , e fempre fuo pro- 
tettore. La teflimonianza di Enea 
Silvie , addotta dianzi , pare che 
fmentifea I’afferzione del Fatte , 
la quale fa torto alla memoria 
dell* Imperador Sigifmtnd», « alla 
riputazione del Verger r*. Alcuni 
han fofpetttto , che il Facie per 
più accreditare la fua traduzione 
di Arriane , fatta dopo quella del 


Vergerlo , alle riffe , che quelli T 
ijitttn unum ex deBit , & elequenii- 
btu vrrlt aitati i nafte te fuijfe (era 
dunque già morto il Vcrgerio) 
fatit feie , avea lavorata la pro- 
pria così alla buona, fenza alcu- 
na eleganza, e ornamento, e che 
in tal guifa de induflria , appo- 
fiatamente egli Sigifmundi vtlun- 
tati , qui exiguam grammatica , rul- 
lane eloquenti* cegnitionem habertt , 
mtrem gente fluduit . Se tanto in- 
colta e difadorna foffe fiata co- 
tal verfione , con qual fronte 1’ 
avrebbe il Piccalemini mandata al 
Re Alfonf» Principe così dotto , 
e così illuminato , proponendo- 
gliela per efemplare al pari di 
Giuftint , e di Curii». Ma la ve- 
rità fi è , che il Faci « non di- 
fcreditò maliziofamente la tradu- 
zione del Vergerle , nè la memo- 
ria di Sigìfmend ». Giovami qui 
pubblicare la fieffa prefazione > 
tratta dal Codice del Signor Aba- 
te Brunacci , che è quella ; dalla 
quale fi mette in chiaro , che il 
Vergai» a bella pofta volle in tal 
fua verfione meritar la lode an- 
zi di fedele interprete , che di 
elegante , e ciò per efier meglio 
capito dal Principe, che gliel’ avea 
comandata. Molti dotti tradutto- 
ri han confeguita minor lode per 
aver praticata più rcligiofamente 
la purità della lingua , in cui 
traducevano, che per efTerfi con- 
formati al vero feoiò dell’ autore 
tradotto . 

„ PP. V. In traduflionera Aria- 
ni 


fé) De ltberrr educar. pag. 984. Ibid. 
' à) Ver g. Eplft. ». LI* 


(r) Id Eplft. n. uni. usui. nifi. 
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„ ni c Grxco in latinum ad Si 
„ gifmuudurn Romxnorum Impe- 
„ ratorcm .Ungane, Boemieque 
„ Regcra prefacio . 

„ jutfifti me , Sigismund: cle- 
,, mcntiflime Imperator, ut Ari a- 
„ ni hiftoriam , qui res gellas 
„ Alexandri Macedonis Greco fcr- 
,, mone confcripfit , in latinum 
,, verterem , non quod veterum 
,, Grecorum magnifica olira ope- 
„ ra , A a pud fuos, tam metro, 
„ quam foluta ©catione line fine 
„ celebrata lacinia fint incogniti , 
„ illa prefertim illulìriora, intra 
,, que Alexandri bella , & vi<3o- 
„ rie longemajorcs, quam bella, 
„ in primis connumeratcntur ; 
„ fed quod Arìamu in eis deferi- 
„ bendis certiores lit fecutus au- 
„ flores ; sttque adeo certiore fi- 
,, de dignus videatur : Nani ex 
„ ceteris quidem hiflorie ht.-jus 
„ fcriptoribus, qui multi fuerunt, 
,, multtanq-jc libi invicem dif- 
„ fentientes , aliquam vulga- 
„ rem famam fecuti , non que 
„ gelfit Alexander , fed que de 
„ eo paflìm fcrebantur, ea tan- 
„ quam vere gefta conferì fderunt .- 
„ Alii favore gentia, & domefti- 
» ce glorie Aodio in esarrandis 
„ eius «peribus laudis rnodum 
,, exceflèrtmt r Nonnulli contea 
„ odio, ve! invidia, live ut aliis 
,, morem gererent , qui tanti no- 
„ minis fplendore oflfendebantur , 
„ detrabere rebus geflis conati 
,, fant Quidam infuper privatisi 
„ ambitione querendi nominis , 


,, & proprie laudis cupijitare » 
,, non quid geflum ab eo fucrit » 
,, fed quid dccore de ilio feri" 
„ ptum memorie pofterorum man* 
„ dari poflént , iblum exillima- 
„ veruni , nec tam veritatetn rc- 
„ rum, quam figmentorum leno- 
,, cinium araplexi fiint .- Atque 
„ hcc tanta fcribentium varictas 
„ perplexitatenr legentibus afJcr- 
„ re non modicam confuevit , 
„ ctim efsem incerti quibufnam 
,, fidcra adhiberi pre «tcris con- 
„ rcniret , & fabulas-ne, an hi- 
„ Soriana veram legerent . Tu 
» igitur bine addudlus ea , que 
„ Arianu t de gcllis Alexandri 
,, fcripfit, tanq’tam veriora cupis 
„ agnofccre, laudandus profeto, 
„ Uve quia veritati ftudes , que 
„ rebus omnibus preferenda eli , 
,, live quia hifiorie notitia tan- 
„ topere dele&aris , ut domefli- 
„ cis non concenti!, , ctiam ex- 
,, terna requiras. EA autem in 
„ hiftoria limai cum iucunditate 
,, fru*lus plurimus, Valccque ma- 
» gnopere rerum gdlarum fre- 
,, qaens recordatio , tura ad pe- 
„ ritiam gerendo rum augendam , 
,, tum ad fatictatem minuendam 
„ higicer * cum coraitandum te- 
,, diorum , d-ecet autem oranti 
„ homines , fed eos precipue , 
„ qui magis adminiftrationibuspre- 
,, fuse, ad utninqtie conari, la- 
„ borarique fummo Audio , ut 
,, feiant fé quidem in primis , fi 
„ forte eli in atios imperio m , 
„ edam iùbdìtos optimi* ratto ni- 
» -bus 


<orf« tnucmìtamrìum , 


r 6 

,, bus regere , ac per honeflas 
„ deleclationes vitam agere quan- 
„ tum fieri potefi fine moleltia : 
„ Tibi vero ante omnes, qui in 
„ fupremo rerum culmine confti- 
» tutus es , qui magna femper 
,, animo volvis , curare convcnit 
„ Alcxandri Magni opera , que 
„ haud dubie magna fuerunt , 
„ certius agnofcerc , Se que ex 
,, eis digna fune laude , ea non 
,, tam palpitando fegati velie , 
,, quain precurrendo fuperarc 
„ fed & mihi quoque non efi vi- 
,, film alienum preter caufas alias , 
„ que me ad lioc , vel impule- 
,, runt, vel coegerunt . Nam,Te 
„ quidem iubente , necefie erat 
„ parere, ut in honorem quoque 
„ Scriptoris , qui latinus fuit ( qui 
„ P inganna il Vergerio ) , laborem 
„ hunc non invitus afi'uinerem ; 
,, & que de rebus Grecorum Gre- 
» ce fcripfit , in latinum latinus 
,, transferrem, illudque Tibi tra- 
,, ditum, Se mihi, & Te ( a tc ) 
» commendatum , latinis vero 
t< prorfus incognitum : tandem 

j, quafi longo pofiliminio, in Pa- 
„ triam revocarem , & fuis utrum- 
,, que darem cognofcendum: Qua 
„ in re licere mihi fum arbitra- 
tus ; Tibi vero non fururum 
,, ingratum certus fum , fi pla- 
„ no , ac pene vulgati fiiio fenfuj 
„ tantum , non verba , transfer- 
„ rem , ut eo nunc primum c 
„ Grecia redeunte , Se externa 
„ narrante a latinis quibufque , 
„ vel indoflioribus rerum geflir- 
„ rum tenor pofiit agnofei : Or- 
„ natimi autem orationis. Se di- 


cendi elegantiara : quifcus alle , 
vel in aliena lingua p!urimu:ti 
cminct , fi quis forte cum re- 
rum notiti» paritcr defiderat » 
non a me alieni fermonis in- 
terprete , fed a!» ipfo hiftorie 
autiere , Se conditore requi- 
rat . 

Vo(T. 1. c. 

Lttfcib pur e altre cofe , e in par- 
ticolare una Invettiva contra il Ma- 
latefia , per aver fatto pittare a 
terra la /latita di Virgilio , che fla- 
va nella piazza di Mantova . ) Que- 
lli Invettiva contra Carlo Atala- 
tefia , Signor di Rimini , Princi- 
pe di pietà e di fenno, e fecon- 
do altri , ippocrito e violento , 
parve al Vojfio nel fuo libro d.' 
Poeth Latini s pag. »7, eh’ efier 
potette lavoro del vecch’o Guari- 
tine ; ma il Facto , autore coeta- 
neo , benché difeepolo del Guari- 
no , la ttabilifcc al Vergerlo , di 
cui ella è certamente. Fu pub- 
blicata per quanto egli fi vanta , 
la prima volta da Michelangelo 
Biondo , medico Veneziano , in 
Venezia ex tugurio Biondi fub Apol- 
line (fenz’anno, ma probabilmen- 
te verfo il imo) in Ho. dedica- 
ta da lui a Marco Mantova , 
Profefsor di Legge in Padova , 
dal quale ne avea ricevuto l'efem- 
plar manoferitto. 11 Vergerlo ef- 
fendo in Bologna nel Settembre 
dell’anno 1J97, la indirizzò a 
Lodovico degli Alidoij , Signore d’ 
Imola ; e quivi afsai acremente 
inveifee contra il Malatefta , che 
in detto anno dopo aver liberata 
Man- 
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Mantova dall'afsedio , di cui 1 ’ 
avea ftretta il Duca di Milano , 
vi fece abbattere , e p.ittar nei 
Mincio la iiatua di Virgilio , 
perché gli parve che i Manto- 
vani le preftalTero un culto gen- 
tilcfco : di che non folo dal Vcr- 
gcrio , ma dal vecchio Fontano, e 
da Marie Equlcola nel fine del 
fecondo lioro della Storia di Man- 
teva , venne fortemente riprefo 
e condannato. Il P. Mortene (a) 
la riproduffe per inedita, e fotto 
nome di Guarine Verone fe ; ma ul- 
timamente il cbiariflimo Murato- 
ri (t) la reflituì al fuo legitti- 
mo autore', anzi nella prefazione 
aflerifce, che in un Codice dell’ 
Ambrosiana in fine della luddetta 
Invettiva da fcritto: Bononia xiv 
Kal. Ociobrii MCCCXCVII. Fetrtu 
Pauluj Vergerìus eie Giampetrlt de 
Sarnano. Di quella giunta al no- 
me del Vergerlo il Signor Murato- 
ri non fa capire il lignificato: e 
con efTolui io pure ne fono al 
bujo . Quid ergo fibì velit aidìta- 
mentum tllud , de Giampetris de 
Sarnano , Juflinopolltanls fuarum re- 
rum peritionbuj dijferendum reli* 
quarn . 

Voir. i. c. 

Fece anche un libro de ingenuis 
moribus ad Ubertino da Carrara , 
ebe col comento di Giovanni Bo- 
ri ardo , e con altri opuscoli d' altri 
autori de puerorum educatione , 
fu Rampato in Venezia nel rjoa. 

te) Vlncr Sctlptor. Ampliti". Coliti!. Tom. 111 . 

Col . IO». 

( b ) Tom. XVI. col. tu,. 

Zeno Dijf. Vojf. T. A 


e poi rljìampato in Germania . ) Li- 
bro ottimo , e comento pelli mo. 
Bernardo Moneta ( c) fa folenni 
rifate si del Bonardo , sì del co- 
mento di lui. Giorgio Cartario Tor 
rinefe efpole il Te fio del Verga- 
no con altro comento, e lo pub- 
blicò dalle (lampe di Torino per, 
Francefco Selva nel 1509 in 4“. 
Il teflo dell’ autore andò ma- 
noferitto per le mani di tutti i 
dotti , e ritrovali a penna in mol- 
ti (Urne librerie : tanca fu la dima, 
con cui fu accolto. La prima c- 
dizione ne fu fatta in Milano in- 
fieme con altri optile oli nel 1474. 
e pofeia ivi ed altrove per Filip- 
po di Lavagna nel 1,77. in quar- 
to : e a quella molcitlime altre ne 
venner dietro. 

Giacché il Votfio hi rammemo- 
rata un’opera, non idonea , del 
Vergerio , ad efempio di lui mi 
farò lecito di ricordarne qualche 
altra, appartenente a diverbi ma- 
teria, premettendo però la Tegnen- 
te, che fra le illoriche ha luogo. 

Francifci Pettate bit Vita , pub- 
blicata dal W e(con o Tom mafini nel 
fuo Petrarca Redivivo (d), tratta 
da un Codice della libreria di 
Padova in S. Giovanni di Ver da- 
ta . Molti ne fcriflero la Vita . 
in quarum numero , dice il Tom- 
mafini ( e ) latina diflione primario 
laudem meretur Petrus Pauhis Ver* 
gerius....a Poeta obitu non adeo 
remotut , quia plurima de ipfo eie 
fide confi gnare potuerit . VI fi leg- 
gono 

(r) MeniiUoi Voi. IV. pie. 22. 

(i) p.i 7 j.edit II Pàuar.typ.Frambot-ióra.inf» 

( * jribld. pag. jj. 
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gono nove verfi efametri del l 'er- 
gerlo , ne' quali accenna le prin- 
cipali opere del Petrarca . 

Annotationei in librum de Gefit 
Carrarienjium Ms. in 4 0 . Era in 
Padova nella libreria del Conte 
J acopo Zabarella (a) 

Apologia prò Carrarienjìbus con- 
tea Albertinum Muffatili», con que- 
llo principio : Fuernnt qui cui n 
fcripferunt de gef.it virorum illu- 
ftrium ite. Finilce : ad ulteriore 1 
acius bujus nojìrl temporii divcrta- 
mus . Mt, in foglio . Il Tommafini 
{ b ) la riferilce fra i Colici del 
Cavalier Bonifacio Papafava. Il 
celebre illorico Albertino Muffato 
non fi n'ollrò molto favorevole 
a J Signori da Carrara. Era impe- 
gno del Vergerlo il difenderli. 

Nel 13S8. compilò una Rac- 
colta delle Sentenze più notabili 
del Timeo di Piarne intitolando- 
la: Ailegabilia dilla ex Lì nitro pia- 
toni 1 . Ms. Ella era in Padova 
nella libreria de’ Canonici Late- 
ranefi di fan Giovanni di Verda- 
ra (c). 

De dignifimo funebri apparata 
in exequin clarijftmi omnium Prin- 
cipi! Francifci femorli de Carta- 
ria. Pubblicata dal Signor Mura- 
tori nel tomo fopraccitato col. 1 89. 

Orario in funere Francifci fenio- 
rìs de Carraria , Patavii Principi t , 
die XXI Novembri! anno MCCCXCllI. 
Sta come fopra col. 194. DelP 
una e dell'altra fi fa onorevol men- 
zione dal Canonico Scardeone nel- 

( . ) Tocimafìnl Kibl, Par. tri IT. fa|. 9J. 

{è } Ibid. pig. 117. 


la Clafie xm. lib. iti. della fin 
lfloria : Ipfo autem quo Patavium 
delutui ejì die ( Francefeo il vec- 
chio), Petrus Paulus Vergcrius » 
eleganti ftmui illius fattali orator » 
balda facundijfma Oratione lau- 
davi! , it Funeris magnificen- 
tiain fui fcriptis atern,e memoria 
comendavit . 

Orario ad Francifcum junior e no 
de Carraria Padure Principe ni prò 
Communilate Patavina . Ivi col. 204» 

De Urbe Jujiinopoli . Ivi col. *40. 
E 1 un frammento intorno alla lua 
patria , ma che ha del favolofo 
più che del vero. M igtior criti- 
ca non era conofciuta a’fnoi tem- 
pi* 

Epiflota de morte Francifci Za- 
barcllic ratricii Patavini J. U. D. 
it Cardinali! Fiorentini . Ivi col. 
198. ma prima con altre Epifto- 
le di diverbi , c con l’Orazione 
funebre di Poggio nella ftcfl'a oc- 
cafione> ella trovafi impreca die- 
tro i libri tu. di cfl’o Cardinale , 
intitolati , de Felicitate. Patavii 
typii Paull Fr amboni i 4 ty. in 4®. 
Morì quello inlìgnc Cardinal Fio- 
rentino , detto cosi , perchè era 
Vefcovo di Firenze , li xxvu. 
Ottobre nel 1417- vecchio di 
lxxviil. e più anni in Cojìanza , 
dove fi teneva il Concilio; ma il 
fuo corpo fu poi trasferito in Pa- 
dova , e fepolto in San Paolo , e 
pofeia un magnifico maufoleo gli 
fu eretto altresì nella Cattedrale » 
di cui era già flato Arciprete _ 
Ora- 
li) ibid. r»«- m. 1 
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Orati) di laudibui D. Hitrtnf 
mi Ms. Comincia : Hodie mi il , fru- 
irei cari fimi , prò more inflit ut eque 
meo ve ter e babe uditi eft ile. Sta in 
fine dell’ Epiliole del Codice Bru- 
naccl ; e le ne parla in una Tua 
a t'ergerlo fuo padre , che è la 
XLI, in data di Padova li xxx 
Settembre ijcxf. 

Sermo de religione , & caflltate , 
ac fanflitatc. Ms. nello fielTo Co- 
dice. Comincia. - Sermo hodie mlbi 
ad voi habendus efl , clarijfimi vjj^i ile. 

Pro reintegranda uniendaque Ec- 
clefia ad RR. Cardina lei , Or alio 
tempore Scbìfmatii in Conciflorio ba- 
bìta. Sta nel medefimo Codice. 
Comincia : Ecce nunc tempur ac- 
ceptabile ; e finifee : elabi vobii 
non pejT't . 

De dìjfcrentia Amici , il AJJen- 
tatorlt . Con lo Hello titolo fi ha 
un opufcolo di Plutarco ; da cui 
può il Vergerit aver tradotto il 
fuo. - ma fenza farne rifeontronon 
fi dee accertarlo. Ofservifi quel- 
lo , che ne dirò nelle Ofserva- 
zioni fopra il vecchio Guarino. 

Carmina . Alcuni fe ne leggo- 
no nella gran Raccolta Murato- 
riana , e anche in fine del Codi- 
ce del Brunaccì . 

Petri Bauli Vergerii PAULUS , 
Comxdia ad juvenum morti corri- 
gendo!. Fu opera fui giovanile. 
Sta manuferitta nell’ Ambrogìana 
di Milano e notizia Angolare , 
della quale il Pubblico è unica- 
mente obbligato al fuo beneme- 
rito Bibliotecario il Dottor Giu 

( 4 ) Mcdìclan 


feppc Antonio Saffi , che l’ha men- 
tovata nella fua 1 fioria tipografica 
Milanefe col. CCCXCin. (a) ripor- 
tandone anche il Prologo in ver' 
fi , che è quello 

Prologus 

„ Hanc dum Poeta mihi vere* 
„ cundus Fabulam 

„ Tradidit recenfendam : Juve- 
„ nir, ;it , hs-c luG; 

„ Jam plenior dabit fecfum ma- 
,, turum tetas. 

„ Vcritus, opinor, ne fc homi- 
„ nes forte graves 

„ Levitatis arguant .- quos cor.tra 
,, \ fentio 

,, Si quis ita fentiat , qua: funt 
», in rogo, 

„ Qua: plus ferant in vita levi- 
» tatis, ponderis 

i, Qua: , nofee , quantum fit ini-, 
„ mica bonis 

„ Studiis rerum copia. 

,, Date commodum aurei, acque 
„ animum intendile, 

,, Quatti commentus fiet Poeta 
„ Fabulam, 

„ Dum non lugentium , fed ne- 
„ gligencium, 

„ Mores novos racione corrigit 
„ veteri 

„ Quantum momentum ad di* 
„ luendas opes 

„ In malis fiet Servus , 

„ Quam mifere parentes fallai 
„ venalis amor. 

„ Poliremo fatius efse fentit , 
„ fruftra fe 

» La- 

<74X« In io 1. 

H a 
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,, Laborare , quam gratis o:io- 
,, fum agere: elle 
„ Servos inudos, fodalcs devios, 
„ parente* crudeles. 

EpiJìoU-. Dieci uè ha divulga- 
te il Signor Propoflo Muratori , 
ina cxLVin fc ne leggono nel 
Manufcritto del Signor Abate Bru- 
ttarci , più vclte rammemorato. 
Quelle non meno , che 1’ altre 
opere del Vergerio meritcrcbbono, 
che fe ne facefse una compiuta 
edizione da qualche amatore del* 
le buone lettere : idea approvata 
dal fuddetto Signor Muratori (a) 
Sjut omnia ut Zenus animadvertit , 
& prafertim epiftoìae , digna fo- 
rcnt , q-.:x ab aliquo amatore bona- 
rum Littcrarum colicela e tenebria 
eriperentur In public am lucem. Lio- 
nardo Aretino in legno di ami- 
cizia e di (lima gl’ indirizzò qne' 
due Dialoghi , che dal Signor Ale- 
bus fon regi Arati al num. vili, 
pag. lvii. fra gli fcritti d’elso 
Aretino col titolo, Leonardi Are- 
tini ad Petrum Hijlrium Dialogo- 
rum lib. il. de difputationìs , exer- 
dtationifjue fludiorum ufu , & ne- 
tejjitate in littcrarum genere qnolh 
bet . Che quel Petrui Hijìrius al- 
tri non fofse fe non il noltro Pie- 
tro Paulo Vergerio , ne ho fteura 
prova da un vecchio Codice Ms. 
di quella Libreria de'PP. Dome- 
nicani in SS. Gio. e Paolo, ove 
li contengono i fuddetti due Dia- 
loghi dcll’.drt7/»o con quello tito- 
lo : Leonardi Aretini Dialogtts ad 
Fetrum Paulum Vergerium Julli- 

( 4 ) I. C. 


nopolitanum , in quo de mo de rais- 
quibufdam fcriptoribus in compara- 
tionem antiquorum difputatur , in 
duos libros divifus. 11 titolo può 
far credere , che il Dialogo del 
Codice Veneziano fia diverto da 
quello del Codice Fiorentino , e 
che per confeguenza il Pietro Iflria- 
no di quello non tìa il Pietro Pao- 
lo di quello.- ma la difficoltà vien 
difciolta dal cominciamento dell* 
uno e dell'altro, che è.- Vetus ejt 
cujufdam fapler.tts fententia. 

Dalle fue opere fi vede la fer- 
vitù, che tenne con varj Princi- 
pi; dall* Epiltole l'amicizia , che 
coltivò con più Letterati. Di que- 
llo numero furono il gran Carlo 
Zeno ; Crijloforo della ftefsa Fa- 
miglia , Vefcovo di Capoiiftria ; 
Francefeo Barbaro , il Proccurato- 
re ; Zaccberia Trivifano Cavalie- 
re, detto il femore; Niccolò Lio- 
nardi , Medico celebre , che ebbe 
comune la patria co’ fopraddetti 
Patrizj; Santo Peregrini da Capo- 
dillria. Dottore e Cavaliere; GaJ- 
parino Barziza da Bergamo; Gio- 
vanni da Ravenna , Coluccio Salu- 
tati da Stignano , e altri ancora. 
Non ebbe contraili letterarj, che 
pur erano comuni in que’ tempi. 
Amò tutti, e tutti gli rendettero 
giullizia. I fuoi fcritti fpirano fin- 
cerità , e religione. Credo che 
vcllilTe abito chericale , nè leg- 
go , che avefse moglie. In qual 
anno terminafse i fuoi giorni mi 
è ignoto . In Ungheria certamen- 
te , dando al fervigio dell’ Impe- 
ra- 
re. ita. 


I 


i 

: 


Digitized by Google 


XVII. PIETRO PAOLO VERGERIO. «t 


rador Sigifmondo. Apud Hunga- 
roi , dice Enea Silvio nel fuo li* 
bro iftorico de Europa cap. It. 
pag. joi. obìit retate noflra Petrus 
Paulus Vergerius , J ufiìnopolìtanus 
Gradi it Latinis Interi: opprime 
inflruflui : cujui pietra extant opera 
ab eruditi s proba ta. Anche Barto- 
lommco Pacio lo afferma in Un- 
gheria già defunto (a ) Apud Hun- 
garor vi tam finiit, dignu t it per- 
petua animi fangaie , it qui totam 
in Italia vitam fcrìbeni exrgilfct . 
Quel dignut perpetua animi foni- 
tate meglio fi viene ad intende- 
re , quando fi -ponga mente a ciò 
che dianzi lo ' Hello Facio avea 
detto : Sub exiremum vit<e tempus 
mente captus ejl , ita tome» , ut 
nennumquam refpifceret . Sicché il 
buon Vergerlo , con qualche inter- 
vallo di mente fana , morì men- 
tecatto. Bifogna crederlo al Fa- 
cio , che lo fcreditò nella verfio- 
fle di Arriano , e di cui poc’an- 
zi avea detto , che fapea fu- 
pcrficialmente di Greco , Grate ai 
litteras attigit , quando già fi 
è veduto , che da £«4 Silvio è 
lodato , Gricci t it Latini s Inerii 
APPRiME, fommamente, infìruRus , 
e da lui propofio anche il fuo 
Arriano per efemplare da ftudiar- 
fi , e imitarli , dopo Q. Curzio , 
e Giujììno. 


( <) De Viri» iltuftrlb. pa*. 

{ b ) Citai. Script* FJvr. rag. ut* 


Giorn. Toni. ìx. pag. 18S. 

XVIII. 

MICHELE ROBERTI. 

VolT. I. c. pag. 553 . 

M ichele di Zanobi Roberti, 
Fiorentino ) della Famiglia 
Roberti, o Ruberei, e di Michele 
figliuolo di Zanobi , le Storie, e 
gii Scrittori Fiorentini poco ne 
han detto . Quello , che fe ne leg- 
ge nel Vojfto è tratto unicamen- 
te, fenza citarlo, dal Padre Fra 
Michele Poccianti , dell’Ordine de’ 
Servi, che ha tutto il merito di 
averci (b) manifeftato queflolfto- 
rico, fuo compatriota. Dal Prio- 
rità raanufetitto di Pier Monaldl 
fi ha , che la famiglia Roberti 
conta fra Signori un A 'eri di Ja- 
copo nel 1519. In ella fiorì an- 
che un Giambattifla , dotto Mate- 
matico e Aftrologo. 

Voli'. !. C. pag. 554. 

Fu in pregio nel MCCCCXXX , e 
fu allievo di Maria Salvìati , ma- 
dre del Gran Duca Cofano I. de' 
Medici.) Se il Roberti fu allievo 
di Maria Salvìati de’ Medici, non 
potè fiorire nel 1430. ma più 
tardi dopo il ijoo. La fuddelta 
Maria (c) non fu maritata a 
Giovanni de' Medici , padre del 
Gran Duca Cofimo , da Jacopo 

Sai- 

( e ) Aid. Manur. II. nella Vita del G- D. C«* 

lituo I. jo. 
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Sai viati fuo padre fe non forco 
il Poiuilk'ato di AleffandroWl. il 
quale ebbe cominciamcnto nel 
1491, e finì nel ijoj. Il Rober- 
ti adunque non ha luogo fra gli 
Storici , che videro in tempo 
dell’ Imperador Siglfmondo , de‘ qua- 
li il Vojfì» in quello Capo ragio- 
na. Djpo di me è flato conofciu- 
to lo sbaglio del Vojjio dal Padre 
Giulio PJegri Gefuita nella Storia 
degli Scrittori Fiorentini (a) 

& © 8 8.8 

Gian j.Tom. ix. p>j. 1X9. 
XIX. 

BARTOLOMMEO FACIO 

VolT. 1. c. pag. 5 jy. 

B Artolommeo Facio Genove- 
fe.) La specie nel Genove- 
fato , da Jacopo Brattili chiama- 
ta , novum oppìdum , circa l.X an- 
noi muri 1 circumdatum , da cui 
prende la dinominazione il Gol- 
fo , che le è vicino , fu la fua 
patria. Tal la dichiara egli flcf- 
fo nel libro IV. della fua opera 
Rerum gefarum Alpbonji Regii • 
Spedir , 1 inde rr.ibi erigo efi , em- 
porium portu , ir mercatu nobili . 
Chi lo ha detto nato in Sulmona, 
fi è di molto allontanato dal ve- 
ro . 11 vecchio Guarino fu fuo 
macflro ( b ), tanto da lui rifpet- 

t a ) r«. »»*• 

( 4 ) F»c. de Viri» illufit. fa*. 17. 


EL ROBERTI, 
tato, che fempre lo confiderò Co- 
me padre, e con quello titolo ( e ) 
l’onorò in alcuna delle fue Epi- 
ftole , ficcome fcrivendo a Giro- 
lamo, uno de’ figliuoli di elio Gua- 
rino , lo tratta con quel di / ra- 
teilo . 

Voir. 1 . c. 

Tradujfe di Greco in Latino Ar- 
rìano di' fatti di Alcjjandro , e 
anche delle cofe Indiane . ) L’ India 
di Arriano non è altro , che il 
fuo libro vili, della medelìma ope- 
ra. La prima edizione ne fu fat- 
ta , PiJ'auri opera ir impenfa Hie- 
ronsmi de Sonano , Joanne Sforna 
regnante , Anno M. D. Vili. die IX. 
J unii in fol. e un’altra fe ne ha, 
Bafle.e ex officina Roberti ITinter , 
m. D.xxxix. in 4 0 . Di due altre 
fa ricordanza il Fabricio (d) , 
l’una in Lione ijj». in iz“. l’al- 
tra in Berna IJJ4. in 80. Sigif- 
mondo Golfo dalia Pergola, Segre- 
tario di Francefco Gonzaga Mar- 
chefe di Mantova , avendone un 
efemplare manuferitto. Io diede a 
(lampare a Girolamo Soncino , de- 
dicandolo a Giampietro Gonzaga 
in data ex Villula Pejlanani Nonis 
Aprilii M. D. vii. Il Soncino, ftain-i 
pator diligente , ne lece allifler 
l’ impresone da Lodovico Odajf o , 
Padovano , dotto Umanifla , che 
poi fu maeftro de’ Principi di 
Urbino. Vi fla in primo luogo 
la prefazione -del Facio al Re AI- 
fonfo di Aragona , e di Napoli , 

per 

( t ) Tre. c-rS. cium ». r«. 17. 

(4) Bibl.nicd.3c iiu Latinit.Tvu.il! fis-cil 
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per efortazione del qtnle (e 
fu nel H54) aveva prel'o a tra- 
durre il te (lo greco , tuo bori atti 
Latinut j a ci us cjl . Vero è , che 
prima di lui ( ficcome altrove fi 
dilli) Io aveva traiamo il Ver- 
gerlo , ma il Facio pretendeva , 
che quella verfione non folle La- 
tina , ma barbara , non perchè al 
Vergerlo folle mancato talento per 
ben tradurlo: nam prò fua eloqutn- 
tia , ut puto , fi voluijfet , tir orna- 
te (3 commode tane bifiorìam , que- 
madmodum ctetera , qua latine com- 
fiofuit , interpretati , ac traci are po- 
tuijfet ; ma ciò fece ex indufiria 
penfatamente , ut a Sigi furando Im- 
peratore Romano , qui parum dccius 
erat , fine eujufpiam adjumrnto pof- 
fet inteili^i. La fleiTa cofa a fie- 
ri fee Jacopo Curulo , o Curio , Ge- 
itovefe , amico e famigliare del 
Facio , e tulor fuo callìgrafo (a) 
in una fua Epiftola al Cavaliere 
Arnaldo Fenoleda Spagnuolo , im- 
preca nella edizione di Pefaro , 
dalla quale fi ha , che il Facio 
durafTe tre anni a rifar di nuovo 
la verfione di Arriano , benché 
ne’ luoghi ofeuri e difficili fi va- 
leffe del configlio , e dell’opera 
di Niccolò Sagondino e di Teodoro 
Gaza , uomini , come fi fa > nel 
Greco e nel Latino confumatilli- 
mi. Soggiunge , che il Facio, 
ripulita appena la quarta parte 
del tefto tradotto, e non ancora 
gafligati i tre ultimi libri, morte 
ptaventus (ciò fu nel 1477) opus 
mullit litterh abolitimi , (3 vulneri- 


ci 

bus pene confojjum reliquie . Più ri* 
fleflì m’ includerò già a fofpetta- 
re , fe noi a credere , che l’ im- 
putazione del Facio all’ Imperador 
Sigifmondo d’igr.oranza nella lin- 
gua Latina , e quella al Verge io 
d’impulitezza e barbarie di llile, 
voluta ex induflria nella fua tra- 
duzione follo un ritrovato artifi- 
ciofò di lui, per accreditare mag- 
giormente il Re Alfonfo fuo Si- 
gnore , e per eflenuare a petto di 
lui la riputazione dell’ Iroperado- 
re , e per far più valere Ja fila 
verfione a fronte dell’altra-. L’ 
Epifiola , con la quale il Vergerlo 
indirizza a Cefare il fuo Arriano, 
non dice quanto ne vorrebbe far 
credere il Facio. Avendola noi 
più fopra da capo a piè riporta- 
ta ne lafciamo fare a’ lettori più 
modello giudicio. Della Vergeria- 
na mandando il dotto Enea Silvio 
una copia al Re Alfonfo , gliela 
efalta , come fi è detto, c gliela 
propone , come un efempiare di 
purgata latinità , da doverli leg- 
gere dopo Giufiino , e Q. Curzio ; 
con la qual favorevole prevenzio- 
ne egli non 1’ avrebbe accompa- 
gnata ad Alfonfo , fe il Vergerlo 
appoflatamente avertela sfigurata 
di latino in barbaro , ma bensì 
fedelmente, e con facili più che 
eleganti parole efprefla . Si fa 
poi comunemente , fin dove fi 
Renderti: il fapere di quello Prin- 
cipe: grati prottetore delle lette- 
re , ma non gran letterato. Si 
lafciava reggere anzi dall’altrui > 

eh* 


BARTOLO MM EO FACTO. 

ciò 


la) Toc. L'riit. ti, ac sui. 
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che dal proprio giudicio , fc fi 
può dar lede a Poggio , il quale 
per comando di elio Re avendo 
traslatato e dedicato al medefimo 
la Ciropcdìa di Senofonte , avendo 
incelo dal Furio , che da' Puoi ma- 
levoli n’era (lato detto poco be- 
ne ad Alfonfo , gli refcrivc così 
(a). Quod vero fcrìbij detta ttum 
effe operi apud Rtgcm , intelligo 
quoj de lignei . Sed omnit ea m:a 
efl eu'pa , qui librum in ejus nome» 
ed idi , qui in eo j. idi 'ondo morii 
oli or: m , quom fuo hi aie io flore t. 
Forno hominum me dectpit , estol- 
lenti um il.'ius Principi s dottrinano . 
At , ut video , In probandii inge- 
niit non fuo , fed ceterorum fenten- 
tia , & vocibut , quid imperito cuì- 
que accidie , move tur . Ad offenta- 
tionem quttdam facit , quìbut vi- 
deatur dottii virii f avere , ite. La 
collera, e ’1 difpetto trafportaro- 
no Poggio più del dovere ; ma 
gli onori , e i regali (b) , che 
per la dedicazione , e per l’ope- 
ra pofeia ne ricevette , gli ehm- 
fero le doglianze in bocca, e gli 
modero a’ ringraziamenti la ma- 
no. Fu agevol cofa pertanto a! 
Facio , e a’ Puoi partigiani Pcre- 
ditare appreffo Alfonfo la tradu- 
zione del Vergerlo , e infinuargli 
la fila. Vcggafi la lettera fopral- 
legata del Curio. Ma fe quanto 
al Vergerlo fi di (Te men del do- 
vere dal Far»», non è affatto pro- 
babile quello ch’egli Pcriffe dell’ 
lmperador Sigifmondo , cioè , che 

( a ) In Epift. Far. nam. x. pag. 

(0 Pauorm.Dc dici. Ac U:Ì.Al?h.ILÓ*.l.z.q.6i. 
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non fapefle di Latino ; e pur fi 
Pa, che quello Principe era Poli- 
to rimproverare a’ Principi della 
Germania ravverlione , che ave- 
vano a quella lingua .• di che ho 
per mio mallevadore Giovanni 
Cufpiniano , I dorico e Biblioteca- 
rio Cef.treo, die cel Pa ravviPare 
con quello elogio (r): Multarono 
rtìam tinguarun feientia (ut fcripf- 
mur ) claruit : & lingua ni Latinam 
obfervavit ; e gran tempo prima 
Enea Silvio nelle Tue Giunte al 
libro Augu fi ale di Benvenuto da Imo- 
la dopo averlo rapprePentato ador- 
no di rare doti lbggiunge : mul- 
tarvi n eriam linguarum feientia , Ci.' 
in bis lingua? latina: ftudium ex- 
celluit : quote dotto s bominet in 
primis fovit , 6» dignitalibus etiam 
ampliffimìs boneflavit . Nè altrimen- 
ti ce lo fa concepire il vederlo 
alla teda del Concilio radunato 
in Collanza , dove orò anch’egli 
latinamente , e diPputò fra qua’ 
Padri , nè quel fallo di gramatiy 
ca , che nel fervore di una con. 
cione gli ufcì dì bocca , fu ba- 
llante a fcreditarlo, potendo ciò 
occorrere , c occorrendo anche 
fpeffo ad uomini fperimentati , e 
parlando e fcrivendo. Ma fini- 
rebbe di levar quello dubbio la 
verfione, Pe l’avefiimo, del Ver- 
gerlo , defiderata anche da Nicco- 
lo Blancardo nella prefazione ad 
Arriano da lui tradotto , dove 
(tendendo a parlare della verdo- 
ne del Facio , la dice compolla. 

even- 
ir ) n« Cxfarlb. ras. no. Frane, aratk 
Wrchol, i*oi. foL 
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eventu ut ret dàcet , admodum in- 
felici . Mi attengo dal riferire il 
giudicio, che ne ha formato Bo- 
navventura Vulcaniti , per e (Te re a 
dir vero, troppo ingiuriofo alla 
memoria del Facic , non merite- 
vole punto degli flrapazzi , con 
cui ne parla. Ma ben gli fa più 
grazia e giullizia Jacopo Gronovio, 
avvezzo per altro a dir male di 
tutto , e di tutti , il quale non ha 
riguardo di arterire , che il Facio 
in molti luoghi avea capito, ed 
efpoflo il tello greco meglio de! 
Vulcaniti . 

voir. 1. c. 

Compofe dicci libri delle azioni 
di AlJ'onfo I Re di Napoli , che la 
prima volta furono pubblicati da 
Oìo. Michele Bruti.) 11 Bruti, che 
fu Veneziano , uomo dottirtimo 
de’ fuoi tempi, pubblicò quelli X. li- 
bri del Facio la prima volta in 
Lione per gli eredi di Scbafllano 
Grifo »j6o in 4 0 . con quell© ti- 
tolo : Bartbolomreì Facii de Rebus 
gefiis ab AJpbonfo primo Neapolita- 
norum Rege libri decem : Jo. Mi- 
ebaelis Bruti opera aunc primutn in 
lucem editi. Ivi pure furono ri- 
ilampati nel ij6i. come fopra ; 
e quattro anni dopo nel ij 66 . fe 
ne fece pur quivi una terza im- 
presone ; e nell'anno medefimo 
CelioSecondo Curione gli fè flampa- 
re anche in Baf/ea in foglio die- 
tro la Storia del Guicciardini , da 
lui tradotta in latino. Francefco 
Fìlopono , Mantovano ( fe pur que- 
llo non è nome finto , ficcome 

Zete Diff. Voff. T.l. 


finti pur credo que’ de’ fuoi fra* 
felli llampatori ) nonfapendo, che 
quell’ opera del Facio forte Hata 
imprerta due volte in x. libri in 
Lione nel ij6o, e 15 da. ne diede 
fuora i primi fette nel rjd}. col 
Tegnente titolo : Barthol. Facii de 
rebus geflis A/pbonf 1 Ara goni! Re- 
git libri VII. ad Caftrem Gonzagam, 
Melfi tenfium Prinetpem , ac Arria- 
norum Ductm , &c. Pbiloterpfes & 
Clidanus Pbiloponi fratres Monture 
excudebant 1 jdj. in 40. Il detto 
Francefco promette di dar quan- 
toprima alle llampe il rimanente 
dell’opera: il che poi nonmife in 
efecuzione. Ella fu volgarizzata 
da Jacopo Mauro, e l’ impresone 
ne fu fatta in Venezia da’ Gioliti 
nel 15 io in 4°. Alle quattro edi- 
zioni del tello latino altra ne Pre- 
cedette, ornata di alcuni ritratti 
de’ perfonaggi principali , mento- 
vati dal Facio , e fla nella Par* 
te Ut. del Volume ix. del Tefo- 
ro del V. rader Aa , in Leida nel 
1715. in foglio. Il Bruto, che la 
tolfe alle tenebre , e la mife al 
giorno, non lafciolla ufeire la fe- 
conda volta fenza qualche fua cor- 
rezione: il che praticò , e forfè 
con troppa licenza, in altrui ope- 
re da lui pubblicate. Del refto il 
Facio la prefe a fcrivere per or- 
dine del medefimo Alfonfo , ap- 
pretto cui flava in grado ■ d’ I- 
ftoriografo ; e ciò fu verfo il 
z4yo. Aflai onorevole dovette 
eflere l’artegnamento , con cui il 
Re lo chiamò al fuo fervigio , 
tum liberali Jlipendio conduxerat 

1 di- 
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dicendolo il Giovio (a)', e ciò che 
« più , egli fleflò artedanùolo in 
una lettera all’ amico Poggio ( b ) 
in data di Napoli il dìxiv di A- 
prile 14J j. A Rege veri mecum 
PERLUEILALITER agì fili* ; e pur 
fi fa, che d'ordinario le perfonc 
di lettere Cogliono querelarli , che 
alla fatica , e al merito il pre- 
mio mal corrifponde. L'opera è 
ferina in X libri, e non in xil. 
Come pensò Fra Leandro ( e ) ; 
comincia dal primo arrivo del Re 
dLjonfo in Italia , e fiaifea nel 
14! j. con la morte di Papa Aif- 
toib V. Strinfe amicizia con quel 
gran lume della fua patria , e dell’ 
età fua, dico Francefci Barbaro , 
il quale avea intefo d a Antonio Bo- 
logna Be cade Ili , detto il Panarmi- 
la, Ambajciadtre allora pel Re AJ- 
fonfo in Venezia, qualmente que- 
llo Principe lo aveva iacaricato 
di fcrivere la fuiVita: di che il 
Barbaro con lui G rallegra (d) , e 
interne gli fuggerifee (aggi e pru- 
denti ricordi ; onde ben foddisfac- 
cia all’impegno , a tempo matu- 
rando l’opera e fenza fretta, con 
quel detto di Augufto : A’o* ) ti fe- 
ri, quei fit bene. Fu gradita dal 
Facio quell’ amichevole uffizioGià 
e ritnoftraaza , venutagli da un 
tanto uomo ; ma sello dello tem- 
po avvifollo, che fua incombenza 
»on era di fcrivere la Vita , ma 
le Azioni del Re Cito Signore (e): 
Scita me ma V1TAM , fèd RES a fi 
CES I Al ftnbere pnpifuifft , fceo- 

i) la E lo,. (I) ftc Eri*, a.»,,, f-m*. 
t ) Dei . r d lui. ras it 
d ) Frane. JUrfc.iìp. caia, pai* ijf« 


dendo pofeia a moArare il diva- 
rio , che palla fra lo fcriver la 
Vita di un Principe, e quello di 
cfpor le (aeGefa. Soggiugne in- 
noltre, che per non aver potuto 
far di meno , non potai miti ot- 
temperare , aveva accelerato il la- 
voro , talché fette libri ne aveva 
già terminati: la lettera c in da- 
ta di Napoli il di xxvi di Set- 
tembre I4f I. Impaziente il Bar- 
baro, già promolfo alla dignità di 
Procuratore di S. Marco, di aver- 
ne una copia, e fupponendola già 
finita , raccomanda l’anno feguen- 
te in Settembre al Dottore Bar- 
bone Morofitrt , Ambafciadore per 
la Repubblica in Napoli , di fol- 
iccitare il Panormiia , che gliel’ 
avea prometta , a mandargliela , 
ma gli farà convenuto darne fen- 
za , sì perchè l’opera non ufcì 
fuora , fe non dopo la morte di 
lui, sì perché l’autore nell’ Apri-, 
le del 14J5. dava ancor dietro al 
decimo libro, che ne doveva efler 
Tuliioio LI che fi comprova dal- 
la fua lettera a Poggio foprallega- 
ta (/). Sciti decimum librum Re- 
rum a Aegt ge forum miti mane 
in maau effe , óre. onde a’ inganna 
Ago fi no Giafti ni ani , famofo ansa* 
lifta Genovese , nell’aflegnars (g) 
dodici libri alla Storia fuddetta 
in cambio di diaci. 

Vo(T. 1. c. 

Strigi parimente I cimentar) del- 
le afe de’ Gemme fi tenni i Venf 

tin- 
ti) Le. Erlft. (■. i<«. 

(/) F»c n. ,11 . r,(. ,o,. 

(i) Aaiuli di G». Xk.vi. ma- tra- 
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riatti . ) L’argomento di quella 
picciola Ifloria non è di cosi va- 
lla eflenfìone , come il Voff;o ci 
propone , poiché non vi fi trat- 
ta , fe non deila guerra di Cbìog. 
già , accefa nel 1577. fra i Ve- 
neziani, ei Genoveli.- guerra me- 
morabile per le fue vicende, tra- 
vagliofa dapprincipio per li Ve- 
neziani, ma nel line funefta per 
i Genoveli , e calamitofa . Il fuo 
vero titolo è quello : Bartbolomtei 
Bacii de bello Veneti dodi ano ìiber. 
Lugd uni apv.d Gafparem a Porto- 
ttariìs mdlxvhi. in 8®. e di nuo- 
vo in Leida nel Teforo di Pietro 
Vander Aa (a) in foglio . 11 Gio- 
vili parlando del Facio negli Elo- 
gi giudica , che quelli li farebbe 
più fegnalato , fe la vittoria de’ 
Genoveli incorrupto jttdicio perferi- 
P filiti. 

Aliud parvi temporis bellum Ve- 
netorum . Quello è anzi un Fram- 
mento , che un’ lftoria . Di tem- 
po è pofteriore alla guerra di 
Chioggia. Contiene la Sconfitta, 
che diede Carlo Zeno , Generale 
dell’Armata Veneziana , a quella 
de’ Genoveli. Dipoi li riftabill la 
pace fra le due Repubbliche . Sta 
im predò quell’ opufcolo dietro al 
precedente pag. ìotf. I! Faci» al- 
tri frammenti i fiorici, chiamati 
da lui, {b) Cotnmntarhfi , aveva 
prima compofti , ma gli andaro- 
no per altrui negligenza fmarrki. 

Il 9 offe non riferife e del Feria 
altre opere itteriche , fe no* le 


due prime. Ma nella Biblioteca 
Barberina Tom. 1 . psg. 39$. fe 
ne leggono citate due altre , l’una 
Hiftorìa fuorum temporum . Bufile <e 
IJ97. in 8°. l’altra Hifioriarum , 
& Cbronicarum mundi epitome . Lug- 
dunl tJ33- ma per non averle ve- 
dute non ne dico di vantaggio . 
Ho bensì veduto approdò il fu 
Giovanni Saibante in Verona l’o- 
pera feguente del Facio , fcritta 
in pecora in 4®. dentro il XV fe- 
colo : Bartbol. Facii ad Carolano 
Vintimtlium virano clarijfimum , de 
origine belli inter Gallos it Britan- 
no s Hi fi ori a . Comincia nel prolo- 
go.- Quod me rogajli , Carole gene-' 
refe ; e nel racconto iilorico : 
Dluturnum atque atrox ite. Fini- 
fee : prepe ex baufta efl . Jacopo Gad- 
di ne fa menzione , e ne dà giu- 
dicio nelle giunte al fuo Tomo I. 
de Scrìpforìbus non Ecclefiaflicis . 
Ma il Padre Gioì Paolo Niceroor 
Parigino, dell’Ordine de’ Barna- 
biti , che in xl. e più Tomi di 
Memorie , illuftra la Vita, e ri- 
fiorii degli uomini letterati , af- 
fèrifee ( c ) che la detta opera del 
Farlo , che è affai curiofa , fu 
pubblicata da Francefco Dionigi 
Camtfat nelle Aggiunte alfa Bi- 
blioteca di A/fonfo Ciac conio p. 883, 
ma falba nel titolo , dicendo , in- 
ter Golfo/ tt Hifpanot , dovendo 
Ilare , late» Gallo* é t Britanno/* 
v. il Fabricio (d). Un Gtorna- 
lifta ©landefe nel Tomo TU.' 
della JObthKca Ragionata pag. in*. 

• < chi*- .. 
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chiama quella Moria del Faci» 
col nome di Romanzo. 

Il Padre Labbe attefla (a) ri- 
trovarli nella Regia di Parigi il 
Codice fegnato nuw. a a r. con que- 
llo titolo : Bari boi. Facii de rebus 
Si culi t , e il Alontfaucon (b) lo ri- 
porta altresì al Codice della me- 
defima num. 8578. ma nè l’uno, 
nè l’altro ce ne dicono di van- 
taggio. 

Bure bel. Facii de Virlt (Jui et- 
ri) illufiribus . All'erma l’autore 
in una fua Epifiola ferina al Car- 
dinale Enea Silvie de' Piccolemini 
di aver compolla e dedicata al 
Re Alfenfe quella fua opera ; di 
die il Piccolooiini con altra fua 
lo commenda, ringraziandolo in- 
noltre , perchè in ella avelie an- 
che lui collocato . La rilpolla è 
la Epiltola 2(4. fra le altre fue 
in data di Roma ai xxv di Mar- 
zo 1477. Stette l’opera inedita , 
e nota a pochi, ma ultimamen- 
te il Signor Abate Lorenzo Ale- 
bus , a pubblico beneficio , che 
fempremai gli Ha a cuore , dopo 
averla ornata di un2 erudita pre- 
fazione, accompagnata dalla l'ita 
del Faci* , e col catalogo ben 
ragionato degli fcritti di lui , fe- 
ce imprimerla col feguente tito- 
lo.- Bartbolomtei Facii de Pitie il- 
lufiribut liber , mene primum ex Me. 
Ced. in lucer n erutus . Recenfuit , 
Prtrfationem , Vitamqne aulì or is ad- 
didit Laurentiuj Mehuj , Etrufca 
Academia C ortonenjis Secius , qui 
nonnulla! Bacii , aliorurnque ad ìp- 

.<« ) Ho*. Bitslioth. Mi». Blbb. 
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fum Epiflolas adiecit . Fiorenti te esc 
tjpegtapbia J e. Bauli Giovarteli « 
> 74 *. in 4°. 

Ejufdcm Epijlolrt , aliorurnque ad 
ipfum. Stanno in fine della fud- 
detta edizione in numero di xv. 
dalla pag. 79. -- 108. 

VofT. 1. c. 

Bar t boi. Facii de burnantt ritte 
felicitate , ad Alpbonfum Aragonunt 
ti t Sicilia Re lem incljtum liber . Di 
quello Trattato , benché non Mo- 
nco , fi fa menzione dal Vojfio , 
il quale foggiugne , che elio fu 
pubblicato la prima volta daiWar- 
quardo Fretto in Annovia nel 1 6 1 I 
in 40. E ciò fu dietro l'Epitome 
de Regi bus Sicilia it Apuli te di 
Felino Sandeo , e dopo Faralella 
Alpbonjin a del Panormita , e di 
Enea Silvio, de’ quali a luogo più 
opportuno li darà contezza. 11 
Trattato del Fari» vi è imprefifo 
alla pag. 106. Lo fenile a foggia 
di Dialogo , e v’ introduce a ra- 
gionamento il Panormita , Guari- 
no già fuo maeflro , e Giovanni 
Lamola , e piacquegli di Pender- 
lo in Dialogo , rendendone la ra- 
gione: Habet enim nefeio quemod » 
plus fuavitatis < ir grafite , dicam 
etiam dignitatis , «rari» per Dialo- 
gata deferipta : il che fia detto a 
correzione di coloro , che biafi- 
mano quello genere di componi- 
mento. 

Bari boi . Facii de excellentia ac 
prtefiantia bominis ad Pium Papam 
fecundum. Il Vojjio pafsó in filen- 

zio 

(4) Blbl, Blbliothtcar. T«au II. r> 2 - tji. 
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2Ì0 queft’opufcolo , e pur Io po- 
teva oflèrvare dampato dietro all’ 
altro de Felicitate pag. J49, nel- 
la fuddetta edizione di Annovia , 
gii ricordato da lui. Nella (lam- 
pa fi dice indiritto il Trattato al 
Pontefice Pio II. nia ciò non può 
Ilare , perchè quelli non fu crea- 
to Pontefice, fe non nel Dicem- 
bre del 1459, e il Facio era mor- 
to in Agollo nel 1457. Quella 
falfa dedicazione mi ha fatto po- 
flicipare il tempo della fua mor- 
te , e le ragioni in contrario mi 
terrebbono ancora in fofpefo , fe 
il fu Monlignor Domenico Giorgi , 
che con gran perdita n’ è per mor- 
te mancato, non avelie finito di 
difingannarmi , citando (a) un 
Codice della Vaticana , fegnato 
num. jj Sa. contenente il detto 
opufcolo del Facio , dedicato da 
lui non a Pio II , ma a Niccolò 
V, il quale relfe la Chiefa dal 
1447. vi. di Marzo fino a’xxv 
di Marzo 145 j ; ma fra poco più 
dillefamente fi difcuterà il punto 
della fua morte. 

Bartb. F adì in Laurtntium Val- 
■lam Invidivi iv. A quelle rifpo- 
•fe il Valla con altre IV. Invetti- 
ve , da lui . chiamate Recrimina- 
tìonet ; e fono fcritte tanto con- 
,tra il Facio , quanto contra il 
Panormita , intimo amico dell’al- 
tro. Quelle del Valla fi leggono 
imprefle fra le fue opere dell’edi- 
zione Henricpetrina di Baflea 1740 
in foilio : ma quelle del Facio 
giacciono ancora inedite , tratto- 


ne due grolfi frammenti della pri- 
ma e dell’ultima , imprelli nel 
Tomo Vii. della Mifcellanca , che 
fi Itampava in Venezia per Tom- 
mafo Bettinelli 174} in 11. pag. 
$54— 3S4. Il vecchio Poggio nel- 
la u. Invettiva contra il Valla ar- 
reda , ehe il Facio aved’e compi- 
lato un grolle) volume intorno 
agli errori commeffi dal Valla nel- 
la fua Storia delle Azioni del Re 
Ferdinando di Aragona , padre del 
Re Alfonfo di Napoli : Bartbola- 
m<eus Facius cos folos ( errores ) 
comprebendens , quos in bifioria tua 
preclara de Gejlit Aragonum a tl 
edita, & in Bibliotbecam pofita, quam 
tamen jam verme t £f murcs ob ejus 
celebritatem corroferunt , in teflimo- 
niurn ignoranti <e addidljii , magnum 
volumtn contexuit . Queft’ opera del 
Facio contra il Valla , non è al- 
tro , fe non le fuddette iv. Invet- 
tive , in un fol volume ridotte , 
di cui fi ha una copia intera ma- 
nuferitta predo il Signor Dotto- 
re Giannandrea Baroni da Ferrara 
amico mio llimatilfimo , dalla quale 
fi fono edratti i due frammenti fo- 
praccennati : Fra Leandro nella 
fua Defcriziooe <t Italia cita un’al- 
tra opera del Farlo contrai! Valla 
col titolo , de lmmertalitate ani- 
ina, ma forfè in altro propofito. 
E diverrà ancora fi è l’altra di 
lui , de differentiit verborum lati- 
norum, elidente nella Biblioteca 
Regia Cod. «407. fecondo il P. 
Montfaucon pag. 7 Sa. e dal P. 
Labbe pag. 350. 

VofT. 


(«) Dii\aU>tl« la Yit. Nicol, Y. P, M, ;i|> 
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Votr. ì. c. 

S piacque fommamente la marie rii 
fui al Re Alfonfo .) Il Re Aìfor.fo 
morì nel Giugno del 145*. Il 
Summante nel libro V. dell’Ittoria 
di Napoli pag. 114. fcrive , che 
il Facio fotte ufeito di vita nel 
Novembre dell’anno antecedente 
1457. Dal Gitiio nell’elogio del 
Valla vien polla la morte di lui 
nelle Calende di Agotto del me- 
defimo anno 14 j 7. Ob’it anno 
Chrìfhana fatui ie M C C C C t. v 1 1. 
Calendis Augujtl . Quelle epoche 
fono certe; ma tempo fa parve- 
nti di aver conghiettnre da dubi- 
tarne . L’ifcrizione fcpolcrale del 
Facio , la quale vedevafi in Santa 
Maria Maggiore di Napoli .avreb- 
be potuto togliermi ogni dubbiez- 
za intorno al tempo della fua 
morte , fe quella non ne fofse Ha- 
ta levata via: di che il Summon- 
te fa gran doglianze nel luogo 
citato, dove pure la riferifee, ma 
fenza l'anno , che ne fègnafte il 
tempo precifo . Cefare et Eugenio 
la rapporta nella fua Napoli fa- 
tta pag. 6 i , con quelle parole : 
M. CCCC.XLVir. Sartio/omieus Farine 
tìijtoticu! Egregia e Rie Sltus rjf.Ma 
io fon perfuafo , che qui fia ma- 
aifeftiflìmo sbaglio, non potendo 
dirli Ini morto ne! 1447 a ri- 
guardo de' molti documenti , che 
ce lo accenano ancor riveare ne- 
gli anni fegtrenti fmo *1 1477 ;« 
fra le Epiftole di Enei r Silvio f- 
ne trova una del Fario-, ed -è la j 


fognata num.ccxLVi, ferina al me* 
defimo, nella quale li rallegra fe- 
co della fua promozione al Car- 
dinalato , feguita nel Dicembre 
del 1 4 j £. e vi Ila la rifpotta del 
Cardinale in data di Roma li 
xxv di Marzo 1457. nel quaian- 
no in Novembre, e quella è la 
comune opinione, il Facio ven- 
ne in Napoli a morte. 

Stabilita fin qui nel Torno IX. 
del Giornale l’ epoca della morte 
del Facio; una falfa dedicazione, 
e una falfa ifcrizione mi Veglia- 
rono tali dubbj nell’animo, che 
non mi potei contenere dal por- 
li in villa nel medelimo Tomo, 
e lòggettarli al parere altrui .* i 
quali parvero poi così fermi e 
ficuri al P. Niceron , che volle 
a quelli attenerli , fenza aver of- 
fervato , che in altro Tonio io 
gli avea rigettati. Ma qui pro- 
cedali ordinatamente. 

„ La più comune opinione 
„ adunque fi é, che il Fano mo- 
,, ritte nel 1477; ma né meno 
„ quella opinione porrebbe fuffi- 
,, fiere, fe vero fottie , che a lui 
„ premoriflfe Lorenzo Valla , filò 
,, emulo, il quale finì di vivere 
„ il primo giorno di Agofto 
» del iqJy. Vero è, che il Gir 
» vit nell’ elogio , che fa di lui , 
» Io afferma morto del *4J7i 
,, ma oltre «I teli intoni© d’altri 
n approvati fcrittori , fi ha in 
„ contrario ¥ ifcrizione frpolcrik 
„ { * ) pollagli da Cattenna fua 
ik madre «iella Cappella del Pre* 
fepio 
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,, fepio delia Bafilica Laterane- 
,, fe , «love fi legge efpreflamen- 
„ te , che egli Vixit Annoi L. 
„ Obiti Anno MCCCCLXV. A:ig. Cai. 
„ Che poi il Fatto Ila morto do- 
„ po il fuo emulo Valla , abbia- 
„ mo l’afferzione del Giovio , t 
„ quel Diflico , che fopra la mor- 
„ te del Fatto fu divulgato. 

„ Me vel in EH fili fine vindice 
„ Valla fufurree , 

„ Facius baud multes pofi obìt 
» ipfe dice . 

„ Troviamo innoltre , che Socco 
,, riero nella Sicilia facra Tom. III. 
» P , S* 4 bo. fa fede, che il Fa- 
„ do forte Economo della Chie- 
„ fa di Cefalù nel 1417. onde 
,, pud eflere , che fia morto do- 
,, po quell’ anno , mentre non fi 
„ fa , che in Cefalù egli morif- 
„ fe, ma ben in Napoli , dove eb- 
„ be la fepoltura . Da tutto que- 
,, fio potremmo conghietturare , 
,, che egli mori (Te nei 14^7 no- 
„ ve anni dopo il Re Alfonfo , e 
„ che 1 ’tpltafio di lui riportato 
„ dall’ Eugenio nell’ anno MCCCC- 
„ XLTli. fi debba ammendare 
„ MccccLXvn*, ma fino a più fi- 
„ cure notizie non ci dì l’ani- 
,, mo di affermare cofa alcuna. 

Falli e ben mafficcj fon que- 
lli. Il Signor Abate Mebus me 
gli ha opporti , e bravamente di- 
moftri . In riffretto, ha fatto ve- 
dere , che il Re Aijonfo morì 
dopo il Valla ed il Facie : Che 
quelli due mancarono nello fief- 
fo anno 14J7; ma l’uno in Ago- 
fio, e l’altro in Novembre, orde 
affai bene ci quadra il Difiico , 


che inette la morte del Faci» 
non molti giorni dopo quella del 
Valla, il che non potrebbe dirli, 
fe l’uno folle mancato nel iq<j : 
e l’altro nel 1467. Che entrambi 
i loro epitajj nella lor data fon 
falli : Che la dedicazione del Fu- 
rie non è diretta a Pie il, ma a 
Niccoli V. Che finalmente il Fe- 
rie in qualche tempo del 1457 
poteva efière fiato Economo della 
Chìefa di Cefalù , e nel corfo dell* 
anno medefimo efler poi ritorna- 
to a Napoli, e quivi aver termi- 
nati i lboi giorni . 

Mi- confefio pertanto grande- 
mente obbligato al Signor Abate 
Mebus per la buona intenzione , 
che ha avuta di rimettermi iq 
via c di ammendarmi . Ma ficco- 
me io Io cooofco fornito di buon 
difeernimento c fapete , coti pu- 
re lo fup pongo dotato di equità 
e difcrctezza. Se egli avelie offer- 
vato, che nel Tomo xi. del Gior- 
nale, dove a lungo ragiono intor- 
no a Lorenzo Valla, io ritratto , 
e condanno tutto quello , che nel 
Tomo ix. mi cadde dalla penna 
intorno alla morte del Facio, avreb- 
be fcritto , a mio credere diver- 
famente. Si fa, che nel commer- 
cio civile , fia di morale , o di 
lettere , non fi pratica ragione* 
voi cenfura fopra que’ falli , ehi; 
fi confeflìno, e fi condannino da 
chi ci è incappato ; anzi fe ne 
inerita e ne ottica lode. Ma for- 
mo la penna , e fenz’ altro partii 
ad efporre fedelmente quel tanto, 
che intorno a ciò fia impreffo 
net Tomo XI. pag. 519.-514. feqr 

za 
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za tome , o mntarne pure una 
fiJIaba. 

„ Mori ( il Valla ) in Roma , e 
„ fu feppellito nella Bafilica dì San 
„ Giovanni in Luterano , dove fi 
,, legge la feguente ifcriztcne , po- 
„ dagli da Catterina fua madre , 
,, e riferita da Giorgio 1 abricio 
,, nella fua Roma pag. iSf.Lau- 
„ rentio Valhe &c. Vixit Annoi L. 
„ Obiit Anno mcccclxv. Augu* 
,, Ili Calendis.) Quello cpitalìo 
„ del Valla , ftimaio già da noi 
„ fedeliflimo , sì per efler pro- 
„ dotto dal Fabricio , che fu uo- 
„ mo dotto , e di buon gufto , 
„ e amico di Paolo, e AldoMa- 
„ nuzj, sì per elfer così riferito 
„ anche da Lorenzo Straderò , 
„ raccoglitore de’ Monumenti d' 
„ Italia , il quale protetta nella 
„ dedicatoria a Gio. Adolfo Du- 
„ cadiSlefvic, di aver egli lìef- 
,, fo copiati in Italia gli epita- 
„ fj di detto fuo libro ne’ tre 
„ anni , che ci flette in età di 
„ anni 18, e che poi tornatoci 
„ nel raccolfe tutti quelli 

,, che erano flati fatti ne’ dicci 
,, anni, dacché n’era egli parti- 
* to la prima voltarsi finalmen- 
„ te , perchè niente diverfo lo 
, t regiflrano nelle opere loro lo 
,, Svvterzio , 1 ’ Aie ber , il Mando- 
„ fio , ed altri: quefto epitafio, 
„ dichiamo, che mette coftante- 
„ mente la morte del Valla alle 
„ Colende di Agofia del 14 <5 , ci 
,, ha indotto a credere ( Giorn. 
,, IX. pag. »9J.) che il Facio , 
„ il quale morì veramente dopo 
» il Valla , potette efler mancato 
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„ di vita nel >467. contra la te* 
,, flimonianza di molti , che ne 
„ ripongono la morte nel 14 j 7. 
,, Ma ora una Lettera di Giovìa- 
,, no Fontano ci fa creder per fer- 
,, mo , che la cofa vada diver- 
„ {amente, e che tanto il Fabri- 
,, rie, quanto gli altri, che han- 
,, no pubblicato il fuddetto epi- 
» tallo , non lo abbiano ricopia- 
» to fedelmente in ciò che con- 
„ cerne l’anno della morte fud- 
» detta . Cefare Cardinal Rafponi 
,, nel libro I. pag. 57. de Bufili - 
„ c a Laterancnfi ferivo , che il 
» fepolcro del Valla era nella 
» Cappella del Prcfepio ; ma nul- 
» la ci fpiega intorno a ciò di 
„ predio, moftrando, che al fuo 
,, tempo il raedelimo più non 
,, v’era , come di fatto eflo di 
t> là ne fu tolto t il che pur 
,, troppo fuole accadere di sì fat- 
,» te memorie nel rifacimento 
» delle Cappelle e delle Ghie- 
,> fe ; onde per quefla parte non 
,* ci è dato di poter confronta- 
» re il vero anno della morte 
„ del Valla con la ifcrizione di 
» lui . Prendiamo dunque per ma- 
» no la Lettera fopraccennata 
„ ( del Fontano . ) Ella lì trova 
„ nel Tomo iti delle fue opere 
,, a c. 198. della edizione Aldi- 
„ na di Venezia 1’ anno jjo8. 
,, in 4 0 . e a c. 1197. della Hen- 
,, riepe trina di Bafilea l’anno tjjtf. 
,, in 8«. La fcrifle egli di Na- 
ti poli, effendo , ancor giovine, 

» nel Gcnnajo del 1460. a Pier 
„ Salvatore Valla , ed a Giovanni 
» Femori, fopra la verdone, che 
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fece il detto ( Lorenzo ) Valla „ mortuo Rcx libros eos ut erant , 
,, di Eredito ; e in efla chiaramen- „ Roma ftbi deferendo! curazie , 
„ te afierifee non folo , che in „ 6' in bibliotbeca fua dihgenter 
,, detto anno 1460 Lorenzo Val- „ ajfervari jujjit ifc. Sopra quelle 
„ la era morto, ma che egli pri- „ parole del Ventano fi dee pri- 
„ ma di dar fine alla fua fatica „ mieramente avvertire , che egli 
,, era premorto al Re Alfonfo . Per „ difeorre di una cola avvenuta 
„ maggior chiarezza di quello „ al fuo tempo , e per così di- 
„ punto, egli è necelTario recare „ re, fotto i fuoi occhi. Sccor.- 
„ le fteflTe parole del Pontano : „ dariameme , che parla di una 

,, Efftagitaftis , ut quoniam Hali' „ perfona non folo amata da lui, 
„ carnafsei Herodoti bifloriis mi- ,, ma anche conofciuta di pre- 
,, rum in modum delcBarcmini , „ lenza , il che più chiaro egli 

„ guai neper Laurentius Vallen- „ afferma in altro luogo , cioè 
„ lis in latinum convcrtijfet , fed „ nel 1. libro de Sermone capito- 
,, morte pueventus , ìncepto operi „ lo xvm. dove dopo aver gra- 
,, ultimam ne qui veri t maaum im- „ vemente notato il mal coltume 
,, ponete , id brevi faltem ttfiarer „ del Valla nel detrarre alle per* 
t , epi/lola , ne tantus labor a quo ,, fone di merito , e a’ primi 
,, fufeeptus fuerit , id pofierit ejfet „ letterati dell’antica età, e del* 
„ incognitum . Feci itaque non In- ,, la fua , conchiude in quella 
„ vitus , ut rog a tu veflro , eruditif- ,, maniera di efso :Sed ut bit prò- 
,, fimi bominit fama confuleretn , „ pofitum minime eft detrabendi 

„ quem <3 vivum amavi , ér mor- „ bomini maxime ftudiofo , quem fe- 
„ tuum et i ani lacbrjmis fum prò- „ nem adolefcenr ìpfe noverim ,cum- 
,, fecutus . Hujus autem fvfcepti „ que e Roma fe Neapolim centu- 
„ operit ratio beec fuit , quod cum „ lijfet ad Alphonfum Regem , ér 
„ illi Neapolim jc aliquando con- „ inviferim etiam reverenter prò 
„ tulijfet , falutaxdi Regie Alphon- „ ìllias meaque retate , <3 plures 
„ fi grafia , cui mu/tos ante annoi „ pojl cengecfftones maxime fami- 
„ ejfet cognitus , éf de rebus Ver- „ liares ita ab eo dìfcejferim mi 
,, farum , ac Greecerum multus in- ,, ex io de me nifi pieno atque ami- 
,, ter eoe fermo ejfet exortus , re- „ co ore locutus fuerit nunquam. 
,, gatus eft a ftudiofiffimo Principe , ,, Terzo , che efsendo il Valla 

„ ut Herodotum , quem ea dili- „ premorto al Re Alfonfo , morì 
,, gentiffmc complexum ejfe feiret , „ certamente innanzi al Giugno 

,, fibi latinum redderet. Quod cum ,, del 14 j J. in cui Alfonfo chiu- 
„ ille Regi de fe benemerito , ac „ fe i fuoi giorni. Dopo ciò non 
,, bonefla prafertim petenti non de- „ crediamo poterli mettere in 
»> aegnjfet , ne eperam fuam , ut ,, dubbio , che l'epitafio di lui non 
,, etat pollicitut , omnine prafta- ,, vada errato nel punto dell’an- 
„ ret , immatura mors cfiecit . ga» „ no della fua morte , e che 
Zeno Di/f.Vojf.T.L K „ luo- 
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„ in luogo di MCCCCLXV fi debba 
„ leggere mcccclvii. Aug.JIi Cai. 
„ o Cai. Augnili , come ha lo Scra- 
„ atro. Ciò benirtimo fi accorda 
„ tanto ai detto del Giovio : Obi.it, 
,, parlando del l'alia , unno Chrijlia- 
,, nx [aiuti s MCCCCLVII. Calcnd.Au- 
,, quanto alDirtico altrove 

„ riferito fopra la morte del Facio. 

„ Ne vcl in Elyfiis fine vindice 
„ Valla fufurret , 

„ Faci ut haud multos poli obit 
,, ipfe dics. 

„ poiché elTcndo morto il Valla 
„ ncll’Agofio del 1417. e il Fa- 
„ ciò nel Novembre del mcdeiìmo 
„ anno , come è la più comune 
„ fentenza , non v’ ha implicanza 
„ per ben intendere il fecondo 
„ Vcrfo , haud multos pofl dics , 
„ da quella del Valla: il che po- 
„ co in acconcio cadrebbe , fe il 
„ Valla foflc morto , come dice 
,, VEpitafo, nell ’ Agoflo del 1465. 
„ ed il Facio, come fe iti du- 
„ bitato, nei Novembri de! 4(7. 
„ elsendovi in quello fe andò 
„ computo un divario di a'C me/i, 
„ e non dì pochi giorni . 

Tanto dilli appuntino n' i To- 
mo XI. del Giornale Rampato qui 
nel 1712. là dove il Signor Aba- 
te Mebus ftampó col libro del Fa- 
cio le fue oppofizioni in Firenze 
nel 1745. onde per lo fpazio di 
33 anni ebbe campo di vedere e 
di efaminare le cofe fu quello 
particolare da me afserite e di- 
vulgate . Egli non è ricorfo , co- 
me nemmeno il P. Nictron , a 
quella mia ritrattazione , e pur 
era cofa naturale c facile il far- 


lo, polche i falli eran comuni al 
tempo , in cui vennero a morte 
il Valla , cd il Facio j onde era 
ragionevole il credere, che quan- 
to mi occorfe di ragionare in un 
Tomo della lor morte, avelli o 
confermato , o ritrattato nell’al- 
tro. Non così fece Giannalberto 
Fabricio, che nel libro VI. della 
fua Biblioteca media' O infima La- 
tinitatis pag. 427. venendo a par- 
lare della morte di que’due ce- 
lebri Letterati, mette quella del 
Valla in Roma neW' Agojlo del 1457. 
e l’altra del Facio in Napoli nel 
Novembre dell’anno medelìmo, e 
in confermazione di quella veri- 
tà egli cita non il Giornale ix, 
dove ho prefo errore ; ma il Gior- 
nale XI, dove me ne fon ravveduto. 

SS » «5 o « » 

Giorn. Tom. ix. pag. 196. 

XX. 

AMBROGIO 

CAMALDOLESE. 

Vo(T. 1. c. pag. JJJ. 

A Mbrogio Camaldolese, na- 
tivo di Portico , caflcUo della 
provincia Flaminia , non lontano da 
Firenze , per la qual ragione anche 
Fiorentino vien detto . ) La fua fa- 
miglia è de’ Traversari , tanto 
già famofa in Ravenna. Portico è 
la fua patria , cartello fituato fo- 
pra Forlì fotto l’Apennino, dove 
i fuoi maggiori eranfi ricoverati, 
fug- 
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XX. AMBROGIO 
fuggendo di Ravenna dalla po- 
tenza de’ Polentani , e ridotti ad 
afsai medioere fortuna. Suo pa- 
dre ebbe nome Ci vento, e 
dal nome di lui , Ambrosio è co- 
gnominato Civemus nella .BiW/o- 
teca Greca ( a ) del F. ibrido . L’ 
anno della l'uà nafcita , fecondo 
il P. A iceron {b), fu il 1578. a’ 
xxiv di Settembre , e ne allega 
in prova il P. D. Agofiino Fome- 
nto , fcrittore elatto della Vita di 
Ambrogio. Ma quedo Idoneo Ca- 
maldolefe ( c ) nel Capo 1. della 
Vita di lui nulla dice dell’anno 
della fua nafcita ; anzi più fotto 
(ci) afserifee, che quegli velli l’ 
abito monadico in Santa Maria de- 
gli Angeli di Firenze l’anno 1400. 
reidi vili di Ottobre in età d’an- 
ni xuii. c giorni xxii. ubi Am- 
brohus ad ofiavum idut Offobrij 
cuculiti m fufceplt anno a parto Vir- 
gìnis MCCCC. cum jam aperti fe- 
cundum & vigejìmuva diemfupra XIV 
fute rttatìs annuita . Si trae pertan- 
to da quello computo del Fortu- 
nio , che Ambrogio nafcefse nel 
i}8£. a’ xxx di Ottobre, e non 
come gli fa dire , e come crede 
il Kiccron nel 1578. li XXIV di 
Settembre', c quelli per fodenere 
il filo computo, afferma (e), che 
Ambrogio entrafse nell’Ordine di 
Camaldoli nel 1400. adì vili di 
Ottobre, ma in età di XXII anni 
e Xiv giorni. Anche i PP. Mar- 
tene , e Durami nella Prefazione 
al Tomo III della loro Ampliffi- 

(a) lib. i». nr. «ix. r»t. Coj. 

{ A ) Mcniolr. Tom. XIX. paa. 1 

( 1 ) Hill. Carnali. Pare. I. lib. III. fac.jti* 
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ma Collezione , ove ne hanno 
compilata la Vita , e pubblicate 
VF.piJiole , mettono il nafeimento 
di lui nel 1576. Ma le autorità 
forediere non equivagliono a quel- 
le , che in contrario ne adduco- 
no gli Scrittori della Aia mede- 
litna Religione, le quali più fi- 
cure mi pajono. 

Votr. 1. c. 

per la qual ragione anche Fio- 
rentino vìen detto.) Fonico, do- 
ve nacque Ambrogio, è nella Ro- 
magna fopra Forlì. Flavio Bion- 
do nella definizione della F/amit 
ni a , e intercisalo nelle glorie di 
Forlì fua patria, dice, che ria u- 
tmn Sarfina , Ambrofum Forticu- 
genuerunf, onde percento del na- 
fei mento non fi può egli in ma- 
niera alcuna appellar Fiorentino, 
anzi nemen Tofcano , comechè 
tale alcuni lo abbiano giudicato. 
Cri/ìoforo Landino è uno di colo- 
ro, che Fiorentino Io difsero , e 
nell’eloquenza lo dichiarò l'upc- 
riore a Dante . In Firenze bensì 
fu educato Ambrogio: in Firen- 
ze vedi l’abito monacale: in Fi- 
renze ,ripofano le fue of$a;e però 
in tal qual modo può Fiorentino 
appellarli. In errore molto più 
grave è caduto Andrea Tevet(f) 
il quale nelle Viti degli Uomini il- 
lufiri chiamò il nodro Ambrogio, 
Monaco di Gloceflre in Inghilter- 
ra ,- e non meno del Tevet fi è 
ingannato Corrado Samuello Scburz- 

M- 

( d ) Jbld. cap. III. ?*ti. 316. 

< r ) Nicer. I. c. pajt. j. 

(/) a Parai ifl*. in fol. pag. 97. 

K 1 
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7 « XX. AMBROGIO 

fieifcbio, il quale nella ex. delle 
lue Epiftole ultimamente dampa- 
te ( a ) lo chiama Ambrette Mo- 
rate , confondendolo con uno fcrit- 
tore Spagnuolo di quello nome . 

VoflT. 1 . C. 

Fiorì ne! MCCCCL. ) Ciò non può 
fare, poiché Ambrogio molti an- 
ni prima, come vedremo, era a 
miglior vita pafsato. 

VofT. I. c. 

Imparò la lingua Greca fono Ma * 
nuelloCrifotera . ) 11 Latino gli fu 
infegnato da Giovanni di Ravenna : 
il Greco dal Crifolora , nella Cit- 
tà di Firenze , dove con onelto 
afsegnamento fu quelli invitato 
nel i 398. Della fua andata a Co- 
Bantinopoli in compagnia del Gue- 
r/ni e del Fiìelfo , non è dapre- 
llarfi fede ad una lettera , che 
l'otto nome di Andreolo Giujlinia- 
no, benché confermata da un’al- 
tra di Agojìino Giufiiniano ambo 
patrizj Genovefi , va imprefsacol 
Dialogo di Enea Gazeo , intitolata 
T beopbraftus , in Venezia per Alef- 
fandro Paganino r j 1 5. in 8°. il 
qual Dialogo fu di Greco traslata- 
to in Latino dal nollro Ambrogio: 
fopra di chi è da ofservarli il 
Niceron nel Tomo Xts. delle fue 
Memorie pag. 7. La lingua Greca 
fu fempre lo Audio piò geniale, 
e più favorito di Ambrogio , il 
quale in efsa Città di Fiorenza , 
giuda il computo del Fonunio , en- 
trò ne’CamaldoleG in Santa Maria 

(a) Baia Magdcb, *71 1, la t. 
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degli Angeli nel 1400. efsendo 
d’anni xiv, e giorni xxn. Ci è 
chi pretende, che nel Fonunio fia 
corfo errore di dampa, e fi ab- 
bia a leggere d’ anni xxiv, in luo- 
go di XIV. ma il primo computo 
vien riconfermato da Don Pietro 
Ricordati Monaco Cafmcfe nella 
fua IJtoria Monadica pag. 445. al 
quale ne fecer fede due iliudri 
Camaldolefi , Don Dartolommeo da 
Bagnacavallo Priore allora degli 
Angeli , e Don Silvano Razzi da 
Ma. radi, che vi era Monaco. 

voir. 1. c. 

Fu Abate Generale , ficcarne rl- 
ferifee Paolo Langio nella Cronica 
Citizenfe .) Il fupremo governo, 
allora perpetuo della fua Religio- 
ne, gli fu conferito ( b ) li xxvt 
Ottobre del 1431. nel Capitolo 
generale , tenuto in S. Maria di 
Urano prefso Bertinoro. 1 ,'Oudi- 
no pag. *434. mette quella ele- 
zione di Ambrogio in tempo che 
li trovava nel Concilio di Bafilea. 
Falfo . Egli era nello ftefso Ca- 
pitolo, dove fu eletto; e ilCro- 
nifta Citizenfe ha tirato in erro- 
re l 'Ondino . 

Voir. 1. c. 

Dedicò a Cofimo de' Medici le 
fue Opere.) non tutte, ma alcu- 
ne ; e la più nota di quelle è la 
traduzione latina di Diogene La- 
erzio . Egli col detto Cofimo , e 
col Niccoli andò a gara in rac- 
cogliere Codici antichi, e le lo- 
ro 

( * ) Auibr. Htdwpoik. rag. i.ta 
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XX. AMBSOGIO 

ro copiofe Biblioteche fono oggi- 
dì uno di’ ricchi tefori , e orna- 
mene! della Città fortunata, che 
le pofiiede. La prima edizione 
di Laerzì o tradotto dal Monaco 
Ambrogio fu fatta eie ganti jftmir eba- 
raBerìbus in Venezia da Niccoli 
Jenfon nel 1+75 in foglio ( altri 
la mettono in quarto ) afliftita c 
corretta da Benedetto Brugnolo , da 
Lcgnago , pubblico profertore e 
maeftro di umane lettere in Ve- 
nezia , il quale pofe anche mano 
nel tefto latino, e in più luoghi 
il fuppll , maflìraamente ntl verft 
che dal traduttore erano (lati o- 
melTi . Ambrogio avea pregato il 
Filelfo di traslatarli.- il che que- 
lli gli promife di fare, ma eden- 
do poco amico di lui , con ma- 
gre feufe fi fott rafie all’impegno, 
e noi fece . Quella verfione di 
Ambrogio , rifiampata più volte , 
venne di mano in mano ricorret- 
ta da Arrigo Stefano , da Ifacco Ca- 
faubono , da Marco Meibomio , e 
poi meglio d’ ogni altro da Egi- 
dio Menagio nella infigne riftam- 
pa del Wctflcnio ifijj. tomi il. in 
quarto grande ( a ) , ita emendata 
ér fuppleta , ut alia prorfus video- 
tur , 

VofT. 1. c. pag. 5 j 6 . 

Compofe la Cronaca di Monte Ca- 
lino.) Non compofe , ma rivide, 
e riformò la vecchia Cronica Cafi- 
nefe , per far cofa grata a Lodo- 
vico Barbo, Abate di Santa Giu- 
fiina di Padova , e ifiitutore di 
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quella infigne Cougrigazione, il 
quale fu pofeia Vefcovo di Tri- 
vigi , nomo di fama vita, come- 
chè Poggio abbia lui e infieme il 
Generale Ambrogio notati ugual- 
mente ( b ) d’ipocrifia, c di ani- 
bizione , quando la Chiefa , c la 
loro Congregazioni onorano l’uno 
e l’altro col titolo di Venerabili, 
e di Beati . Sine oris trifitia fan- 
8us , vicn qualificato dal devio 
nell’elogio di lui. Dicefi cfl'er 1 ’ 
originale di quella Cronica nel 
Moniftero di San Michele di Mu- 
rano, infieme col Dialogo del Mo- 
naco Dcfiderio , che poi fu Papa 
Ambrogio ne fece traferivere mol- 
te copie, ediftribuire in più luo- 
ghi dell’Ordine. Nelle fue Epi- 
Jìolc fe ne ha più d’ una teflimo- 
nianza . 

VoflT. I.c. 

Scriffe parimente due libri delle 
cofe da lui operate nel tempo , che 
era Abate Generate dell'Ordine Ca- 
maldolefe . ) Quell’ opera di Am- 
brogio non credo effer altra , che 
il fuo faraofo Hodoeporicon , opera 
rara , veduta da pochi , ma che 
forfè i fuoi Monaci non la vor- 
rebbon da’alcuno. Il Maglìabeccbi 
ne traile copia dall’efemplare del- 
la Biblioteca Medicea , e la diede 
al P. Niccolò Bartolini da Barga , 
Sacerdote della Congregazione 
della Madre di Dio , acciocché 
la metterti in luce , ficcorae e’ 
fece dalle lìampe de’ fratelli Ma- 
rciandoli in Lucca inquarto , dedi- 
can- 


te) Fibtic. I. c. 


( * ) In Piai, de ilfpotr. 
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candola con una ben lunga epi- 
flola al ni cde lìmo Alagli abecebi , di 
cui è dono l'efemplare Rampato, 
che io tengo. In quello non ci 
è nota alcuna dell'anno della im- 
predionc, ma probabilmente (<») 
ella fu fatta verfo il iCSo. L’o- 
pera fu lafciata irrpeifctta dallo 
ilcflò autor fuo. Contiene la re- 
lazione del Viaggio, e della Vi- 
fita fatta da lui per fitti i Mo- 
«ifierj Catnaldoleli d’Italia in oc- 
calìone della fu a promozione al 
Generalato a’xxvi di Ottobre 14 j 1. 
nella qual occafìone in vigor d’in- 
dulto Pontificio vilitò anche iMo- 
nifteri dell’Ordine Vallombrofano. 
L 'Odeporico procede fino al Lu- 
glio del 1454. Sarebbe andato 
più oltre, fe ne avcllimo la con- 
tinuazione . Quello Generalato 
conferito ad Ambrogio mi rorge 
occafìone di rifpondere ad un 
Giornali]? a Ola zi riffe , il quale r.el 
"ionio vn. della fua Bibliotbeque 
raifenee pag. 174. (b), dopoaver 
dato l’eftratio della BibllttbeeaV - 
niver fatti , opera poflutna del P. 
AJfonfo Ci acconto Domenicano , 
Rampata in Paiigi in foglio nel 
fuddetto anno con le Ollérvazio- 
ni di Francefto Dionigi Camufat , 
mi attacca con le feguenti paro- 
le da me fedelmente tradotte ; e 
ciò per la difefa di Ambrogio cen- 
tra Foggio. „ Mr. Zeno (citando 
in margine il Giornale pag. xo. 
e dee Rare 200.) „ fi è folleva- 
„ to con forza contra quello fof- 
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„ petto di Foggio. Ma non fi po* 
„ irebbe confermare quello eli 
„ egli ditTe dell’ amb zione di 
„ Ambrogio Carnai dot: j e co’ mi- 
,, reggi da lui praticati per far 
„ d poi re Bene etto L anci dal po- 
„ fo di Abate Gcneiale di Ca- 
„ ma Kiol i , e per metter così sè 
„ fi ilo al fupremo governo del 
„ ino Ordine. Veggafi il Mar eie fi 
„ alla pag. jy. delle Vita Virenti» 
„ illitji rii m Foroiìvienfium (f). lo 
guardai al luogo citato l’opera 
lidia del Signor Giorgio Viviano 
Marchcli, che è Gentiluomo For- 
livefe, e Cavaliere di Santo Ste- 
fano, e niente vi ofiervai , che 
ferifea la buona fama di Ambro- 
gio. Vi fi d ice folo , che l’Abate 
lanci dipo Xll anni di governo, 
ab <cm:.lis , fenza nominarne al- 
cuno , a pud Eugenium IV. etimi- 
natiti , quoti mutarti moribui , Mt- 
nacbalii dtf i pi ime caniorem inquì- 
ttajfet , fu commefib al Capitolo 
generale adunato in Bertinoro, 
che fe ne formafi’e procedo ; e 
che nonodante il ricorfo dc’For- 
livefi , fatto al Prefidente di quel 
Concilio, che era il Cardinal di 
San Pietro in Vincola , Giovanni 
Cenema Protettore dell’Ordine, 
il Lauti , prevalente inf mulatto-, 
num gravitate , exautoratui efl an- 
no 1441. E Ambrogio TraVerfari 
gli fuccedette . Il Signor Marcbeji 
non lo ha dunque di ambizione 
acculato i e per giuftificare un 
fuo concittadino, fi farebbe guar- 
dato 


( 0 > Nife r. I c. ftt. 1 6, 

($) a Annì.thci let V Vecit.fe Smith. >7 Ji •*« 


( r ) Forollvli tx typoft. Piali Sylva; ryiC* 

ki 4.. 
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XX. AMBROGIO 
dito dall’incolparnc un’ altro , del 
quale con più di ragione fi pre* 
giano i fuoi Forlivefi. Ma quan- 
to al Lanci deporto , udiamo il 
P. Fortunlo , che da bravo Idon- 
eo ne parla , c ne giudica lenza 
paflìone (a). Porrt ubi Benedi- 
flus Generalis premere, ac laxare 
Ordini r balenai capii , rnultum ab 
ilio , qui prius , mutatili , <tt in a- 
variti* , prodìgentì* ac ventri i re- 
tta prolapfui , In rebui quoque n gin- 
dì s fe miniti idoneum reddete cce- 
pit : atque adco ut Predati ac Mo- 
nachi eum contemptui babentei , ni- 
inii licentiofe fili rivendi medum 
ptiffcripferint : deinde vero eum , 
ut minai idoneum ad clavum c ogno- 
fcentei , cum Protecìore trattare de 
Magifiratu abrogando capere . In- 
terea Gabriele Protettore per Mar- 
tini V. olitum ad Pontificatimi e- 
vetio fub Eugenii nomine , Joan- 
nes Piccoloinineus , Senenfii , Ca- 
maldulenfibus ab eodem Proteclor e/i 
da lui , cum mandati i , ut Comi ila 
gene ralia prò reformatione Ordini i 
apud Britenorum babenda curare t , 
quibui aliquot ex Monacbii Ange- 
lorum Fiorenti * interejfext . Porro 
dum Comitia baberentur , Benedi- 
gli s , poft longa certamina, abfolu- 
tionem a Generalatui adminifira- 
tione a D. Proteff ore priefidente po- 
ftulavit , atque Patrum fuffragiii 
Ambrortus fubjiitttttu. E poco di- 
verfamente il medelimo ( b ) : Jam 
vero ubi de reformatione Ordinii 
facienda truffati captum efl , mui- 

(<) Hifl.Cimald. lib.II.car.LXVT.rat.14j 

( ò ) Idem lib. Ili, cap. XII. pa*. tu* 
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ta crimìna Benedillo Generali funi 
objetìa : quapropter pefi tenga cer- 
tamina it lacbrymabundui fe ad pe- 
di s Cardinali} dejecit , A lagifira- 
tuir.quc fponte repudiat i t . Tunc Dif- 
fir.itorum explorata fentcntia , Gene- 
r a.'atus infignia Ambrofio , licer 
DHJTIUS RENITENTI, per Cardina- 
li! manut Jint celiata. Dove èqui 
l’ ambizione rinfacciatagli ? dove 
gli artifizj e i raggiri imputati- 
gli? 

VofT. 1 . c. 

T rafportb dal Greco la Vita di 
Palladio feruta dal Grifofiomo . ) 
Altrove, cioè alla pag. 829. dille 
meglio il medelimo Vojfo : produi 1 
fe la Vita del Grifofiomo ferina da 
Palladio , comechè altri (c) ne 
facciano autore Giorgio Patriar- 
ca di Alertàndria. Il titolo della 
prima edizione è quello : Pal- 
ladii Epifcopi Helenopolitani , de Pi- 
ra D. Joannii Cbryfofiomi Arcbie- 
pifeopi Confi antinopolitanl , Dialogui, 
Ambrofio Monaco Camaldulenfe in- 
terprete-. nunc primum ex ìmprejfionc 
repuejenlatui— Venttiii apud Bernar- 
dinum Vitatem Venetum MDXXXII. 

( 1 5 ? ? ) menfe Februario in 8°. Il 
pubblicatore dell’Opera, è flato 
Niccolò Eritreo, o iia Rojfi , Ve- 
neziano, l'autore del famofo In- 
dice Virgiliano , dal quale vien 
dedicata a Filippo di Luigi Buono , 
noftro Patrizio , e Protonotario 
Aportolico, datagli da Grifofiomo 
Lane hi Bergamafco, e dotto Ca- 
rio- 

(c) Labh. de Strift.Eccl.ToQ3.il' paf.tTJ. 
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uonico Llteraoefe. Ambrogio ne 
ritrovò in Roma il Codice , e in 
Roma lo traslatò: tf credo, die’ 
egli nella Epiflola , con cui la 
indirizza a Papa Eugenio YV. dif- 
pofitione divina fallum efl , ut in 
ca urbe tanti viri Vita latina fie- 
re! , in qua grtece primum [cripta 
efl. Han prefo sbaglio pertanto 
Alfonf» Ciacctnio nella Tua Bi- 
blioteca , e Cafimiro Ondino ne’ fuoi 
Scrittori Ecclefiaflici in aflèrire , 
che Ambrogio dedicane il prefen- 
tc Dialogo all’Imperador Sigifmon- 
do , in vece di dire ad Eugenio IV. 

Io non mi fermerò qui a regi- 
ftrare i titoli delle molte opere , 
parte da lui compofle , e parte 
tradotte . Il P. Niccron è flato 
in ciò diligente , e l’ autore di 
efle è andato quà e là mentovan- 
dole per entro le Epiflole , che in 
XX. libri han divulgate i PP. Alar- 
tene e Durand. Don Michele Ca- 
maldolefe fu il primo che ad Man- 
za di Cofimo le raccogliefle , e il 
primo il Bartolini , che penfafle 
a metterle in luce , dategli dal 
Magliabeccbi : ma gli mancò tem- 
po o vita . Dopo lui le raccolfe 
il P. Ma bilione nel fuo viaggio 
d’Italia. Ne prefe dipoi la cura 
il fu P. Abate Pietro Canneti Ca- 
xnaldolefe , che le illuftrò con An- 
notazioni , e ne trovò in maggior 
copia . La morte di lui diede cam- 
po al fu P. Abate Guido Grandi , 
celebre Matematico dello fteflò 
Ordine, a ripigliarle per mano, 
Sta il mondo ne farebbe ancor 

(«) Hlft, Cmc, Fior. 
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fenza , fe i due luddetti Religiofi 
Maurini , trovandole fra gii ferie* 
t i del MabiUone , non le a velièro 
finalmente date fuori nel Tomo 
HI. della loro Amplijftma Collezio- 
ne . Vi occupano per più titoli 
il primo luogo quelle ad Eugenio 
IV. e il fecondo quelle a Cardi- 
nali e a Prelati. I feguenti fono 
per i fuoi Religiofi ; e poi Libri 
interi ne fon deftinati al fuo Co- 
fimo, e al Niccoli. Ma nel xvit. 
e nel XVIII. Hanno le fue a Fran- 
cefco Barbaro , e a Lionardo Giur 
fiiniano , due de’ primi luminar) 
della letteratura Veneziana di 
quell'età. Fuori d’ ordine fucce- 
don varie Prefazioni di lui , e 
finalmente molte Epiflole d’altri 
a lui fcritte. 

Voli. I. c. 

Morì inCoflanza.J Morì in Fi- 
renze , dopo finito il Concilio , 
del quale può dirli, eh’ e’ folle 
flato la Voce, tanto preflò i Gre- 
ci, quanco preflò i Latini, aven- 
do fervito ( non però folo ) agli 
uni e agli altri d’ interprete , qui, 
dice Silveflro Sguropulo (a), ben- 
ché Greco e Scifmatico, eruditio- 
nls Grtecre palmam Latini s omni- 
bus prreriputt . 

VolT. ibid. 

Morto Penerò con orazione fune- 
rale Poggio Fiorentino , fuo dijeep*- 
lo.) Anzi fuo condi [cepole lòtto il 
Crifolora. Quella prazione di Pog- 
gio non fi legge nelle opere di 

lui 

S«ft. «. tir U. r«». 17*. 
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lui Rampate . Il Sandh (a) cor- 
regge il Vofio fu quello palio, di- 
cendo , non poter effer ciò vero 
per eller premorto Poggio gran tem- 
po prima ad Ambrogio, la cui vita 
egli Rima efier giunta fino al 1490. 
Hoc verum effe vix pttefi , cum non 
tantum Poggius Florentinus diu de- 
funBui fit ante Ambrofium , fi ve- 
ri, nt efi bunc txtremum dlem obitfjt a. 
1490. ut Scribi t Bellarminus, fed 
<3 filini ejtu Jacobus , qui dece fit a. 
1478. Cutter um PoggiusFlorentinus 
in gradi condifcipulus/k/V A rubro- 
fri : difeipu/um fuiffe alai Poggi i 
major non permittit , licei jam a. 
1418. celebre ejfet nomea Ambrofiì . 
Comune al Poffevino, al Bellarmi- 
no , e all' Oudino è [’ errore del S au- 
dio intorno all’ anno della morte 
dell’ Abate Ambrogio , il quale , fe 
lòde morto nel 1490. avrebbe corfi 
almeno 104 anni dì vita. Egli 
mori non a’ XXI. fecondo il Fortu- 
me , ma a’ xix di Ottobre fecon- 
do una lettera del P. Fiacchi , di- 
gniflìmo Bibliotecario di ClaiTe 
in Ravenna, nel 1439. conferman- 
dolo con nna lettera dell’ Abate 
Girolamo Adotti , la quale qui non 
accade riferire. Cum pefiit , dice 
qui l’ Ifiorico Camaldolefe ( b ) in 
Etruria graffati jam ccepiffet , Am- 
brofiut la. Cai. Novembri: { 1439 ) 
Fiorenti* intempefiive extinBus nun- 
ciatui tft. Non aggiunge 1 ’ anno 
dell’ età , in cui venne a morte , 
ma fiando con eRo lui al computo 
del tempo , in cui Ambrogio li ve- 
lo) Not. ad Voff. pii. 41 1 . 

I i ) Le. lib. III. cip. XXIX. f(|. tu. tft. 

Zeno Diff. Voff. T. /. 


CAMALDOLESE. 8» 

RI Monaco, quefii non pafsò, fe 
non di poco, l’anno un del vi- 
ver fuo. Eugenio IV ne pianfe la 
perdita , e 1’ onorò con pubblico 
elogio. Aveagli deRinata la Por- 
pora, più che ambita , da lui meri- 
tata .Lo afferma ilGievio ,folito per 
altro andar quanto parco nelle 
lodi , altrettanto prodigo nelle 
cenfure . Dicefi , che Peggio ab- 
biagli recitata un’Orazione fune- 
bre , ma queRa non è ne’fuoi 
fcritti , nè fo , che ne Ra perve- 
nuta quella di Don Matteo Ca- 
maldolefe , fuo allievo. Non fi 
badi allo fcrivere dello Sguropulc . 
Un Greco fcifmatico è in dirit- 
to di fparlarne a fuo arbitrio . gae 
vir veteratoriuj , tir calli dui , & 
pie tath infignis fi mula t or , com’egli 
falfamente ce Io dipinge (c) , è 
quegli , che nel fuo Generalato 
correfle gli abufi ; riformò la di- 
fciplina ; per levar lo feifma an- 
dò al Concilio di Bafilea , quindi 
in Germania all’ Imperador Sigif- 
monde , e vel perfuafe ; arringò 
contro i Greci all’ Imperador Pa- 
leologo; e finalmente fu uno de* 
principali iflrumenti per l’unione 
delle due Chiefe , e per ultimo 
chiufe fantamente i fuoi giorni , 
Tempre fedele al Pontefice , e 
Tempre zelante per la Religione ; 
e quelle cofe fanno il carattere 
d’ uomo ambiziofo , e d’ ippocri- 
ta ? Fu feppellito nell’Oratorio 
di Camaldoii , e ’l Padre Mobilia- 
ne avendone vifitato il luogo , 

non 

( 1 ) HlA Condì, Fior, Soff. tu, cip. I. 

I>I- « 14 . 
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non potè contenere la Già. indi- 
gnazione , in vederne la fepoltu- 
r* fenz’ alcuna onoranza e me- 
moria ( a ) , negleSumque cinerem 
fine titolo , fine nomine , cujiu me- 
moria orbe in tcrrorum glori* per- 
vagata efi . Sed potior Ambrtfii 
«pud Dtum gloria efi ac memoria. 

«t • » * tt 

Giorn. Tom. ix. pag. 201. 

XXL ' 

LIONARDO BRUNI 

ARETINO 

VolF. I. c. pag. 55 5 . 

L Ionardo Aretino.) Fu fi- 
gliuolo di Francefco Bruni , 
famiglia di ofcuro nome in Are z- 
2». Et genere Leonardus minime 
flato foit : ftd quei natura no» at- 
tilli t , virtur elargita efi : cosi ne 
fcrifle il G10 amico Foggio nell’ 
Orazione in mone di lui (h) ; 
e danno zzo Manetti in altra fui 
pOr recitatagli in morte, lo dice 
«ato btntfiis quidem , ftd non ad - 
modum generofit par enti bus pag. xci. 
(c) Marte Guazze nella fua Cro- 
nica pag. 198. malamente lo chia- 
ma di cafa Accolti . Apprefe il La- 
tino in Firenze da Giovanni di 
Ravenna, e poi dal famofo Colac- 
elo Salutati, Segretario della Re- 
pubblica; e nei Greco Emmanucllo 

( t ) Mufeum Italie. Tom. I. »sj. «Io. 

(*) Afmi Bah», aikell. Ub. li fa*, ifj. 


Crijolora gli £u per tre anni mae- • 
Grò , per udire ii quale abbando- 
nò io Audio delloLeggi» cui pri- 
ma avea cominciato a dar ope- 
ra. - . 

Vofl*. I. c. pag. 55 - 7 . 

li ttmpe della fua nafeita 4 t V 
dicete da Matteo Palmieri , Fio- 
rentine , allorché all'anno MCCCCLXX 
egli nota: Leonardus Brunus, hi- 
ftoricus , Aretii nafeitur.) Quìi 
v’ ha error di {lampa , avvertito 
anche dai Sandio pag. f 1 3. e dee 
legger fi , MCCCLXX. Ma Lorenzo 
Buoni neonato da San Miniato , , 

iftorico a lui coetaneo, na ftabi- 
lifce il naCciraenro (d) nel mccc- 
LXVlli. e ’l fuo panegirifta Manet- 
ti , nel mccclxix. Il Sigi Abate 
Mthue, che fi è renduto beneme- 
rito di Lionardo col darne una 
piena vita in firme con la nuova 
edizione ampliata delle fue Epi- 
fille , fi attiene con me al com- 
puto del Palmieri . 

Voir. 1 . c. 

Fu r Aretino primieramente Si- , 
gettano de' Brevi di Papa Inno- 
cernie vn. ) Cafimiro Ondino nell’In- 
dice del (no Supplemento agli Scrìt- 
toti Ecclefiaftici , credette, che 
Lionardo per efière Segretario Pon- 
tificio foflè anche Sacerdote , on- 
de fu da lui chiamato Pretbpter , 
Summorum Pontificata Stcrttoriui : 
Ma quantunque e’foflè in quel 
grado, come che altresì nel i4°7* 
avef- 

c ) Fior. i*itt. •“ !■ cum 18* la**. P* rl - 
i ) JnAna*L»fB4Mur»<.T*iB.*xi.Scfif«.Ii*l. 
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XXL LEONARDO 
avertè da Gregorio XII la Pre- 
palitura di Fiefole , e un Cano- 
nicato Fiorentino, dimandati per 
sè in apparenza -; ma per un fi- 
gliuolo di Colludo in foflanza , 
non fu però Sacerdoti. Ne vedi 
bensì l’abito, finché tenne il Ca- 
nonicato, ma lo depofe dopo «- 
verne fatta rinuncia al giovane 
•Salutato . 

Fu Segretario di rapa Innocen- 
ze VII. » poi de’ Fiorentini .-) il 
più volta citato Poggio, che pe- 
re in grado di Segretario Apo- 
flolico ritrovavafi appreflò Inno- 
cenzo VII. proccurò di averlo 
per fuo collega ; il che feguì I* 
anno 1405. per le raccomanda- 
zioni anche di Celuecie , che ne 
ferirti al Pontefice-; ma tali rac- 
comandazioni poco forfè giovato 
gli avrebbono , fe il fuo merito 
-non forte flato degli ufiìzj altrui 
■piè efficace. Vacava nella Curia 
-un pollo di Segretario. Da Fog- 
gio vi fu propollo e prefentato 
Lionardo al Pontefice, che in ve- 
dendolo così giovane , rivoltoli 
agli alianti , junior Sic efi , dille 
loro , longe quam putaram (a)', 
quindi a lui flerto, in te, inqult , 
catterà me omnia imitane , atai de- 
bertatur ; le quali parole fentite 
in pieno uditorio , fi fparfe per 
Roma il grido ,■ die a cagion 
dell’età il Papa ributtato lo avef- 
fe. Trovavafi allora da quattro 
anni in Corte Jacopo Angeli dal- 
la Scarperia, uomo dotto in am- 
be le lingue , e in età più avan- 
ta) Le». Arci. EjìA. ut. t. Bum. t. futa. 


BRUNI ARETINO. Sj 
zato, che, come in Firenze «ra 
j flato competitor di A iontrrdo ne- 
gli fludj , cosi volle . etl’crlo in 
Roma nel grado. Vi Iti confor- 
tato e ajutato dagli amici , « 
fidamente dopo udite le parole 
del Papa fi dichiarò di aspirar- 
vi : cofa , che parve aliai flrana 
a Lhnardo , e procedente da in- 
vidia : Nam fi locum butte concu- 
pivit , cut non ante adventum 
meum pctirrat ? Si non concupivi t , 
cut none tandem capiti Q-.iafi tut- •• 
to l'Aprile di quell’anno 1405 
fi Sene in efpettazione, e in uf- 
fici , fi n n do Sempre irr doluto il 
Pontefice . Vennergli in quel 
mentre lettere di grave affare 
dal Duca di- Bervi , alle quali 
dovendo rifpondere , pensò col 
parere de’ Cardinali di commet- 
terne la rifpofta a' due concor- 
renti ; (b) quafi in boc ipfo utri- 
ufqut nojhum , iodici um J all urti t . 

Due giorni di tempo furono lo- 
ro allignati . Adempierono ugual- 
mente l’obbligo ; ma la Scrittura 
di LJomardo, fu giudicata tale al 
confronto , che que’ medefimi > 
che prima favorivano V Angeli, 
confettarono il loro torco , e 1 
Pontefice mi Si fiati m granfa hit , 
rejetìo ilio, me od officiata., dìg ni- 
tatemqu: recepir . 

Vosn i. c. 

Fu Segretario di Papa Innocen- 
te VII. e poi de' Fiorentini . ) No* 
(blamente d’ Innocenzo V 14 , ma 
ancora de’ tre fucceflòri , Grego- 
rio 

(t) ibi j. E t *.n, re»- 

L a 
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*4 XXI. LIONÀRDO 
rio XII. Aleffandr» V. c Giovan- 
ni XXIII. col quale effóndo in 
Bologna l'anno 1410. fu invitato 
dalla Repubblica Fiorentina all' 
impiego di fuo Cancelliere. Egli 
l'accettò , ma noi tenne , che po- 
chi meli , e ritornar volle di nuo- 
vo al fervigio di Papa Giovanni, 
che verfo l’Aprile del 14 11. era 
da Bologna paffato a Roma . Con 
lui dopo tre anni , e più viaggi, 
pafsò in Coflanza nel 1414. in 
tempo di quei Concilio. Quivi, 
lum cernerei (a) Jebannem praci- 
pitem fe agere , multa vero rum pe- 
ri tuia illum fequentibut impendere 
vldertntur , finem illum fequcndi Jr 
bi conflitucns , Florentiam rever- 
fus e fi. Reftituifli adunque a Fi- 
renze, e vi fifsò la dimora, de- 
Cderofo di ripigliar quegli fludj, 
che le occupazioni della Segreta- 
ria Pontificia gli aveano quali 
affatto interrotti. Pare, che an- 
cora folto Martino V. creato a 
Pontefice dal Concilio nel No- 
vembre del 1417 Lienardo con- 
tinuarti in quel carico, e lo di- 
ce il Manetti (b) fuo panegiri- 
ca ; può effe re , che egli il tito- 
lo ne riteneffe; ma non ne efer- 
citò la funzione; poiché loftertò 
Martin» V giunco cbefuneli4ao 
da Coflanza a Firenze , e quivi 
avendo conceputo grave fdegno 
cootra i Fiorentini per certa can- 
zona popolare , fparfa e pubbli- 
camente cantata per la Città in 
derilione di lui , Lienardo fu que* 

{«) in Or«t. fon. p,,. 

( * i In Ohi. fun 1*1. XCW. 


BRUNI ARETINO, 
gli , che ne tranquillò l’animo 
efacerbato, talché il Papa effón- 
do fu le morte per Roma , fece 
ogni sforzo per ricondurvelo : 
fed cum ipfe , lo fleffò Manetti 
cosi afferifce ( c ) jampridem Flo- 
rentiam , quam plurimo») dihge- 
bat , ut primum dottrina ac digni- 
tari! fu a rcceptacuìum , propria! rt 
J ibi patriam delegijfet , e am defe- 
cete colui t . Non intendo pertan- 
to , come eflò Manetti acteffar 
porta , che Lienardo riempiuto a- 
veffe e tenuto quel porto di Se- 
gretario Apoftolico per Io fpazio 
di xxx anni incirca , per trìgin- 
ta ritener annoi, poiché, fe ciò 
forte vero , andrebbe la cofa dal 
1405 in cui vi fu eletto da In- 
nocenti» VII. fino al 1435. e 
per confeguenza a tutto il Papa- 
to di Martin» V. e a’ quattro pri- 
mi anni di quello di Eugenio IV. 
il che in niun modo può fofle- 
nerfi. Ripigliati adunque in Fi- 
renze i fuoi fludj, Lionardo fi po- 
rte a feri vere la Storia Fiorentina , 
e la Certe in xii libri : opera , 
che gli corto nove meli , aven- 
dola condotta a fine nel Gennaio 
del i4id.Sono di parere, che al- 
lora quella Repubblica in ricono- 
feenza di tal fatica onoraffe del- 
la cittadinanza lui , e i fuoi di- 
feendenti , e lor concederti: im- 
munità e privilegi , nel che il gran 
Co fimo de' Medici principalmente 
lo favorì. Quindi è, che in al- 
cuni Codici , e ferirti fuoi egli rt 

di- 

(< ) Jbiil. V M- 1*. 
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'dinoraicu Fiorentina, e per que- 
lla cagione nella fua Orazione fu- 
nerale per Nanni Strozzi egli me- 
deftmo chiama Firenze fua pa- 
tria . 

e poi ( Segretario ) de Fiorentini . ) 
Ci accolliamo al tempo , in cui 
gliene fu dalla Signorìa offerto 
la feconda volta l’impiego. Egli 
a tute’ altro penfava , che a que- 
llo . Lo traflero i Fiorentini li- 
terato ex olio , com’ egli ne ferivo 
(a) a Feltrino Bojardo Cavalier 
Ferrarefe , invitum repugnantemr 
que , e ci volle anche un coman- 
damento pubblico , jujfu Civita- 
tis . Circa il tempo , ciò fu il 
di xxvii di Novembre 1417. ovve- 
ro come dice Domenico Buonìnfe- 
gnì ( b ) del mefe di Dicembre in 
detto anno fu caffo del fuo Uffizio 
della Cancelleria de' Signori fer Pa- 
galo di fer Landò Fortini : ed in 
Juo luogo fu eletto Miffer Lionardo 
di Francefco Bruni d’ Arezzo . Con 
fua particolar lode , e pubblica 
foddisfazione continuamence lo e- 
fercitò per più anni , e non lo 
lafciò , che per morte. Oltre a 
quello la Repubblica gli conferì 
Magiftrati, Coliti darfi a’ cittadi- 
ni più benemeriti. Due volte , 
dice poggio , e tre , alferifce il 
Manettl , fu creato dei dieci di 
Bai ìa ; fedette una volta de’ Priori ; 
e farebbe anche fatico al fupre- 
mo grado di Gonfaloniere » nifi 
mori vivendi finem attuliffet ; i 
aflerzione di Poggio : ma il Ma- 

(4) Eylft. Tom. II. lib X. nom. VII 

(i) li di Fir« pig. al. iti Flr. <617 ìa 4. 


netti dichiara , demum In fumma 
dominationir nofira dignitate pra- 
fediffe cognovimur . Vero è che di 
quella fuprema fua dignità non 
trovo rifeontro nel Priorifia , che 
ho Ms. di Pier Monaldi , e nel 
Catalogo de’ Gonfalonieri del Nardi 
il di lui nome non leggo. 

VoC I. C. 

Morì in Firenze P anno 144} 
in età ef anni 74. ) Di t2l parere 
fu prima d’altri Matteo Palmieri 
nella fua Cronica all’anno 144;. 
Leonarduj Brunus hifloriograpbus 
Fiorenti te morì tur 11 Idus Marti i 
retati s fua anno txxiv. Il Voffio 
cita per la fua opinione Raffaello 
Volterrano. Fttt Leandro Io fa mor- 
to nel 1440. Ma veramente la 
morte di lui dee riporli nel 1444 
fotto il Gonfalonierato di Fran- 
cefco Venturi , il quale fecondo il 
Catalogo de' Gonfalonieri pollo in 
fine della fua Storia Fiorentina , 
Rampata in Lione ij8i. in 4°.fu 
Gonfalonier di Giuftizia in Mar- 
zo ed Aprile dell’anno fuddetto . 
Anche Scipione Ammirato confer- 
ma la fteffa epoca ( c ) , riferen- 
do le cofe avvenute nel 1444. 
„ Nel feguente Gonfalonerato di 
„ Francefco Venturi morì nella 
„ Città Leonardo Aretino , uomo 
„ e per la cognizione delle buo- 
» ne lettere , e per aver lungo 
„ tempo efercitaco fedelmente la 
„ Segretaria de’ Signori molto 
„ caro a’ Fiorentini . „ Il Signor 
Aba- 
ti) Ift. Fir. P. II lib. ani 4 <> 


U XXI LIONARDO 

Abate Mthui ( » ) aderifce a que- i 
fio mio fentimento , e di pi ù lo 
conferma con palli di altri Scrit- 
tori . Anzi nemmeno il citato 
Palmieri diilcnte, qualora fi pren- 
da alla maniera de’ Fiorentini il 
comìnciamento dell’ anno da’xxv 
di Marzo : al che non ebbe il 
Vojfio avvertenza. Non fi fcorda- 
rono i Fiorentini di onorarlo do- 
po morte , come onorato l’ave- 
vano ancora in vita . OJafi l’ Am- 
miralo , che così fegue a dire : 
„ Furongii fatte dal pubblico 1’ 
„ efiequie , e onorevolmente in 
„ Santa Croce, ove egli volle effer 
„ feppelico , accompagnato. Fu- 
» gli in fu la bara per ordine 
„ de’Sigg. me fio il libro dell’ 
„ Ifioria fopra del petto , e la 
,, corona dell’ alloro in capo da 
„ Giannozzo Marititi , il quale fe- 
,, ce ancor l’orazione funerale , 
„ non perché egli fede fiato 
„ verfificatort , ma perchè non pa- 
„ rea in quei tempi , che la vir- 
„ tù degli uomini fc'ienziati con 
,, altro fogno fi potefie onorare. 
„ Fu il fuo luogo dato a Cario 
„ Marfuppini Aretino , e dotto 
» uomo ancor egli , efièndofi la 
„ Fior. Repub. per antico tempo 
,, maravigliofameme ad aver no- 
„ tabili uomini in sì fatto efer- 
„ cizio fempre ingegnata. 11 fe- 
,, polcro dell’ Aretino ancor oggi è 
,, in piede , di marmo fatto da 
„ Bernardino Rofièllino Scultore 
» Fiorentino. „ Benché il Ma- 
ttiti afiérifea , che Lionardo non 

( a ) tn VIt. Leon 


BRUNI ARETINO 

i folle fiato v. 'Hjicatore , di lui non- 
dimeno abbiam vedute poefie vol- 
gari » sì a per.ua clic a [lampa , 
ma di non molto, rilievo , nè ta- 
li , che per effe egli meritafie 
la laurea poetica : onde fon di 
parere , che egli ne folle corona- 
to in premio della fua lfiorla in 
fu la bara pollagli fopra del pet- 
to. A0AON APETH2 , entro 
una corona di alloro, è il motto 
di una gran medaglia di Paolo 
Ramufio , che non fu Verfifcatort » 
ma Giurifconfnlto . 

VolT. 1. C. pag. yj8. 

Enea -Silvio mila Epijlola LI. 
fa P elogio deli' Aretino defunto , e 

10 chiama frati lume della Tofca- 
na ,. e dipoi foggiugne , che molto fi 
rallegrava , thè Poggio foffe {ucci- 
dalo a Lionardo nel pofto di Se- 
gretario appreso la Rep. Fiorenti- 
na : la qual cofa ripugnar jemhta 
a quanto ferree P Alberti , cioi , 
che a Lionardo fi a {uccidalo Car- 
io Aretino , uomo dotiìjfimo nelle 
lettere Greche , e Latine.) Con 
1’ Alberti vì d’ accordo , come fi 
è veduto , il Manetti. Per chia- 
rezza di quello fatto , che non 
patifee alcun dubbio, egli è cre- 
dibile, che, morto Leonardo, cor- 
reffe voce , che il carico di Se- 
gretario folle fiato afiegnato a 
Poggio , può anche efiere, che di 
fatto quelli ne avefife l’invito: 
ma comunque ne folle , il pollo- 
fu conferito a Carlo Marfuppini * 

11 quale venuto a morte nel 1455* 

Pog- 

Am, ;af> XIV. 
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Toni» fianco dell* Corte Roma- 
na, e già vecchio, accettò l'of- 
ferta , che gliene fecero i Fio- 
rentini , e nell’impiego medelimo 
di là a qualche anno terminò il 
luo corfo di vita . Del primo fat- 
to fi ha la teftiraonianza di una 
lettera di Giovanni Campigli »d 
Enea Silvio , tra le cui Epiflole 
ella fi è la clxxii. in data di 
Roma l'anno 1444. dove iì leg- 
ge: Ex bac fiche dilla mortcm Leo- 
nardi accipies Aretini , tf in ejitt,, 
efficii locum fuffctium effe Poggium 
apud ili am Flotentinorum Democra- 
tìam ère. alla quale rifponde la 
lettera foprallegata di Enea Sil- 
vio con le feguenti parole: Gau- 
dio Poggium ejus locum ( cioè di 
Lio nardo ) apud Fiorentino 1 tenere , 
ite. Per altro lo fleffo Enea Sil- 
vio riconofce in altra fila opera 
fa) che Carlo a Lio nardo , e Peg- 
gio a Carlo fu fucceflore : Noi tra 
in ta urbe cognovimus , Grecie tir 
Latini 1 , it conditorum operaia fa- 
ma illujlres , qui Cancellarium alias 
poft alìum tenuere , Leonardum , 
it Carolum Aretinos , it Poggium 
ejufdtm Reipublic 4 civem . 

VolT. L c. pag. JJ7. 

Raffaello Volterrano aggi tigne , che 
Lionardo morì fenza figliuoli , la- 
feiando un graffo peculio , e che 
non volle mai ammogliar fi . ) Su 
quello punto fi è il Volterrano per 
più capi ingannato, fenza efler- 
ne dal Vojjie redarguito. Fin tF 
allora che Lionardo , a cagione 


di maggior profitto , perchè di ava- 
rizia peccava, lafciò la prima 
volta il Segretariato Fiorentino, 
e tornò al fervigio di Papa Gio- 
vanni , prefe in moglie in Arez- 
zo lina giovine Fiorentina , ben 
coflurnata adolcfcentcm optimum ; 
dice Poggio; it nofira civitatii pii- 
marìam , fcrive il Manetti . In una 
fua Epifiola a Poggio , che è la 
xvii del libro ili. egli fi duole 
graziofamente delle fpefe eccefii- 
ye',' ‘convenutegli fare nel giorno 
delle fue nozze , per feguire il 
lufTb d’ allora, che pur di molto 
era inferiore a quello de’noflri 
tempi, in cui nna donzella, che 
va a marito , è per lo più l’in- 
commodo della cafa onde par- 
te , e la rovina di quella , che 
la riceve ; Ego enim , dice egli fra 
1* altre cofc , non matrimonium duna- 
taxat , fed patrimonium infuper unii 
nuptiis confumpji . Incredibile efi , 
quam multa hnpendantur Ut novis , 
ìt jam ad fiafiidium dtduBis mtri- 
bus , ite. Da quello matrimonio 
ebbe un fol figliuolo , per nome 
Donato , natogli in Firenze verfo 
la fine del 1411. del quale , come 
di fuo unico erede , fa menzione 
Lionardo nel fuo teflamento , e 
ne parla anche il Monaldi nel mio 
Priorifia mi. pag. jao. ove fcri- 
ve , che egli fu de' Signori nel 144& 

Voif. L c. p. 557. 

Traslatò da Plutarco la Vita di 
Paolo Emilio , di Tiberio e Gajo 
Gracchi , di Pirro , di Sertorio , di 

Dt- 
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Demojìene , e di Antoni o.) L’Ora- 
tor Peggio di alcuna di quelle 
don fa menzione, cioè di quelle 
ni Pirro , di Demofiene , e di An- 
tonio-, ma tutte le regilìra iIVW<x- 
ntttì pag. ci. Poggio attefla bensì 
aver lui tradotte quella di Cato- 
ne Minore , e di Cicerone , di quell’ 
ultima foggiugneudo pag. cxxill. 
Sed Vitam Ciceronis non tamquam 
interprcs , fcd velut a fe editar n 
compofuit multa adJens a Piotare ho 
preetermi/fa . Può eflere > che di- 
verfa da quella non fu l’altra 
opera , da lui intitolata , Cicero 
novui , ripolla nella Biblioteca 
Regia cod. xojo (a) nella quale 
fimilmente confervaC cod. jjj. 
(b) la Vita di Ariflotile fcritta 
da lui , che per anellazione di 
Poggio è mvltis ex au fiori bus tam 
Gradi , quam Latinis contraila . 
L’ interprete la indirizzò al Car- 
dinal di Santa Croce : ficcome 
intitolò la Vita di Antonio a Co- 
luccio Salutati, e l’altra di Sertorio 
ad Antonio Lofcbi . Il Sig. Mebui 
inette fra quelle, ma non accen- 
tatamente (c) anche la Vita di 
Te/e* , tratta da Plutarco , ade- 
rendo trovarli la medelima in un 
cod. cartaceo della Laurentiana 
Plut. LII. num. xxvn. contenen- 
te altri fcritti di c( 7 ò Aretino , 
che nella Epillola a Coluccio po- 
lla innanzi alla Vita di Antonio , 
li dichiara di voler tradurre in 
Latino boi omnes Plutarcbi virot . 
Tra le Vite però di Plutarco tra- 


dotte da molti, e Rampate, Ila 
quella di Tefeo, interpretata da 
Lapo da Cafliglioncbio . Il primo 
a raccogliere le Vite di Plutarco 
tradotte latinamente da diverfi 
autori fu G'iannantonio Campano, 
Vefcovo Aprutino , e fu anche 
il primo a pubblicarle in Roma 
per Odalrico Gallo verfo il 1470. 
in due tomi in gran foglio , de- 
dicate da lui al Cardinale Fran- 
ce/co Pìccolomini , che fu poi bre- 
vi Pontìfex col nome di Pio III. 
Fu poi feguita da molte altre 
quella edizione, e in particolare 
da una di Venezia predo Dome - 
nico Pincio 1 j o a. in foglio, affai 
ricercata per le giunte pofteriori 
in fine particolarmente della Vi- 
ta di Attila , fcritta da Gluvenco 
Celio Calano Dalmatico , autore 
antico, ma non quanto fi crede; 
e di quelle di Epaminonda , fcrit- 
ta da Lorenzo Abflemio , cioè Be- 
vilacqua ', di Platone , e di Arijìo- 
tile compolle dal vecchio Guari- 
no , e di Carlo Magno , deferitta' 
da Donato Actiajuolo. 

Voff. I. c. 

Dici fi aver lui ferino in Greco 
un libretto della Repubblica Fioren- 
tina , e per ejfere opera di autor 
Latino , non inelegantemente . ) Co- 
sì ne giudica il Volteranno ( d ). 
Anche quello opufcolo fi ha in 
un codice della Regia 1769. (e ); 
ma è di verfo affatto da’xn li- 
bri , che l’ Aretino compofe intor- 


no- 
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no all’ Ifioria Fiorentina : ili che 
il P. Labbe mofira di dubitare 
quam (parla della Ifioria iudùet- 
ta ) nifi fallor , exblbtt codex 17S9. 
gra. ce redditum fub hoc titubo : de 
Reputile. 1 Florentmorum . Se l’ au- 
tore l’ abbia tradotta in latino , 
non fi può dedurre dall’Ovazione 
di Peggio, ove dice .• De laudibus 
hujtt fiorentijfmue urbis tdldit li- 
brum unum . Del tefto greco fi 
conservano molte copie in più 
Biblioteche , mentovate- dal Sig. 
Me bus , e due ce n’ ha partico- 
larmente in quella Libreria Du- 
cale di fan Marco , come ne ap- 
parifce dal Catalogo un pr e fio cod. 
ccccvi. pag. 198. e cccccxeiv. 
pag. j 1 1. Filiberto de la Mare P 
avea fatto tradurre in latino da 
Giambattifia Latitino con animo di 
darlo alla luce , per quanto al- 
leila il P. Aiceron nel Tom. xxv. 
pag. 191 ma nè il teflo, nè la 
Verfione mai furono jmprefiì. 

vofr.i.c. 

Compili in oltre la Storia de' Go- 
ti , nella quale però ninna cofa ri- 
ferì fee de non abbia tolta da PrO- 
eopio : talchi fembra pi ut tefio aver- 
ne lui fatta una parafi afi: la qual 
cofa diede occasione a Crifioforo Per- 
fetta di traslafare Agalla , facendo- 
lo , come dice il Giovi 0 , non dubia 
in Leonardum Aretinum conflati 
invidia.) \ quattro libri de \]u Sto- 
ria de' Goti , d i vu 1 gara da L ionar- 
do Aretino e da lui' indiritti al 

. 1111 

( t ì Dt plagio Hier. s. iti. pag. ijj. Lip». 

• iòti, tir 4. •* c *•*•-* *• - '• 

Zeno DifPoJf.TJ. 


Cardinal Giuliano Ccfarini , fono 
fiati cagione , che queir > grand’ 
uomo fìa fiato dopo, !a tua morte 
notato di furto , c ripofio da mol- 
ti , e in particolare da J arapo Tont- 
mafi (a) nel numero de’ plagiar)-. 
Tutti danno la lode di quello di- 
(copri mento a Crifioforo Per fon a , 
letterato di grido , che morì in 
Roma nel 148$. Ma , a dir ve- 
ro, nè con tutta ragione venne 
molla all’ Aretino si fatta acctlfa, 
nè con tutta giufiizia vien data 
all’accufatore Perfino ti fatta lo- 
de . L ’ Aretino traile veramente i 
(addetti libri da Procopio, ma non 
in tutto. Si valfe d’altri autori 
nel lavoro di efli , fiecome nel 
compilare le Vite di Ariflotilc , 
e di Cicerone , le prefe da varie 
fonti i praticando lo-fiefiò nello 
fcrivere i Comentar) delle cofi de' 
Greci , e i tre . libri della prima 
guerra Cartaginefi , e pure non v’ 
ha chi lo noti di furto per aver 
cavate le prime da Plutarco , o i 
fecondi da Tucidide, o i terzi da 
Polibio , comecbè per gli ultimi 
ci abbia , chr gliene muove que- 
rela , ma a mezza bocca . Ora 
tornando alla Storia Gotica , egli 
affai vi aggiunfe del fuo a quan- 
to ne avea detto Pràcopio: ilche 
benillìmo'' riconobbe Lodovico Pa- 
troni , Cavalier Sanefe , che nel 
14 yS. la traslatd dal latino , e 
la dedicò a Galeazzo Sforza , pri- 
mogenito di Francefco Duca di 
Milano t verfione Rampata ( b ) 

• più 

(f) Fif. Giorni ijié. io k. e Y«n. Gielftp 
*;*8* in 8» • 

M 
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più volte: di cui un bel Codice 
in foglio in carta pecorina , che 
però varia di molto dal volgariz- 
zamento Rampato , pafsò con al- 
tri per lafcito teftamentario di 
Giambatlifta Recarteli in quella Du- 
cal Biblioteca, ed è il Cod. fra gl’ita- 
liani n. xxxil. Che poi il Forfeit* 
non fia Rato il primo a moflra- 
rc, che ne’ quattro libri della Ste- 
ri* Gotica dell* Aretine fi trattava 
ciò che ne avea fcritto Precopie , 
egli è più che certo , mentre fi 
legge nella Orazione di Pestio 
più volte allegata , che nella nu- 
merazione , che quefli vi fla fa- 
cendo degli fcritti de\V Aretino , 
così al noflro propofito ne ra- 
giona : Ex Procopio bifleriam Gf 
thorum complexus efl. 11 fatto adun- 
que era noto anche in vita di 
Lionardo , che e (Tendo uomo in- 
genuo , e chiarimmo al mondo 
per tanti altri fuoi libri , non 
avrà faputo nè difiìmulare con la 
viva voce una verità manifefia , 
nè mendicare da un’ azione in- 
giuda una lode non meritata. 
Anzi lo fleflò Lio nardo accenna 
in una fu a Lettera a Giovanni 
Tortelli e, che è la ix. del IX. li- 
bro, di aver compofio que’ libri , 
NON Ut 1NTERPHES , ftd Ut geni- 
tor , òr acci or ; e nella V. del me- 
defimo libro a Ciriaco Anconita- 
no , più chiaramente fi efprime : 
Scripfi neviter libres quatuor de 
Bello Italico — efl auttm bac NON 
TU. ANSLATIO ,-fed opus a me cem- 
pefitum , quemadmodum Livìut a 
Valerio Alitiate , ve l a Poljbie Me - 
galepolitane fumpfit , òr arbitrata 


fuo difpefuit . Altro è in fatti tra- 
durre di pianta 1’ opera di un 
autore , fenza nulla porvi del pro- 
prio; altro è valerfene, ma con 
aggiugnerci del fuo e dell’ altrui. 
Livio non è acculato di furto per 
aver prefo da Valerio , e da Peli- 
bie . L’ Aretine tolfe da Procopie , 
e da altri; ond’egli non fa l’uf- 
ficio d'interprete, ma quel d’an- 
tere : non ut interpres , fed ut ge- 
ni ter , òr aulì or ; e però la fua 
Storia non efl transitile , fed opus 
a me compofllum . 

Voff 1. c. 

la qua! co fa diede ecc afone a Cri- 
floforo Perfena dì traslatore Aga- 
lla , facendole , come dice il de- 
vio , non dubia in Leonardutn 
Aretinum condita invidia.) Il 
Gievlo non parla di Agatìa , ma 
di Proeopio ; e ’l Voflìo malamente 
gli fa dire. Agalla. 

Voff. 1. C. 

Compefe altresì III. libri della 
Guerra Cartaginefe . I due primi 
fono della prima guerra Punica , 
mancante in Livio, ove pur man- 
ca il contenuto del libro III. Quan- 
to ne fcrijje qui /’ Aretino , qua fi 
tutte deve a Polibio .) Nella pri- 
ma edizione fattane in Brefcia 
per Jacopo Britannico 1498. in fo- 
glio , quefi’ opera è intitolata co- 
sì .• Pohbius bifloricus de primo bel- 
lo Punica latine Leonardo Aretino 
interprete -, e pur l’ Aretino dichia- 
ra , ch’egli non era interprete % 
ma autore dell’opera , avendola 
tolta e da Polibio , e da altri . 

In 
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In un* edizione , ch’io tengo , 
l'atta in Augufia , ella ha quello 
titolo : Leonardi Aretini de Bello 
Punico libri duo ; quorum prior bel - 
lum inter Romano; , (3 Cartbagi- 
nenfci prìmum contine t : alterum 
fedltionem militi ; conduBitii , Cr 
popu/orum Africa a Cartbagìnenfi- 
bus defeBionem ; bellum item lll}- 
rtcum , ir GalUcum , qua ir ipfa 
apud Liviurn defiderantur . Opus 
rcccns editum . Aopufia Vindelh 
corum apud Philippum Vlbardum 
mdxxxvii. in 4°. In un Codice 
della Riccardiana di Firenze ( a ) 
Ha fcritto. Leonardo; Aretina; edi- 
dit Florentia XVUl. Kal.J anuarias 
MCCCCXXI. 

VofT. 1 . c. pag. 55 S. 

Leonardi Aretini Commentariorum 
rerum Gracarum liber ad Angelum 
Acclajolum Equitem Florentinum . ) 
Comprende quello libro i fatti 
de’ Greci dalia vittoria navale, 
che riportarono gli Atenielì contra 
i Lacedemoni all’ Ifole Argieufe , 
e continuando i fuccelTi di quel- 
la guerra , che riufcì funelta alta 
libertà e potenza de’ primi , fi- 
nifce nella vittoria e morte di 
Epaminonda , Generale dell’ efer- 
cito Tebano . Fu llampato più 
volte in Lione , e in Argentina , 
e per ultimo fu inferito nel Te- 
foro delle Antichità Greche del 
Gronovlo , Tomo VI. pag. 339*. 
Il Sig. Mcbus afferma trovarcene 
tetti a penna nella Laurtnzìana e 
nell* Riccardìana di Firenze , e 
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nell’ Ambrosiana di Milano . 

Leonardi Aretini de temporibus 
fui; libri duo. Principia dallo fcif- 
ma di Papa Urbano , e di Clemen- 
te VII. e va a terminare nella vit- 
toria , eie ebbero i Fiorentini pref- 
fo Angbiart nel 1440.) II Fabrt- 
cio lo dice imprelTo la prima vol- 
ta in Venezia nel 1473. Io ne 
tengo un’edizione fatta pure in 
Venezia , ma fenza il nome dello 
ttampatore , Anno mcccclxxxv. 
Die vero v. Februarii in quarto. 
Fu anche inferito nel Tomo xix. 
pag. 9 ir. della gran Raccolta 
del Sig. Muratori , il quale pren- 
de errore nel dirlo pubblicato per 
la prima volta da Annibaie della 
Croce Milanefe , che fe ne fece 
merito , in Lione pretto il Grifo 
nel 1J3 9. 

Volt !. c. 

Tefri innoltre la Storia Fioren- 
tina in xil. libri. Sifio Brenone , 
Giurìfconfulto , e Confolo di Am- 
burgo , la pubblici dalle J lampe di 
Argentina nel 1 6 ro. in 8®.) A que- 
lla edizione vanno uniti i due 
Commentari del medefimo autore, 
1 ’ uno Rerum fuo tempore in Italia 
geflarum , e l’altro Rerum Grece a- 
rum . Quella è nitori», ch’entro 
la bara gli fu collocata fui pet- 
to , cerimonia praticata ncll’efe- 
quie di Poggio , che pure fu co- 
ronato , benché non li fappia , 
che fotte ver fifi calore , ma anch’ 
egli li meritò quell’onore con I» 
fua Iftoria Fiorentina. Buscar do 

Got- 
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Gottclfo Strinilo fi è ingannato { a ) 
nella credenza , che il Brettone 
r averte traslatata in latino dalla 
lingua volgare , poiché in latino 
Lionardo la fcrirte. Un volgariz- 
zamento ne fu bensì fatto da Do- 
nato Acciajuoli , Fiorentino , e la 
prima edizione ufcl in Vene- 
zia nel 1476. in foglio , e quin- 
di in Firenze >491. nella mede- 
fima forma . Comincia dalla fon- 
dazione della Città , c arriva fi- 
no al 1404. L’autore era in pen- 
fiero di continuarla, e ne fu dal- 
la morte impedito ; ma Francefco 
Sanfovino ripigliò per mano il 
volgarizzamento deh' Acciajuoli , e 
ne profeguì il filo fino al rjtfo. 
dandola il feguente anno alle ftam- 
pe in 4 0 . con fue annotazioni . 
L’ Aretino orfus efi ( cosi ne giu- 
dica Poggio ) paulo fupra trecento f- 
mum annum , a quo tempore rei 
popoli Fiorentini certioreo ex fupe- 
rierum fcriptis reperiuntur , opus 
certe lucuJentum , (3 quo fama no- 
menque Fiorentina urbis in ater- 
num ad pofteros certo , & maxima 
auSoritatls fcriptore demandaùitur . 
Fon autem quod propofuerat ad tx- 
tremum deduxit . Nani cum confii- 
tuertt ad bac nafta tempora ufque 
biftoriam profequi , bello follummodo , 
qua cum priori Duce Mediolani gef- 
fimus , confcripfit : rcliqua pcrficerc 
cattante m mori interrupit , 

Tra le opere iftoriche di Lio- 
nardo , non ricordate dal Vojfio , 
fi portone annoverare le due fe- 

a) Eibllrnh. MI». cip XXVII. 

S ) Dìtìodc »? uj Peli. Palli» io 4. 
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guenti-. 1. Leonardi Aretini ad 
Job. Francifcum Gonzagam Princi- 
pe m Mantuanorum , de origine ur- 
bis Mantua . Ella era inedita. Il 
Signor Abile Mebus le diede luo- 
go tra l’Epifiole di lui lib. x. pag. 
a 17. a 19. La data è ex Floren- 
tia VI. Kal.Junias MCCCCXV11I. 
Contien molte cofe intorno agli 
antichi Etrufchi , degne d' ertcr 
fapute . a. Laudatio S. Viri J 0- 
bannis Stroia Equitis Fiorentini. 
Quella fu imprerta da Stefano Ba- 
luzio nel Tomo ili. delle fueAZi- 
f ce liane e . 

Moltilfimc fono le opere , flatn- 
pate e manuferitte di quello in-, 
figne Aretino. Il fuo panegirilla. 
Manetti aflerifee averne lui fcrit- 
te più di LXXXlV. in quatuor fu- 
pra oBuaglnta confjlunt . Molline 
han dato il catalogo. Filiberto de 
la Mare, Senatore, eConfigliere 
nel Parlamento di Dijon , uno ne ; 
pubblicò nel ( b ) con prò-, 

meda di unirle tutte in un cor-, 
po , e di comunicarle un giorno 
alla fiampa infieme con la Vita , 
dell’autore, ficcome fe n’efprerte 
con fua lettera al dottirtìmo P. 
Labbe(c) in data di Aprile 1 6j 1, 
del qual nobil fuo divifamento 
fpiacerà fempre al pubblico non, 
aver mai goduto l’adempimento . 
Quanto alla Vita e al Catalogo „ 
il Pubblico può chiamarcene fod- 
disfatto dalla efattezza , con cui 
il Signor Abate Lorenzo Mebus 
compilò l’una e l’altro. Nel fuo, 
.. Ca- , 

le) Uib, Le. m-Vb 
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Catalogo ben ragionato , e con 
l’autorità de'Codici Fiorentini pro- 
vato , gli fcritti di Lienardo ar- 
rivano al num. di LXIII. non com- 
pre!] quelli , che nelle Bibliote- 
che foreftiere vengono regifirati. 

Non faprei lafciar di parlare 
di Lìonardo Ariti no fenza dir qual- 
che cofa delle fue Epifieìe , nelle 
quali molti punti ifiorici li trat- 
tano , e delle lor varie edizio- 
ni , che fuor dell’ultima , fon tut- 
te in vili, libri dillinte. A Ja- 
copo Zitte, Vefcovo di Padova, 
dotto e zelante Prelato, li dee il 
inerito di averle fatte raccoglie- 
re , e pubblicare. Ne appoggiò 
la cura ad Antonio Monto Bri - 
/ciano , e a Girolamo ( Squarcia fi- 
co ) d’ Alejfandria della faglia , 
che ne preler la direzione , e al 
det r o Vefcovo le confecrarono . 
in emendandij imprimtndifque Leo- 
nardi Aretini epifiolis , Patavine 
Pontifex , llbenter tibi paruimus . 
Turpe enim erat tibi opprimi eru- 
dito nelle perllbenter morem gerire 
(se. cosi eglino nella loro Epifto- 
la , che fia in fine della prima 
edizione , ove pure li legge M. 
cccc. Lxxir. fenza efpreflìone di 
luogo , ed è in foglio . Dove polla- 
no c fiere fiate imprefle, non mi 
dà l’animo di affermarlo. I no- 
mi del M.oreto , e dello Squarcio- 
fico non j’ incontrano nel ruolo 
degli fiampatori . Del fecondo lo 
unicamente, che fu correttore di 
fian.pe in Venezia , e che dk fuo 
egli ci divulgò varie cote. Que- 
lla vecchia edizione è affai diver- 
fa da quelle di Ba/tlea , e di Am- 
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burgo. Nella prima , che è pi& 
corretta , li leggono varie Epifto- 
le, che raancan nelle altre due: 
così per efempio il primo libro 
ci di la Lettera di Coluccio Salu- 
tati a Papa Innocenzo VII. con 
la quale ringrazialo di aver con- 
ferito a Lìonardo il pollo di Se- 
gretario Apoftolico , e gliene 
fa un pieno elogio. Quella lette- 
ra è fiata omelia nelle pofteriori 
impreffioni , onde Gio. Alberto Fa- 
bricìo , avendola manuferitta , fil- 
mò di farne un regalo al pubbli- 
co con divulgarla nel 1. volume 
della fua Biblìotheca media (S in- 
fima Latinitatit pag. 798. Il Sig. 
Mebut le riferbò il fuo luogo tra 
quelle di Coluccio , da lui raccol- 
te , omettendola a tale oggetto 
fra quelle dell’ Aretino . Cosi la 
xiii. e la xv. del libro I. Statue- 
ram ad te ; Mitto tibi ; la Vi. Pe- 
trus Mianui ; la X. Antequam Vi- 
terbio ; la XI. Non pulo ; la XII. 
Medie libi ; la xm. Miete tibi ; la 
XVI. Tu me pbito/ophum ; la XVlit. 
Cogitabam tibi ; tutte del libro 11. • 
e tutte al Niccoli , polle nella 
prima edizione , fi defiderano in 
quelle di Bafilea e di Amburgo , 
difettofe ancora di molte altre 
ne’ libri feguenti , ove però fe ne- 
incontrano altre , che vano fa- 
rebbe andar ricercando in quel- 1 
la , che a tutte precede . Ma a 
sì fatti mancamenti ha rimediato 
il Sig. Mebut nella edizione Fio- 
rentina , alla quale rimetto i leg-- 
p ; tori . Palio alla iu edizione dell’ 
Fpìfiele dell’ Aretino , fatta fui mo- 
dello della prima , in fine della 
qua- 
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quale fi legge : Leonardi Aretini 
Epifiolarum familiarium liber oBavui , 
ir ultimiti finii. Die xv. menfis 
Junii. M. CCCC. I XX XXV. in fol. 
con la fletta dedicazione del Mo- 
rite , e dell' Alejfandrino al Ve- 
feovo Xeno , che però molti anni 
prima era morto. Non ci è il 
luogo della flampa , ma dal ca- 
rattere , e dalla carta 1’ arguifeo 
fatta in Venezia . La terza edizio- 
ne fi è. Epifiolarum Leonardi A- 
tetlni libri 0B0 , quorum fingulii ita 
fua fune argomenta , ut nulla fere 
non jufiui liber viderì , nominarique 
poflit ite. Bufile* txcudebat Henrì- 
cus Pctrut ; e in fine Menfe An- 
gufii An. M. d. xxxv. In 8®. Non 
fi vede chi l'abbia affittita per la 
correzione . Le anteriori edizioni 
non fi fon confuhate, poiché tan- 
te epiflole non yì farebbero fia- 
te omette , e tanti errori , che 
in quella fon corfi , ne farebbono 
flati col rifeontro levati . Ella 
però ha qualche vantaggio fopra 
le altre , perchè vi fi leggono 
alcune epiflole di più , come quel- 
la all’ Areivefcovo di Milano pag. 
30J. l’altra al Re di Spagna pag. 
31$. e l’ultima al Re di Arago- 
na pag. 357. Di quella edizione 
di Bafilea fi è fervito il Fabricio 
per darne un'altra con quello ti- 
tolo, ornandola col ritratto dell’ 
Aretino coronato di alloro : Leonar- 
di Bruni Aretini Epifiolarum libri 
Vili. pnemiQa Poggii Fiorentini Ora- 
tlone recufi , curante Jo. Alberto Fa- 
brìcio D. ir Prof. Public». Htmbur- 


gi apud Tbeod. Cbrifloph. Felginef 
1714. in 8°. La lettera con la qua- 
le il Fabricio dedica il libro a Gl». 
Giorgio Walcbio , celebre Profeflore 
inSa(Tonia,è in lode dell’ Aretino . 
Oltre all’Orazione di Poggio, vi 
premife quel tanto, che di lui ferir- 
le , e delle fue opere il P. Giulio 
Negri nella fua Jfloria degli Scrit- 
tori Fiorentini , corredandolo di 
poflille , e di qualche correzione , 
in che gli poteva eflèr più libera- 
le. Ma il titolo dell’ ultima edi- 
zione di quelle Epiflole dì a co- 
nofeere il pregio , che ella tiene 
fopra tutte le precedenti; Leonar- 
di Bruni Aretini Epifiolarum libri 
Vili, ad fidem Codd. Mis. fuppleti 
& cafiigati , & plufquam XXXV I Epi- 
fiolit , qua in editione quoque La- 
bri ciana deerant , locupletati , recttt- 
fente Laurentio Mehds , Ettu- 
fc<e Ac a de mi* Cortonenfit Socio , qui 
Leonardi Vitam fcripfit , Manetti , 
& Poggii Orationei prtemlfit , In- 
dice t , Anhnadverfionct , Puefatit- 
nemque adjecit , Librumque NONUM , 
ac decimum in lueem pretulit . Ac- 
e effe re ejufdem Epi fiala popoli Fio- 
rentini nomine [cripta , nunc pri- 
tnum ex Codd. Mei. in lueem ero- 
tte . Pari Prima ( & Seconda ) Fio- 
renti* ex typograpbia Bernardi Pa- 
perinii , [umptibus Jofepbi Rigaccii , 
1741. in 8°. Nulla è prometto 
dal titolo , che dal Sig. Mtbut 
non fia pienamente adempiuto . 
Egli mi è flato fedele e ficura 
guida in quello luogo ed in al- 
tri. 

DIS- 
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DISSERTAZIONE 

TERZA. 


S Peditofi il VoJJìo nel V. 
Capa di quegli Stori- 
ci , i quali ebber grido 
in tempo deirimperadore Sigif- 
mondo , paffa nel VI. Capo pag. 
560. a riferire coloro , che 
illuftrarono i tempi dcU'Imp. 
•^Alberto II. d’Auflria, genero 
c fucceflòre di Sigifmondo ; ma 
brieve , e di due foli at»ni , 
neppure interi , efTendo flato 
l’ Imperio di Alberto , ciò die- 
de campo al Vojfto di continuar- 
vi la narrazione con alcuni di 
quelli , che fi fegnalarono in 
tempo del lungo dominio dell’ 
Imp. Federigo III. d’Auftria, 


figliuolo di Alberto. Finirono 
con la vita il governo Sigif- 
mondo nel 1438. e Alberto nel 
1440. nel qual anno Federigo 
gli fuccedette, e regnò lungo 
tempo. II Vojfto tenendo occu- 
pato il VI. Capo in render 
conto di quegli Storici lati- 
ni , che Italiani non furono , 
ma d’ altre nazioni , ciò , per 
non allontanarmi dal mio fug- 
getto , mi obbliga a pattar 
quali fubito agli altri , che 
vengono regi Arati da lui nel 
Capo feguente , ove abbon- 
dante mette da’noftri fommi- 
niflrata mi viene. 

(ìiom. 
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Giorn. Tom pag . . . . 

XXII. 

PIETRO RANZANO 


Vofs. cap.vi. pag. 567. 


Q Ui parimenti abbia luogo PIE- 
TRO Ranzano , non perchè 
fi [appi* da noi U fue patria , ma 
perchè la per lo [patio di tre anni 
Amlafciadorc a Alarla Corvino Re 
dì Ungheria . ) Incorno alla patria 
di Pier Ranzano , o Razzano, co- 
me da alcuni volgarmente è chia- 
mato , non fi conviene da tutti . 
Il Toppi nella Biblioteca Napole- 
tana pag. 149. lo vuole nato in 
Napoli , ma originario di Palermo . 
Il Mongitorc nella Biblioteca Sicu- 
lo tom. il. pag. ijj. lo afferma 
nobile Palermitano , e con lui fi 
accordano i PP. Gelimi di An- 
verfa ( * ) , il P. Ecbard negli 
Scrittori Domenicani , 1’ Ughelli 
nell’Italia Sacra (£) e moltiffi- 
mi altri riferiti da Antonino Mon- 
gitore , Canonico di Palermo , 
fcrittore della Biblioteca Siculo (c). 
Da Arrigo luo padre mandato in 
Napoli a farvi i fuoi fiudj » v’im- 
parò la Rettorica in due anni 
fotto Tommafo Pontano , che vi 
era pubblico ProfelTòre , a quo , 
dice egli Hello (d) , biennio ipfe 
infiitutur fum . Ritornato a Paler- 
mo abbracciò I’ iftituto de’ PP. 


I 


e$) À<ìa SS. Ad d$ r. Affli*. > 
è ) Tom. Vili* 


Predicatori , e Fra Battifla Ferro- 
refe , che poi fu V efcoro di Co- 
macchio, gl’ infognò la Teologia, 
nella quale divenne Maeflro ec- 
cellente, non perciò trascurando 
la cultura delle amene lettere. 
In R ma li fermò gran tempo , 
e particolarmente in tempo del 
Generale Mai .iale Altibello, che 
le ne valile utilmente. Ferdinan- 
do I. di Ara; ina Re di Napoli , 
tratto dalia fama di lui, gli com- 
mife P educatone di Alfonfo , e 
di Giovanni fuoi figliuoli, il pri- 
mo de’ quali gli Succedette nel 
Regno , e l’altro fu Cardinale. 
Refie il Priorato di San Dome- 
nico , e nel *417. fu Provin- 
ciale della fua Religione in Si- 
cilia. Il Pontefice Pio li. nel 
!4<i. lo elefTe Nuncio Apoftoli- 
co in occafione della guerra da 
muoverfi contra i Turchi . Ebbe 
anche il grado d’ Inquifitore de! 
Tribunale del fanto Uffizio in 
Sicilia , ove fi fegnalò col Aio 
zelo . 

A iflanza del Re Ferdinando 
fu promoflo da Siilo IV. al Ve- 
feovado di Luceria in Puglia , 
non a’ xvm. di Ottobre 1478. 
come vogliono l ’ Ughelli nel To- 
mo Vili, il P. Ecbard nel Tom» 
11. pag. 87 6. e altri, ma a’xxm. 
di Settembre 147$. come fi ha 
da una Bolla di elio Pontefice , 
data in Foligno nel detto anno , 
mele , e giorno , Pontificata no- 
flrì anno fexto , e riportata dal P. 

Anto- 

(t) Tom. II. hit. tri. 

( t ) Amiti. Mi*. Tom. Vili. lib. XLL # 
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Antonino Bremond , ora Generale 
del fuo Ordine , nell’Appendice 
al Tomo IH. del Bollarlo Domi- 
nicano dopo le Bolle di Siilo IV. 
tratte dall’ Archivio Apoftolico 
lib. ex li. fot. 4. 

Il detto Re Ferdinando lo man- 
dò dipoi per fuo Atnbafciadore , 
fecondo alcuni , primamente in 
Francia , di che non ho fìcuro 
rifeontro; e quindi nel 1488 in 
Ungheria al Re Mattia Corvi- 
no fuo genero. Il P. Ecbard af- 
fegna quella fpedizione al 148$. 
anticipandola di due anni : ma 
che la cofa non fia cosi , può ri- 
cavacene il vero da’ regiftri del- 
la Camera Reale di Napoli , al- 
legati dal Toppi I. c. e dalla te- 
ilimonianza di Antonio Bonfini ,■ 
Idoneo dì elio Re Mattia, e che 
all’arrivo del Ramano in quelle 
parti fi ritrovava prefente . Supe- 
riori anno 1488. non i486, come 
intende ì'Ec/sard, perchè poco a- 
vanti lo Storico (a) avea riferi- 
ti alcuni fuccefii dell’anno pofte- 
riore , Pofiero autem anno Calendas 
circiter Januarias , qui OCTOGESI- 
MUS NONUS fupra MILLESIMUM it 
QUATRINGENTESIMUM crat ) Su- 
periori anno Petrus Siculus Epif co- 
pus LucerhiSy Hifloricus tir Orator 
optimus , a Ferdinando Rege mif- 
fus erat. 

lì Ramano dimorò predo il Re 
Corvino fino alla morte di lui, 
fucceduta in Vienna d' Aulirla nel 
1490. li 6 di Aprile d’anntXLVH. 
Pochi giorni dopo il cadavero ne 


fu trafportato in Alba Reale , ac- 
compagnato da plebei e da nob.- 
li, e dallo Hello Legato Apofto- 
lico, che era Angelo Vefcovo d’ 
Orca , e in tal comitiva era pa- 
rimente il Ramano , di che il 
Bonfini pag. 6j a. fa menzione : 
Quin ir le gal us Apoflolicus , ir om- 
nes qui aderant , eoi lem concedere : 
imprimi fqu e Ferdinandi regis ora- 
tor Petrus , eloquentla , doSrinaque 
non mediocri: anzi a lui fu com- 
medie la cura dell’Orazione fune- 
bre : inter facrificandum ( pag. 6j j) 
Petto epifeopo Lacerino , viro do- 
Sijfimo , ir oratori Neapolitano da- 
tum laudandi regis efl negotium. 
Is de laudibus ir gefiis ejus fat 
ornatam ir copiojam babult oratio- 
nem, ire. Un triennio pertanto, 
e non più, durò la legazione Un- 
garica del Ramano , il quale non 
molto dopo reftituitofi all’Italia , 
e al fuo Vefcovado di Luccria, 
di là a non molto, pieno d’anni 
e di meriti, vi chiude piamente 
i ben vivuti fuoi giorni nel 1491. 
e fu fotterrato nella fua Catte- 
drale avanti l’altar maggiore. Ho 
dato finora con la feorta del Mon- 
gitore, e di altri un riftretto del- 
la fua vita , per non avere in 
approdò ad interrompere la no- 
tizia delle fue opere , con la qua- 
le ritorno al Vojfio. 

VofT I. C. 

Serijfe gli Annali delle cofe uni • 
verfali del mondo In libri LXI.) 
Quelli lxi libri (malamente ri- 
ftretti 


{ • ) Rer. Vnftr, D«c, IT, Ub. Vllt t<|. W. *4t. 


Zeno Dlf.yofT.L 
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Cretti da David Czuittingero ( a ) 
al numero di vi.) per aflerzione 
del Monitore danno in Palermo 
nella libreria di San Domenico , 
divifi in vili gran volumi > e 
vanno dalla creazione fino al 1448. 
con che fi dà a conofcere l’erro- 
re di Tommafo Favello pag. 19 1. 
quando afferi nella fua Ifioria Si- 
ciliana , che il Ramano preoccu- 
pato da morte non avelie all’ul- 
timo finalmente condotta quella 
tua grand'opera, della quale fe- 
cero ufo l’ Alberti nell* Italia in 
più luoghi, il Summonre nel lelfio- 
tie di Napoli, e più altri. 

VoflT. I. C. 

Per beneficio di Gio. Sambuco fi 
La l'ultimo libro di detti Annali 
fra gli Scrittori delle cofe Ungari- 
che , dtiìfo in Indici XXXVI. Le 
cofe , che vengon dietro , non fono 
del Ramano , ma del Sambuco. ) 
La prima edizione ne fu fatta in 
Vienna d’ Aulìria dal Sambuco , che 
la traile da’ codici della Biblio- 
teca Cefarca , l’anno ijj8. in 
foglio , con quello titolo : Epitome 
rerum Ungaricarum , cum Appendi- 
ce edita a Jeanne Sambuco . Da 
Jacopo Bongarfio fe ne fece una 
riftampa fra gli Scriptores varii 
rerum Hungaricarum , in Francfort 
per gli eredi di Andrea Wecbetio 
nel 1600. Umilmente in foglio ; 
e finalmente Mattia Bello la ri- 
produce in altra fimìl raccolta 
dalle flampe di Vienna per Gio. 
Paulo Kraus nel 174®. pare in 


foglio. 1 xxxvi Indici , o Ila Ca" 
pitoli dell’ Epitome , finifeono nel- 
la pace conchiufa fra l’ Impera- 
dor Federigo III. e’ I Re Mat- 
tia Corvino. L'Appendice del Sam- 
buco va dall’anno 1490- in cui il 
Re Mattia li vi di Aprile fini 
di vivere , e con tre nuovi In- 
dici chiude la fua narrazione in 
Ferdinando I. Imperadore , e in 
Giovanni Voivoda , che la corona 
di Ungheria osò contrattargli . 

Il Ramano dui Bongarfio vicn giu- 
dicato fatte negligens; ma da que- 
lla cenfura lo libera l' e (Ter lui 
piu t follo epitomatore, che Iflorico . 
il Sambuco ne parla più favore- 
volmente nella prefazione : Hie 
vero aulìor per Indices quofdam 
Regum a Beatrice fibi Vienna da- 
tos , ex ììfdem , un de Bonfinius fua 
deferipferat , ita deduxìt , ac illu- 
Jìravit , ut qui de rebus Ilungaricis 
aliquid pr elìder un t , nulla ex parte 
fit illis pofipontndus ; etenim hac 
brevìtate cunda eleganter e fi com - 
plexus , ac nibil , quod in hìfioria 
requiritur , ufpiam omifit , ite. La 
Beatrice, dalla quale al Ronzano fu- 
rono fomminiftrare le Memorie 
Ungariche per quell’opera , era 
la Regina moglie del Re Mat- 
tia, e figliuola del Re Ferdinan- » 

do I. di Napoli •, formofifiima , & 
fapientijjìma , com’egli nell’ultimo 
de’ fuoi Indici la qualifica . 

Voff. 1. c. 

Lo ftejfo infine dell Indice xxvii. 
attefta di ejfer intervenuto alV efe~ 

quia 


(«} Seccia. Ruotati* littmta gag, |tt. 
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qui e di Giovanni Corvino, celebra- 
te nel MCCCCLVI. ) Non fi credi, 
che il Ramano intervenifle all* 
efequie di Giovanni Corvino , fo- 
Icnnizzate in Buda , perchè egli 
allora non per anche ritrovava!! 
in quelle parti , ma sì bene a 
quelle celebrate in Roma nella 
Suddetta occafione. Pontifica (Cal- 
li/li III ) juffu , Cardinalium Sena- 
ttu ti mainifice perfolvit ìnferlat . 
Ei Solemnìtati ipfe 1 NTERFUI. co- 
sì egli fletto al luogo fopralle- 
gato. 

Voff. ibid. 

Egli i da vederfi, fe quejlo Pie- 
tro Ramano fia Io fteffo , eie que- 
gli , al quale fi attribuirono i V. 
libri della Vita del B. Vincenzio 
Valentino , cognominato Ferrerio , 
nella raccolta del Sur io Tom. 11 . li 
III Aprile . J tempi per verità ne 
convengono .) Non è da metterli 
punto ia dubbio, che quel Pietro 
Ronzano , fcrittore della Vita di 
fan Vincenzio Ferrerio , fia lo fcrit- 
tore medefimo degli Annali , co- 
mechè il Vojfio moftri ancora di 
dubitarne , perchè Fra Leandro 
non nel libro iv. degli uomini il- 
luftri Domenicani , e nemmeno 
nella fua Italia ne opti quidem ne 
dica, ove però feparatatnente in 
diverfe occorrenze ne parla. Il 
Ramano fi diede a fcrivere in 
Roma la Vita del Santo in tem- 
po che fi flava terminando il pro- 
ceflb della fua Canonizzazione , 
gii incominciato d' ordine di 
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Niccolò V. a’ xvm di Ottobre 
nel 14; i. ma non finito, fe non 
fotto Callido HI. nel 14;;. nel 
qual anno appunto egli la indi- 
rizzò a Fra Marziale Altibello , 
Avignonefe , xxix Generale de’ PP. 
Domenicani , per cui comanda- 
mento la fcrifle . Attefta nel pro- 
logo di averla didima in cinque 
libri . Il Surio la rìflrinfe in tre 
libri, ne mutò a fuo gutto lo fli- 
le , e del terzo libro non ne die- 
de fuori, fe non una picciola par- 
te , e ciò per averla tratta da 
un'efemplare difcttofo nel fine. 
In Utrect i PP. Bollandiani (a) 
ne trovarono un miglior Codice, 
meno imperfetto , e la pubblica- 
rono , fervalo primigenio fijlo , in 
quattro libri didima , il quarto 
de’ quali che efler doveva più lun- 
go per la moltiplicità de’ mira- 
coli dal gran Santo operati , è 
breviflìmOjC affai minore de’pre- 
cedenti . Del quinto poi non era 
in quel Codice , fe non il comin- 
ciamento. L’autore, che era anr 
che Poeta , compofe innoltre un 
Poemetto di CXXIII verfi in lode 
del Santo, elìdente in San Mar- 
co di Firenze , i cui quattro pri- 
mi verfi vengono prodotti da’me- 
defimi Collettori delle Vite de’ 
Santi . L’ Uffizio ne fu compodo 
dal Generale Altibello . 

Vita B. Margarita Hungarica 
Virginir. La Vita di quella fatua 
Principeffa-, fcritta dal Ronzano , 
è un lungo fquarcio dell’ Indice 
XV. della fua Epitome giù riferita • 
Qne- 


( a ) AH, SS, Tom. L Afr, tf I, r. 

N a 
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Quella fanta Vergine era figliuo- 
la di Bela IV. di quello nome 
Re di Ungheria. Di là i PP. 
Bollandijìi l'han ricavata, e aven- 
dola compartita in iv Capitoli, 
l’hanno inferita negli Atti decan- 
ti fotto li xxvm di Gennajo nel 
tomo II. 

Oraticnes . Le aveva il Sambu- 
co , e tra quelle efl'er probabil- 
mente dovea quella, che in Al- 
ba Reale recitò il Ramano nell’ 
efequie del Re Corvino . 

De origine , antiquitate , primor- 
diit , & progredii jelicis urbis Pa- 
normi Ms. L’originale fi confer- 
vava in Palermo preflo Vincen- 
zio la Farina , Marchefe di Ma- 
donia, e una copia in San Mar- 
tino delle Scale de’ Monaci Bene- 
dettini , e un’altra pure fra i li- 
bri di Vincendo Aurla , dottiamo 
Palermitano , col volgarizzamen- 
to del medefimo autore. Tanto 
fi ha dal Mongltore , che ne reca 
gli autori, da’ quali l’opera vien 
citata , con la notizia di altri 
Scritti del Ramano , tra i quali 
la Vita di Santa Barbera ; un Ccr 
mentario de laudibus Laceriate Ci- 
•vitatls ; una elegia iatitolata , Tri - 
vmpbus ad Antonine» Panormitam; 
quattro gran volumi de omnibus 
felentiis tam praBicis , quam fpecu- 
laftvis , de Geograpbia edam & Hi- 
fioria , veduti dn\V Alberti in Pa- 
lermo , e citati, da lui nelPl/r/r ap- 
partenenti all’Italia, e da altri.* 
delle quali opere, tutte inedite, 
per non faperfene di vantaggio. 


bada aver indicati i titoli , che 
nell 'Ecbard e nel Mongitore fi leg- 
gono regilìrati . 

S * * t» «J 
Giorn. Tom. x. pag. 414. 

XXIII. 

MATTEO PALMERIO, 

o 

PALMIERI. 

Voff. I. c. cap.vn. pag. 576. 

M Atteo Palmieri , Fioren- 
tino . ) Intorno alla condi- 
zione di quello infigne Letterato 
varia è l’opinione degli Scrittori. 
Glo: Battifia Gelli ne’ Capricci del 
Bottajo , Ragionamento 111. p. 4 6 . 

( a ) cosi ne fcrive : „ Ricordati 
„ un poco di Matteo Palmieri , 
„ che era fuo vicino ; che fece- 
„ fempre lo Speziale *, e non di 
„ manco s’acquiflò tante lettere, 
„ che fu mandato da’ Fiorentini 
„ per Ambafciatore al RediNa- 
,, poli , la quale degniti gli fu 
„ data fintamente per vedere una 
„ cofa sì rara , che in un uomo 
„ di sì baffa condizione cade fiero 
,, così nobili concetti di dare o- 
,, pera agli fludj fenza lafciare il 
,, fuo efercizio; e mi ricorda a- 
„ vere intefo, che*quel Re ebbe 
„ a dire , pese fa quel ebe fono a 
„ Firenze t Medici , /<r gli Speziali 

vi 


( • ) fit. f«» Uva. latitatili» u«i. la 1. 
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„ vi fono così fatti . „ Parrà cer- 
tamente incredibile eftrano, che 
il Gtlli in meno a Firenze , Fio- 
rentino anch’egli come il Pal- 
mieri , e che nomina la cafa di 
lui , porta a canto a quella del 
fuo Bottajo , abbia potuto si aper- 
tamente avanzare una falfità di 
tanto pregiudicio alla dignità del 
Palmieri, uomo quant’ altri nobi- 
lirtimo nella fua patria ; e che 
non ne fìa flato da chicheflia 
riconvenuto, in ciò maflimamen- 
te , che lo chiami uomo di b*Jfa 
condizione , dopo aver arterito di 
lui , che fece fempre lo Speziale . 
Eppure la cofa parta affai diver- 
famente da quello , che il Geli! 
vorrebbe. 

E primieramente affermo, ef- 
fer vero , che il Palmieri forte de- 
fcritto , e matricolato zlVArte de. 
gli Speziali ; ma non dico per 
quello, che forte uomo dì biffa 
condizione . Per intelligenza di ciò 
è da notarli , che nella Repubbli- 
ca Fiorentina nertun cittadino po- 
teva crtere ammeflb agli onori , 
che ella compartiva a’fuoi citta- 
dini , fe prima erto non partava, 
e non fi matricolava per qualche 
Arte, fecondo l’ufo delle altre Re- 
pubbliche popolari . Ora i Palmie- 
ri erano da molto tempo matri- 
colati all’erre degli Speziali , la 
quale era per la Migliore ; ma 
eglino vivendo fplendidamente , 
tenevano come padroni , non e- 
fercitavano come artigiani sì fat- 
to traffico , ed è opinione , che 


la loro Spezieria forte quella de- 
nominata ancor oggi delle Rondini, 
porta dietro alla Chiefa di San 
Pier Maggiore , vicino alla qua- 
le era la vecchia loro abitazione, 
vedendovi anche al prefente 1’ 
arme loro gentilizia , ficcome nel- 
la detta Chiefa di San Pier Mag- 
giore feorgefi l’antica loro fepoi- 
tura . Leggefi perciò nel Priotifla 
antico, fcritto nel tempo del Du- 
ca Aleffandro de’ Medici , e già 
pofleduto dal Cavaliere Anton- 
Francefco Marmi, che mi fornirli- , 
nirtrò da buono e dotto amico mol- 
te di quelle curiofe notizie , che 
Francefco di Antonio Palmieri , zio 
paterno del noftro Matteo , e che 
nel 1404. fu de’ Priori, vien qui- 
vi nominato Speziate. Del rima- 
nente non è da ftupire , che il 
Getti , confidcrando per tale il no- 
flro Matteo , fi facerte lecito di 
chiamarlo uomo di bajfa condizio- 
ne . Era il Getti e di nafeita vi- 
le » e di profertìone artigiano , 
cioè calzolajo , che flava attual- 
mente a bottega , come egli me- 
defimo lafciò fcritto , e andava 
cercando altri Letterati di umile 
profertìone , benché diverfa dalla 
fua ; e però dianzi avea nomina- 
to Jacopo feìlajo da Bologna , e 
un altro calzolaio Veneziano , co- 
me uomini letterati , ficcome al- 
tresì calzolaio fu quel Michele Ca- 
pri Fiorentino, il quale recitò 1 ’ 
Orazione in morte del Getti (a ) , 
e di cui fi hanno alcune canzo- 
ni , e altre rime alle rtampe . 

Ma 


( « ) FU. fttffo Il Scrmarr, i;«j. la 4. 
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Ma il Palmieri , come fi è det- 
to , era quant’ altri nella patria 
fua nobilifiìmo ; ond’ è , che tan- 
to per quella ragione , quanto 
per gli onorevoli uflìzj fofienuti 
da lui e dentro e fuori della Re- 
pubblica , Bartolommeo Scala lo 
chiama (a) primarium civem ; e 
quando tale non folle fiato , 
fila uomo bafio , e di nafcita e 
di profefiìone , egli medelimo a- 
vrebbe di sè parlato nel princi- 
pio della fua Vita civile , ove nel 
7430. cioè a dire in tempo, che 
flava ancora fotto la difciplina 
del padre, e del maeftro, e non 
anche era pattato al governo del- 
la Repubblica , egli fi dì per com- 
pagni e dimeftici, Lui^i Guicciar- 
dini , e Frane » Sacchetti , giovani 
ufeiti dal fiore della nobiltà Fio- 
rentina . Alamanne Rinuccini , chia- 
riffimo filofofo ed oratore , nella 
fua Orazione recitata in morte 
di lui , della quale parlerò più 
fotto , cosi n_e fcrive : Mattbaus 
Palmcriut bonefiit parintibus na- 
tui ( così anche il P. Forefti Ber- 
gamafeo nel S'upplem. delle Cro- 
nache lib. XV. ) quippe qui In Ger- 
mano <s quofdam Principe t erigi ni t 
fua primordia referat ,ttrc. la qual 
fua origine dalla Germania viene 
confermata dall' eflerfi i Palmie- 
ri imparentati fino nel noo. con 
li Conti Guidi, venuti potenti in 
Tofcana con gl’ lmperadori Te- 
defehi , e dall’ertère fiati padro- 
ni nel Mugello di molte cafiella 
e villaggi , e di quello in parti- 

( 4 ) Hlfi. Fior. lib. IV. r>{. U4. 


colare del Rafojo , pofieduto an- 
che prima da’ Conti Guidi , dal. 
quale furono dinominati , come 
nelle fcritture antiche , e nel Prio- 
rifia del Monaldi fi trova , i Pal- 
mieri da Rafojo o di Rafojo. 

Tennero innoltre gli afeenden- 
ti di Matteo riguardevol porto 
nella Repubblica, e fpecialmente 
più volte fedettero de’ Priori . Co- 
si ne’ Priorlfii allegati fi legge 
aver avuto il Priorato Prancefco , 
e Marco di Antonio Palmieri del 
Rafojo , il primo de' quali fu zio 
paterno, e il fecondo fu padre di 
efiò Matteo : anzi Francefco lo 
tenne ben quattro volte , cioè 
nel 1404. 1407. 1419. e >430. e 
Marco nel Novembre e Dicem- 
bre del 1437. Anche Matteo fu 
de’ Priori due volte , còme a fuo 
luogo diremo. 

Se dal canto di Marco fuo pa- 
dre fi è già veduto , che era di 
fchiatta nobile , tale fi vede erte? 
lui fiato anche dal lato materno, 
e da quel di fua moglie . Sua ma- 
dre era la Tommafa di Antonio 
Sajfolini , e fua moglie fu la Cofa 
di Miccoli Serragli , l’una e l'al- 
tra famiglie antiche e cofpicue 
in Firenze , delle qualli tratta- 
no i Priorifil : alla qual notizia 
mi fece firada una delle belle 
Annotazioni alla Cronaca di Buo- 
naccorfo Pitti pag. 137. ( b ) 

Ma fe falfo è fiato il Geli i in 
chiamare uomo di bajfa condizione 
il Palmieri, non lo è fiato meno 
in dire, che la Imbafciata al Re 

AI- 

( * ) Fir, per Ginfepre Mannt iris, in «. 


i 
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Alfonfo gli fu dat» da’ Fiorenti- 
ni , folamente , perchè egli vedette 
una cola sì rara , che in un uo- 
mo di iì buffa condizione fodero 
potuti cadere così nobili concetti 
di dare opera agli ftudj fenza In- 
foiare il fuo efercizio. L’avevano 
eglino e dentro e fuori tenuto 
-.Tempre occupare negli adiri più 
rilevanti , ineritati da lui tanto 
per la fua nafcita , quanto per la 
fua prudenza e dottrina. 

Primieramente nel 143J. nel 
qual tempo egli era adii giovi- 
ne , intervenne al Concilio Fio- 
rentino , ficcome atteda egli flef- 
fo nella fua Cronaca (a) con que- 
lle parole: Nicolaus Euboicuj ( cioè 
Miccoli Sagundìno , da Negropon- 
te , che poi fu Segretario Vene- 
ziano , di cui mi occorrerà dir 
molte cofe a fuo luogo ) latin* 
& gr*c* lingu* , atque eleganti* 
princeps laudatifftmnt babetur , qui 
frequenti Concilio medius afftflens , 
multi s & eruditis viris audientibus , 
me quoque teste vidente, audien- 
teque , difputantium verba , &c. Lo 
dello ufficio fece in tale occafio- 
ne , come fi è detto , Ambrogio 
Camaldolefe . 

Nel 144J. trovali eletto de’ 
Trìori (è), nel qual ufficio fedet- 
te per tutto Novembre e Dicem- 
bre. 

Nel 145 3. effondo venuto a 
morte del mefe di Maggio Carlo 
Marfuppini Aretino , Segretario 
-della Signoria , egli fu deputato 

( 4 ) Palnsr. de Tempori^, ad ab. 14J9. 

{ b ) I due PrltrJJU citati * 


a fargli l’Orazione funerale. I| 
vecchio Ammirato racconta la co- 
fa in due luoghi delle fue ope- 
re . 11 primo è nelle Famiglie 
Fiorentine alla famiglia Soderini 
pag. 134. „ Dico adunque, che 
,, effondo l’anno 1433. morto Car- 
„ lo Marfuppini Segretario della 
,, Repubblica , e uomo chiaro ne- 
,, gli ftudj dell’eloquenza , e per 
„ ordine di lei effondo flato de* 
„ liberato, che l’efequie pubbli- 
,, che non altrimente che a Lio- 
„ nardo Aretino fuo antecedine 
,, furono fatte , gli fi faceflero , 
„ furono a quella cura deputati 
„ uomini e per lettere ancor eC- 
,, fi , e per nobiltà di fanguc de’ 
„ primi della Città (r) E quelli 
,, infieme con Niccolò ( Soderini ) 
,, furono Giannozzo Manetti, U- 
„ golino Martelli , Pietro de’ Me- 
„ diei , e Matteo palmieri , a cui 
,, toccò di far l’Orazione „ L’ 
altre pafTo fi legge nelle Storie 
Fiorentine ( d ) di lui all’anno 145 3. 
fotto il Gonfalonerato di Luigi 
Guicciardini , ri quale „ effondo 
„ nel fuo tempo morto Carlo 
,, Marfuppini , volle , che fe gli 
„ faceflero l’efequie pubbliche , 
„ non altrimenti , che a Lionar- 
,, do fuo antecedine furono fat- 
„ te. Alla cura delle quali furo- 
„ no propelli Giannozzo Manet- 
„ ti , Niccolò Soderini , Matteo 
„ Palmieri , Ugolino Martelli, e 
„ Pietro de’ Medici , de’ quali il 
„ Palmieri letterato e dotto uo- 
mo 

( r ) Altro icfiimoalo Indurr dell* nobili! del 
Filmiti! ( 4 ) P. U. ut). XXII. r»I 71 . 
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„ rno ancor egli , e che era al- 
„ lora de’ Collegi, il coronò , e 
,, con ornata e bella diceria le 
„ fue lodi raccontò. „ Quella 
Diceria fi legge ne’ Fa/ìi Conf- 
lati del Signor Canonico Salvini 
pag. jaj. FLec tfi coronatio afta 
per matteum de palmi etile Civcm 
Florentinum D ‘0 Carolo pocte de 
Ariti » 14 j}. Salve praelpuum fa- 
pienti* lumen , ile. 

Nel I4JJ. fu mandato Amba* 
feiadore al ReAll'onfo, come ap- 
parisce da un ordine datogli a’ XVI. 
Aprile dell’ anno medclitno ap- 
preso il detto Ammirato nella Sto- 
ria della Famiglia de' Conti Guidi 
(«), dove vien nominato , oltre 
a Neri Capponi, cui Matteo de- 
dicò la fua Storiella di Pifa , A lef- 
fandro degli Aleflandri, al quale 
indirizzò la Vita Civile. In alcu- 
ne Memorie manuferitte del me- 
dico ditelli olfervai , aver orato 
il Palmieri alla prefenza del Re 
Alfonfo in tre lingue , Spagnuo- 
la , Latina , e Italiana . 

Nel Catalogo de’ Gonfalonieri di 
Giujìizia , compilato da Jacopo 
Hardi , e podi in fine della fua 
Jfloria Fiorentina della edizione di 
Lione per Teobaldo Ancelino 15*1. 
in 4®. abbiamo , ctie Matteo di 
'iarco Palmieri pervenne a que- 


•orema dignità di fua patria 
Ottobre dello 
il che parimen- 


ffa iu k 

nel Sett\.' lnarc •' 
fteffo anno .'IH „ 

te confermasi da.l ! 'Ammirato nelle 

-glorie Sopraccitate pag- 77 - 


(alni. »»• *«*• »• !}'■ fttì ’ 

, ( * ) d» SctiriMib. T<». 11 • »**' ***• 


Nel 14 66. del mefe di Giugno 
andò Oratore al Pontefice Paolo 
II. per Sollecitare la canonizza* 
zione del Beato , e ora Santo 
Andrea Corfini , e per altri ri- 
levanti pubblici affari , nel ma- 
neggio de’ quali egli è da veder- 
li ciò che ne fcriflfe Jacopo Gad- 
di (b) il quale fra l’ altre cofi» 
rapporta le parole onorifiche , 
Scritte dalla Signoria al Ponte- 
fice, e al Sacro Collegio intorno 
alla perfona del Suo Imbafciado- 
re : ove egli vien chiamato, r ir 
bene do 8 us , beneque difettai e 
altrove vìr doflì fnnus . 

Non molto dopo fu fpedito a’ 
Saneli , a’ quali cosi ne fcriffe ( c ) 
il Suo Pubblico : Mathteus Palme- 
riuj , vìr ir doSui , ir difertus , 
Le ratus nojìcr ad voi mittitur a 
nobii cum quibufdam mandati s ire . 

Nel Settembre dell’anno mc- 
defimo 14(6. Solleone la terza 
ambasceria ; e quella fu al Car- 
dinal Legato di Bologna , in cui 
dice l’ Abate Gamurrini , che gli 
riufeì di avvantaggiare gli affari 
della Repubblica. 

L’anno Seguente 1467. Io crea- 
rono de’ Sette di Balìa , i nomi 
de 'quali polfono vederfi nell’ Teo- 
rie dell’ Ammirato ( d ) 

Nel i4«8. fu tratto de’ Priori 
per la feconda volt} al primo di 
Novembre . 

L’anno finalmente 1473. andò 
Ambafciadore al Pontefice Siilo 
IV. per l’affare graviffimo della. 

Le- 

( r ) Idem I. C. 

( i ) F. U. llb. XXIII. t*e. un. 
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Lega , chiamata allora d'Italia. 
Vi flette fino all’ anno feguen- 
te , poiché nel Gennajo del 1474. 
. efléndo morto Pietro Riario,Ar- 
civefcovo di Firenze , fu eletto 
in fuo luogo Rinaldo Orfini, Ro- 
mano , per le iflanze dell’Orato- 
re Palmieri a nome della Repub- 
blica , come fi raccoglie da una 
fua lettera , citata dal Migliori 
nella fua Firenze lllufirata pag. jji. 
in data degli XI Gennaro 1475. 
ab Incarti. 

Nel 147J. ne convien credere, 
che la fua morte feguifle ; ma 
quello punto verrà più fiotto me- 
glio efaminato da noi , eflendo 
oramai tempo di tornare al Vofiio , 
e di vedere ciò che del Palmieri 
con l’elogio, che gliene fa ilfl/- 
nuccini nella funerale Orazione : 
Suite 'vero quatti in refenda Rep. 
fuerit dicere cupicntcnì , fi prò ma- 
gnitudine rerum eratìonem protra- 
xerim , diti me potìus , quam dicen- 
di materia deficìet . Itaque paucis 
contentus hoc fummatim dixifie fa- 
tti pulabo , bunc Civem in omnì 
Reip. adminìfiratlone talem fe pr<e- 
buiffe , ut fummam gravitatem egre- 
gia comitale pcrmixtam omnibus in 
negotiii adhìbent , jocvndut bonit , 
pravii autem formidabili! ejfet ; cum 
nulli s prtcìbui , aut largitionibui a 
Jufiithe curfu , ir utilitate Reip. de- 
clinare e , fummamque in agendo con- 
fiantiam , fidem , prudentiam , inte- 
gra atemque fervartt ; quo fiebat , 
ut cum principibut Reip. carijfimut 
ejfet , tum vebementer cundtm pò- 

Zeno Di fi. Vofi. T. 1 . 


pului unìverjui amarci , & colerei: 
quod Magiflratuum ab eo gefiorum 
dignitai , multitudoque teflatur ; nam 
per omnei honorum gradui tvelìut 
ad cum, qui in Civitate noftra fu- 
premui habetur , Juftitiee Vexillatum 
afeendit , & eo quidem tempore , quo 
graviamo bello agitata Refpublica , 
autori tate , confilo plurimum indi- 
gtbat . Preeterea fephti alili dijficil- 
limii Reip. temporibui in Decemvr 
rorum numerum accitus , confi lio pru- 
dentiaque plurimum Reip. profili 1 . 
Forii autem ad fummum Pontifica », 
ad Apuliee Regem , atque alìoi ha- 
lite Princlpei de maximii rebus Le- 
gatui viifiui , & aulì ori tatis , & 
gratile plurimum confecutus, egregiam 
operam navavit Reipublic<e . Et ne 
lingula percurrent , modum fortafiis 
excedat oratio , brevibus omnia comr 
plelìens , afferete pofium , Fiorenti- 
num populum amplìfftmoi quofque bo- 
netti buie viro frequenter deferen- 
do , bunc autem exhìbitos cum fum- 
ma laude , Cf dignitate Reip. ge- 
rendo , quafi preeclarum quoddam 
inter fe certamen decerta fie , in quo 
pariter & vìncere , & vinci bone- 
Jìijfimum ejfet. 

Voir. 1. c. 

Fiorì ne' primi tempi di Federi- 
go III. Impcradorc .) Federigo III. 
pervenne all'Imperio nel 1440. e 
vi fedette fino al 149$. ficcbé 
il Palmieri , che viffe oltre al 
1474. non (blamente fiorì ne' pri- 
mi tempi di Federigo , ma ancora 
più oltre a mezzo l’Imperio di 
O lui. 
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lui. L’anno precifo dell» fua mor- 
te non fi può ftabilir deliramente . 
Egli ci pare affai ftrano, che Alar- 
ti» Palmieri, Pifano, continuato- 
re della Cronaca di Matte o fino 
al 1481. il quale per altro vi ri- 
ferifee l’anno della morte di mol 
ti grand’ uomini di quel tempo , 
non abbia fatto parola di quella 
del noftro Matte». Nella rinoma- 
tiffima Libreria del Signor Carle 
Tommafo Strozzi , da rammemorarli 
Tempre da noi con lode , e con 
gratitudine , fi confervano due 
copie manuferitte della Orazione 
recitata d’ordine della Repubbli- 
ca da Alamanno Rinuccini fovra 
il cadavere del Palmieri . Il Signor 
Canonico Salvino Salvini , parti- 
colaf mio benefattore in quello 
propoli to , e in molti altri , aven- 
domi fatta parte di una copia di 
effa Orazione , collazionata co’ 
due Codici della Strozziana , mi 
avvertifee thè in quello, il quale 
fembra più antico » Ila ferino : 
babita die XV Aprili s >4 78. e nell’ 
ahro die XV Aprili s 1477. onde 
nemmeno da quello fi può veni- 
re in chiaro dell’anno ficuro della 
fua morte. Stima egli però pro- 
babilmente, che ciòavveniffe net 
*477, e che l’altro fia fiato un’ 
error del eopifla , ai perchè dopo 
l’anno 1477. non fi trova memo- 
ria alcuna di cola operata da effo 
Palmieri , si perchè la Storia Fio- 
rentina, ferina da luì arriva fino 
al 1474. e non più oltre: il che 
è indizio, che nell’anno lèguente 


egli dovette effer mancato di vi' 
ta . E dando in quella opinione 
non mi fono punto ingannato , ve- 
dendola poi afiicurata da Barto- 
lommeo Fonte, o Fondo, idoneo 
Fiorentino, e coetaneo , il quale 
ne’fuoi Annali Mss. citaci dai 
Signor Manni nelle fue note al 
Cortefi pag. 43. ftabilifcc la morte 
del Palmieri in età d’anni lxx. 
nel 1475. in Firenze , dove fu 
forterrato in San Pier Maggiore 
nella fepoltura davanti alla fua 
Cappella, ov’è la Tavola dipin- 
ta da Sandro Botticelli col dife- 
gno datogli dallo ftefiò Matteo » 
e a piè d’ effa vedefi il fuo ri* 
tratto con quello di fua moglie » 
fecondo che racconta il Vafari (a) 
nelle Vite de' Pittori. 

VofT. I. C. 

Intervenne al Concilio Fiorenti- 
no.) E ne fcriffe anche 1 ' Ifo- 
ria -, fe pur è vero ciò che dice 
il Cinellì in alcune lue Memori » 
manuferitte, da me vedute, con- 
fervarfi la fteffa nella libreria 
Strozzi . 

Ibid. 

Compofe quattro libri della Vita 
civile ) ma in lingua Tofcana , e 
in forma dialogiftica ; e gli dedi- 
cò ad Alejfandro de&li Alejfandri , 
dottifiìmoGiurifconfulto , e nobì- 
lilfimo Fiorentino , da non con- 
fonderfi , come dilli , col famofo 
Alejfandro deili Alejfandri , Gen- 
tiluomo e Giurifcoafulto Napole- 
tano 


(» ) P.II. 47S. 


Digitized by Google 


XXIII. MATTEO PALMERIO, © PALMIERI, io; 


tane , ferie core dell’ opera Dierum 
geniali um, agli eruditi lì nota. La 
prima edizione della Vita civili , 
divifa in iv libri , fu fatta in 
Firenze per gli eredi di Filippo 
di Giunta iji*. in ottavo . Ella 
fu traviatala in Francefe da Clau- 
dio di Kofiert , e Rampala in Pa- 
rigi tjsj. parimente in ottavo. 
L’ autore nel principio di effe 
fcrive , che nel 1430 (lava an- 
cora lotto la difcipliaa di appro- 
vato ed ottimo precettore. Paolo 
Cortefi nel fuo Dialogo ( a ) da me 
gii citato a penna , e ora Ram- 
pato con belle annotazioni del 
Sig. Domenico Maria Menni afle- 
rifee » che il Palmieri imparò let- 
tere greche, e latine da Giovanni 
Argiropulo . 

Voff. ». c. 

Scriffe anche la Vita di Miccoli 
Acciajuoli .) Fu quatti il graa Sini- 
fcalco di Sicilia , e di Gcnifalem- 
me . Il tetto latino del Palmieri 
non fu dato alla Rampa , fe non 
in quelli ultimi tempi dal Sig. 
Muratori nel Tomo xiu. degli 
Scrittoti d’Italia coL rior. ma 
aliai prima Ce a’ era veduto il 
volgarizzamento , fatto da Dona 
to Acciainoli , Cavalier di Rodi , 
e ftampato in quarto in Firenze 
del Scemartela nel r>SS. dietro 
Prioria della Cape Uh aldi ni , de* 
{itritta da Giamhatti/la di Lorenzo 
Ubai dini. V’ha chi la Rima tra- 
dotta anche da Bone detta Varchi, 
ma i IVarchl non la traslatù : ben- 


sì con una lettera , che fi legge 
avanci il detto volgarizzamento, 
ne lodò il traduttore . Quivi nel 
proemio il Palmieri mofira di aver 
compoflo ella Vita quafi a peti- 
zione di Adovardo Acciainoli , col 
quale fu de’ Gonfalonieri, e dal- 
la cui perfona dice , che la di- 
gnità de’ xvi Gonfaloni fu gran- 
diflìmaraente accrefciuca. Arrigo 
1 Varton (b) ha malamente Rima- 
to, che il Palmieri (cricca avelie 
in volgare quella Vita del Sini- 
scalco Acciainoli , come s’ ingannò 
in credere inediti i quattro libri 
della Vita Civile. 

Voff. 1. c. 

Scritte anche il libro De bello 
Tifano . ) Il fuo vero titolo è , de 
captivitate F i[arum .Quell’ opusco- 
lo fi ritrova fra i Codici della 
Ottoboniana legnato T. 111. za. e 
pare fc ritto ne' tempi medefimi 
dell’ autore. Contiene non Colo i 
vecchj rancori tra t Fiorentini , 
e i Pifani , continuati per lun- 
go tempo ; ma ancora le recenti 
cagioni di quella guerra, e l’Qlài- 
nato attedio di Pifa portovi da’ 
Fiorentini nel 140;. e la refe 
della medrfima nel 140$. Il Pal- 
mieri lo dedicò a Meri Capponi , 
Gentiluomo Fiorentina , e figliuo- 
lo di Gino , dei quale , covi dice 
nella dedicazione al figlinolo , 
qui equi d in hoc hifiorìa mcretur late 
dii , partem fiéì rnajcìmam fko iure 
vindicat Giani pater toni , e que- 
llo Gino fu quegli , che dopo la 
prefa 

( * ) Affini. ad hi®. tillOM». Ciro 

O a 


. ( • ) De Inni oli» dallo, pii. 41. 
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'prefa di Pifa trafportò a Firen- 
ze il famofo Codice delle Pan- 
dette. Qui non ripeto il comin- 
ciamento , e il fine dell’opufcolo : 
cofe fomminiflratemi dal fu Mon- 
fìgnor Pontanini , perchè nè egli , 
nè io lo fapevamo Rampato. Ven- 
ni poi in cognizione, che quello 
era Rato gii divulgato a Slefvic 
da Levina Nicolai nel rSji. in 
ottavo , inficine con altre operet- 
te, delle quali può vederli il ti- 
tolo nel Catalogo della Bibliote- 
ca di Raffaello Tricbet du Frefne 
(a) copiofa di ottimi e rari li- 
bri , maRìmamente di quelli de’ 
noRri IRorici d' Italia , intorno 
a’ quali e’ penfava di dar fuori 
un erudito trattato . Lo fleflo Let- 
terato cita fra’ fuoi manufcritti il 
Conqulfio di Pifa fatto per II Popo- 
lo Fiorentino nell’anno 1406. che 
probabilmente fari il volgarizza- 
mento della Storia raedefìma del 
Palmieri . 11 teRo latino di que- 
Ra fu poi riRampato due volte: 
1’ una fopra un manufcritto di 
Ciambattifla decanati dal Vander 
Aa nel Teforo più volte citato 
( b ) ; e 1’ altra dal Sig. Muratori ( e ) , 
che fi valfe di un Codice delCa- 
valier Marmi predatogli .Lo fief- 
fo argomento della Conquifia di 
Pifa i flato maneggiato e ferino 
latinamente da Bernardo Rucellal, 
Gentiluomo, e Letterato Fioren- 
tino di prima bufiola. Di quefia 
Tua IRoria mi ha comunicato 
la notizia il Sig. Canonico Salvi- 

L a ) Parlf. 1 66r la 4 . 

») Tom. YUX. P. IL 


ni , e Ra nel Codice ij y. delle 
Strozziana. Il principio di ella , 
indiritta dall’autore a Pietro Cap- 
poni , a petizione del quale la 
fcrilfe, egli è quello : Flagitanti 
fepenumero libi , ut Pifani belli bi- 
ftoriam , quam nos fuperioribus an- 
nis , tanquam prreludium quoddam 
ftudiorum noflrorum , fcripferamut , 
ederem , atque ad te mitterem : din 
fum equidem adverfatuj : primo quod 
aciem ingenit noflri nequaquam eam 
effe putabam , qua: luccm in tanto 
prtefertìm fplendore belli fufiinere 
pojfet : debin quod a Matthio Pal- 
merio , gravijfimo èT ornatijfnno re- 
tati* noftrre viro , tandem ipfam 
biftoriam fati s ornate compcjiteque 
fcriptam fitifft cognoveram : vide- 
barque patefccijfe obtreBatorìbus adi- 
tum , fi mi culpare arroganti re cri- 
mine voluiffent : quippe qui , fi non 
fuperandam , a: quondam certe ejuf- 
modi viri in hoc fcribendi genere 
eloquentiam mibi affumpferim, ère. 
Quell’ opera del Rucellai , de Bello 
Pifano , accompagnata con quella , 
de Bello Italico , e con una fua 
Orazione, de AuxilioTifernatibur 
adferendo , fu pofeia Rampata pu- 
litamente in Londra (fe pure non 
fu in Firenze ) nel 1 7 3 3. in 40. 

Voff. I. C. 

La Cronaca ìnnoltrc di Profpero , 
la quale finifee nell anno di Crifio 
CCCCXLVIII. fu continuata da! Pal- 
mieri , con la giunta di mille anni 
fino a! MCCCCXLIX. ) Quella Cro- 
naca 

( e ) Rer. lai. Scriptor. Tom. XIX. col. i*p«. 
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naca del Palmeti o non è altra cofa , 
fe non la fua inlìgne opera , De 
temporibus , fatta da lui, non già 
perchè fervi (Te di Continuazione a 
quella di Profpero, come giudica 
il VoJJio , ma perchè recafle una 
chiara e fuccinta notizia delle co- 
lè del mondo dalla creazione di 
elio, donde e’ neprefe il comin- 
ciamento , infino a’ fuoi tempi con 
ordinata fucceflìone . Quegli , che 
dipoi alTunfe primo la cura di 
pubblicarla , cioè Bonino Membri - 
•zio , Gentiluomo Milanefe , fu , 
che troncò dalla Retta tutto quel 
tratto, che corre dalla creazione 
fino al 448. e ne Rampò il ri- 
manente dopo quel tempo , ove 
trovò , che la Cronaca di Profpe- 
ro veniva a finire. Egli non è 
vero pertanto , che il Palmieri 
continuale la Cronaca di Prospero. 
Quefia verità fu anche avverti- 
ta dal Vojfto , il quale poteva far 
di meno di aflerire , che la Cro- 
naca di Profpero fofl'e continuata 
dal Palmieri . 

Voi r. 1. c. 

La prima t la miglior parte deir 
opera di Profpero i fermamente pe- 
rita , piane deperiit.) Nè la pri- 
ma parte della Cronaca di Profpe- 
ro è la migliore, dove egli ditte 
poco più di quello , che ne avea- 
no detto Eufebie, e San Girolamo: 
nè erta è fermamente perita , poi* 
chè l’ha Rampata il Labbe nel To- 
mo I. della fua Biblioteca (a), e 
appretto di me n’ era già tempo 


un tetto a penna attai antico in 
carta pecorina , col quale fi fa* 
rebbe potuto afsai utilmente col- 
lazionare l'edizione Labbeana , ma 
queflo fra’ Codici del Recanati 
mi andò perduto. Queflo errore 
del Vofiio è l’unica cofa , in cui 
fu queflo propofito fia notato dal 
Sandio pag. 415. il quale però nel 
correggerlo inciampa in altro 
sbaglio , col dubitare , fe la Cro- 
naca intera di Matteo più futtitta.’ 
At Matrhxi Palmerii Cbronicon 
integrum extare ajfeverare non au- 
fim. Intera l’aveva il Pigneria per 
tettiraonianza del VoJJio. Intera il 
P. Montfaucon afferma ( b ) efser 
quella , che è ripotta nella libre- 
ria delMoniftero di Santa Maria 
di Firenze, in fine della quale 
fi legge: Antonius Morii filiuj Fio- 
renti nus Civir atipie Notatine tran- 
fcrìpft Fiorenti <e ab originali XI. 
Kal. Januarii MCCCCXLVIII, Valeas 
qui legis . Intera giudico anche 
quella , che è nella Biblioteca Pau- 
lina diLipfia, citatapag.aoa.de! 
Catalogo de’ fuoi Mss. compilato 
da L. Gioachìmo F e lieto , Rampa- 
to in Lippa nel 168S. in iz. In- 
tera parimente è quella, che fu 
del Dati, efiftente nella Laurea- 
zinna Coi. 46. ai Banco LXV. fcrit- 
ta di mano di Lionardo Dati net 
1448. la quale vien rammemora- 
ta dal Signor Salvini nella Vita 
di etto Dati pag. XIVI. Intera fi- 
nalmente è la copia antica, già 
poffeduta da Monfig. Fontani ni] , 
il quale da eli» tratte le infraferit- 

te 


la) Parli i<;?. la fai, pag. t«. 


( * ) Dlai. Italie. Ca?. XXV. pa*. tri. 
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*e notizie, e cortefctnente , co* 
me era fuo folito , me ne fè par- 
te . La Cronaca è intitolata così; 
Mattbfii Palmcrli Fiorenti ai de Tem- 
poribus incipit. Et primo proemium 
ad P et rum Medìcem Cofma filium . 
Animi s no fi rii Innatam effe confiat-, 
tre. Gli anni della creazione del 
mondo fino a Criflo fono da lui 
ridotti a xii periodi , da’ quali 
egli brevemente fi sbriga . Da 
Crifio in giù procede cronologi- 
camente d'anno in anno; e il te- 
tto , che non è Rampato, finifee 
nell’anno 447. con quelle parole : 
Aitila Rex Hunnorvm Bledam ftar 
trem fuum interimit , & fuo regno 
potitur . Il rimanente da qui in 
giù fino al 1449 inclufivamente 
fi trova Rampato , e rifiampato 
più volte a piè di quella parte 
della Cronaca di Profpcro Aquila - 
nico , la quale fi fa , che ferva di 
continuazione a quella di Eufcbio , 
tradotta , accrefciuta , e continua- 
ta da San Girolamo. 

Il primo , che daRe in luce que- 
lla , diremo , feconda Parte della 
Cronaca del Palmieri , fu il già men- 
tovato Bonino Mombrizio , poco 
apprelfo al ritrovamento della 
Rampa, mettendola dietro a quel- 
la di Eufebio, da lui pubblicata 
la prima volta in Milano per Fi- 
lippe Lavagna , fenza efprelfione 
di luogo , e di anno , che perd 
farà Rato verfo il 1477, nel qual 
anno il Mombrizio diede ivi alle 
Rampe gli Scritto ti della Storia 
Angufia, e nel 147& il rariilìmo 


Vocabolario di Papia , come fec« 
ancora de’ due ricercatifiìmi To- 
mi in foglio delle Vite de' Santi, 
da lui raccolte, e pubblicate pure 
[ in Milano-, fenza notarvi l’anno ; 
i e lo fiampatore ; di tutte le quali 
pregevoli edizioni , come ancora 
degli. altri fcritti del Mombrizio, 
egli è da vederli quel molto , che 
con fontina diligenza ne ha det- 
to il Signor Giufeppe Antonio Saffi, 
Prefetto dell'Ambrogiana , nella fua 
I fioria tipografica letteraria di Mi- 
lano col. cxlv. (a) e in altri luo- 
ghi. La fuddetta edizione della 
Cronaca Euftbiana , fatta dal Mom- 
brizio , è di una (ingoiare rarità, 
non eflendo Rata veduta nè dal- 
lo Scaligero , nè dal Pontaco nelle 
accurate impreifioni , che fecero 
della medefima. La Rampa del 
libro fi è in quarto grand* , in 
bella carta , con gran margine , 
e con bel carattere. Non fi de» 
tacere , che il Mombrizio a piè 
della Cronaca di Eufebio , e di Prof- 
pero mette quefie parale : Qua 
fequuneur ex Mattbzi Palmerii Fio- 
rentini , viri quidem dili gent tifimi , 
libro de Temporibus ad ver bum 
tranfnmpta font : cufus fané libri 
antecedentia confitto fcribenda effn 
non potavi , quod fiere omnia ex ber 
rum liboorum fuper ieri bus fini ex- 
cerpta . He vero plurima ad legger 
tis tadium gemi ne unir , illa confini- 
lo fubticui . Hoc qua non immerito 
poterà»» a IcSare defidtrarì , opera 
precium fiore ratut fum , fi ai co»- 
tinuandam in grafi» ter» ufqnr diano 

bi- 


(a> MadlsI, Ut »dlb< PaUt. irti, 1* fai. 
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bìfle riam appenerentur . Lo Hello 
Membrizie vi mette in principio 
del tomo tre fuoi epigrammi , il 
primo de’ quali è quello: 

Hi flirtai quicumque fu» cum tem- 
pore quinti , 

Hoc libi non parvo codice , It- 
ti or habei . 

Cendidit Eufebius , tteumque , 
Hi cremine , Prefptr ; 

Matthari pari efl ultima Pai* 
merii . 

Omnibui ut pateant , tabuli i im- 
preflit abenit 

Vtilt, Lavania gente Philip- 
pm , epui . 

Hatitnui boc tote rerum fuit er- 
be velumett , 

£ucd vix qui ferret tétdia ferì- 
ptor trat . 

Nunc epe Lavaniz numerofa vo- 
lumi rt a rtoflrì 

/Ere perenigue qualibet urbe 
legunt . 

In quella edizione finifee la Cte- 
noe a del Palmieri ntl 1449. con 
le parole : Mediolancnfet Laudem 
receperunt ; nè vi è la continua- 
zione di Mattia Palmieri , Pifano, 
per ellere il libro ftampato avanti 
il 1481, in cui quell' ultimo die- 
de finimento alla fua . 

La feconda edizione della Cro- 
naca Vahneriana è del 148;. in 
quarte , fatta in Venezia per Et ar- 
do Ratdolt , Augullano , dietro al- 
la Cronaca di Eufeblo , e di Prof- 
pere. Le parole ir.edefime, polle 
dal Membtizio intorno all'Opera 
del Palmieri, gii da me riferite, 
e inferite a fuo luogo in quella 
feconda edizione, danno a cono* 


feere, ch’ella fu fatta fopra quel* 
la del Membrizie . Quivi dopo 1 * 
ultime parole di Matteo Palmieri , 
fegnate di fopra feguono quefl’al- 
tre.- batienui Matthari Palmerii Fio* 
ventini . Sequitur Matthzi Palme- 
rii Pifani opufculum de Temporibui 
fluii ; e finifee , dtpopulatut . In 
una copia di quella edizione, che 
era in potere del fu Monfignor 
Fentanini, Ha qualche nota a ma- 
no di uno, che fi ferire Pb. Tr. 
il quale dice di averci corretta 
la flampa dagli errori feorfi , e 
di averlo fatto fecondo l’origina- 
le : ex arebetype esemplari noflre ; 
e ciò fa in varj luoghi al teli» 
del folo Pifano, che fi vede efler 
diverfiflimo dal Fiorentine , col 
quale aggiunto quelli è chiamato 
nella fua Cronaca intera , e anco- 
ra nella fua Storietta di Pìfa. 

Stimo , che la terza edizione 
del fuddetto libro , poch' filmo 
conofciuta , fia la feguente : Etr 
febii C<efarlcnfii Epifcopi Cbronicon: 
quod Hierenymui preibyter divino 
ejui ingenio latinum facete curavìt , 
6r ufque in Valentem Ctefarem Ar- 
mane adjecit eloquio . Ad quei n & 
Vrofper tìr Mattharus Paimerius , 
fi t Matthias Paimerius , demum tir 
Joannes Multivallis compiuta qrue 
ad bete ufque tempera fubfecuta 
fune, adjccere .Sotto il titolo fia; 
Henri cui Stepbanui . Le addizioni 
di Giovanni Muvalle , o Mutiivat- 
le , che cosi Ha fcritto nell’ una 
e nell’altra maniera, il quale era 
da Tornay { Tornacenfii ) princi- 
piano a c. 169. a. dall’ anno 1 4 8 1. 
dove lafpiò In fua continuazione 

il 
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il Palmieri Pifano, e arrivano al 
ijj». e nel fine fi legge; Eufe- 
bii de temporibus cum additamentis 
ad preefentem annui» rjr». Finis. 
La edizione ila notata a piè dell’ 
ultima pagina : Abfolutum efi in 
alma Parifiorum Acadcmia hoc Eu- 
febii C a fan enfi de temporibus Chro- 
nicon cum nonnullis additionibus buie 
operi non parum accommodis : per 
Henricum Stephanum in formica- 
ria Htterarum arte opificem , il/ius 
maxima cura & diligenti a , necnon 
ejufdem ér Jodoci Badii in hoc 
opere fociorum partir expenfs , An- 
tro ab Incarnaticne Domini cunBa 
gubernantis Millefimo quìngentefmo 
duodecimo . Idibus vero Junii in 40. 
In principio fi legge un decalli- 
co del Multivalle , direttore di 
quell’ opera, e correttore di quel- 
la flamperia , diretior bujus ope- 
ris , & in officina recognitor , il 
quale compilò fim.ilmentc l’Indi- 
ce di Eufebio , e degli altri. In 
fine vi ha un altro decadico di 
Michele Fontano in commendazio- 
ne del libro, del quale altre edi- 
zioni li fecero dappoi di li da’ 
monti , come quella pure in Pa- 
rigi dal medeiimo Stefano iji8. 
in 4,. altra in Rafie a per Arrigo 
Pietro ijaj. in foglio ; e quelli 
pure la riilampò nel tjsq. die- 
tro l’opere di Eufebio con le giun- 
te renditi cujufdam fino al ijyp. 
e così altre ima come quelle nul- 
la hanno di iìngolare, fiimo, che 
non fia necefiario dirne di più. 


(a) Hit. Fior, tib. IV. fif.ltf. 


Di quella Cronaca di Matteo è 
fiata latta quali nel medefimo 
tempo una verdone volgare , la 
quale fcritta in cartapecora in 
4». fi confervava fra’ Codici del 
fu Bernardo Trivìfano , nofiro Pa- 
trizio . 

Per quella fua opera riportò 
elio Matteo molti onorifici elogi 
da approvati fcrittori . Bartolom- 
meo Scala , fuo contemporaneo , 
lo chiama (a) fcriptorem accura- 
tiffimum temporum. Di lui attefia 
Paolo Corte fi nel Dialogo pag. 4;. 
che conferva tis temporum ordinibus 
multorum annorum memoriam brevi- 
ter 6 r accurate complexus ejl. Tra- 
lafciando le tcllimonianze del C'ra- 
nijìa Bergamafco , del Landino , di 
Matteo Guazzo , e di altri , per 
non elfer di foverchio prolifici , 
mi contenterò di addurre quella 
di Camillo Pellegrini , giovane , il 
quale dopo aver allegato ( b ) il 
parere di Carlo Sigonio , e di al- 
tri moderni autori circa i tre Du- 
cati ifiituiti da’ Longobardi , deri- 
ve così : Qui bus fané peritus , fi- 
cut aiate prior , Matthxus Palme- 
rius in Chronico ad a. 77 6. de 
Longobardorum imperio , Ór Ducati- 
bus hifee tribus , fic babet : Regia 
eorum , inquit , a pud Ticinum con- 
fittila , varios prateria Principatus 
per Italiam habebant , quibus gen- 
tium fuarum preeponebant Ducer : 
inter quos precipui 6r per fucceffio- 
nes obfervati funt : unus apud Fo- 
rum Julii in ipfo Italia ingrejfu a 
alias 

(S) HlQ. Prìnclp. I onirbardor. p, II. de Du- 
caiu Beacene, rig. 1». 
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alias apud Spclctium , ir in media 
parte halite : tertius Beneventi ad 
inferiorem halite pattern regcndam. 
Htcc Palmerius. ir quidcm con- 
grue bar prtecìpuor , ac per ftccef- 
fionet obfervatos dicit , nin autem 
eoi folos inflittiti t. Nella pagina 
feguente torna a dire: a qua Pal- 
merii fcntentia recedendomi mini- 
me puto . 

Vofl- 1. c. pag. 556. 557. 

Plori volendo il Palmieri ritrai-' 
tare quel tanto , che aveva ferino 
nel fuo libro degli Angeli , fu con- 
dannato alle fiamme , come Giovan- 
ni Tritemio racconta nel fuo cata- 
logo , feguìto dal Genebrardo , e da 
Giovanni Rioche dell' Ordine de' 
Minori ec.) Non credo , che il 
Palmieri fia flato inquifuo in vi- 
ta per eretico, per non aver vo- 
luto ritrattare ciò che avea fcrit- 
to nel fuo Poema ; ma che fola- 
mente dopo la di lui morte ef- 
fendo capitato in mano dell’In- 
quifizione il fuo libro , queflo fia 
flato veramente condannato : fen- 
•13. permetterne la pubblicazione: 
poiché , le altrimenti fotte avve- 
nuta la cofa , l’ Autore non fa- 
rebbe flato fepellitoin Chicfa,nè 
la Repubblica avrebbe permetto , 
che gli veniflero celebrate quelle 
facre e Attenni efequie con lo 
fleflò fuo libro in petto , delle 
quali ho ragionato più fopra. Il 
Vofllo per altro alla opinione del 
Tritemio , e degli altri da lui ci- 
tati intorno a queflo particolare. 


"3 

inoltra a gran ragione di non l'a- 
per condilcendere , ma egli s’in* 
ganna nel dare il titolo di Ange- 
li al libro , per cui li crede , che 
fia flato condannato il Palmieri. 
Queflo punto merita di efler diluci- 
dato più chiaramente di quello , 
che fia flato fatto finora : il che 
però non avremmo potuto adem- 
piere pienamente fenza que’lumi, 
che ne hanno fomminiflrato i Signo- 
ri Salvini e Marmi fopralodati, ac- 
crefciuti poi nella Vita, clic efat- 
tamente Ira fcritto di Lionardo 
Dati lo fletto Slg. Salvini , e che 
fi trova flampata innanzi all’Epi- 
ftolc di elfo Dati , pubblicate dal 
Sig. Abate Mebus in Firenze 1743. 
in 8». 

Eflendo il Palmieri ambafeia* 
dorè come fi è detto, l’anno 145 j 
al Re Alfonfo, fi pofe a fcrivere 
un lungo Poema teologico , che 
quattro anni prima , ettendo Vi- 
cario in l’efcia , gli era venuto 
in mente; per cui fervendogli il 
Ficino (a) lo qualifica coll’ag- 
giunto di Poeta teologico , in ter- 
za rima , ad imitazione di quello 
di Dante, divifo in tre cantiche, 
e in cento capitoli , il quale da 
lui fu intitolato, fecondo l’orto- 
grafia di quel tempo , Cifla di 
Vita. Il titolo , e il foggetto ne 
vien molto bene fpecificato dal 
Cronifla di Bergamo nel Supple- 
mento lib. xv. con quefte parole: 
Librum preegrandem ternario Car- 
mine compofuit , quem Viti Civi- 
tatem appellavi t, quo animata ter- 
reni 


Zeno Dijf. Voff. T. 1 . 


(») ErtótUr. Itb, I, 
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reni corporii mole liberata»! varia 
multìpliciaqu t loca peragrantem , aii 
fupernam tandem patri.»» , civita- 
temque ceeleftem perditele , ubi bea- 
ta fruatur <evo [empiremo . Come 
Dante finge in vilìone , che gli 
fia apparito Virgilio, il quale gli 
fia fiato guida all’ inferno , ec. 
così finge il Palmieri , che aven- 
do frguitato il Re Al tonfo a Poz- 
zuolo , di là fi fotte trasferito 
all’antica Cuma , dove in fogno 
eden àugi: fi prefemata la Sibilla , 
da lei fu guidato per q ite' luoghi , 
i quali egli va deferivendo , fin- 
tantoché gii pervenuto alla Città 
di Vita, deferire nell’ultimo Ca- 
po la vita beata de’ cittadini di 
ella . 

Tre tefli a penna di quello 
Poema, tutti antichi , e di otti- 
ma nota, oggidì fi confervano in 
tre delle più lamofc Biblioteche 
d’Italia. 11 primo fi trova nella 
Medicea di San Lorenzo in Fircn* 
ite , ferrato con altri nell’arma- 
dio , che è in tetta della meJe- 
fima , e lafciato dall’ autore con la 
condizione , che non fotte , fe 
non dopo la fua morte, disigilla- 
to ed aperto : così il Salvini 1 . c. 
pag. XLVtiI. Baccio Valori nel fuo 
libro intitolato. Termini di mezzo 
rilievo, fiampato in Firenze 1604. 
in 4„. citato pur dal Salvini , par- 
la rosi del tetto fuddetto pag. tj. 
„ Matteo Palmieri d’ elevatiiìtmo 
» ì n 5 e g no , per imitar Dante , 
„ ma con diverli principi e or- 
„ dine , fece un gran volume » 
„ diftinto egualmente in tre Can- 


„ tiche, e cento Capitoli , intt- 
„ telato, Città di l'ila, pieno di 
„ rottili e nuovi concetti; ma per 
„ giulle caute fofpcfo , e confer- 
„ vaio in libreria di San Loren- 
„ io , qual come ripieno di va- 
„ ria dottrina cementò in lingua 
,, latina Lionardo Dati. „ Il fe- 
condo tetto è nell’ Ambrosiana di 
Milano. Il terzo nella Strozziana 
di Firenze. Quell’ ultimo , onde 
fi fono tratte le prefenti notizie, 
può dirli come originale , fecon- 
do le parole fcritteci in fine, che 
fono quelle : Finito el terzo ed ul- 
timo libro de l poema chiamato ci- 
cla di vita . Opera compofla da Ma- 
theo Palmieri Fiorentino, ed fini- 
ta col nome di dio . dea grattai 
amen . Copiato di mia mano oggi 
quefto di primo di Marzo 14 65. di 
mano di me /ricciolo di Francefilo 
Corfi di fiu quello di Matteo pal- 
mieri , e deci* Matteo mcllo cor- 
reffie poi. 

Il Poema è divifo , come fi 
ditte , in tre libri , i quali con- 
tengono cento Capitoli. Il fuo 
cominciamento c il feguente, qui 
da noi dato con la fui medcflma 
ortografia •• Comincia el primo li- 
bro del poema chiamato ciSa de vi- 
ta compofto da Mafleo palmieri fio- 
rentino . Et contieni in quefto pri- 
mo Capìtolo Come Sibilla promette 
all autore t fiere fua guida in que- 
ll a opera. Non è pertanto diver- 
fa quell’ opera del Palmieri da 
quella che il Doni nella Libr, 11. 
dice eiTere intitolata 1 * Sibilla di 
Matteo Palmieri - 

Se 
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Se mi vien grafia infu fa da le 3 et no 
Per darmi lume dalla fattila luce 

’ In Ciri mi guidi , & mofirìmi 
lonferno . 

' La gran riffa di vita , che conducie 
Ciò che creò , quel padre la go- 
verna , 

■ Canto , col male & ben vi fi 
fiducie . 

Et Cierto farii fiam i , fe fuperna 
Virtù mi chiama a lì degnìo 
lavoro , 

Et fama quella , invan convien 
fi cerna. 

Pero aprimi Apollo el gran teforo \ 
Sopra ad paenafo quella manna 
fpatia , 

‘ Onde a' dolcezza delle Mufe e! 
cboro. 

' E! giorno era che la divina grazia 
Nelfuo collegio fanffofparfeldio: 
Et fe per fempre fu lor mente 
fatia . 

Ad napoli orator mi trovava io 
Aliai che paglia , & la Sicilia 
zeggc , 

Et cielebrollo dengnie éf fa grò 
ÌT pio. 

Il re ad pozuolo quella fera eleggie ; 
Et i collui feguito quella via . 
Difft convien orna’ eh’ i c urna 
veggio . 

Cutna j arre fa già per quella dia 
In cui poteva tanfi o e! f auffa zelo 
• Che! decreto del del alle' fa- 
pna , cc. 

Finifce il Poema: 

Nofiro ingegno fù i iù non à fatila . 
Mancon le forze delia vi fa bu- 
riana , 

Et fanno lopra qui divieti finita , 

Dove è felice lanima ebrifiiana . 


Quanto al Codice dell' Ambro- 
getta , il primo , che me ne ab- 
bia fatto trafpirar notizia, fu il 
Signor Muratori , che nel Tomo 
I. lib. i. pag. 17. della Perfetta 
Poefia Italiana cosi ne favella : 
„ Fiori parimente in que’ tempi 
„ Matteo Palmieri Fiorentino uo- 
,, mo dottiflìmo, benché non af- 
,, fai buon Teologo, di cui rella 
„ un buon Poema Italiano , inti* 
,, tolato Città dì Vita, divifo in 
„ Cantiche, e comporto in Terza 
,, Rima ad imitazione di quel di 
,, Dante. Io n’ho veduta una co- 
,, pia mf. che forfè è unica, nella 
„ libreria Ambrofiana. Davanti 
„ al Poema fi legge una Lettera 
,, ferina dall’Autore a Lionardo 
„ Dati, Segretario del Papa , ove 
,, fi leggono coiai parole : Libra 
,, Civitatii Vita , ec. Fu ferina 
„ quella Lettera a’ a 4 di Marzo 
,, del 1466. ,, La qual data pa- 
tifee gravi difficoltà . Il Salvini 
corregge, 1456. ma quella ancora 
ha le fue . 11 fu Dottor Lazzero 
Agofiino Cotta , principal letterato 
di Novara fua patria, mi avvisò, 
eflér queflo Codice in foglio, tut- 
to in carta pecora , col frontefpi- 
zio di eccellenti miniature dipin- 
to j e nel medefimo tempo mi 
trafittile copia di tutta la lettera 
del Palmieri al Dati , che è la fe- 
guentc ; D. Leonardo Dato Secre- 
tano Apofiolico . Salve vitcrum opti- 
ne . làbret Civitatis Vita , quot 
rovi fi me edidi , ad te mìtto , tate- 
quatti ad cenforem veridicum . Corro- 
n.endafU illet quondam mihi qua fi 
prope divinum opus , cum non ad- 
P 2 i bue 
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tue emendaffem , bortatufque es , ut 
reviferem , cafligaremque . Nunc ve- 
ro illos rcvifoi , & quoad decuil , 
digefloi , cafligotofque remino , co- 
gno'cens tameng quoti infinitum pa- 
ne ejfet dimandi cenfura , quia , 
quod fernet ptacuit , aliquando non 
placet, ir id defiderarem , quodcer- 
te ajftqul non pojfem ; fed par efl 
cmnci omnia experiri , ut ait Ora' 
tot , ir fi prìmum affequi non pof- 
fumus , boneflum efl in ftcundis , 
tertiifve confi, fiere . Ego vero , qua- 
lecumque efl , dono libi do , rogane, 
ut tua manfuetudine legai , emen- 
defque . Vale , ir me , ut folci , a- 
ma . Fiorentine nono Kal. Aprili s 
MCCCCLXTI. Mattbaui Palintrius . 
Succede la rifporta feguente di 
Monfignor Dati , che l’anno dopo 
fu creato Vefcovo di Marta , trat- 
ta dal medefimo Codice. Mot- 
th<eo Palmerio Viro praflantijfimo ir 
fiori /fimo. Solve v Irornm eruditici- 
me . Detulit mìhi Antonini Rofciui 
ttofler , vir quìdem doBiffimus , ir 
utriufque noftrum amantijfimui , li- 
bro i Civitatis Vita: obs te editai, 
quibui me donai . Praclarum fané 
eput , ir donum puleberrimum , oc 
mihi longe gratijfimum . Ncque enìm 
Video , quid mdiui , quid Cbrifliano 
bornia i convenientiui lucubrore , quid 
mìbi tandem , quod me mogii in 
bac mea advtntante fcncBo delcfla- 
rt , mietere potuljfei . Nam noflra 
bac , quam vi tara dicunt , mori efl , 
& bic Civitatem manentem non ba- 
lemui . fgleur Incredibili cum volu- 
ptate animi tuam hanc Civitatem 
Vit* ir fufeipio , ir compì e Sor ; ut 
Iriderò inibì videar , te duce , pofl 


bunc mortalitatii career em procul 
dubio ad immortaline gloriam eva- 
lore , ir mortene cum fempitcrna vi- 
ta commutare . Ncque dubito omni- 
btti Cbrlfiianii , qui libroi boi lege- 
rint , jv.re optimo contingere . Quam- 
obrem laudo te , ir libi immorta- 
la habeo gratini prò virili mea. 
Verum etfl miài meni efl indefincn- 
ter verfari in bac civitote tuo , ta- 
men non ille fum qui arrogem mihi 
judicium emtndandi , nec tu ei Ule, 
qui prò tuo faplentia inelaboratum 
opui ediderii . Vate . Ex Lacerano 
pridie Non. Aprili i MCCCCI.XVI. L. 
l>,n bui . Or chi mai potrebbe in* 
durfi a credere, che dopo un giu- 
dicio sì favorevole, recato da un 
Prelato sì dotto, e sì pio a que- 
llo Poema teologico , erto doverti: 
incontrare le cenfure , e la con- 
dannagione , che poileriormente 
ha incontrate? Ma così avvenne: 
tanto fon diverfi e contrari ‘ giu- 
dizi privati , e que’ della Chiefa. 

In quell’ opera avanzò il Pal- 
mieri qualche dottrina , la quale 
fu meritamente dalle Pontificie 
cenfure dannata ; ma gli Autori 
non ben convengono nè dell’er- 
rore di lui , nè meno della con- 
danna. 

Per quello, che riguarda l’er- 
rore , alcuni hanno detto , che il 
Palmieri darte nell’ Arianifmo : co- 
sì il Guazzo nellz Cronaca pag. 306. 
diede fofpetto al mondo oT eretico del- 
la fetta Arriana . Il Giovio negli 
Elogj fcrive proferitta ed arfa la 
fua opera, perchè de divìetìi ptr- 
perom incauteque locutur, in beerei 
fit Arriana fufpiciontm incidetit . 

Al- 
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Altri più moderni («) hanno cre- 
duto lo fleffo ; ma tutti coftoro 
fi fono ingannati, imperocché egli 
rifregliò una delle antiche erefie 
di Origene , e non di quelle di 
Arie , infegnando nel fuo Poema , 
che le anime noftre follerò que- 
gli Angeli, che nella ribellione di 
Lucifero non fi determinarono nè 
a peccare, nè a fervir Dio, ma 
rimafero infra due , e che però 
«gl ino fieno meffi da Dio ne’ cor- 
pi noftri, affinchè fi rifolvano di 
roler edere eletti, o reprobi, fe- 
guendo la virtù, ovvero il vizio. 
Che una tale , o Amile rea fen- 
tenza fia fiata di Origene, il qua- 
le l’avca tratta dalla pagana fi- 
lofofia di Platone , cioè , che le 
anime noli re fodero della fpecie 
degli Angeli , io dimofira affai 
bene il Celli nel Ragionamento vi. 
de’ Cappricj del Betta] « pag. n 8. 
ove però è da notarli , che ra- 
gionando di quello affare , vi fram- 
mette anch’egli delle propofizio- 
«i empie ed eretiche, fecondo il 
collume del fuo fecolo , guado 
fuor di modo , e libertino nell’ 
opinare in materia di religione. 

Il medefimo Gelll parla più dif- 
fufamente , e più chiaramente , 
che altrove , di quella erefia Ori - 
geniana tenuta dal Palmieri, nel- 
la terza delle tue Lezioni pag. tip. 
dove rapporta i feguenti verli , 
tratti dal primo libro del Poema 
di lui , che sì per la rarità del 
libro , si per maggiore dichiara- 
zione di cotefia opinione danne- 


vole del Palmieri , mi è parato 
bene di dover qui rapportare . 

Quivi ne' campi Elisj fu raccolta 
La legion de gli Angeli in fra 
due 

Per farne prtiova la feconda 
volta i 

Et come in prati molte volte fue 
Api vedute al tempo della 
fiate 

Ritornar prejfo alle viole Jue 

Per infitrarfi nelle boccio amate 
Mormorando ntlF opera al di- 
letto 

Al qual dalla natura fur create : 

Così gli fpirti in quefio luogo detto 
Volando vanno pel piacente filo , 
Finché farà da loro il corpo 
eletto . 

Il Padre eterno , che non fu udito , 
Quando da quefti dimandò rif- 
pofia 

Della lor putitale , al primo 
invito ; 

Alla feconda pruova vuol fia pofia 
Lor libertà : ma fia con tal 
compagno 

Mofiri la voglia , che in loro 
è ri pofia . 

Per quefio il Padre eterno , ec- 
celfo et magno , 

Anime felle , acciò co' corpi 
unite 

Perdita eterna faccino , o gua- 
dagno. 

Nè quello fu il folo error del Pal- 
mieri intorno alle nofire anime , 
frappofio nel fuo Poema . Il fud- 
detto Gelll, il quale inoltra di ef- 
ferfi affai compiaciuto della let- 
tura 


fa) J». Matta T risia, U/l lui, lib. III. r*I- «*. 
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tura di erto, onde nel luogo ci- 
tato dalle Lezioni > pag. 8j. li duo- 
le altamente , che quello ne fia 
flato tolto , e impedito : impe- 
rocché , die’ egli , “ febbene vi 
,, è quella opinione tenuta ere- 
,, tica ; e ve ne fono tante al- 
,, tre buone , e tanti altri ani- 
,, inacrtramenti et precetti chri- 
„ ftiani , et falutiferi, che fecon- 
„ do me arrechercbbono agli uo- 
„ mini molto più utile, che non 
j, farebbe queflo danno , man- 
„ dandolo in luce. „ E il Gelli 
in un altro fuo libro, cioè nella 
Lettera 1. /opra ? Inferite di Dan- 
te pag. 8j. dice , che il Palmieri 
cavò il foggetto del fuo Poema 
della Città di Vita da Pitagora , 
fingendo , che le anime noli re , 
fcele che fono ne’ corpi , trovino 
due vie, l’una de’vizj, che gui- 
da all’Inferno, l’altra delle vir- 
tù , che guida al Cielo , ec. E 
queflo è quanto fi è potuto ofl'er- 
vare intorno alla dottrina erro- 
nea del Palmieri , della quale ac- 
cennò qualche cofa il bizzarro 
Pulci nel Morgante Canto XXIV. 
Danza 109. che è quella: 

„ Vanno per l’aer come uc- 
,, cel vagando 
„ Altre fpezie di fpiriti fol- 
„ letti, 

„ Che non furon fedel , nè 
„ rei , gii quando 
„ Fu flabilito il numer de- 
„ gli el Ietti : 

,, Non fo fe’l mio Palmier 
,, qui venne errando, 

„ Che par di corpo in cor- 
» po ancor gli metti, 


„ Onde e’ punge la mente 
„ con miti’ agora, 

„ Efler prima Euforbio , e' 
„ poi Pittagora. 

Ma quanto alla condanna , af- 
fai più varia è la opinione degli 
fcrittori . Il Tr Itemi» allegato dal 
l'ojfie , e feguito dal Genebrarde , 
e da altri , fu il primo a dire , 
che il Palmieri per avere fcritto 
un libro degli Angeli , pieno d’ 
errori , fu come eretico condan- 
nato ed arfo pretto la Città di 
Corna , apud Cornam civitatem , 
che non fi fa quale fìa. Alejfan- 
dro Zilioll nella Ifteria Ms. de’ Por- 
ri Italiani, dichiara efler ciò av- 
venuto apprettò la Città di Cor- 
tona, aggiugnendo, così ha fcrit- 
to Fra Filippo da Bergamo , il 
quale forfè era flato fpcttatcrc di 
quel povero e sfortunato Poeta ; ma 
in queflo il Zilioli ci dà a cre- 
dere il falfo, poiché Fra Filippo 
non dice pure una parola , nè 
della eretta , nè della condanna 
del Palmieri. Sul fondamento del 
fllenzio del Bergamafco , e di quel- 
lo del Volterrano , il quale afferà 
eflere il Palmieri all’ultima vec- 
chiaia arrivato , molto bene ar- 
gomenta il Volpo , che l’ afferzio- 
ne del Tritemie non porta efler 
vera; ma dall’altra parte egli mo- 
ftra di dubitare, cheque’ due fcrit- 
tori Italiani abbiano diflimulato» 
e lafciato di dar notizia della con- 
danna del Palmieri , per non in- 
famare il nome , e la memo- 
ria di lui , uomo erudito , t bp 
nemerito delle lettere. 

Ma acciocché quella tal qual 
dub- 
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dubbiezza del l’cjjit non tenga fof- 
pcfo l’animo di chicchefia , tra- 
lafciando noi molte confiderazio- 
ni , che potremmo addurre fu 
quello propoGto , altro non fare- 
mo , fe non recare le parole pre- 
cife della Orazione funerale del 
Rìmtccini , dalle quali ramane ad 
evidenza diGrutco il parere di chi 
•opinaf1è in contrario : Pojlremo 
etiam Poetica!» aufus tentare facul- 
tatem , bunc , qua» fuc peci ori fu- 
perpojitum cernitis prx^rar.Jem li- 
briti» ternario Carmine compofuit , 
quem propterea Civitatem Vita; 
nuncupavit , qttod Animai n terrena 
corporit moli liberatala , varia , 
tnultipliciaque loca peragrantcm , ad 
fupernam tandem patriam , civita- 
tcmque pcrdiuit , ubi beata vita 
fruatur <cvo fempiterno . Come fu 
egli pertanto arfo, e condannato 
in Cortona , od altrove , fe vec- 
chio (ad extremam pervenit fere- 
Sutem , così di lui il Volterrano 
(a) in Firenze , d’ordine della 
Signoria con pubbliche efequie 
onorato, e alla prefenza de’Ma- 
giftrati lodato da cosi famofo Ora- 
tore , qual fi fu il Ri miccini, con 
Orazione , recitata fopra il corpo 
di lui, fui quale era , come di- 
ce la fletta Orazione , quel me- 
defimo libro , pel quale fi Gippo- 
ne condannato ed arfo? 

La feconda opinione è di co- 
loro che dicono, che per la flef- 
fa cagione egli fu fittamente do- 
po morte dilutterrato , e abbrug- 
giato. Il Geli! ( b ) fi contenta di 

( 4 ) Cor.iment. lìrban. fib. %ut 


dire, che furono dijfotterrate le oja 
fue e fepolte fuor del [aerato . Ma 
nè inen quello pare credibile , 
che dopo una funzione pubblica, 
nella quale fra l’altre cofe fu e- 
faltata la pietà, la bontà, e la 
religione del Palmieri , fi proce- 
dette poi ad incrudelire contra il 
fuo cadavere, e tanto più, quan- 
to il Poema di lui era flato già 
divulgato in fua vita, come da’ 
tre tetti a penna , che fi fono al- 
legati , apparifee , e che egli me- 
delirco lo aveva a Monfignor Dati 
che era Segretario Apoflolico , 
indirizzato. 

La terza opinione , alla quale 
il Vojfto mollra di accottarfi , è 
di quelli , i quali han detto , 
che non egli, non il fuo cadave- 
re fotte abbruggiato , ma bensì il 
fuo libro . Di quello parere fu- 
rono il Giovìo, e il Guazzo. Co- 
munque ne fia, il libro certamen- 
te per le fue ree dottrine fu con- 
dannato. Di etto fcrive il Landi- 
no nell 'Apologia di Dante e de’ 
Fiorentini.,, E di tale invenzio- 
„ ne nel fuo Poema fcritto in 
„ verfi tofeani ad imitazione di 
,, Dante, che fe non fotte ctdu- 
„ to in alcuna eretta , potea fa- 
„ cilmente vivere. ,, Violi n Ve- 
rino ( malamente chiamato Nic- 
colò »cl gran Dizionario del Mo- 
rdi , alla voce Palmieri) cosi can- 
tò dello fletto nel libro 11. de IL 
lujìratione Vrbit Fiorenti <e , ripor- 
tato dal Poceianti nel faoCata- 
loio pag. la;. 

Tu 

(4) Cape. ile! 2«tl. Ragiona®. ▼<• rat» 
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Tu quoque Paimeri , quamquam 
te eoe petti e et or 

Spirituum , baud parvus , ta- 
mia Gt celebrando! binare , 
Inventumque tuum egregium efi 
rudi carmen , 

dorè nel fecondo verfo dee leg- 
gerii , baud parvo; e ’l terrò, che 
è mancante d’ un piede, eflendo- 
li coliazionato tanto con la edi- 
zione di Parigi ij 8 j. quanto con 
quella di Firenze ié6j. dice nell’ 
una e nell'altra. 

Lattrentcmque tuum return gra- 
ve , fed rude carme n . 
e in margine alla Fiorentina vi 
Ila notato Lorenzo de' Ale din , qua- 
fi che ad elio , e non ad altri 
debba quel verfo applicarfi. Ma 
il Signor Canonico Sali-ini aven- 
do vifitato nella Strczziana il Co- 
dice 966. in forilo, che , fe ben 
non originale, è però molto an- 
tico , contenente la citata ope- 
ra del Verino, trovò, che l’ulti- 
mo verfo dice cosi: 

Inventumque tuum egregium efl , 
verum rude carmen : 
quando non fi volerti leggere: 
Inventumque tuum rcrum trave, 
fed rude carmen , 
cioè : 

Grave è 7 / oggetto tu» , ma roz- 
zo il verfo : 

lezione , che molto bene al Poe- 
ma del Palmieri fi adatta. L« 
iteli» cofa intorno alla condanna 
del fuddetto Poema vien confer- 
mata da Gi*. Matteo Tofcano nel 
luo Peplut Italia lib. JIJ. pag .66. 


Spiegando l’ epigramma, che in 
lode dell’ autor luo avea compo- 
rto ; Opus ad i rifar Danti»* cor 
mcedirc, quid in eo queedam Arria- 
ntearn pravitatem redolere videretr 
tur , a Tbeoloiii merito damn.ttum 
e fi . 

Al Dati piacque a tal fegno il 
Poema di lui, che fi pole a flen- 
derne un pieno Cemento, in lin- 
gua latina con quello titolo, e 
cominciamento: Incipit preefati» Eit- 
poftionum Leonardi Dat’/i Canoni- 
ci Fiorentini in libri j Givitatis Vi- 
ta: Mattha'i Palmerii . Marno in- 
genio viri nojìri maiorei , qui aucie- 
rit librot exponunt , luce primo con- 
f deranda ej]e pratdicunt Ci?r. E io 
line : expliciunt expoftionei Leonar- 
di Dsthi Canonici Fiorentini in li- 
bro/ Civitatis Vita: Mattbati Pal- 
merii Fiorentini . E pofeia : Leo- 
nardo! Datbut pofiquam hoc opus 
commentarle , Secretarius fuit Apo- 
fiolicni ; e in ultimo : Anno fila- 
li! buman * MCCCCLXXIIl. it lì. fie- 
ni i hoc iclebcrrimum opui confunt- 
matum efi , die autem Mercurii , 
ora vero duodecima . Notili , che 
quella ultima data è di un’anno 
pofteriore alla morte del Dati , 
avvenuta in Roma in età d’anni 
ixiv. e mefi 11. nel mcccclxxii. 
come fi ha dal fuo Epitafio ri- 
portato dall’ Vghellì { a ) ove trat- 
ta de’ Vefcovi di Majfa , alla 
qual dignità fu promorto nel m- 
cccclxvii. da Paolo II. Saria be- 
ne che fi oflervarte il Coraento 
ne’ luoghi fofpetti , e condannati 

del 


( r ) liti, S«ci. Ttm.III. coi. j!j. tjit. Ve». 
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dal Poema , per accertarli , fe il 
Dati confiderò quelle falle dot- 
trine come fantifie poetiche ed 
etniche, ovvero come l'entimenti 
ereticali , e contrarj alla Fede : 
nel qual cafo il Palmieri , benché 
riconvenuto dall’amico, li fareb- 
be oftinato a Infoiarle correre nel 
Poema, e con ciò renduta avreb- 
be, e l’opera e sé ItelTò più me- 
ritevole di condanna. Con lafcor- 
ta di tal Comento il Sig. Salvirti 
ne fa fapere, che il Palmieri im- 
parò In Firenze unitamente col 
Dati la lingua latina da Giovan- 
ni Sozoment , Canonico Pillojefe, 
e celebre Cronologo, e la Greca 
da Ambrogio Camaldolcfe , e da 
Carlo Aretino , e infieme fi ha au- 
tentica teftimonianza della origi- 
ne e nobiltà della famiglia de’ 
Palmieri venuta dalla Germania , 
e della onelià della vita, e pro- 
bità del medefimo. 

Da quanto finora fi i detto , 
rimangono chiaramente redargui- 
ti gli sbagli di molti grand' uo- 
mini , i quali parlando del Pal- 
mieri , o delle cofe fue fi fono in- 
gannati. Cosi ha sbagliato WBcl- 
tarmino nel fuo libro degli Scrit- 
tori Ecdefiafiici ( a ) , dove rife- 
rendo l’opinione del Tritemio in- 
torno alla condanna del Palmieri 
come eretico , dice di non aver tro- 
vato nella Cronaca di lui alcun 
▼elligio di erefia : Seri in Chro- 
nico ipfus nullum ego errori / inve- 
iti vefiigium ; ma il Tritemio par- 
lò del Poema, non della Cronaca, 


la quale non fu mai condannata. 
Ha sbagliato il Gaddi , tanto nel 
Tomo li. degli Scrittori non Ec- 
clefiaftìcì pag. 189. ove dice, che 
il Poema del Palmieri era intito- 
lato degli Angeli ; quanto nel fuo 
Elegiografo pag. 124. ove con tut- 
ta franchezza aflerifee , che il 
Palmieri vien lodato in particola- 
re da Vincenzio Bellovacenfe nel fuo 
Specchio Ifioriale : Hic Palmeriue a 
multi i Scriptoribue celebratur , pr re- 
ferti™ a Viceutio Przfule Bclo- 
vacenfe in Speculo bifloriale : im- 
perocché come mai può effer lo- 
dato il Palmieri da elio Vincenzio, 
il quale ville , e mori nel feco- 
lo xili. nè fumai Vefcovo ài Beau- 
vaie : che è un altro errore del 
Gaddi a molti altri però comu- 
ne l Ha finalmente sbagliato il 
Crefcimbeni , il quale nel volume 
IV. de’ fuoi Comentarj pag. 4J. 
della prima edizione ha guaito 
primieramente il tìtolo del Poe- 
ma , mettendo ABa in vece di 
CiBa, cioè Città di Vita ; in che 
però è compatibile , poiché quel 
titolo ne fu tratto in tal guifa. 
dal Catalogo dalla Strozziana , do- 
ve fu poi aggiufiato : in fecondo 
luogo afferifee , che oltre al det- 
to Poema ne fece un altro degli 
Angeli ; e così di un folo ne for- 
ma due, mentre quello degli An- 
geli è lo Hello , che quello della 
Cittd di Vita ; per terzo dice > 
che il Poema fu dall’autore in- 
dirizzato a Lionora Dati , e do- 
vrà dire a Lionardo Dati. 

Ol- 


Q» 
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Oltre alle opere fuddette del 
Palmieri, alle quali fi poflono ag- 
gitignere le Epifiole , e le Orazioni 
di lui , egli un’altra ne fc riffe 
di argomento iflorico, non ricor- 
data dal Vo/fio , della quale ebbi 
i primi lumi dal Sig. Canonico 
Solvi ni. Anche quella fi conferva 
sella Strozziamo , fegnata Co./. ». 
aS). in foglio contenente gli An- 
noti Fiorentini dall'anno 14 j a. fi- 
no al 1474. Ella comincia così. 
mccccxxxii. 

Cum fit operi» prectìum fui tempo • 
rii ro 1 gefiaf oblivioni poteri pere , 
& eoi fidelitte memorie» mandare , 
ut fio per multai , oc Variai re- 
rum vieti , multa dignofeere , ac 
provider» pojjimui , non indignum 
mìbi videtur meorum temporum fa- 
ci* , qua memorata digito vìdebun- 
tur , quoque modo potere , deinctpi 
ptffctiberc . Stimano i gl tur MCCCC- 
XXXII Cbrifiìana falutit annum , 
cvjui initium od avo Aprilii Ka/en- 
doa apud noi babetur : quod tem- 
pri per annuo» circuitili , dum Detti 
hoc praflabit , profequar , quod, ut- 
tumque elaboratum erte , antiquo li- 
centi a Annales vocitobo , In quibui 
ad intani folum notitiam levijfima 
interdetti opponom, non quia digita 
ctlebrotione videantur , fed quia fi 
aliquondo ve I minima publice Fio- 
ronfia:' gefia mibi opui juerint , qua» 
mea letale conti geriti!, ipfe vel par- 
tita , vel emina ex bit Commenta- 
rti 1 funere fof-m : quod fi minime 
reti ideo » tante a ferì bendi cura me 
aliquid certe juvabit- , toc. Dalle 
fudtkwe parole fi raccoglie , che 
il Palmieri per ufo proprio pofe 


mano a quella fatica , fcritta In 
latino fino al 1445. e poi conti- 
nuata in volgare a forma di Cro- 
naca fino al 146*. e finalmente 
ripigliata in latino fino al <474. 
la quale così finifee: Die feconda 
Novembrii Ve ne ti il confederarlo fir- 
mato r , in qua Veneti , Mrdiolanen- 
fei , & Fiorentini convenerunt per 
annoi XXV. hii fere conditionìbui , 
quibui proferita confederati» firma- 
ta fuìt , & additum etiam e fi , quod 
infra duoi menfet Sixtut Pontifex , 
ac etiam Ferdinandut Rex pofftnt 
eamdem ligam ingredi patibili con- 
ditionibui . T bomat Soderimi Equet 
Florentinorum Orator Vcnetiii con- 
cltifit. Succedono alcuni pochi ri- 
cordi particolari della Città di 
Firenie in lingua volgare. In fi- 
ne del tefto fi legge quella me- 
moria. Queflo libro i di Marcbo e 
di Bartbolomeo frittegli , » figliuoli 
di Antonio Palmieri da Rafojo ci- 
ptadiiti Fiorentini , » comptfio per 
Mat beo di Marco Palmieri, e feri- 
to per me Mat beo de Nicbolo del 
Chiaro. Il quale libro P accattai da 
Marcbo per leggere venerdì a dì 
XXI. di Maggio 1701. per parecbi 
giorni e cloni prometto rendere. De* 1 
fuddetti due fratelli Palmieri fu 
Zio grande, cioè fratello dell’a- 
volo , lo fio ri co Matteo , fecon- 
do l’albero di fua famiglia , flam- 
pato dal P. Eugenio Gamurrini nel 
Volume IL delle Famiglie Tof ca- 
ne ed Umbre pag. 107. 

Mar t bai Palmerii de Fiorenti * 
de Romani 1 Pontifichiti , da Cle- 
mente V fino ad Eugenio IV. Que- 
fta noa è un’ opera nuova del 

Pai- 
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Palmi fri, ma è uno Squarcio del- 
la fua Cronaca de Temporibus , e 
ferve di continuazione a quella 
di Gervafio Ricobaldo , Ferra efe , 
intitolata Pomerium, nel bel Co- 
dice membranaceo in foglio, che 
Sia predò i noftri PP. Francesca- 
ni della Vigna , comunicatomi 
dal P. Giovanni degli Agofiini , cu- 
ftode benemerito della loro Bi- 
blioteca . In line del Codice fi 
legge ; Spc&abiiit DUa Regina uxor 
quondam Achilie ac Genero/i viri 
DiTi Andrete Vandalo , donavi! hunc 

librum fribus loci S. Francifci de 
Vinca , in Venetiis : Supplicando 

quaterne fres prò fé , tt aiabue 
defunéicrum fuorum deum deprecen- 
tur . M°cccc®LXxini°. xxnA Se- 
ptembrìe . Quello Codice di Rico- 
baldo, del quale autore il Voffio fa 
ricordanza (o) meriterebbe effe r 
collazionato con la edizione fat- 
tane da Gio. Giorgio Eccardo nel 
Tomo L della fua Raccolta ido- 
nea meda tevi pag. iijo. (b) 
Hìfioria della traelatione del glo- 
ri ofo corpo della 3 . V. M. fama 
Barbara di Nicomedia , portato a 
Venetia daCoflantinopoli daIN.H.l. 
Rafael Bafeggio P anno i a j 8. e ri- 
poso nella Cbiefa di S . Maria de' 
PP. Crociferi , ( ora de’ PP. Ge- 
fuiti ) ferina da Matteo Palmieri 
Fiorentino biftorico famofo de' futi 
tempi . In Padova , (3 in Venetia 
apprejfe Giacomo Zatteni 1671 . in 
So- Quell’ opufcolo del Palmieri 
vien citato dal graviamo no Aro 


Senatore Flaminio Cornato nella 
incomparabile fua Opera intito- 
lata.- Ecclefte Venute ant’quis mo- 
numentit illujì ratte , nella Decade 11, 
pag. 1S1. 181. opera, che li va 
in più Tomi (lampanti© per Giam- 
battijla Paf quali in 4 0 . e con la 
quale fi vanno illudrando le an- 
tiche facre memorie della Città 
di Venezia , non Solamente con 
notizie ifioriche, tratte da auto- 
ri , e da Codici antichi , ma in 
particolare da autentici documen- 
ti giacenti lino al di d’oggi in 
privati e pubblici archivj ; e che 
però li rende utile e neceffaria 
alle glorie della patria , e a tut- 
te le buone lettere. Della tras- 
lazione del corpo di S. Barbara 
ha trattato in particolare il P- Pie- 
tro Calò Domenicano nel fuo va- 
didimo Leggendario de’ Santi , 
Seguito da Pier de’ fiatali , e da 
altri citati dal nodro Senatore , 
il quale però fondatamente cor- 
regge lo sbaglio prefo d il Palmie- 
ri circa l’efferfene levate le offa 
di un braccio, e donate alla Ba- 
deffa di S. Antonio di Torcello , di 
Monache allora ( fecondo effo Pal- 
mieri ) Agodiniane , e poi Bene- 
ditene. 

La traduzione di Aridex dal 
Greco vico- dal Poccianti , dal 
Gaddl , e da altri attribuita al 
Palmieri Fiorentino ; ma perchè 
ella è veramente del Palmieri Pi- 
fano , mi rifervo a parlarne , ove 
avrò di quedo a trattare. 

Manto , e ciò da aggiunto per 
fo- 
ca) Lir». «p.Jj. Frld. CUcdltfcb. 1711 lo f». 

Q . 1 


( • ) D4 HI A. Ut. Db. II. pag. LXIZ* pag. 499, 
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foprabbondanza , non lafciò figli- 
uoli , ma ben n’ebbe Bartolommeo 
fuo fratello, la cui nobile dilcen- 
denza fuffifteva ancora nel 17 1». 
quand’io fcriveva il Giornale , nel- 
la perfona del Sig. Palmieri di 
Lorenzo Palmieri , Cavaliero di 
molta (lima e autorità nella pa- 
tria , il quale avea molti origi- 
nali di elTo Manie in una Ina 
bellifiima villa, detta, i Trevijì , 
porta predò la Badia de' Canoni- 
ci Lateranenfi , quali alle falde 
di Fiefole; la qual villa, tenuta 
già da Matteo , è data a’ giorni 
nortri notabilmente rcrtaurata e 
abbellita dal fuddetto Sig. Palmie- 
re ; talché ella è una delle più 
grandi e nobili ville di que’ con- 
torni . Quivi egli ha dedicata una 
danza alle glorie di quel fuo il- 
lurtre A ntenato , tutta eccellente- 
mente dipinta, ove fi vede Mat- 
teo in mezzo alleMufe, con al- 
tri geroglifici attutivi all’ opere , 
ed alla vita di lui, e in erta ca- 
mera egli pur fece riporre ben 
confervati e legati gli ferini di 
elio , a gran ragione pregevoli. 

* « m a i» 

Giorn. Totn. x. pag. 471. 

-4- 'V 

XXIV. 

GIAMBATTISTA 

PAGLIARINl 

Vofl*. I. c. pag. 577. 

G Iambatista Pagliarini VC 
ccntinc.) hatifia , o Giani 


ballila Pagliarini fu figliuolo , 
non di Giovanni , ma di Antonio 
q. Bartolommeo q. Vito , della no- 
bil famiglia de’ Pagliarini , detta 
anticamente delle Spighe , e ne 
portava nell’ arme. Di quelli fuoi 
afeendenti egli fa menzione in 
più luoghi della fua Cronaca ; co- 
me nel libro V. parlando della 
famiglia Simola , dice , che un 
Bartolommeo Simoti , medico q. 
Jacopo Notajo Antonium de Pajari - 
nis Patrem MEUM reliquie bitte - 
dem : e nella famiglia de ’Taver- 
nclii ricorda certe vecchie fcrit- 
ture , che erano Viti avi paterni 
Ansonii de Pajarinie PaTRIS MEI ; 
e nel libro vi. trattando di quel- 
li del fuo cafato, nomina tra lo- 
ro Antonium Bnrtbolom<el q. Viti . 
Il Sig. Dottore Francesco Fortu- 
nato Vigna nel fuo Preliminare ( a ) 
alla Storia, che fta fcrivendo di 
Vicenza fua patria , nel quale ren- 
de buon conto degli Storiei Vi- 
centini , che 1’ han preceduto , 
mette la nafeita del Pagliarini 
fra l’anno 1404. e’1 1406. e ne 
adduce in prova il vederlo ma- 
tricolato il di V. di Maggio 1414. 
nel Collegio de’ Nobili Notaj di 
fua patria, ove per legge non 6 
riceveva alcuno in Notajo , che 
minor forte d’ anni xvur. Quod 
puen infraferipti , dice il libro au- 
tentico del Collegio , qui fuert 
esaminati & approdati— fcribantur , 
& ponantur eorum nomina in ma- 
trìcula-Ktmina fune htec — BaFTI» 
STA FILIUS JOHAN.NIS de Paiarinis . 
Anche Batifìa l’ irto rico fu forfè 
nello 


( a ) In Tic, pei Plcrant. Bersò 174 7. In 4. 
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nello flelfo Collegio matricolato 
Notajo : ma convicn cercarlo , 
per trarne conghiettura del tem- 
po del fuo nafcimento , in quel 
medefimo libro , non in Batifta 
di Giovanni , ma in Batifta di 
Antonio Pagliarini. 

Voflf. 1. c. 

Scrijfe ( ficcarne intifi da Felice 
Ofio ) fei libri dell' Ifloria Vicentina . ) 
Quelli furono da Ini indirizzati 
a’ Deputati della fua patria , in- 
cominciando il tefto latino, eh’ è 
manuferitto in tal guifa : Bapti- 
ft<e Pajarlni Vicentini Cronicarum 
a princìpio Urbis condita ufiqut ad 
hac tempora ad Reip. Vìe. Deputa- 
to t , Libcr primus . Rem gratam , 
atqtte jocundam vobis vefiraque Rei- 
publica , Optimi Patrts , fore arbi- 
tror , fi bujus nofira Urbis primor- 
di a , tr a qttìbus , & quo tempore 
prima ejuj fundamenta jafla fue- 
runt , Urbis dentminationem , & ob 
quam caufam Majores nofiri Vicen- 
tini dici voluerunt , calamitatem , 
ruinam , mutationem dtmìniique , gu- 
bernationem popoli , ufque ad no- 
fira tempora per ordinem dcmonftra- 
vero i fi qui Nobilium familias , qua 
jamdiu extinlla fune , & qua tane 
patriam , tum armit , lum feientia 
illuftrarunt , eorumaue memoriam in 
lucem eduxero ; necnon fi earum , 
qua modo in luce funi , origisem 
demonfiravero . Finifce in qua ( fu- 
mili a ) fuit Nicolaus q. Gafparis 
q. Nicolai Counigra , a quo de 
Counìgris Junt dilli. Io mi fervo 
di una copia a mano , la quale 
era dianzi del fu Bernardino Zex- 


drini , Dottore di Medicina ,epub 
blico Mattematico della Serenif- 
fima nofira Repubblica , con do- 
lore e danno sì di quello gover- 
no , come di tutte le lettere man- 
cato di vita in Venezia a’ xvm 
di Maggio 1747. di anni incirca 
Lxvn. Per quella mia digrelìione 
mi fi ufi compatimento , coltret- 
toci da un’amicizia collantemen- 
te da me confervata per lo fpa- 
zio di jj. e più anni con quell’ 
illullre difonto , la cui memoria 
vivrà per fempre nell’ opere da 
lui ferine , e più ancora nelle 
inedite, fe mai avranno la forte 
di comparire alla pubblica luce. 
In fine del Codice fopradetto fi 
legge : Ego Hieronjmus de Eona- 
mtntibus q. D. Bartholomai pro- 
ficue tsolumin fidelìler tranficrìpfi ex 
opere promulgalo , & etiam , ut z fi- 
de tur , J cripto per D. Jofieph Bana- 
ni am de Garzatoribus q. D. Ale- 
xandri , ex opere D. Baptiflx Pa- 
parini , it in fidem me fiupficripfi 
in die Dominico vigefimo ficcando 
menfis Julii . Anno a Nativitate Do- 
mini Nofiri J tfiu Cbrifii Millefimo 
quingentefimo oBuagefimo fecondo . 
Siegue pag. 158. Index libri fiexti 
Cbronicarum Baptifta Paparini Vicen- 
tini : e per ultimo : Index Caflro- 
rum Vicentini Agri in tenia voiu- 
mine cxprcjji . 

VofT. 1. C. 

Scrìjfi ( come intefi da Felice 
Ofio) fei libri del! /fioria Vicenti- 
na.) Felice Ofio ha la colpa , 
che il Vofifio fu la fede di lui ab- 
bia regiflrato fra gli Storici La- 
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tini quello Scrittor Vicentino : ma 
I’ Ofio ancora ne fu ingannato 
dalla pubblica voce , che quelli 
avelie fcritti latinamente i fei li- 
bri della fua Cronaca: in che gli 
era tanto più facile l'ingannarli, 
quanto che le molte copie , che 
ne correvano intorno , erano in 
lingua latina , e del teflo volga- 
re niente allora fe ne làpeva.Un 
certo Arnaldt Vicentino , di cui 
per altro niuna cofa ci dicono 
gli Storici della fua patria , vi- 
vente in tempo di Fra Leandro 
Albert I, e però più anni dopo il 
Pagliarini , traviato in latino i fei 
libri di quello, e gli comunicò ad 
elTo Alberti , in tempo che con- 
tinuando la Deferitane della lua 
Italia , li apparecchiava a tratta- 
re della Provincia de’ Veneti , e 
per confeguenza della Città di 
Vicenza . Egli così ne ragiona 
pag. 411. a. della prima edizio- 
ne fatta in Bologna per Anfelmo 
Giaccarelli 1 j j o. in foglio. Scrijfc 
detto Batifia ( Pagliarini ) dal pria - 
apio della Città di Vicenza fua pa- 
tria fei libri --e quefli fei libri , te- 
nendo buon conto della patria , Ar- 
naldo Vicentino de vulgar.e 

lo (li) TRADUSSE in LATINO , e 
nt jece parte per fua umanità a 
NE, mandandogli da Vicenza . Que- 
lle parole dell’ Pierri , comuni- 
cate dal fu Cavalier Michelangelo 
Zorzi , che flava raccogliendo le 
memorie de’ letterati Vicentini, 
al Signor Propoli© Muratori , lo 
induflero a notare il Vojfio d’er- 


rore (a) , per aver regiftrato il 
Pagliarini fra gli Storici Latini > 
poiché quelli avea comporta in 
volgare l’ opera fua . Non è man- 
cato a’ noltri giorni , chi forte* 
nelle il contrario , non addu- 
cendone prove , ma conghiettu* 
re. 11 detto però dell’ Alberti vieti 
confermata da altra confiderabi.'e 
teflimonianza. Fra i Codici ma- 
nuferitti della Ducal Biblioteca 
di Monaco in Baviera , riportati 
dal Padre Don Bernardo Fez , dot- 
to Benedictino , Bibliotecario di 
Mclch, nella Prefazione i [agogica 
al Tomo 2. del fuo Tbefaurut no- 
vijfrnui AnedoBorum pag. XXIII. ( b } 
trovafi mentovato il feguente .* 
BaptifLe Paparini , feu Pagliarini 
Hi fiorir! Vicentina libri VI. quos de 
VULGARI ITALICO quidam ARNAL- 
DUS V ICENTINUS VERTISSE bit di- 
citur : la cofa non patifee pertan- 
to alcun dubbio. Del redo con* 
vien credere, e dire , che molti 
anni dopo la prefentazione delP 
opera fatta dal Pagliarini a’ Di- 
putatì della fua patria > vivelTe 
Arnaldo fuddetto, e ne mandafle 
la traduzione all’ Alberti . Il Pa- 
glierini non credo , che prefentaf- 
fe il fuo manuferitto, fe non ver- 
fo il 1480. poiché oltre a quel 
tempo non fi rtendooo i fuoi Co- 
ntentar j. li Alberti nel 1137. pa- 
re , che averte finita la fua De- 
fcrizione d'Italia, trattone la Re- 
gione xvii. ove parla della Vene- 
zia, intorno alla quale flava oc- 
cupata verfo la metà di quel fe- 
colo ; 


I 

I 


1 

1 


(4 ) Script. Rer. Ioltc»Toin. xm.fig, njf. 


( * ) Aof. Vinteli?. Ac Grate!! i;n, in fot.. 
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colo; onde là dove parla (a) de’ 
Dogi di Veneaia , arriva fino a 
Francefco- Donato , che fu eletto 
a- Principe nel IJ4J. dal che fi 
raccoglie la diffama , che corre 
fra il Paglierini , e quell’ Arnaldo 
fuo traduttore, che comunicò all’ 
Alberti la verfione del Palliti ritti . 
Si può innoltre far qualche riflef- 
fione alle tante copie , che van- 
no per le mani di molti , del te- 
tto latino , niuna delle quali vien 
detto che fia di là del 1740» e 
che fi accolli a’ tempi del Pa- 
gliari ni ; ami Jacopo Marzarri ( k ) 
fi lagna , che ognuna fia fiata in 
pur affai luoghi , o refe murata , e 
alterata . L’anno ne fu ftam- 

pata in Vicenza per Giacoma Ama- 
dio in quarto una tal qual verfio- 
ne Italiana di Siltejb * CafietUni , 
(fata in luce da Giorgia Giacomo 
Alalini , la quale non è in eredi- 
to di lineerà. 

VoflT. 1. C. 

Benché effe Pagliarinl nvn abbia 
condotta la fua Storia oltre ali’ an- 
no 14 jj. è però fuor di dubbio ef 
fea lui fopravivuto almeno a; an- 
ni.) molto piò ancora , poiché 
nel libro vi. parlando di Lionar- 
do Negar ola , filofofo e teologo ec- 
cellentilfimo , dice che hionardo 
dopo efTer ritmilo vedovo , fu 
fatto' Protonotajo Apoftolico da 
Sifio IV. creato a Pontefice nel 
147». e motto nel 1484. 


io) tif. 4<«- dell» p. cdlx. 


Giorn. Tom. x. p*g. 473. 

XXV. 

LODOVICO 

MERCHENTI 

Voff. J. c. pag. 577. 

L Odovico Marchenti ) o piut- 
toflo Merchenti , che così 
fi dinomina tanto dal Sig. Mar- 
chefe Scipione Maffei , quanto in 
un vecchio mio Codice da alle- 
garfi più fotto. Looovic» Mar- 
chenti Vero ne f e viveva , cfftndo 
Imperadorc lo fi effe Federigo III. 
dei verfo l'anno MCCCCXXX.) Fe- 
derigo III. non fu fatto lmpera- 
dore , fé non nel Mccccxl. onde 
non molto accuratamente viene 
alfe rito dal Voffio , che eodem imo 
potante , nempe circa annum MCCCC- 
XXX. vivebae il detto Merchenti 
fcrittore e gentiluomo Veronefe. 

Ibid. 

Qucfii in • verfo efametre deferì fi- 
fe , e celebrò la battaglia , e la 
vittoria di Stefano Corrrarini , Ge- 
nerale delf Armata Viniziatta , fui 
Lago di Garda ottenuta cantra i 
capitani di Filippo Maria Vi fie enti. )i 
In quaiguifa un medefimo autore 
poflà eflfer vivuto nel e nel 

1430 e abbia potuto feri vere la me- 
defrma Moria cento e più anni pri- 
ma, che eli» folle avvenuta, nota 
è agevole indovinarlo . Il Voffio , 

che 

('£)<Uh tir vie. Db. n. 7 j j. ut 


\ 
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che ragion* fotto l’anno 1450. 
di Lodovico Marcbcnti , ne aveva 
parlato anche avanti nel libro 11. 
cap. lxiv. pag. fi», quali con 
le flcllc parole , riponendolo fra 
quegli Storici , che viflero nel 
ijjo. fotto l’Imperio di Lodovi- 
ca Il B. tvaro. Il vero fi è , che , 
come la vittoria de' Viniziani 
riportata contra il Picinino fui 
Lago di Garda accadde nel 14}!!. 
così il borir del Metckcnti , il 
quale la celebrò ne’fuoi verii per 
anche inediti , dee collocarfi in 
tal anno, e cancellarli interamen- 
te dal fecolo XIV. in cui fuor di 
luogo il VoJJio avealo difavveduta- 
mente ripollo. 

ElTendomi dipoi ( 4 ) capitato 
un Codice manuferitto antico in 
cartapecora in quarto, ove fi con- 
tiene il detto Poema iftorico , 
non mai ftampato , ho voluto in- 
formarne il pubblico più efatta- 
mente . Il fuo titolo è quello : 
Benacds Ludovici Merchenti 
Vcroncnfie ad Marium Pbìlelpbum: 
con che primieramente fi correg- 
ge \\VoJfio,cht ha chiamato Mar- 
chenti l’autore del Poema, in 
cambio di Merchenti ; e in fe- 
condo luogo fi viene a confer- 
mare il tempo precifo del fiorir 
di lui , che fu al tempo di Ma- 
rio, figliuolo di Francefco Filelfo , 
uomo anch’elTo di lettere , ma 
non quanto il padre. Precede una 
lettera dell'autore ad un figliuo- 
lo del fuddetto Stefano Contarini 
con quello principio ; Cogitanti 


mecum fummaperC Vcnctorum gloriai» 
confcribere , occurrit in primis no- 
bilie illa viSoria navali s , qua in 
tatù Garden fi per clari{]:mum gtni- 
torem tuum non minus fapienter , 
qi am feliciter gejìa fuit . Nel fine 
di ella gli dimanda come licenza 
di prender gli aulpicj del fuo 
Poema da un illuiire Poeta , cioè 
dal giovane Filelfo , che fu mae- 
11 ro di lui : T ibi pr teiere a , Vir 
cìarijf.me , non erit molefium , fi 
priut ad fummum Poetam illam in- 
fatui. lllufirie enim viri auSoritas 
non mtnorem auSoritatem fuit alla- 
tura. Succedono i quattro feguen- 
ti verfi del Filelfo. 

Accipe nunc noflrum , placide nune 
accìpe carme n , 

Gentibus halite jam gloria ma- 
gna , Pbilelpbc ; 

Si quicquam cecia it, ioSas quoj 
mulceat auree 

Lettor & afiringor mentir, libi , 
maxime vatee . 

Indi principia il Poema intitola- 
to, BENACUS. 

Carmina divini venienti a fonte 
Pbi/elpbi 

Ad cantue altofqut modos dulie- 
dine fumma 

Incendere auree 6 tc. 

Finifce : 

Ecce trìumpbalie viSor Capitoli a 
Cembri e 

Curribue afccndit , redimitile tem- 
pora lauro . 

Vengono dipoi altri verfi elegia- 
ci , co’ quali raccomanda l' opera 
ad Ermolao Barbaro , il vecchio , 
Vefco- 


( a) Ciani. Tarn, si, fig, iji. 
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Vefcovo di Veroni , e Zio del 
grande Ermolao , Patriarci di 
Aquileja . Lafcerò di riferire un 
Poemetto fiero dello fleflb Mer- 
tbinti alla Vergine, dopo il qua- 
le ci fono alcuni gentilifiìmi Fa- 
lco ci i del vecchio Guarino in com- 
mendazione dell’ autore , e dell’ 
opera, terminando il Codice con 
altri verfi efametri in lode del 
famofo Lago di Garda, tanto il- 
luiirato da’ verfi del Bembo , e 
da quelli d’altri Poeti, in parti- 
colare del Secolo xvi. 

Il Signor Marchefe Muffii mi 
dì occafione di accrefcere quella 
parte della mia DijTertazione con 
le feguenti notizie , prete dalla 
Parte feconda della fui F trono 
illuftrata lib. III. col 104. io? -(a). 
Ne’ verfi di Virgilio Zavarifi , gen- 
tiluomo Veronefe , e difcepolodi 
Gio. Antonio Panico, fi loda con al- 
tri fuoi concittadini ilMerchenti. 

Et qui Lucanum fropior Mcr- 
centus adivi i , 

Baldum , & Benacum , & nava- 
li a prtdia pingtnt . 
e afferma confervarfi quell’ ope- 
retta con lo fleffo titolo , con 
cui fla nel mio Codice , nella 
libreria Saibantc num. 544. Vi 
riporta innoltre i primi Faleucii 
del Guarino da me follmente ac- 
cennati , i quali ci fanno cono- 
feere il Merchenti per figliuolo 
d' illuflre padre , e fecondo di 
nobil prole , e per uomo facol- 
tofo , e più che d’ altro amator 
di poefia. 

(a) In Ver. ftr Vallarli < Berna i;j«. in fo.|r. 

Zeno Dijf. Vojf. T. I. 


il» 

Tibi pTécfcrtim , Ludovice , tuono 
Animo, viriate, atque inferno J 
Sobolem ornanti Jtmul , & pa treno 
Egregium , te guato dignum . 
Alee enim pr tedia , qui bua exundas , 
Cumulato corna , divitiafque 
Magni facit , ut dukei undaa 
Helisonis , ite. 

Giorn. Tom. x. pag. 474. 

4.4.4.44.4.4.4.44.4. 
XX V I. 

CARLO ARETINO 

Vo(T. I. c. pag. J73. 

C Arlo Aretino.) Il Foifa qui 
non dichiara il cafato di 
quello Scrittore; ma nella facciata 
feguente chiamandolo fratello di 
Giovanni Tortelli, moflra di aver 
creduto , che de’ Tornili egli fof- 
fe. Tanto egli, quanto il More- 
ri , che lo ha feguito nel fuo 
Gran Dizionario , alla voce Tor- 
tellini , hanno prefo un errore 
majufcolo . Il fuddetto Carlo fu 
de’ Marsuppini , famiglia nobile 
Aretina , della quale ci ha dato 
1 ' albero , e la dipendenza il P. 
Gamurrini nel Tomo L della Sto- 
ria Genealogica delle Famiglie No- 
bili Tofcane ed Umbre pag. 1 17. 
e fegg. { b ) , dove anche dice 
molte cofe di quello Carlo . Di 
elfa , e di lui cosi pure ragio- 
na il P. D. Girolamo Aliotti , Be- 

nc- 

< 4 ) Ftr. per l' Onofrl itti. In foli. 
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nedettino, Abate di Santa Fiore 
e Lucilia , in una fua Epiflola , 
che con altre fue inedite trova- 
li nell’ archivio di quel Monille- 
ro, citata dal detto P. Gamurri- 
ni p.ig. in. ed è {fritta a Lio. 
nardo Dati , Segretario Pontifi- 
cio: & antiqui s diviliJt , ir mul- 
torum pofietate virerum apud nos 
( era 1’ Abate Allotti aneli’ egli 
Aretino ) tiara ir illufiris habetur : 
ex qua per tetatem nofiram pro- 
diiffe Carolum Aretinura ntemi- 
nit dominatio tua , cujus virtutet 
ir ornamenta tot fuìffe comptrtttm 
eft , qutt quamlibet etlam obfcnram 
famlliam nobilitare potuerint . E 
qu) noterò di paffaggio , che di 
quello infigne Monaco Ha in mio 
potere un bel Codice cartaceo in 
quarto, fcritto nel xiv. Secolo , 
e che fu un tempo della libre- 
ria di Bernardo Trivijdno , ove fi 
contengono Epijìolc , e Orazioni 
di lui, con due Dialoghi, l’uno, 
de optimo viue genere deligendo , 
fcritto nel 1439. e 1’ altro , de 
tnonachls erudiendir , indirizzato 
da lui al Pontefice Eugenio IV. 
In una di effe Epifloìe , data nell 
J44J al Dati Copracitato , egli 
fi dichiara , che aveva in animo 
di continuare 1’ Iftoria Fiorentina 
di Lionardo Aretino , e di fcri- 
verc la Vita di Eugenio IV. e quel- 
le de’ Pontefici antecedenti ; alle 
quali opere non mi è noto, s’ egli 
abbia pollo poi mano. Poggio , che 
fu de’ ui- 'i amici, come dalle let- 
tere , che fi fono fcritto a vicen- 

( < ) iter itti, r»g . >;<• 


O ARETINO. 
da> può ricavarli » Io introduce 
a ragionare nel luo Dialogo la- 
tino contra gl’ ippocriti ; e il P. 
Mabi/lone (a) attefìa , che nella 
Strozziana v* ha di efib Abate 
Girolamo un Dialogo a Pio II. 
prò felici ex Alantuana peregrina - 
: torte udita . Ma torniamo al no- 
li ro Aretino. 

Il Padre di lui fu MefferGre- 
gorio di Domenico di Minuccio 
Alarfuppini , Dottor di Leggi , e 
Segretario del Re Carlo VI. di 
Francia , per cui fu Governatore 
di Genova . Dopo la morte del 
Re, ritornò in Italia con la fa- 
miglia , e ne ritornò facoltofo . Si 
(labili in Firenze , dove nel 14 j r. 
ottenne privilegio di cittadinan- 
za con tutti i fuoi difeendenti . 
Quivi in età di 90* e più anni 
la (ciò le fue offa , ed ebbe fepol- 
tura nella Priorìa di San Procu- 
lo con ifcrizione pollagli da Gio- 
vanni fuo figliuolo , e fratello di 
Carlo, riferita dallo Straderò (b ) , 
ma con errore nel nome del pa- 
dre , poiché lo chiama Giorgio in 
luogo di Gregorio. 

voir. 1. c. 

Vie omni laude { & dottrina ) 
prvftantiffimus , vieti chiamato da 
Poggio Fiorentino nel principio del- 
la Ifioria dìfarrftva convivale , e 
parimente nella H. Invettiva con- 
tro il Filelfo i celebrato da lui. ) 
Giacché il Vojftt non produce al- 
tra teftimonianza del merito di 
quello grand* uomo > alla quale 

dà , 

( * ) Moaum, lui. r»*. 
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dà , come per contrappollo , lo 
ftrapazzo , con cui ne parla il 
Filelfo , fuo capitale nimico ; io 
ne fceglierò alcune altre fra le 
molte , che potrei allegare in 
commendazione di lui. 11 mede- 
fimo Poggio ne celebra il nome 
nella li. Invettiva contra Lorenzo 
l'alta (a) , e lo introduce a ra- 
gionare col vecchio Cofimo de’ 
Medici nel fuo opufcolo della In- 
felicità de' Principi (b). 11 Bion- 
do , fuo contemporaneo, nell’/n»- 
lia illujlrata (f) cosi nc parla: 
Per retatem quoque noflram elo- 
quenti fftmo ac clarijjimo Leonardo 
Aretino , Caroloque gr<ecis & 
latini s eruditismo , nunc populi 
Fiorentini Cancellarlo Aretina urbi 
decorata e fi. E Arrigo Bcbclio , 
bravo fcrittore Alemanno , in una 
raccolta llampata di varie fue 
operette (d) nell’ opufcolo quin- 
to , Qui aut borei legendi fnt , no- 
mina fra’ Poeti del tempo fuo 
Carlo Aretino per primo : bodie 
illuflres funi Carolus Aretinus , 
Maphaut Veglici , Pontanut , & An- 
gelus Sabinus . Il Platina fitnil- 
mente nella Vita di Eugenio 
IV. ( e } Leonardum Aretinum , 
Carolum , Poggium , Aurifpam , 
Trapeznntium , Blondum , viros do- 
di fino s , fecretìs fuìs admifit . No- 
tili , che quelle parole del Plati- 
na, non ben conlide rate dall’Aba- 
te Michele Giufiinianì , gli han 
fatto credere , che Carlo folle il 

( * ) Or<r. rag. « 7 *. edlr* Bafif# 

( b i 1 bici. rajr. jjx. 

(r) Ragion. II. 

( d ) Phorce typ. TI». Anfdnil 1504, la 4. 


n* 

nome di Poggio , confondendo 
in tal guita due divertitimi au- 
tori in un folo. Potrei aggiugne- 
re »' mentovati l’elogio di Al- 
berto et E)b , e quello di Pio li. 
ma del primo mi occorrerà di* 
feorrere più fotta, e l’altro è (la- 
to da me in altra occadone (f) 
allegato . Antonio , detto il Pa- 
normita , ebbe flretta amicizia con 
Carlo Aretino , come dalle fue 
epiflole (g) appare. 

Voir. 1. c. 

Quefi' Aretino non folo fra gli O- 
ratori , ma anche fra gli Storici 
vien collocato da chi ultimamente 
con loderei fatica ha raccolti nella 
Germania i giorni natalizi e fu- 
nebri degli uomini infgni . ) Egli 
era convenientillimo , che quel 
buon Tedcfco principalmente fra’ 
Poeti lo riponeffe , mentre li fa , 
aver elfo compolle molte cofe io 
verfo latino , e che ci fono 
feonofeiute affatto le Ifloricbt , len- 
za la cui notizia non davea il 
Voffio riporlo fra gli Storici Lati- 
ni , de’ quali ha prefo a trattare 
nella fua opera. 

Quanto all 'Oratoria, egli è cer- 
to, che Carlo fu pubblico profef- 
fore di eloquenza in Firenze . 
dove fu poi Segretario ', e fe nc 
ha il teflimonio da un’ Orazione 
di-'Eartolommeo Fonzie , recitata 
(b) nel 1476. intitolata, de Sa- 
piemia . Del molto , che può ef- 
fe re 

fi) Pi.. 111. edlr. prlor. Venet. 1479. In tot. 
(/) Tom. IX. pag. iti. 

(| ) Epiftolar. lìb. IV. pag. 84. tf» 

( 6 ) lucer Font. Opera pag. |6j. 
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1 5 * 

fere ufcito in profa dalla penna 
del Marfuppini, non faprei ricor- 
dare, fe non l'Orazione detta pub- 
blicamente da lui nella venuta 
in Firenze dell’ Imperador Fede- 
rigo III. nel i4j a. ricordata dal 
vecchio Ammiralo nella Parte il. 
delle fue Ifloric Fiorentine lib. 
xxii. pag. 70. a propofito della 
quale mi riufeì di ortervar (a) 
di poi un fatto curiofiflimo nella 
l’ila di Giannozzo Manetti , fcrit- 
ta da Naldo Naldi , della quale 
mi converrà dir molto nel pro- 
feguimento di quelle Diftertazio- 
ni . Racconta il Naldi , che il ca- 
rico tfi orare latinamente avanti 
l’ Imperadorc dovendofi per più 
riguardi appoggiare al Manetti , 
Cofimo de' Medici operò in manie- 
ra , che. la cura ne fu data t Car- 
lo Aretino, fuo amicillìmo, e Se- 
gretario della Repubblica, il qua- 
le in due giorni pofe in ordine 
l’Orazione , e con non poca fua 
lode la recitò . Ma Enea Silvio 
de’ Piccolomlni , Segretario allora 
di Federigo , avendo rifpoflo fui 
fatto al ragionamento di Carlo , 
e in nome dell’ Imperadore aven- 
do richiefto alla Signoria alcune 
cofe , alle quali bìfognava rifpon- 
der fubito , non fu mai pofiìbile 
mdur Carlo a dar rifpolla , diman- 
dando tempo da meditarla. Fu 
bifogno pertanto ricorrere al . la- 
nuti , il quale vieppiù che dall' 
amor della gloria , li lafciò pie- 
gare dall’ amor della patria a fod- 
d u tare al pubblico impegno : in 


che fi diportò co6Ì bene, che ne 
fu commendato da tutti, anzi da 
Cofimo fterto, che allora fi penti 
di quanto aveva operato con- 
tra di lui ; concorrendo ognuno 
nel fentiraento che meglio Gianr 
nozzo improvvifamente , che Carlo 
premeditatamente parlato averte. 
Ciò poi fu cagione , che quegli 
infieme con Bernardo Giugni , e 
con Carlo Pandolfìni forte defli- 
nato Ambafciadore a Papa Nic- 
colò V. per aflìftere in Roma al- 
la coronazione di Cefare. Non 
credo , che fpiacer polla , come- 
chè lungo il racconto del Naldi , 
recandone le precife parole.- Mox 
vero cum fummus Magi fratta una 
cum ducenti s civibus , qui vefies ef- 
fe nt induti ornatijfwtai , domi vi- 
fere fiatueret Imperatorem , qui jam 
urbcm Florentìnam ingrejfus erat , 
dandumque foret alicui hoc negotii , 
ut latine apud eum loquerctur , ma- 
xime convenire videbatur , ut h<ec 
) annotili provincia demandaretur : 
qttoniam ex collegio effee hominum 
illorum , qui primi ejje in urbe pofi 
primo s cenfentur ab omnibus. Ve- 
rum Cofmus Medices , ne tanto 
Jannotius honore ajficeretur , opi- 
r am dedit ut Carolus Aretinus , 
Fiorentini populi ftriba , quem uni- 
re diligebat , ejfct orationem babi- 
turus . Quod quidem fumpto bidui 
fpatio ad cogitandum quod foret di- 
ti ur ut , egee il Ule fatis fua cum 
laude. Sed cum Aenea s , vir elo- 
quentifiimus , ad ea qua verba fe- 
Carolo rcfpondijfet , fatium 
e fi, 

,it- 


cerne 
( o ) ciò», xi. ne- 
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efi , ut cum quedam Hit nomine 
Imperatorie a fummo Magifiratu ex- 
peti JJ et , quìbui refpondendum ex 
tempore videretur , nunquam Caro- 
lus adduci potuerit , ut refpondendi 
curai» ejfet fufctpturus . Nam licei 
principei inftarent civitatii , at- 
que pio imperio fummui eum jam 
Magifiratui cogeret , ut quod juffui 
ejfet , Carolus exequeretur , nega- 
va tamen id fe effe faSurum , ni- 
fi prlut ad ea , que refponfitrus e- 
rat , per aliquod fpatium meditatili 
fuijfet . Quamobrem , qui amen Jan- 
notio invidifi'cnt , conili funt futa- 
mìt precibut contendere ab eo , ut 
banc fufeiperet refpondendi provin- 
cia/» , quia nano reperirelur in tan- 
to ccnventu bominum , qui melila 
ilio fcìret , aut elegantiut pofftt la- 
tine verba facete . Cum aliquandiu 
Jannocius , hanefiìjfima de caufa , 
non aut(m pertinacia obfiitijfet fua- 
dentibut , tandem viHui cbarllate 
in patriam , illit ajfcnfm efi , qui 
eum obfecraverant \ refponditque Im- 
peratori ad ea , qu.e paulo ante pe- 
tiijfet , tanta cum eleganti a ir co- 
pia , ut admirarentur ornati , at- 
que obfiupefcerent : Colinum vero 
illiui , quod antea crepijfet confi/ium 
impediendi bomìnii , maxime ptenl- 
teret ; cum piane perfpiceret , quod- 
cumque in JanHOtium tcmajfet , ad 
fummam ipfiut laudem tedundare : 
cum affirmartnt emaci , multo eie- 
gantiui ex tempore Jannotium fuiif- 
fe locutum , quam premeditatili Ca- 
roli» antea dixiffet , ut qui de im- 
minuenda Jannotii fama cogitarant , 
caufa extiterint , ut majore in pre- 
ti o quam fuerat baberetur. Pofìca 


vero , quonìam fe optiate gcjfijfet , 
magno conftnfu omnium additai efi 
numero duorum legalorum , qui cum 
Imperatore Romam erant prof e 3 uri , 
quorum alter Bcrnardui Juniui , al- 
ter Carolili P andulphinui , equità 
fplendidijfimi , fuijje memorantur . 

Ma delle fue opere poetiche 
non fi fa ■ che altro fu pillato 
alla Rampa , fe non la traduzio- 
ne in verfi efametri della Ba- 
tracbomiomacbia , attribuita ad O- 
mero, indiritta a Marrafio , chia- 
riamo Poeta Siciliano. La pri- 
ma edizione è quella di Parma 
per Taddeo V goletti nel 149». in 
quarto. Fu poi riftampata in Pe- 
faro per Girolamo Soncino nel 1 5 o j . 
XX. M.irtii fub Jeanne Sforila pa- 
rimente in quarto , con annota- 
zioni di Alejfandro Gabuatdo Tur- 
fellano , il quale credo , che alli- 
neile di correzione le ftamp.edel 
Soncino , fìccome da altre edizio- 
ni di lui ho raccolto. Bernardo 
7 ,uccbetta rirtampolla in Firenze, 
ma fenza note, nel 15 1 a. in ot- 
tavo. Tre copie della fuddetta 
verfione fono ricordate dal P. Lab- 
be nella fua Nuova Bibliotb. Ma. 
librar, pag. 67. a 01. 1 8 8. 

Carmina. Un giufio volume in 
4°. marcato n. 3». ed è in car- 
tapecora , Ila nella Strozziana , 
contenente in buon numero le 
poefie latine di Carlo, molte del* 
le quali fimilmente di antico ca- 
rattere , e in cartapecora , erano 
con altre poefie di diverfi ap- 
preso il fu Abate Salvini. Fra 
le fuddette poefie del Codice Lau- 
renziano evvi unti Elegia in morte 

di 
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di Lionardo Aretino , e la Confo- 
latorla a Cojimo , c Lorenz.* He' Me- 
dici per 1* morte della lor ma- 
dre . Alcuni verfi diretti a Pog- 
gio fopra l’opera, che rtava que- 
lli ferivendo de Nobilitate , i qua- 
li cosi principiano: 

Quid fit nobilitai fcribere littetis 
Temptat , quod pedìbui tollero 
dum cupi t tire. 
c finifeono , 

Metat navlgiit tjf male perviutn . 
Hanno in un Codice in 4„. della 
libreria (a) del noftro Senatore 
Sommo. Nella Laurenzinna al Cod- 
iali. Plut. xxxiv. riferito dal P. 
Montfaucon ( b ) Hanno infieme 
con la Batracbom)omachla,v%r j com- 
ponimenti poetici di elio Carlo ; 
fra' quali uno a Torniti afe Pcntana , 
piovine affai dotto, Cut fu, t Ma- 
fie diutiui fileant , ataue belli dete- 
fl.ttio \ due libri di dittici di Maf- 
feo Vegio , Lodigiano, indiritti a 
Carlo , con la rifpoffa di lui al 
Ve ilo medefimo , prò dijlicbii fibi 
dicati t ; e finalmente un’elegìa a 
Ciriaco Anconitano per una {lamet- 
ta di Mercurio mandatagli. Ma 
fra gli ferirti di lui non ci è co- 
fa, per cui meritarti di effer ram- 
memorato dal Vojfo . Di lui dirti 
Paolo Cortefi nel più volte citato 
fuo Dialogo pag. 19. Paura li ad- 
tnodum fcripfit , aure nefeit quo pa- 
lio jam exaruerunt , ve! potila non 
apparent . 

Secondo il Gefnero ( e ) , egli 
ferirti alcune Commedie latine , al- 
ta) Cod Decisati, t. 
il) B'Mioth. Bibilotl crar, Tomo I, fig, ju. 
(f ) Blblioih. Unir» pag. 1(1. 


legate da A’berto <t Eyb nella fu* 
Margarita poetica ( d ) ; ma que- 
lle Cemmr<//V , m-ntov.ire dall’ Éfb , 
fi riducono ad una fola, intitola- 
ta , Philodoxios . Ecco le parole 
deIl’£/6 pag. JJ9. Et in primit 
Philodoxios, qu,e efl Caroli Are- 
tini, fife offerì , cornatala admodum 
ìocundijfuna . Il giovine Aldo aven- 
Jo'a ritrovata m«-mfcritta col fup- 
pollo nome di un Lepido Comico , 
la giudicò di antico autore , e la 
diede fuori in Lucca nel i5S<).in 
ottavo, col feguente titolo: Lepi- 
di comici velerie Philodoxios fabu- 
la , ex antìquitate eruta ab Aldo 
Manuccio. I critici moderni non 
folamcnte han conofciuto lo sba- 
glio di Aldo , ma ancora hanno 
arterito , che ella fia lavoro di 
Don - P.a.’ifa Alberti , Fiorenti- 
no. Sopra la ftefla Commedia fi 
è parimente ingannato Ciaf a Slat- 
terò, il quale affermò nell’Epito- 
me della Biblioteca del Gefnero , 
che apprertò Achilìe Stazio, Por- 
toghese , trovavafi una Commedia 
di Plauto Col titolo di Philodo- 
xion . Ma di coloro , che han co- 
nofciuto e feoperto Io sbaglio di 
Aldo , uno è flato Raffaeli» 
Du Frefne nella Vica dell' Alber- 
ti , Rampata col Trattato fuo del- 
la Statua , in Parigi nel rtfji. 
in foglio dietro al Trattato del- 
la Pittura di Donardo da Vinci ; 
ma prima del du-Freme , e an- 
che di Gie. Cintili , che lo repli- 
cò nella Biblioteca Volante (e), lo 

dif- 

( 4 )Rooi. ?«r Udelric. Cattimi 14!;. in fot*- 

(#) Tom I. pai. io. Veneift i;j4 io 4* X*r 
<*lo. Bai. Albrliil . 
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Piffero Filippo Valori n e' Termini 
rii mezzorilievo (a) , e Francefilo 
Bocchi nel primo de’fuoi Elogi 
(b), ove facendo quello dellMf- 
bcrti , dice così : Tentavi t deinde 
viribus fui ingenii fretta , quarti um 
indujlrìa valer et , fedi ComcEdiam 
( Philodoxios) eo precipue fi>lo , 
ut a prifeis poeti! ] cripta videre- 
tur . Multi r igitur exemplaribus , ut 
Leo Volebat experìri , probata efl ; 
quam deinde , ut prìfeam , & pri- 
fcis temporibus fcrlptam , typifque 
Luca' fine iliius nomi ni s acci or e Al- 
dus Manuccius edendam curazie. 
Rem ita fe babire credidijfet pofle- 
rior retar , nifi tandem in fitto libro 
a Leone notatam Joannes Alber- 
tus Cortonat Epifccpus Baccio Va- 
lerio , ut faflum fuerat , ititi icaffct . 
Se l'Eyb, o gli altri s’ingannino 
fu quello particolare , non è qui 
luogo d’ invcftigarlo. A me pa- 
re , che il Bocchi decida affatto 
la cofa a favor dell’ Alberti . Per 
altro fu ordita al Sahellico una 
poco differente impoftura. Angelo 
Vergivi t , da Rcttimo nel Regno 
di Candia , gli mandò una Tra- 
gedia latina , intitolata , Orefie , 
come lavoro di mano antica, tro- 
vata gii 6 o anni nella Tranfil- 
vania fra alcuni fcritti antiehif- 
fìmi di autori Romani . Il Sabcl- 
lieo , uomo di acuto odorato , eli- 
minò ben bene il componimen- 
to, e poi riferifle al Vergi zìo (e) 
in tal guiCt : Ajfirmare pcffum, aut 
tu recentioribus aliquem extitijfe ali- 

in) in Flr. ftx CrifWf. BUMfcenl 1ÌO4. 
in 4. 


quando , qui multo fimilior vettri- 
bus fuerit , quam iis , cum quibus 
vixit , aut fi prifeorum unus fuit , 
is certe habendus efl , qui ex ipfo 
fit Carmine poeticen aufpicatus . 

Voff. I. c. 

Qucfio Aretino non foto fra gli 
oratori , >«4 anche fra gli fiorici 
vien ripoflo da chi dianzi in 
Germania ha raccolti con non ìf- 
pregtvolc induflna i giorni natali- 
zi , e funebri degli uomini ìnfigni , 
il quale ajferifce ejfer morto Carlo 
Aretino ne! 1443. d'anni 74. ) 
Ciò che dal Palmieri nella Cro- 
naca è flato fcritto fopra la mor- 
te di Lionardo Aretino , il buon 
Tcdefco ha voluto a quella di 
Carlo Aretino ' applicarlo . Il Voffte , 
ncn avvedendocene , non ha faputo 
convincerlo di bugiardo. Se Car- 
lo fofle morto nel 1443, come 
mai nel 1444 farebbe fucceduto 
a Lionardo nel carico di Cancel- 
liere della Repubblica Fiorenti-* 
na , con fomnu lode iòflenuto da 
lui per lo fpazio di nove anni , 
e l’Abate Allotti, fuo amico, 
come mai nel 14J1 avrebbe po- 
tuto fcrivergli molte lettere, ove 
lo chiama dottiamo , ed eloquen- 
ti fimo , le quali poflono vederli 
nel Codice Aretino foprallegato ? 
Come mai Analmente nel 1432. 
avrebbe lo fleflò Carlo alla pre- 
fenza dell’lmperador Federigo d’ 
Auflria tenuto quel grave ragio- 
namento , di cui P Ammirato fa 

fe- 

( i ) IH>. I. Fior. ttoy. hi 4. 

(e ) EpiAolar. llb. ri. 
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fede? Il Bayle , uno degli oltra- 
montani meglio informati , ben- 
ché non Tempre , delle cofe no- 
flre , conforta ( » ) , che , come 
non fa qual forte la famiglia di 
Carlo , così nè meno gli è noto 
qual forte l’anno della l'uà mor- 
te, la quale ficuramente è fegui- 
ta nell ’ Aprile del in Fi- 

renze , dove in fanta Croce ve- 
defi il fuo fepolcro , dirimpetto 
a quello di Limatilo Aretino , fat- 
to eccellentemente di mano di 
Defidcrio da Settignano ( b ) con 
P effigie fua al naturale l'opra il 
cartone di pietra , che gli ferve 
di fepoltura. L 'Ammirato , par- 
lando del Gonfalonerato di Lui- 
gi Guicciardini , da lui foftenuto 
nel Marzo ed Aprile dell’anno 
fuddetto, racconta (r) il modo, 
con cui a Carlo furono celebrate 
folenni efequie , lodato da Atai- 
teo Palmieri in fu la bara ; e le 
parole dello Storico per edere 
fiate da noi in altro luogo, ove 
del Palmieri parlammo , allega- 
te , prefentemente fi tacciono , 
aggiugnendo qui fidamente , che 
il chiarimmo Sig. Canonico Sal- 
vini ha riferito (d) l’elogio, con 
cui dal Palmieri Patto della co- 
ronazione fu accompagnato . L’ono- 
revole dimoilrazione , fatta dalla 
Comunità di Arezzo di quello 
fuo chiarimmo cittadino dopo la 
morte di lui , fpicca dal pubbli- 
co Decreto prefo a’ xxv. dello 
fleflo Aprile , e dalla deputazio- 
ni Dklion. erltlq. Tom. I. -il. ilo. 

( i ) Cintili Sdì di Fi r. r*$. 3 3°. 


ne di due Ambafciadori , cioè di 
Benedetto Accolti , e di Michelan- 
gelo Domigìani , alla Signoria di 
Firenze per intervenire alle efe- 
quie , che quivi due giorni dopo 
gli furono celebrate . Il Decreto 
vien riportato dal Gamurrint , dal 
quale ho prcfe le parole di Mar- 
co Attilio AleJJi , Aretino: Carolar 
Marfuppinut Aretinus , vir tumgrte- 
cis , tum latini s lit ferir etuditijft- 
mut , ad j. Kal. Alajì , cum obiif- 
fet , a Matthxo Palmerio , viro eru- 
ditijfimo , laurea coronatur Poetarum 
injignia , ire. Nel Frlorlfta antico 
del fu Cavalier Alarmi ertile que- 
llo ricordo : Adi 14. dì Alaggio 
1453. ”>"/ AI. Carlo d’ Arezzo , 
Cancelliere di detti Priori , e fugli 
fatta una magna onoranza , e in 
fuo luogo entri M. Poggio di Gli- 
elo Bracciolini da T erranuova, do- 
ve però fi noti efler corfo Scu- 
ramente errore nel giorno, enei 
mefe della morte di Carlo , nell’ 
Aprile antecedente , e non nel 
Maggio avvenuta . La maggior 
gloria di lui gli viene dall’ aver 
folìenuto con dignità e con lode 
di mezzo a due grand’ uomini , 
certamente più dotti e più famo- 
fi di lui , il pollo di Segretario 
della Repubblica Fiorentina , più 
che dagli Scritti , che alla porte- 
nti ne fieno rimarti . 

Nella nobile discendenza di 
Carlo , elidente ancora in Firen- 
ze , confervafi una Medaglia di 
bronzo, fatta nel fuo tempo, in- 

tor- 

e ) Pire. IL lib. XXII. fij. 7J. 
d ) Falli Conio!. j iy. 
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torno al cui ritratto leggefi, Ca- 
roli Aretini Poetìe Carissi- 
mi ; c nel rovefeio vedefi l’arme 
de’ Murfuppini . La moglie di lui fu 
figliuola di Gherardo di M. Filippo 
Cor fini , dalla quale ebbe figliuoli , e 
un di elfi fu quell’ altro Carlo , 
difcepolo di Marfilio Ficino , uo- 
mo anch’egli di lettere , e infi- 
gne , lodato da Aitarlo Poliziano , 
malamente applicato dal Poccian- 
ti pag. 35. al vecchio Carlo fuo 
padre, il quale era morto un an- 
no prima che il Poliziano nafeef- 
fe. Al detto fecondo Carlo fcri- 
ve il Ficino più lettere , che fra 
le fue flampate fi leggono ; e 
nella Strozziana Cod. 750. in 4°. 
pag. *<S. da una lunga Elegia di 
CriJIoforo Landino in morte di ef- 
fe , con quello titolo : Chriftopho. 
ri Landini Eulogium in Carolttm. 

& « 3 $ # 

Giorni, Tom. x. pag. 487. 

XXVII. 

GIROLAMO VALLE 

Voff. 1 . c. pag. 587. 

G Irolamo V alle , Padovano . ) 
In latino , Fallii , di Valle , 
do Vali ibis, e Vallcnfit . Il Trite- 
mio, il Gcfnero co’fuoi continua- 
tori , V Eifcngrenio , e ’1 Pojfevino 
non lo hanno conofciuto , che fotto 
il nome di Girolamo Padovano . 


»}7 

Ibid. 

medico , oratore , e poeta . ) Al Vof- 
fi 0 incombeva qui prefentarlo ifio- 
rico più che altro : ma di fiori- 
co qual opera abbiam di lui f In 
una fua Orazione , che in appref- 
fo dovrò citare, egli è qualifica- 
to del titolo di Cavaliere, 

Voir. 1. c. 

Fiorì ranno MCCCCXLIII.) e do- 
po aver detto , claruit anno M- 
ccccxliii. dice, che mori, obìit 
anno MCCCCXLIII. La prima epo- 
ca è giuda ; ma la feconda non 
regge . Più fotto lo moftrerò ad 
evidenza . 

Vo(T. ibid. 

Scriffe fra P altre cofe le gè fi e 
de' padri , ficcome egli fé ne dichia- 
ra , dicendo ; 

Te duce, geda patrum cantavi: 
te duce feci \ 

Vivere perpetua poficritate vìrot.) 
Lo Scardeone , che gliene forma 
l’elogio ( a ) confetta di non aver 
mai letta qued’ opera , della qua- 
le non ho trovato chi me ne Ca- 
pette dar conto. Ella etter dovet- 
te poetica, e in que’verfi alle- 
gati egli apodrofa la fua Mufa . 
Il Vojfio Verun’ altra non ne ri- 
porta di lui . Lo Scardeone nomi- 
na le feguenti , che fono in ver- 
fi. 

De pafiione Chrifii , Carmen , in- 
diritto da lui a Pier Donato , Ve- 


feovo di Padova , Prelato di gran 

dot- 


( a ) Ub. il. die X. r»f. *j». 


Zeno Dìjf, Vojf. T. L 
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dottrina , e di pietà Angolare. 
Quello Poema fuo primo lavoro, 
nelle Rampe è intitolato Jefut , 
ovvero Jefiida numerofo di 400 
verfi in circa , e principia , 

Maxime c celie olum , fi pera qui 
ctlfii ab aula 

/Eterno imperio fiptrti , for- 
tique tridente 

Res hominitm divumque regìe , 
quo turbini diro 

J uditi irruerint , rubiti qua 
traxerit illoi 

Tanta tuo nato panai inferri 
nefandar , 

Horrendumqui gentil mortit , 
erudeliut ipfa 

Terque quaterque nece , eft 
animili deferibere verfi . 

Tu modo fuiìiferum , pater , 
bai rege vela per requor , 

Primitiafque mite , fi qua eft, 
in ac ci pi mufit. 

Se ne trovano Varie edizioni, ri- 
portar e da Giannalberto Fabricio 
(«), come di Vienna ijro di 
Lipfia tjoq. 1 j 12. 1 1 1 6. e 1 j 17. 
tutte in 4*. Fu anche Rampato 
in Anverfa t j j 9. in 1 a*, con le 
poefie di Domenico Mancini, edi- 
zione proccurata da Teodoro Pul- 
mattno\ e fenza nome di autore 
in Bafilea ijja. in foglio, ag- 
giuntevi da IVolfgango Lazio le 
Vite degli Apcfiali , ferino apocri- 
fo , attribuito ad Abdia Babiloni- 
co. A quelle edizioni agg'ugnerò 
la feguente , Panfili in eedibut. A- 


fetnfianit 1 j j r. in 4°. rammemo- 
rata dal Maitlaire ( b ) . 

Di amorìbui , ad Helyfiam putì- 
lam.LoScardeont gli attefta , t>er- 
fui elegantiftimoi , Ovidlan* facili- 
tati baud multum drfparet : a’ quali 
• linfe forfè lo ReRo Valle ne’ due 
feguenti .• 

Te duce formofam le gì mi hi for- 
te pruell am 

Et tìbi dum capir et , carmina 
multa dedi : 

laonde per quelli e altri fuoi com- 
ponimenti fi lufmgava di elferfi 
renduro celebre al Mondo: 

J am nt fi rum Variai nomea por- 
ta tur ad urbti 

Dicere fi de me , 6t fcrìbtre 
vera licei , 

Carmina ; non fo fi» gli flelfi 
che i fopraddetti , ovvero diverfi , 
erano in un tefto a penna preRò 
Lorenzo Pignoria , che infieme con 
quelli di Tranquillo Molojfo , di 
Bartolommeo Fofco Leonico , e d’ 
altri Poeti avea deflinati alle 
Rampe (e), ma più attento a dar 
fuori le cofe fue , che quelle de- 
gli altri, non adempiè il fuo pro- 
ponimento. Nè fu folo il Pigno- 
ria , a tener gran conto de’ verfi 
latini del noftro Padovano. Cri- 
ftiano Daumio , grande amatore , 
e ricercatore di si fatte delizie , 
in una lettera a Niccoli Einfio , la 
quale è la ccxvn. del Tomo V. 
SfUeget Epìftolarum , raccolte da 
Pier Burmanno pag. afa. (d) feri- 
re, che effendo capitata in mano 

di 


( a ) Blblloth med. A fnf. lattale* Tom. III. 
lib Vili. -♦* 

( 6 ) Armai, typog r, Tom. II. pag. 107, 


(a ) SymboUr. EplAollc. nam. XXXIII. pag 

•Ho 

( d ) Leida ir 17. ta +. 


Digitized by Google 


*39 


XXVII. GIROLAMO VALLE. 

VolT. 1 . C. 


di Gafpero Barjo 1 ’ edizione del 
Poema del Valle de Vajjione Cbri- 
fii , pubblicato da Teodoro Pul- 
manno , come opera inedita , e 
anonima , ne rimafe in manie- 
ra maravigliato , e invogliato , 
che dopo averne citati alquanti 
verli , li lafciò ufcir dalla penna 
le feguenti parole , inferite nel 
libro lxvu. cioè in uno di quel- 
li, che fono rimafli a penna do- 
po la Aia morte, in continuazio- 
ne de' LX. primi adverfariorum 
già imprefli .• Sane vero tali* {car- 
mina ) , ut ipfum opus , eximie de- 
Jidcramus ; jungunt enim facris re- 
bus Romanam dilììonem , ita ut vix 
ullum fuperflitem Poeta-rum Cbriflia- 
norum ifio meliortm cenfere pojjis . 
11 Daumio ne poffedea un tefto 
a penna , diverfo in più luoghi 
da quello pubblicato dal Lazio, e 
più da quello del Pulmanno , che , 
a giudizio del Daumio lo avea af- 
fai interpolato. Lo fteffo ne par- 
la nelle fue Epiflole Filologico- cri- 
tiche , già 40 anni incirca (a) 
Rampate. 

Hieronymi a Vallibus , Equitis , 
Artium <bf Medicina DoSoris , O- 
ratio ad SereniJJimum novum Vene- 
torum Ducem creatum D. Pafqua- 
lem Maripetro . Quella Orazione 
e lille a penna nella Biblioteca 
Ambrogiana . Io l’ho ricordata nel 
Tomo XI. del Giornale d' Italia 
pag. *99. donde ne pigliò la no- 
tizia -il Fabricio , ma non feppe 
valerfene per non inciampare col 
Voflio nel fallo,che qui dimoAro. 


Spedito a Roma dal Senato Ve- 
neziano , morì non fema fofpetto di 
veleno nel MCCCCXLIII.) Lo Scar- 
deone è Rato in due punti mala- 
mente qui ricopiato dal VoJJio. 
Non a Roma , ma a Ravenna fu 
fpedito il Valle dal Senato. Cla- 
mi t circa annum MCCCCXLIII. al- 
ferifce lo Scardeone : Obiit anno 
MCCCCXLIII. gli fa dire il VoJJio. 
Ma meno fcufabile è il Fabricio 
per aver Affata con loro in quell* 
anno la morte del Valle . Egli a- 
vca oficrvato nel Tomo xi. del 
Giornale effer citata da me la 
Orazione detta dal Valle nella crea- 
zione del Doge Paf aiuti Malipie- 
ro\e ciò non oAantc vuole , che 
il Valle fu morto nel 1445 -Quan- 
qxain vero an. 1494. ad bue vixif- 
fe tradii Tritbemius cap. 955. ta- 
ttica VER.IUS efl , quod notai Vof- 
Gus , di e ni obiijfe an. 1443. 

La efaltazione di Pafqual Ma- 
lipiero al Principato di Venezia 
feguì certamente nel mj. Il Val- 
le pertanto, che gli recitò V Ora- 
z ione , non poteva effer morto nel 
1443. $ e egli poi foffe ancora in 
vita nel 1494. come ferivo ilTri- 
tenaio feguito dal Gefnero , non ho 
ragione , che lo provi , nè che lo 
contraAi , eftendo per me incer- 
to il tempo della fua morte. Lo 
Scardeone foggiugne , che il ri- 
tratto di lui .lavoro del celebre An- 
drea Montagna ,Ci vede in una cap- 
pella de' Romitani di Padova . 

Glor- 


ia) Ominidi 17 4. la t. 
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Giorn. T Oin . x I . pag, 299. 
XXVIII. 

GIOVANNI 

MA RCANO V A 

Voir. 1. c. pag. 578. 

G iovanni Marcanova , Pa- 
dovano . ) Due di quello no- 
me e calato , e della medefima 
patria , ma di prole llìone diver- 
rà , nello (lelTo tempo fiorirono : 
l’ uno attendeva al traffico , ed 
era mercatante : l’altro fu me- 
dico di profeffione , e antiqua- 
rio. Qui a me conviene dir qual- 
che cofa del primo , per levare 
ogni equivoco , in cui a riguar- 
do dell’altro fi potrebbe incor- 
rere . 

Il mercatante Giovanni Marcaxo- 
va mori in Venezia fua patria nel 
i4j8. e da fepolto in Santi Gio- 
vanni e Paolo con ifcrizione . 
Contemporaneo ed amico fuo è 
flato quel Fra Jacopo Confato, o 
Campir» Genovefe dell’Ordine de’ 
Predicatori , che a petizione di 
lui fcriflfe per via di dialogo un’ 
opera in volgar lingua, alla qua- 
le , giuda la codumanza d’ allo- 
ra , diede il titolo latino, De im- 
mortali tal e animit in modum illati- 
vi vulgariter , dampata in Roma 
la prima volta per Filippo tit Li- 
gnamine 147$. in foglio ; c poi 
ridampata ( in licenza ) in caxa 
del venerabile homo prt Zanlunar- 

( « ) Scciftar, Or. Pr*d, T, ■. r*I- 8r*. 


do Congo Piovano di fanflo Paulo 
de Vicenza mcccclxxvii. e anche 
fecondo il P. Echard ( a ) in Cor 
fenza per Ottaviano Salamini 1478. 
Egli la indirizzò al venerabile e 
difettilo fuo maggiore Johanne de 
Marcanova cittadino della felice 
Città de Venesia, il quale allo- 
ra fi trovava in Londra a moti- 
vo di traffico , e quivi anche il 
Frate erafi trasferito per addotto- 
rarli in diviniti nella Univerfità 
di Oxford. L’Abate Michele Giu- 
Jìiniani , riportando ne’ Cuoi Scrit- 
tori Liguri pag. 274. l’opera fud- 
detts del Canforo, sbaglia nel co- 
gnominare Giovanni di Mattono 
quello , che dir doveva Giovanni 
di Marcanova , come da per l’ap- 
punto nella edizione di Vicenza , 
e in tedi a penna efidenti in Fir 
nczia e in Padova. Il libro po- 
tè edere fcritto verfo il 1432. 
poiché appunto in tal anno efl'o 
Marcanova ritrovavafi in Londra , 
e quivi anche il rinvenne Pietro 
Quirinl , Gentiluomo Veneziano 
della Colonia di Candia , che do- 
po edferfi , per cosi dire , mira- 
colofamcnte falvato con alquanti 
de’fttoi compagni dall’orribil oau* 
fragio , ove incorfc nel mar di 
Norvegia , da lui minutamente 
deferitto , e flampato nel Volu- 
me II. della Raccolta delle Na- 
vigazioni ec; di Giambattifta Ra- 
ra ufo pag. aoj. (b) racconta la 
caritatevole ofpitalitì , con cui 
egli , e i compagni furono accol- 
ti, e affiditi dal Marcanova . Ma 

dal 

(*) In Tea. freffo 1 Giunti ij3j. iti fori» 
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dal mercadante palliamo al Medi- 
co , e all’Antiquario , che è il 
ricordato dal VoJJi o. 

Anche quelli ficuramente fu 
Veneziano. In alcuno de’ codi- 
ci , da lui lafciati per teflamen- 
to con tutta la fua libreria a’ 
Canonici Regolari Lateranefi di 
San Giovanni, detti volgarmente 
in Ver tiara ( in l'iridar io ) di Pa- 
dova , il Marcanova fi trova ac* 
compagnato con l’aggiunto di Ve- 
neziano. In fine di un Manu- 
fcritto in cartapecora , riportato 
dal Tommafini (a), dove fi con- 
tengono, Brcviarium Livii , Epi- 
j tolte Cictronis ire. fi leggono le 
foglienti parole , da ine fedel- 
mente traferitte: Hunc iibrum do- 
mavi i tximius Artìum & medicina 
llof/or Magìfier IOHANNEJ MAR- 
CAMOVA DE VENETHS Congrega- 
troni Canonicorum Regu/arium S. Au- 
gufiini 1467. Il P. Giovanni degli 
Agofiinl , mio intimo amico , che 
la grand’opera degli Scrittori Ve- 
neziani va felicemente avanzan- 
do , avendo vifitati i Codici di 
quella Congregazione , ritrovò fe- 
gnati i foglienti con la flefia no- 
ta nel fine, e di ella a me cor- 
tefemente ne fece parte : Regala 
S.Hìtronrmi in 4 0 . membr. mcccc- 
IX vii. in fine .• Hunc Iibrum do- 
navit eximins Artlrtm 6“ Medicina 
Dof/cr ros. Jo. Marchanova deVE- 
METIIs • Congregatimi Canonicorum 
Regu/arium S. Augufiinì : Ita ut ta- 
men fit ad ufum diflorum Canoni- 
corum in Monaftcrìo S. J oannii in 


IP 

l'iridarlo Padua commorantium . Jgv.n. 
re emnes prò eo pie orent . Altro 
Codice . Vite quorundam Pbilofo- 
phorum antiquorum . in 4*. mag. 
membr. in principio : 14SJ. Die 
XVI. Septembris Bononic . Hunc 
Iibrum mlbi Jo. Marchanove Dofl. 
Pat. dono dedìt Magi fit r Gìfalber- 
tus de Barchinona Artium Scolorir : 
in fine : Hunc Iibrum ire. ms. Jo. 
Marchanova de VeneTIIS &c. Lo 
ftefi'o fi legge in fine de’ due fe- 
guenti : Summaria Valerli Maximi 
edita per excelicntìffimum decreto- 
rum Honorem Jobanncm Andree . 
in 4 0 . membr. Hunc Iibrum don*- 
vit Solinui de mirabillbus Mun- 
di in 4 0 . membr. Hunc Iibrum do- 
nava &c. mcccclxvii. ut fupra. 
Ma ciò che maggiormente con- 
ferma la patria di cfi’o è l’arto 
del fuo addottoramento , ove in 
pubblici regifiri fia ferino : t440. 
die a. me n fit Marti i in Ecdefia S. 
Martini PadttcS bora 1 1. temptatur 
fuit DT.i Jomner de Mercato 
novo Venetus. c più fono .Dìe 
4. cjufdem menfis fuit privatìm in 
Palatìo Epifcopali examinatut & 
approbatus ; e pofeia alti 16 del- 
lo ftefTò niefe avendo prefentata 
fupplica acciocché i Dottori del 
Collegio medico di Padova di- 
gnarentur ipfum in Collegio acce- 
ptare , abfque aliis formis fiatuto- 
rum jervatit dilli Collegii , ipfum 
in difio Collegio acceptaverunt . Di 
quella fingolar notizia ho tutta 
l’ obbligazione al mio amatiffimo 
Sig. Cuglielme Campo fan Piero , 

eh* 


( s ) Biblicth« Patir. Mij. jag. il. 


Digitized by Google 



XXVIII. GIOVANNI MARCANOVA 


che tento fornito di gentilezza , 
quanto di fapere , me l’ha pro- 
curata . 

Per altro i Signori Padovani 
non hanno tutto il torto nel re- 
gifìrare fra i loro letterati con- 
cittadini, de’ quali abbonda la lo- 
ro nobiliffima Patria , il noftro 
Marcanova. Egli fe non nacque 
in Padova , quivi nondimeno fece 
i fuoi fluJj pili gravi: quivi pre- 
fe la laurea in filofofia e medici- 
na : quivi con fingolar privilegio 
fu aggregato al Collegio de’ filo- 
fofi e medici Padovani : quivi 
{labili la famiglia e quivi final- 
mente lafciò le fue offa , e la- 
fciar volle la fua libreria : ma 
più di tutto ciò mi fa forza a 
favor loro il vedere » che egli 
medefimo in più luoghi della fua 
raccolta di antiche Ifcrizioni chia- 
mar fi volle non folo Dottor Pa- 
dovano, ma femplicemente al tre- 
vi Padovano . 

VofT. L C. 

Egli ba lanciato un libro de An- 
tiquitatibus , che ferino a mano f 
conftrvava in Padova nella libreria 
de' Canonici regolari di San Giovan- 
ni in Verdura . ) Di quello Codi- 
ce parla il Pignoria in una delle 
fue erudite Epiftole («), ove do- 
po aver riferiti alcuni uomini in- 
figni , che in Italia , prima che 
altrove, fi fono dilettati dello Au- 
dio dell’antichità, fi avanza alle 
lodi del Marcanova , chiamato da 

( 4 ) Sprobolar. Eriflotlc nam. Ut. p ag. 1 1- 

<* j Bibl. Pati.. Biu. pai. il» 


lui mcdicum nofiratem , titolo gru- 
llamente attribuitogli , perchè 
dottore e medico in Padova , ove 
ne facea profeffione : bis in Italia 
noftra principibus vìris fuccenturia- 
bam ego Joannem Marcanovam , 
mcdicum nofiratem , qui magno a ti- 
fa Bìbliethecam inflruxit Codìcìbus 
fcriptir , vctcribus Nummi! , (S In- 
fcriptionibus antiquis , qua: ex Ita- 
lia , & ahi s regionibus magno nu- 
mero conqui/ivit , if accurate de- 
feti pt ai conjecie in librum , quem 
anno MCCCClXV ipfe infcripfit Ala- 
latejht Novello t lefenie Principi , 
ineboatum Patavii , perjeUum Ho' 
Monile . Soggiugne di aver più vol- 
te veduto quel Codice apprelìò 
Gianvincenzo Piacili , che in pre' 
Aito lo avea ricevuto da’ Cano- 
nici Regolari di San Giovanni in 
Verdara , a’ quali il Alarcanova 
lo avea lafciato con tutta la fua 
libreria in teflamento. Qucfto in- 
figne Codice prefentemente vien 
ricercato invano nella libreria di 
que’dignilTimi Religiofi , donde 
fon di parere , che fia fiato le- 
vato avanti l’anno 1639. poiché 
noi veggo mentovato da Monli- 
gnor Tommafini nel catalogo , che 
da lui ne fu compilato (è) in 
quel tempo ■, e tanto meno potè 
quivi ofTervarlo il P. Mabillone , 
che nel fuo Ninfeo Italico ( c ) ne 
fa bensì ricordanza , ma come di 
libro non vifitato , e di cui con 
gli altri del Marcanova erano ri* 
malli eredi que’ Padri . Poffono- 

tut- 

( c ) Tarn. I, ftf. iaj. Parli. 1*17. la 4. 
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tuttavia confolarfi gli ftudiofi dell’ 
erudita antichità con la notizia » 
che un fomigliante , fe non il 
medefimo Manufcritto pafsò già 
tempo in potere del fu Lorenz» 
Fatatolo , noftro onoraciflimo e dot- 
tiamo cittadino > e che dopo 
la morte di lui , gravofa a tutte 
le buone lettere , elfo è rimallo 
nella fua fceltiflima libreria prelTo 
i degni figliuoli di un tanto padre. 
11 titolo del libro è quello a ca- 
ratteri d’ oro e majufcoli entro 
una gentil miniatura - Soli Deo 
Honor & Gloria . Opus Patavii in- 
casptum , Bononia abfolutum , in 
hanc formam redìgere fecit JoMar- 
chanova Art. & Me. Dee. Pat. An- 
no Gratile MCCCCLJtV. Kal. Otto- 
bri s . Difficilmente potrebbe rinve- 
nìrfene un altro di tale argomen- 
to, meglio confervato, e più ac- 
curatamente fcritto di quello , 
che è in foglio , tutto in carta- 
pecora , con beilillime miniatu- 
re , e con eccellenti dilegni , i 
quali tapprefentano le Antichità 
di Roma, e di altre Città , maf- 
fimamcnte d’Italia. Gli Reifi ca- 
ratteri delle Ifcrizioni , tutti ca- 
pitali e Romani , e Greci , fono 
diffinti , qual d’oro, qual di rof- 
fo , qual d’altri colori. Precede 
nn indice alfabetico de’ luoghi , 
donde fi fono tratti gli Epitaf} 
contenuti nel libro, che èdipagg. 
* 16 . Alla pag. j. e t. vengono 
IV Ifcrizioni funebri , compolle 
dal Marcanova , l'una per Filip- 
po Marta bifronti , Duca di Mi- 
lano ; la feconda da porfi a piè 
della llatua- di Erafmo da Mai- 


ni detto Gattamelata , celebre Ge- 
nerale de’ Veneziani ; la terza 
per Crìflina da Saffoferrato , uc- 
cifi barbaramente da Niccolò fuo 
marito ; e 1* ultima , che è in 
fei verli , per Frate Paolo Vene- 
ziano , dell’ Ordine Agotliniano, 
di filofolia e teologia Profeilò- 
re . La dedicazione dell’ opera è 
quella . 

Divo dn"o malatestje NOVEL- 
LO PRINCIPI CES. JO. MARCH A* 
NOVA SaL. PI. 

Cum omnibus in rebus fanttam 
vetujìatem admiremur , ac venere- 
mur , ejuffue ftudìofos & diligente s 
inquif torce precipua quadant laude 
digno t cenfeatnut : id vero late pa- 
teat , multifque ac varile modis ad 
priorie fecali cognitionem venire li- 
eta t : Ego in ea parte potijfmum 
mibi daborandum etnfui , qua a 
nofirie bominibue incuria quadam 
pratermiffa maximum tamtnftuttum 
in perfpicitntia rerum videbatur af- 
fette . Mamque ad bifioriam quod 
attinet , tujue bac precipua lane 
eft , mortalee bomines ob excellen- 
tiam rerum geftarum beneficio ora- 
ti onis immorta Ics facit . JJ» in e a 
re fiudii latini pofurrunt , ut Gra- 
di etiam qui ftmper eloquentla 
printipet effe voluerunt , in to ge- 
nere minime conctdamue . Nam & 
Crifpum Salluflium , tir Titum Li- 
vi um babemue , quem non modo Tra 
e e didi, «S r Herodoto , veruno etiam 
teli Grada anteponamue . Opus igi- 
tur , ut inirio din ! , meoque judido 
perneceffarium , oc fuperioribus ne- 
feio quo patto ntgltttum , ego ut 

prò 
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prò virili rerum antiquarum memo- 
tire confulerem , ipfe fufcepi , non 
ttm mearn plenum ac famam qure- 
ritant , quam ut estera ad idem 
fiudium meo exemplo cobortarer. & 
quoniam tempuj ipfum multa quo- 
tidie affert in lucem ; fi quod urr- 
quarrt ejufmodi antiquitatis indicium 
i tei repererint , ve! invenerint , id 
nequaquam perire patiar.tur . Hoc 
ipfum verum , quod me ipfum fecif- 
Ji deleHat , multa quoque JbrtaJJ'e ju- 
vabit . Omnia enim epigi animata , 
q'iit per ur.iverfum ferratura orbem 
varili difperfa lodi pajjtm reperie- 
bantur , undique cor.quifita in unum 
redoli volumtn . Cujui labori s fru- 
tìurn paucii verficulii libuit cxpli- 
carf , ut fi forte , quod nelim , in 
hoc opus nofirum inciderti malignai 
Interprei , tanta rei cempcndium , 
fi minm laudare noluerit , faltem 
Vituperare non audeat . 

,, Ut videas antiqui virum mo- 
„ nutrienti priorum , 

„ Quid maria Se terrx mul- 
„ ti perieli fubis? 

„ Ecce quod ut videas, totus, 
„ peragrabitur orbis, 

„ Pagina nunc oculis fubicit 
„ una tuia. 

„ Quse fi forte tu* feret oble- 
„ flamini menti, 

„ Auflori grates dicere ne 
„ pigeat . 

Si quii rame n alieni laboris , dili- 
genti a , vigiliamo» , éf fiudii ma- 
ximi rabi dui e norie tur smulus , qui 
nofirum in hoc antiquitatis exem- 
plar , if vetufiath miram imagi treni 
penuinum dentem infigat vipereo 
morfn , bum qtuefo , Principi Ulur 


ftrijfime , nofiri temporii jufiitia , 
pittate , atque feientia decus exi- 
mium , tua difendi copia , veberrun- 
tìa , fulmine protirere fucini , coir 
tundai , <3 exurai , tanquam return 
prifearum hofiem acerrimum tir alie- 
ni nomini i ut ploris perfida n infi- 
diatorem . Vale , nofirorum Primi- 
pur» imperator. La fottofcrizionc 
fi è: 

IOHANNES. MARCHANOVA 
AR. ET MED. DOCT. 

PAT. S. P. FAC. C. 

ANNO GRATI.® 

M. CCCC. LXV. B. 

cioè : Jobannei Marcbanova Ar- 
tium <éf Medicina Dofìer Patavi- 
nut Sua Pecunia Faciundum Cura- 
vi! Anno Grathe M. CCCC. LXV. Bo- 
nonis. A quella dedicazione fuc- 
cede una fuccinta notizia delle 
Porte di Roma, delle Regioni , 
de’ Monti , delle Strade , delle 
Acque , de’ Ponti , degli Archi 
trionfali , de’ Palagi , de’ Fori, 
de’ Campi , de’ Teropj , delle 
Terme, delle Guglie, delle Co- 
lonne , ec. fino alla pag. ij. e 
pofeia in altre venti carte fi veg- 
gono i difegni di varie antichità 
Romane pulitamente efeguiti . 
Principiano le Ifcrizioni a c. 4 J. 
fino alla fine dove fon riportati 
Valerio Probo, e Paolo Diacono 
de Kotìr Romanorum . Per quella 
fui nobil fatica merita lode il 
Marcanova , elfendo flato uno de* 
primi a raccogliere sì fatti mo- 
numenti , e forfè noi precedette , 
fe non di pochi anni , Ciriaco An- 
conitano , dando fiimolo a Felice 
Feli- 
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Selciane, ed altri di feguitarlo. 

voir. i. c. 

Trattò innoltre , come accenna egli 
fleffo , delle dignità , del trionfo , e 
delle cofe militari de' Romani . ) Di 
quelli ferirti del Marcanova non fi 
ha altronde traccia, fuorché da un 
picciolo avvertimento a chi legge , 
porto a c. del predetto fuo Co- 
dice , ove cosi lafciò fcritto; Cum 
in hoc Codice flepe fiat mentir de po- 
tevate imperatoria , li' tribunitia , & 
fic de reliquit , qttte ad intelligen- 
dum diffidila fatis effe videntur , td- 
circo recurre ad hbrum nojìrum , quem 
de dignitatibus Romanorum , trium- 
pbo , & rebui bellids compofuimus , 
in quo piene fatis htec tralìantur . 

Repertorium Orationum diverfo- 
ru m Jo. Marcbanovte anno 1436. | 
in fol. Fra i Codici lafciati da 
lui a' Canonici Lateranefi di Pa- 
dova , molti de’ quali furono tra- 
fcritti a fue fpefe , Monfignor 
Tommafini cita la fuddetta rac- 
colta ( a ) , che al fuo tempo efi- 
rteva nel X. armadio alla parte 
finirtra.Io per non averla vedu- 
ta , non fo dire , fe fia una rac- 
colta di Oraaioni di diverfl , di- 
verforum , o fe per errore di (lam- 
pa abbia a leggerli diverfarum , 
nei qual cafo potrebbono eflfere 
componimenti di lui , Orationum 
diverfarum Jo. Marcbanovte . Il P. 
Matteo Beffo , Veronefe, Canoni- 
co regolare, foggetto infigne per 
pietà , e per dottrina , in una 

( 4 ) Bibl. Pati». mas. fax. fi. 

(6) Recuperai Fefalanar. Ep.xa.B0n.14» In f. 

Zeno Diff. Voff. T . I. 


lettera ( b ) , citata anche dal Pi- 
gnoria , chiama il Marcanova , 
al quale la fcrive , pbilofopbite 
domicilium ac ornamentum ; e Ca- 
pendo , quanto egli fi dilettane 
di raccoglier Medaglie antiche , 
e quanto amore poctarte a’ Padri 
della fua Congregazione, accom- 
pagna la lettera col donativo di 
due medaglie d’argento, duo nu- 
mifmata argentea ac pervetufla \ e 
ciò dice di fare, quippe qui folci 
pofl pbilofopbiam , tir ornamenta 
doSrinee , pìUura , & illuflrium vi- 
rar um imaginibus mire equidem de- 
ll £1 ari , ir pofl fludia litteraoum in- 
tcntionem tir animum circa egregia 
btee antiquitatii monumenta ri- 
mittere. Non trovo memoria fi- 
cura per affermarlo pubblico Pro- 
fertòre nello Studio di Padova. 
L’Abate Niccoli Comneno Papa- 
dopolo , con cui da lato materno 
ebbi qualche attinenza di fangue, 
nel Tomo il. della fua Hifloria 
Gymnafli Patavini ( c ) gli dà luo- 
go fra gli alunni di quella Uni- 
verfità. Fu egli bensì Littore di 
Filofofia ali ordinario in quella di 
Bologna del 1471. fino al 14S7. 
e ricavo ciò da Gì 0. Niccoli Paf- 
quali AJidefl , che tal lo ramme- 
mora ( d ) ne’fuoi Dottori foreflie- 
ri , che colà lederò filofofia e 
medicina. Quivi, come fi è det- 
to, diede finimento alla fua bell* 
opera de Antiquitatibui ; ma l’an- 
no medefirao 14S7, in cui ter- 
minò la fua Lettura in Bologna , 
ven- 

r ) lib.ll. «..VI. pi*. 1 66. Ven.f. teli i* (. 
4 ) pag.jj .InRol.frcfio tlTcbaUini léaj.ia 4* 

T 



14 6 XXIX. GIOVANNI TORTELLI. 


venne a finire i Tuoi giorni in 
Padova , dove fu feppellico , a 
detta dello Scardeone, nella Chie- 
fa di jSanro' Agoftino , ma fenza 
alcuna ‘ifcrizione; Extat bujut gen- 
tile fepulcrum in facello templi D. 
Augufiinì , a parte Orientali , bumi 
ad .antiquorum imitationem affaire 
feuìpttm . Nella mcdefima Chiefa 
nella cappella di S.Catterina Sanefe 
feorgefi la fepoltnra di Lodovico 
Marcanova , e di Marletta fua 
figliuola , pollavi nel 147 t. rife- 
rita dal P. Jacopo Sa/amcni dopo 
Monfignor Tommajinl ( a ) pag. 73. 

* e # 

Giorn. Tom. x 1. pag. 304. 

XXIX. 

GIOVANNI TORTELO 

Voir. I. c. png. 579. 

G iovanni Aretino di cognome 
TORTELE! , fratello dì Carlo 
Aretino , che dopo Lionardo Areti- 
no fu Cancelliere de' Fiorentini . ) 
Come mai quello Giovanni , che 
fu de’ T ortelll , potè elfer Fratel- 
lo di Carlo Aretino , che fu , co- 
me già fi è dimoftro , de’ Mar- 
fuppìni ? L’errore del Vofiio , fe- 
guitato anche dal Vefcovo Tom- 
mafini (b) pare , che fia nato da 
un luogo , che egli poco dopo 
produce del Volterrano , il quale 
nomina ( c ) congiuntamente Cnr- 

< * ) Ifcr. tirb. Piu.. «dir. P«». 1701 la 4. 

(*} Biblioih, piu mi. r>4 al. 


10 e Giovanni Aretini , come due 
nobili ingegni del tempo loro : 
ubi, dice il Voffto , & bofee Areti- 
no s fratres nobili a illi ut temporii 
ingenia appellai. Ma dove mai il 
Voliteranno gli chiama fratelli ? E- 
glino , non che fratelli , non fd- 
rono pure congiunti e però il 
Tortelli parlando di Carlo Aretino 
(d) lo dice femplicemente fuo 
conterraneo . Dal Filelfo in una 
Epiftola del libro IX. ad Andrea 
Alamanni pag. 6j. elfo Carlo vien 
chiamato , nccejfariut ejut , cioè 
di Giovanni ; ma che che ne di- 
ca il Bajlc , io l’ interpreto per 
amico , non per congiunto . 

Voff. I. c. 

Suddiacono della Chiefa Romana 
appreso Eugenio IV. e dipoi Ca- 
merìer di onore dimefiico di Nicco- 
lò V.) Della benevolenza e do- 
meflichezza di Niccolò V verfo 

11 Tortelli rende teftimoniaqza il 
Corte/i nel Dialogo più volte al- 
legato pag. 19. Jo. etiam Tortel- 
lini Aretinuj fcriptor fiat fané pro- 
babili! : ConjunSiffimt it vixit cum 
Nicolae V. P. AL Quello Ponte- 
lìce lo prepofe alla cura della fua 
Biblioteca , che fu detta poi Va- 
ticana , la quale , viti» fuperiorum 
temporum , magna ex parte exbau- 
fi am audio: parole del Filelfo nel- 
la prolilTa epiftola , o piuttofto 
invettiva, a Leodrifio Crivelli, po- 
lla in primo luogo nel xxvi li- 
bra delle fue Epiftole. La mor- 
te 

( t ) Comaacnc. Urtali. Ilb. m 

( d ) D« Orthogr. P. i. cip. de f g ». 
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te di quello gran Papa (concertò 
di molto le fperante , e i’ avan- 
zamento del Tortelli ; e fe ne ha 
altro fondamento di crederlo da 
quella Elegia , che gl' indirizza 
Gregorio Tìfernate , porta in una 
raccolta di Poche latine di di- 
verti, {lampara in Argentina nel 
ìjoq. in quarto : nella qual Ele- 
gia il Tìfernate ne compiange la 
perdita , come difgrazia all’uno 
e all’altro ugualmente comune. 
Innanzi di partire alia Corte di 
Roma , il che fegul nell’ anno 
144;. il Tortelli avea fatto un 
viaggio in Grecia per impararvi 
a fondo quella lingua , e non ne 
ritornò fenza averne acquiliato 
un’intero portello . Avea rtudiata 
in Bologna la Teologia lòtto 
Don Gafpero , Teologo Calinefe ri- 
nomatìrtimo ve ritornato in patria 
era flato eletto Arciprete della 
Cattedrale di Arezzo . Quando 
per tanto fi trasferì alla Corte 
Romana , l’ Abate Don Girola- 
mo AJioti , che era fuo congiunto 
ed amico , lo raccomandò con 
fue lettere a molti perfonaggi di 
conto , che quivi allora fioriva- 
no, e in particolare a Francefco 
Coppini da Terni, a Miccoli Ma- 
coni da Piftoja , a Jacopo Rizzoni 
Veronefe, e ai Cardinal Giovan- 
ni Torrecremata del titolo di San 
Siilo, come fi può vedere in un 
mio Codice in quarto » ove Han- 
no leEpirtole, ed altre opere del 
medefimo Aliotti, Abate di Sante 
Flora e Lucilia di Arezzo. Qui- 

(4) Hlft. de E Drop; «p.LVIII. 


vi fi leeggono molti elogi dati 
da lui UTortelli', e qui a me ba- 
tterà ciò ch’e’fcrive al Cardina- 
le fuddetto in data di Firenze 
144 j. ove dopo aver lodato l’a- 
mico fuo di bontà e di dottri- 
na y foggiugne. Is efi Johannes 
Tortellus , Arcbipresbjter Areti- 
nus , qui ir patria , & amici ti* , 
it propinquitatis nexu devinilut efi 
mibi : ir grate latineque doBifit- 
niut : & inter tbeologos , atque pbi- 
lofopbot non mediocris , me conte- 
mnendus magifler : qui tanquam al- 
ter Plato litteras toto orbe fugien- 
tet efi profecutuj . Nam ob lìttera- 
rum gracarum peritiam compar an- 
data , quam egregie efi confecutut , 
non efi verituj in Gradoni profici < 
fei , ir Bononìa fub dori fiimo tbeo- 
logo Gafpare nofiri Ordini t religio- 
fo , Ipfe quoque tbeologus evafit infi- 
gnit y ite. Detto fia qui di paf- 
faggio , che per fede di Jacopo 
Burali a c. 7 j. delle Vite , eh’ e’ 
ferirti, dei Vefcovi Aretini, ftam- 
pate in Arezzo iSjS» in foglio, 
il detto Abate Aliotti compofe gli 
Annali della fua patria , che fi 
confervano manuferitti nella Ba- 
dìa di SS. Flora e Lucilla , in- 
ficine con altre fue Cronache. 

VoflT. J. c. 

Compilò oltre ad un gran volu- 
me de Ortographia ite. ) Quell’ 
opera , che è lodata da Enea Sil- 
vio ( a ) come libro peritifiime con- 
fcriptus , viene dinotata dal Giovi» 
( b ) col titolo de potefiate litterà- 
rum ; 

(i) I» Boa 

T » 
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rum; dal Tritimi o (a) con quel- 
lo di Commentari i Grammatica ; da 
Girolamo Magi ( b ) con quello di 
Lexicon ec. Quella diverlhà di 
titoli ha fatto credere al Bayle ( c ), 
che il librò eie potefiatc litterarum , 
citato dal Giovi o , folle diverfo dal 
Letico, citato dal Magi. Egli pe- 
rò in una Noia contraddicendoli 
fe ne ritratta. Nel fine della pri- 
ma edizione, che ne fu fatta in 
foglio reale, fi legge : Job. Tor- 
telli! Aretini Commentariorum de 
Qrtkograpbia didionum e Gradi 
trafiarum opus finii. M. CCCCLX XI. 
per Nicolaum Jcnfion Galli cum fieli- 
riter impreffum . Di quell’ Opera fi 
valfe Ambrogio Calepino nel fuo 
Dizionario , e ne fece pur ufo Car- 
lo du-Frefine nel fuo Glojfario . Fra 
i Codici della Strozziana quello, 
che va fegnato num. 49 fi. non è 
molto diverfo nel titolo: Job. Ar- 
rotini Tortellii Commentariorum 
grammatieorum ; e con poco di- 
verta titolo ne ufei la riflampa 
di Vicenza del 1479. per Stepba- 
num Koblinger Viennenfiem in fo- 
glio: Jo. Aretini Tortellii de Or - 
tbographia didionum e Gradi tra- 
< 9 .i rum Probemium ad fandijfnnum 
Nicolaum V. Pontifi. Max. al qua- 
le , che fu veramente padre e ri- 
fforatore delle buone difcipline 
in Italia, intitolò il Tortelli la 
fua fatica. Nella fuddetta edi- 
zione (la una Epiflola di Girola- 
mo Bononio, o Bologni , Trivi- 
giano , a Coflantino Robegant fuo 

(a) De Script. Eccles. 

( *} MilVcll. lib II. cap. XIV. T xg. 99. 

(r) Diti. Tom. I. r<>{. jo©. 


compatriota, in commendazione 
dell'opera. Giorgio Valla le fece 
dappoi la cenfura , e quella fi 
legge nell’impreUione di Venezia 
del t49j. Galeotto Marzio da Nar- 
ni ne parlò ancora (d) poco fa 1 
vorevolmente ; ma Girolamo Ma- 
gi d’Anghiari ne ribattè brava- 
mente le oppofìzioni . II Filetfio , da 
cui pochi letterati della fua età 
furono rifparmiati , in una epi- 
flola (e) fcritta a’ aj di Mag- 
gio 1473. fparla acremente del 
Tortelli , dicendo , qui cum gra- 
cam , fy latina m liner ator am no- 
viffe videri vult , utramque ignora- 
vi jfc apertijfme declora t . Ma all’ 
oppoflo oltre al giudicio favore- 
vole , che ne ho recato, di Enea 
Silvio , che fu Pio II. arreca al 
Tortelli non poco lume , che Lo- 
renzo Valla Jo abbia eletto cen- 
fore , e giudice de’fuoi ferirti , 
avendo ad eflo lui indirizzati i 
fei libri delle Aie Eleganze , e il 
fuo trattato , de reciprocatione fini 
é» fiuui : onde il Giovi» ne chiufe 
con quelle parole l’elogio : Seti 
quid maini Tortellio in loto gene- 
re laudum tribui non inepte potè fi, 
quod cum Valla difiertijjimus om- 
nium grammatica! , tanquam fium- 
mum cenfiorem fibi delegerit ? 

VolT. 1 . c. 

Compilò da diverfi Autori la Vita 
di Santo Atanagio, a tiebiefta di 
Eugenio TV. come oltre a! Giovio , 
attefia il Volterrano.) Il Giovio di- 
ce,. 

( d ) De premile, dolirln. cap. il. 

(r) Epìflolar. llb. XXX VII, pii, Te- 
net. ir», in fol. 


Digitized by Google 


XXIX. GIOVANNI TORTELLI- i+« 


ce , che il Tortelli altro non fe- 
ce , fe non tradurla dal Greco : 
Divi Atbanafii vitam Eugenio ex- 
petenti latinam feci/. Il Volterrano 
non dice nè meno, che quegli 1’ 
abbia compilata da diverfi , come 
gli fa dire il VoJJio ; ma femplice- 
mente , eh’ e’ l’ abbia ferina : Or- 
tbograpbiam , vitamque Atbanafii , 
ac nonnulla alia conjcripfit . Ma i 
dotti e accurati Gefuiti di An- 
verfa avendola meglio efaminata 
afterirono , (a) che Giovanni A- 
retino ( cioè il Tortelli ) Suddiaco- 
no allora della Chiefa Romana, 
t tir erudita s , avendo giudicato , 
che certa leggenda latina della 
Vita del Santo folte troppo fmun- 
ta e digiuna , l’ampliò col trar- 
la da’ Greci fcrittori , e in parti- 
colare da Eujebio, da Socrate, da 
Teodoreto , da Sozomeno , e da 
quella , che col nome del Meta- 
frafte G legge , dedicandola nel 
1440. ad Eugenio IV. che al pa- 
ri di Santo Atanagiofoffrendo per- 
fecuzioni avea bifogno di rimaner 
confolato col gran paragone ed 
efempio . 

VoIT. 1 . C. 

II IVicelio fiampi la fuddetta Vi- 
ta nella fua Hagiologia . ) L’ Ha- 
gi elogia di Giorgio ìfi celio fu 11 a Ri- 
para in Mogonza nel tj4t. in fo- 
glio: ma prima di tal anno ella G 
trova premetta ad alcuni opufeo- 
li di quel Santo, flampati mPa- 
rigi , per Giovanni il Picciolo '( le 

< s ) Afa SS. Mali Tom. j- fa, 149 cdit.Ven. 

( * j Perl. lui. lib «. etf. «»«. 


Petit) nel ijao. e anche altrove. 
Fu inferita dipoi nel Tomo in. 
delle Vite de’ Santi, raccolte da 
MonGgnor Luigi Lipp ornano , Ve- 
feovo di Verona. I fuddetti PI?. 
Gefuiti ne ritrovarono in Siena 
l’anno 1660. un tefto a penna 
in un armadio della Libreria det- 
ta Pontificia, perchè fondata da 
Pio II. prelTo la Cattedrale, ma 
prefentemente quaG vota, e fpo- 
gliata. 

Yoir. 1. c. 

Oltracciò traslatò Appiana qtlafi 
di parola in parola in latino , per 
teftimonianza di Jacopo da Berga- 
mo nel Supplemento delle Cronache 
lib. XV. ali anno MCCCCXLIX. ) Di 
quefia verfione fan cenno anche 
il Tritemio cap. 7JI. e Giammat- 
teo Tofcano (è) ; ma il Fabrìcio 
(c) allicura che ella non fu mai 
pubblicata \ e io non ho rincon- 
tro , che fe ne confervi alcun 
Codice. 

Voli; !. c. 

Tengo per certo , che il Tor m 
felli fa quel Giovanni Arciprete A~ 
retino , il quale ha teffuta la Vita 
di Santo Zanobi , Vefcovo di Firen- 
ze , contemporaneo del Beato Am- 
brogio : imperocché fra l’ altre cofe 
il tempo molto ben vi fi accorda , 
mentre verfo il fine della Vita dj 
Santo riferifee P Autore , ejfere fia- 
ta fatta, sè prefente, la traslazio- 
ne del corpo di lui nel 1439. Sjte- 

fia ’ 

( e ) Ulti. iMd. ac IsC Lattale. Tota. >•• 
r ot-oi». , 
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fia Vita fi leggt appreffo il Suri » 
m a j di . ) La oflcrvazio- 

ne , che tfuì da me vien foggiun- 
ta, non è per riprovare, ma per 
confermare la conghiettura del 
Vofiio . E primieramente ne! Mar- 
tirologio Romano del Cardinal 
Baronia a* 1 aj. di Maggio , ove 
fa menzione di quello Santo Ve- 
fcovo , fi legge in una annotazio- 
ne , fegnata fi porro tjui vitam 
tx ami quit colteli am monumenti s 
Joannes Aretinus confcripfit . In 
un Codice della Strozzfana, fcrit- 
to a’ 6 . di Luglio 144 j. cioè a 
dire, quattr’anni folamente dopo 
il tempo della fuddetta traslazio- 
ne , fi dichiara , che fcrittore del- 
la Vita di Santo Zanobi fu Gio- 
vanni Tortelli , Sacerdote di A- 
rezzo , il quale in occalìone del 
Concilio Fiorentino tenuto nel 
14)8. era fi trasferito a Firenze. 
I PP. Bollandiani atteflano («) 
di aver coliazionata la Vita Ram- 
pata dal Sarta con quella del Co- 
dice Fiorentino, ma lafciarono d’ 
inferirla negli Atti de’ Santi, non 
producendone , fe non la trasla- 
zione del 14)9. la quale fu la 
terza , che fi facefle delle reli- 
quie del fanto Vcfcovo , mentre 
la prima, riportata da Santo An- 
tonino (è), feguì nel «419. cin- 
que anni dopo la morte di lui ; 
e la feconda, riferita da Giovan- 
ni Villani ( r ) . fi fece nel t j 30. 
Un altro Codice in cartapecora 
per teftimonianza del- P. Montf au- 


ro n (d) fe ne ha nel Moniflero 1 
di Santa Maria di Firenze, e vi 
fi legge una lettera del Tortelli » 
con la quale egli indirizza la me- 
delima Vita a Giovanni Vanti Par- 
roco della Chiefa di San Michele 
di Firenze, il q^aJe dipoi ne fe- 
ce fare la copia del Codice Stroz- 
ziano , ficcome apparifce dal pub- 
blico rogito, che vi fi legge nel 
fine, del feguente tenore : Rev. 
Pater , Preibfter Joannes Pauli , 
Re et or Varochialis Ecclefia S. Mi- 
ebaelis Vicedominorum de Floren- 
tia , componi , ir fcribi fecit pra- 
fentem librum , ir in ultimo fuse vi- 
ta ipfum nliquit Laurcntlo de Vul- 
terris ir Canonico Volterrano , tato 
tempore fua vita ir ad fui bene- 
placitum ; pojì mortem fuam ipfum 
prafentori voluit facrifiia major is 
Ecclefia Fiorentina , ir ibi perpe- 
tui s temporibus fiate voluit : ir fic 
prafentatus fuit dillo D. Lamentio 
per Lapum Martini , vice ir nomi- 
ne D. Joannìs , Operario pradilia 
Ecclefia : ir ad fidem omnium ego ■ 
KicoUus Rudi Incoiai Notarli ir 
Civis Fiorentini , in dillo Opere 
Scriba PP . die VI. Julii MCCCC- 
XLUI. 

In un manuferìtto della libre- 
ria de’ Canonici Regolari di Fk- 
fole , regiflrato dal P. Montfan- 
con, ( e ) fi dà notizia di due al- 
tre Vite ferine dal Tortelli, cioè 
di quelle di San Giovanni Grifofio- 
mo , e di San Gregorio N'azianzcno 
unite a quella di Santo Atanagio 

ma 


(a) Ai!» SS. Mail ad d.l|. r>l. t>7. edlt. 
Vene*. 

( * ). 5amm. HiA. Tic. X. cip. XJI. 


( r ) Ift. lib. X. cip. CUI. 

( i > Piir. ItiUc. pii. j 7 j» 

(c ) Btblioib. £U>!iùtb, pii* 4<t». 
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ma ficcom* di quelle non trovo 
farli da altri menzione , cosi ne 
rimetto il giudizio a chi avrà 
modo di aflicurarfeoe con la is- 
pezione del manuicritto mede- 
fimo . 

B. Jo, C bri fioft orni Ho w ili a in 
Ffialmum Mifierere mei Deut , in- 
terprete Jeanne Tertellie Arretine, 
ad Cofimum Medicea : Ila inedita 
sella Biblioteca Laurenzi *n a . plut. 
XIX. n. 16. (a) 

Oltre agli fcritti già riferiti , 
il TerteUi è autore di una Sto- 
ricità della Medicina , dianzi efi- 
llente predo il mio chiarifiimo 
amico Paolo Alefifiandro Maffei , 
Cavaliere di Santo Stefano, trat- 
ta dal Codice Ottoboniane Tom. 
III. az. con quello titolo.' Jo.Tor- 
telii Aretini , Rom. Eoe le/i te Sub- 
diaconi , de Medicina & Medici t 
ad Sìmonem Romanum Medicum 
pr<ef!antijfimum libtr . Comincia : 
Curri bit diebtu Hemerum lego rem , 
tre. Finifce: Romanus TontiftxCa- 
lixtus HI. ac emms ejut Curia ma- 
ximi s virit re/trta quoti die experi- 
tur . Verfo il fine egli nomina 
Taddeo ( degli Alderettl ) Fioren- 
tine, a’ tempi di Onorio IV. Me- 
dico preflantiffimo , il quale ve- 
nendo chiamato alla cura de' Prin- 
cipi d’ Italia , non volea meno di 
cinquanta feudi d’oro al giorno; 
ed effendo chiamato dal Papa , 
ricusò di andarvi , finché cento 
al giorno non gliene furono alli- 
gnati ; ex quo , liberato Pontifici , 
ducente milita aurcorum fe curri re- 


por lavi t . Mori in Bologna ric- 
chiflimo in età di anni ottanta* 
Telld fotto li xxn. Gennajo rzp;. 
e del iz9$. in un contratto di 
Adola fiua moglie , rimafla vedo- 
va, fi parla di lui come di per- 
lina già morta. Qjefte e altro 
notizie intorno al Medico Taddeo fi 
leggono nelle erudite Annotazio- 
ni del Sig. Canonico Antonmaria 
Bifcioni al Convivio di Dante , 
Allupato ( b ) dietro alle Trofie di 
lui , e del Boccacie pag. J40. e 
fegg. Ma il fuddetto Simene , al 
quale il Tortelli intitola il fuo 
libricciuolo , fu della famiglia Te- 
baldi, nobile Romano, e fratello 
del Cardinal Jacopo . Fu Medico 
di Califto III. come il Tortelli 
ailicura, e prima lo era fiato di 
Niccolò V. 

Non vifie il Tortelli oltre alP 
anno 1 qi6. avendomi fignificato 
il Sig. Canonico Salvino Salvini 
di aver veduta in detto anno la 
collazione della Badìa di San Gen- 
naro di Capoione nella Diocefi 
Aretina per oeitum D. Joannii 
Tortelli Aretini Subdiaconi Domini 
Papa. 

Giorn. Tom. xi. pag. 314. 

♦♦♦♦♦ 

XXX. 

LORENZO VALLA 

VofT. I. c. pag. S 79 - 

A Giovanni Tortelli fiuccede LO- 
RENZO Valla , fuo grande 
ami- 
ti) laFlr. pe' T»rtUI c Fuochi 171)- la ♦. 


io) Moorf. I. c. fai. zìi. 
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amico , Canonico e Patrizio Roma- 
no) L’amicizia, che pafsò ftret- 
tamcnte fra que’ due letterati , 
provocò la bile del Filelfo , acer- 
rimo e capitai nimico del Valla, 
anche contro il Tortelli, che un 
tempo era flato da lui rifparmia- 
to e fofferto. Gli Scrittori, che 
comunemente parlano del Cano- 
nico Valla, fi accordano in dirlo di 
patria Romano ; ma nella Vita , 
che ne fcrifTe in riftretto l’Aba- 
te Gìannandrca Vigerìno , elicente 
nel Cod. Vaticano 1737. fi leg- 
ge, che il Valla forte per origine 
Piacentino, abitarti in Roma, 
e ne averte la cittadinanza. Lau- 
renliut Vallenfis Placentia oriun' 
dui , Rome babitavit , & civita- 
t.ena accepit . Quello documento 
2* flato ultimamente prodotto dal 
fu Monfignor Domenico Giorgi , 
della cui perdita l'Italia, e le 
lettere non pofiòno appieno rac- 
confolarfi, nell’ Appendice alla Vi- 
ta di Papa fiiccolb V. da lui la- 
tinamente comporta (a) . Giorgio 
Valla , Piacentino , letterato di gri- 
do , che fiorì nello fieflò fecolo 
di Lorenzo , ma dopo lui , non 
fo fe averte alcuna attinenza 
con erto . Quello punto farà po- 
llo in più chiaro lume dal P. Sta- 
nislao Bardotti Gefuita , che Ila 
con gran diligenza fcrivendo in- 
torno a’ letterati di Piacenza fua 
patria, lo credo per altro, che 
il Valla nafeerte in Rema , e fino 
all’età virile ivi forte educato. 
In bac urbe , ( così egli parlando 


di Roma nella quarta Invettiva 
del fuo Antidoto contra Peggio- 
pag. Ì 47 -) ** NATIIS, <Sr ad 
virilem eetatem educatisi fum , ubi 
&c. e poco fopra pag. j4j.il fa- 
mofo Boezio , che fu Romano , 
vien da lui chiamato concivis meus * 
Non metto in dubbio il luogo; 
del fuo najcimento , nè quello del- 
la fua origine , poiché in altro 
luogo della fuddetta Invettiva pag. 
jjj. ne fa fapere la fua andata 
a Piacenza a motivo di eredità 
lafciatagli da’ Tuoi maggiori e pa- 
terni , e materni . 

VofT. 1. c. 

il quale dedicò a! Tortelli i fei 
libri delle fue eleganze . ) Non fo-. 
lo gli dedicò que’ fei libri , ma 
ancora il fuo opufcolo de recipro- 
catione fui & Juus , che è come 
un’ appendice de’ precedenti . Tut- 
ta l’opera, appena comparfa alla 
luce , fu ricevuta con tanta fli-. 
ma ed applaufo , che gli ama- 
nuenfi fi fiancarono in traferiver- 
la, e polcia gli ftampatori in im- 
primerla , talché dopo le prime 
edizioni di Roma , e di Venezia 
1471. fe ne videro altrove moltif- 
ftme replicate , efì'endo ella ftata 
utilillìma a’ profeflori della lin- 
gua latina per liberarli da’ pre- 
giudizi invaili contra la purità e 
la proprietà dello fcrivere . Ve- 
ro è , che non le fono mancati 
oppofitori e avverfarj , a riguar- 
do che loro pareva , che l’auto- 
re forte incorfo in gramaticali 

fu- 


i - ) R rr . ap. Paltarlnsi 1741. la 4 . pai. ali. 
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fnperftizioni e fottigiiezze vizio- 
fe , die qui non è luogo di eli- 
minare. 

Voflf. I.c. 

Abbiami fatta ricordanza dì lui , 
non fola per le fu* ver foni latine 
di Erodoto e di Tucidide (jt.J L’Hro- 
doto del Valla (a) fu flampato in 
foglio la prima volta in Venezia 
1 474. per Jacopo Roffi , e l’anno 
dietro in cafa Ma funi in Roma . 
Era Aia intenzione di dedicarlo 
al Pontefice Niccoli V. nu la mor- 
te di quello fuo infigne benefat- 
tore gliela impedì, e fu cagione, 
che poi ne dedicane i primi li- 
bri al Pontefice Pio li. il che fi 
rileva^) dal Codice Vaticano 1796. 
Ma la verfione di Tucidide , ter- 
minata dal Valla nel r4jz. che 
era il fedo del Papato di Nicco- 
lò V. ufcì fotto gli aufpicj di 
quello gran Papa , che lo aveva 
incaricato di tal lavoro , e oltre 
ad un officio già conferitogli di 
Segretario Apoftolico, in premio 
ne lo regalò di fua mano dijoo 
feudi d’oro', onore e favore dal- 
lo Aedo Valla vantato nella fua 
IV. Invettiva contra l’emulo Pol- 
po . Certe furnmus rontifex 

Jìmul ac perlept , quingenlir me Pa- 
palibus aurei t fua manu donavìt , 
ob abfolutum quidem a me Tbuct- 
didem: euafi inter me & te fenten- 
tiam ferree . Non parlerò qui del- 
la verfione di Omero fatta profa- 
rio fermine clegantior (r) dal l'al- 
to) Mitre Toro. I. rat. Ilo !«*. 

(Z) Domili. Georg. DKqoilìfio Jcc. tu. iSf 

Zeno Dijf. Vojf. T.I. 


la , perchè ciò parrebbe fover- 
chio . 

VoiT. I. c. 

fece tre libri de' fatti di Ferdi- 
nando Re di Aragona ) Intendali 
del Re Ferdinando padre del Re 
Alfonfo di Napoli , e avolo del 
Re Ferdinando li. 

VofT. J. c. 

I quali furono Jlampati in Parigi 
e in Germania nel Tomo I. della 
Spagna Ulujlrata .) L’edizione di 
Farigi fu fatta da Simon Colinco 
ijai in 4 0 . Il famofo Pier Gillio 
la dedicò a Ruggiero Barma , 
quarto Prefidente del Parlamen- 
to, e nell’elogio , che fa quivi 
del Valla , dice fra l’altrc cofe : 
Laurcntiut Valla , fui femper ft mi- 
li 1 , faifitatìs bojiii c apitali jftmut , 
veritalii feverus patronut : in bi fo- 
na non videtur effe alius , quam 
fuerit femper ubilibet , ite. Il To- 
mo I. della Spagna Illufirata, rac- 
colta dal P. Andrea Scotto , dottif- 
AmoGefuita, fu imprelib in Fran- 
cfort nel 1579. e poi nel 160J. 
in foglio', e quivi a c. 737. Ha im- 
prefla la fudderta Ifloria del Val- 
la. Oltre alle dette impreflioni 
Ce n’ ha un’ altra di XJratiilavvia 
IJ 4 6 in 8„. 

Voir. r. C. 

Ma come ben ne giudica il Gio- 
vlo , fcriffe queff opera con lì fatto 
file , che in niun modo ella potrà 
parere 

{ t ) Fabrtc. BiM. Gr. Voi. I. li b. IL c. U* 

fi|. »»J. 

V 
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pareti ufi ila dalla pinna di lèi ab- 
bia infrenato il modo di ferivate 
ornatamente .) Nel Dialogo di Pao- 
lo Cortefi pag. aS. fi rende la ra* 
gione di quello fatto : Non eft ca- 
dem ratio fcribendi , qua prrccipien- 
di . Conabatur Valla vim verborum 
exprimere , ir qua fi vìas , fed eat 
non relìat tradebat ad ftruHuram 
crationij ; in quo tamen ir inquina- 
tam dicendi confuttudinem emenda- 
nti, tir multum adjuvit juventutem. 
Sed ejl alia fcribendi ratio , qute 
a Valla, aut pmetermijfa eft, aut 
ignorata . Fiorini enlm ille , ir fua- 
vii , ir incorruptus Latinuj fermo 
poflulat fané conglutinatior.em , ir 
comprcbenftontm quondam verborum, 
quibus confici tur ipfa concinnitas ad 
fenum. Veggafi fu qutfio propofi- 
to anche il Pontano nel Trattato 
de Sermone lib. I. cap, XVIII. e lib. 
vi. cap, iv. Lo licitò giudicio dee 
farfi delle due verdoni del Valla , 
cioè di Erodoto , t di Tucidide. 
Per altro 1 e Eleganze di lui furo- 
no giudicate opera nel fuo gene- 
re si compiuta , che Domiz’o Cal- 
derine diceva, averle lui ricopia- 
te da Afconio Tediano \ di che fa 
teftimonianza Aldo il vecchio nel- 
la prefazione di Stazio da lui Ila ra- 
pato nel ijoa. ma il Valla ne 
vien difefo dal Barzio in una del- 
le fue lettere al Daumio. llVef- 
covo Uezio biafima le verfioni di 
lui ( * ) : Annir ab bine dueentis 
Herodotum ir Tbucydidem Latini 1 
luerii exponebat Laurentius Valla, 

4) Dr ciarli Tnrerpritib. 
é ) EfJAolar. lib. js. 
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in e a bene , ir eleganter dicendi co- 
pia , quam tolti voluminibui expli- 
cazit , inelegani tamen , ir fert 
barbami : Gradi ad hoc literii le- 
viter tini! us , ad auSorum fenten- 
tiai parum attentai , ofeitans fcpe, 
ir alias rei agem , fidem apud eru- 
dito! decoxit . Non cosi parve al 
Viva , il quale nel terzo fuo li- 
bro , de tradtndis di fei plinti , giu- 
dica migliori gli fcritti del Valla 
comporti in vecchiaja , come le 
verdoni dal Greco, che quegli da 
lui divulgati avanti le fue ele- 
ganze: Sàhc ante elegar.tiat fcripft 
j ut de Voluptate, minai funi accu- 
rata , quam qu.e prfl eas . Itaque 
meliora funi qua de Grato vertit 
jam fentx . 

VofT. I. C. pag. 5 So. 

Poggio rìferifee nella fua feconda 
Invettiva contea il Palla , che que- 
fii cacciato di Napoli dal Re Al- 
fonfo , fi foffe trasferito a Roma . ) 
L' accula è fai lì liima . Il Palla , 
che infieme col ranormita fu mae- 
llro del Re Alfonfo, fu fempre 
lino alla morte in grazia di quel 
Mona rea. Se ne ha dal Pontano chia- 
ra e fineera fede , e altrove ne 
ho riferite le precifc efprefiioni . 
11 ritorno del Valla a Roma fe- 
guì nel 141 1. il che fi ricava 
da una lettera del Filelfo (b) , 
e da un’altra (c) dello defilò fi 
ha, che non molto dopo feguirte 
la nimicizia traili 'alla, e il fud- 
det:o Poggio, a’ quali ferirti il Fi- 
lelfo 

( t ) Iblil. Mk a. 


I 


< 
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lelfo nel 14J }• ad oggetto di ri- 
conciliarli, fcandalezzato anch’e- 
gli , non meno che tutta Roma , 
della maniera , con la quale ne’ 
loro pubblici ferini l’uno l’altro 
fi laceravano . La Diatriba preli- 
minare del Cardinale SUtirini alle 
Epifiole del Barbaro pag. LUI. e 
fegg. ci dà una efatta e piena 
informazione delle cagioni , per 
le quali s’ inimicarono cosi fie- 
ramente que'duc grand’ uomini : 
onde farebbe inutile il dirne qui 
di vantaggio. Il Barbaro , ami- 
co e dell’uno e dell’altro, fareb- 
be flato l’ unico mezzo a feda- 
re i loro animi efacerbati , fe 
la morte nel maggior vigore del- 
la contefa quell’uomo maraviglio- 
fo tolto non avelie intempeftiva- 
mente dal mondo . 

Voli. 1. c. 

Lo fieffo Poggio rimprovera al 
Valla r effe re fiato condannato dal- 
la facra Inquifizione alle fiam- 
me , e r efferne fiato liberato A dal- 
la pietà del Re AJfonfo , A per le 
intercejfionì del dottiamo Vernando 
di Cordova . ) Tanto nel Vojfio , 
quanto nel tetto di Foggio (a) fi 
dee correggere il nome di Vernan- 
do in quel di Fernando , di cui 
pure fi fa menzione da quello 
nella 11. Invettiva contra del Val- 
la pag. 130. come di foggetto nelF 
arti liberali , e nella teologia ec- 
cellentifiimo . Fiori egli nella Cor- 
te Romana fotto molti Pontefi- 

4) Inveì). V. In YalUm pag. 151. tdl(< BiGI. 
*) Bibl. Hifp. vet. Tom. Il, pag- ìop. 

( t ) 1. c. pag- tnu 
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ci , e in particolare fotto Si fio 
IV, cui dedicò due trattati , 1 * 
uno fopra le annate, e l’ altro fo- 
pra la podefià temporale Pontificia, 
il fecondo de' quali non ufcì mai 
alla luce. Di lui fi ragiona dif- 
fufamente da Niccoli Antonio ( b ) , 
il quale però non vi riferifee un 
Calendario manuferitto, citato dal 
Reifcro nella Biblioteca di Augufia 
pag. 48. Con quella occafione non 
ci feorderemo di dire , che la 
quarta Invettiva di Poggio contra 
il Valla, non mai flampata, era 
con altri pregevoli monumenti 
si predò del Fontanìni , come 
pretto del Magliabeccbi . 

Della condannagione del Valla 
a motivo di pretefa eretta , e del 
modo, con cui ne fu liberato dall’ 
autorità del Re Alfonfo il Baile 
( c ) fa una lunga narrazione, la 
quale egli dice di aver tratta da 
Marco Zuerio Boffornio (d) ripre- 
fo però da lui per non aver ci- 
tato verun autore , dond’egli 1’ 
avelie tratta. Ma il Baile fu po- 
co avveduto in non accorgerli , 
che il racconto del BoJJornio era 
in tutto conforme a quello, che 
ne avea lafciato lo fletto Valla 
nella fua IV Invettiva contro di 
Poggio. Il fatto avvenne in Na- 
poli (e) , e fu in riflretto. Fra 
Antonio Bitontino Minorità predi- 
cando ivi in una quarettma , dif- 
fe fra l’ altre cofe , che il Simbo- 
lo fotte flato compoflo in Geru- 
falemme articolo per articolo da- 

g>« 

( d ) Hift. Unlverl. p**. pjj* 

(« ) tu- Iti. «die. Bifil. imo- I» 
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gli Apofloli, cioè, che San Pie- 
tro avelie latto il printo vetfet- 
to. Santo Andrea il fecondo, e 
cosi difcorrcndo degli altri. Il 
Valla ne lo riconvenne , e pri- 
vatamente, c in pubblico : quin- 
di fu citato al farro Tribunale , 
c vi andò fenz’ alcuna precauzio- 
ne. SoRcnne quivi il già detto, 
che gli fu imputato a erefia. So- 
lenne ancora , che il Decreto di 
Graziano li doveflé ammendare in 
quella parte, ove parla del Sim- 
bolo ApoRolico . Richiedo poi 
del fuo fornimento intorno ^dic- 
ci Ptedicamcnti , de’ quali avea 
trattato nella fua Dialettica diver- 
famente da quello che fe ne in- 
legnava nelle fenolo , Etiam-nc , 
ril'pol'e concitato alquanto, decem 
pr. -e di cameni a ad fida» pertincnt , 
tanquam decem puecepta /egli ? Le 
cole farebbor.o andate malamente 
per lui, fenza l’autorità del Re 
Allento, pel cui comando fi die- 
de folla al litigio , e ne ufcì il 
Valla aflòluto. I fuoi maligni pe- 
rò non lafciarono di fparger vo- 
ce, che vi ricevefie una folenne 
feopatura. Non molto dopo egli 
con la buona grazia del Re la- 
fciò Napoli , e fi trasferì a Ro- 
ma fua patria, e ciò fu nel 145 1. 
Il Filelfo fe ne Rupi , c quafi 
biafimandolo gliene fcrifie (a), 
fapendo, che nemmeno in Roma 
gli farebbono mancati invidio!! , 
r maligni. Gliene fece accufa an- 
cc.e Poggio , come fe di Napoli 
folle fcappato furtivamente , ma 

( « ) lib. ss. ras. n. 


il Valla Io redarguifee , dicendo- 
gli (b) cflèr giunto a Roma, 
vefiibiu , & coccinis , 6* fericit , & 
auro ornatile. 

Le difefe , che fa il Valla di 
sè medclimo , tanto dalle accufe 
di Poggio, quanto da quelle de- 
gli altri fuoi potenti avverfarj , 
cioè di Antonio Panormlta , di An- 
tonio Raudenfe , di Benedetto Mo- 
rando , di Bartolommeo Farlo , e 
di altri, Ranno con le altre fue 
opere nella edizione Enrìcpetrina 
di Bafilea 1540. in foglio. Il ri- 
tratto , con cui ce lo dipinfe il 
Cortefi nel Dialogo fopracitato , 
rapprefenta al naturale l’animo , 
e 1’ ingegno di lui Laurentiut 
Valla , fcriptor egregie doflus ; cu- 
jus ingenti acumino ( quelle e le 
feguenti parole leggonli nella mia 
copia, tralafciate nella Rampa ) con- 
fiate inter omnei audio Italiani effe 
recrcatam : fed erat acer ( ripigliano 
qui la Rampa e la copia ) <3 ma- 
ledicus , it toto genere panilo afpe- 
rior: diligentiflimus fame» Romana- 
rum rerum , atque verborum inve- 
Jìigator . Molefius erat , <3 fioma- 
ebof tu , ttibil admodum alienum lau- 
dala t : fua Tiro cum diligcntia , 
tum acri quodam judicio expendi- 
bai. Limatior bic quidem , quam 
Cifteri: minio' tante n candì dìor fuit . 
Fiorini ejus domus aliquandiu , (3 
quafi luduj fuit civium Romanorum . 
Verum pofiea ir Tel odio fervitutii , 
Tel dtfpcratìone quadam dignitatum 
adipifeendarum , ab Urbe Neapolin 
ad Alpbonfum Aragonum Regem efi 

pro- 
li) Inveii. UH. tot III. 
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ptofiBus , ubi aliquot annoi fuit 
■magna cum gloria ingenii (2 fama : 
ttam Alpbonfut ipfe ad fummai in- 
(rtdibiUfquc cjui t'irtutes adjecerat 
edam bine tandem , ut non folum 
hominibui doBii famìliatijfimc ute- 
ri tur, fed eti ani baberet in convi- 
Bu. Sicché il gran difetto del 
Valla era la mordacità , e la difi- 
ftima , con cui parlava , e giudi- 
cava di tutti ; ma Erafmo , par- 
zialilTìmo difenditore di lui, non 
ebbe difficoltà di aderire (a) , 
che la defla mordacità di lui , fe 
pur cosi dee chiamarli, non po- 
co fu di giovamento alle lette- 
re , quam plurimorum ineptus can- 
-dor , omnia omnium fine dclcBu mi- 
rantium , fibique invicem ptauden- 
tium , ac mutuum , quod ajunt , 
fcabentium . 

VolT. I. c. pag. 580. 

Mòri in Roma , e fu feppcllito 
nella Bafilica di S. Giovanni in 
Luterano ; dove fi legge la feguente 
ifcrizione , pofiagll da Catterina fua 


ZO VALLA. IJ7 

madre , e riferita da Giorgio Fa- 
brìcio nella fua Roma pag. 183. 
Laurentio Valla: &c. Vixit annoi 
L. Obiìt anno MCCCCLXV. Augufit 
Cai.) Seguì la fua morte il dì 
primo di Agodo, non nel 14 6j. 
ma nel 1 4 j 7. L’ inlulìdenza del- 
la ifcrizione , e la vera epoca 
della morte del Valla è data da 
me dimodrata più fopra, ove mi 
è occorfo di efaminare quella di 
Bartolommco Facio, mancato di 
vita non molti giorni dopo la 
morte del Valla : e però non ri- 
peto qui le cofe da me difìufa- 
mente già dette. 

Benché fuori dell’argomento , 
foggiugnerò qui di paffaggio, che 
fra i Codici della Biblioteca Tua- 
na Tom. n. pag. 4tfj. viene re- 
gidrata l’opera delle Iftituzioni 
Oratorie di Quintiliano , fcritte di 
mano di Lorenzo Valla , con le 
Annotazioni di lui. Egli veramen- 
te teneva in maggior prezzo la 
Rettorica di Quintiliano , che quel- 
la di Arifiotile , 


( * ) Ep 'titolar. p»g. 
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ANONIMO A Q_U I L E J E S E. 


Giorn. Tom. xt.pag. 374. 
Voflf. I. c. pag. 580. 

V ijfe in quefii tempi anche P 
Autore incerto delta Crona- 
ca Patriarcale ( d’ Aquileja ) che 
tnanufcritta apprejfo gliVdineJi con- 
fervafi.) Quella Cronaca Patriar- 
cale è Hata cominciata da un 
Anonimo più fecoli avanci a que’ 
tempi ; cioè a que’ dell’Impe- 
rador Federigo III. ne’ quali il 
VoJJit è di parere, che quegli vi- 
vere. L’Opera fu continuata di 
mano in mano da altri fcrittori 
anonimi, non folo fino al 1387. 
ma più anni dopo , ficcome con 


la fcorta del P. Fra Bernardo dt 
Rubeii , che gli ha diflinti , e 
pubblicati ( a ) , farò qui mani- 
fello. 

Voff. 1 . C. 

Incomincia dalla nafcita di Cri - 
fio, e continua fino a Hanno 1387.) 
Incomincia , non dalla Nafcita , 
di Crifio, ma dalla fua gloriofa 
Afcenfione . Il fuo cominciamento 
è qual fiegue : In nomine Domini 
nofri Jefu CbrifliAmen. Pofi ipfiui 
facratijjimam Afcenjìonem ad Pa- 
trem , omnet Apofioli , <S te. La pri- 
ma Parte di quella Cronaca , trat- 
ta da un Codice dell’Archivio 
de’ Canonici di Cividal del Friu- 

' li. 


( é ) Append. ad Monum. Attili. pag» f. & fati* 
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li , finifce nel Patriarca Muffin- 
olo con quelle parole: deporto Ve- 
nero ante di ciò . Il P. de Rubri] 
con buone conghietture fofliene , 
che l' autore di quella parte d’ 
Illoria fiorifse nel tempo dello 
Aedo Patriarca Maffenzio , cioè 
a dire nel principio del fecolo 
IX. 11 Signor Propollo Muratori, 
che due volte fu primo a darla 
fuori , la prima nel tomo IV. de’ 
fuoi Anedoéti Latini e l’altra nel 
tomo XVI. degli Scrittori Rerum 
Italiearum ( a ) , attaccò im- 
mediatamente alla parte prima 
la continuazione fino alla mor- 
te del Patriarca Niccolò , fratello 
dell’ Imperador Carlo IV. la qua- 
le avvenne nel ijj8. Nemmeno 
quella pertanto arriva a’ tempi 
dell’ Imperador Federigo III. ne’ 
quali il Voffto vuole , che 1 ’ Anoni- 
mo Aquilejefe vi ve ile . Un’altra 
Cronaca Patriarcale , efillente an- 
ch’ella predo i Canonici di Ci- 
vidale , la prima pagina mutila- 
ta , da nel l’ Appendice del P. de 
Rubeic pag. 8...11. Ripiglia que- 
lla una porzione delle cofe dette 
nella precedente con quella va- 
rietà , che il detto P. de Rubeii , 
collazionate con la già divulga- 
ta, vi oll'erva , e profeguendo fi- 
no al Patriarca Volcbero , dà luo- 
go a un’ altra Continuazione , che 
non fi ferma nel Patriarca Nicco- 
li , come la Muratoriana , ma pro- 
cede fino al Patriarca Lodovico 
di Tecb, eletto nel 14 1}. in cui 


O AQJUILEJESE. 
fimilmente finifce una quinta Cro- 
naca , fenza che neppur quella 
tocchi i tempi dell’ Imperador /*>* 
derigo III. onde l’errore del Vof- 
fio fempre più fi tocca con ma* 
no, e tanto più ancora, quanto 
che alcuni fogli originali di ede 
Cronache , elidenti nell’Archivio 
diCividale, dal carattere, e dal- 
la carta fanno chiaramente com- 
prendere edere dati fcritti entro 
al fecolo xiv. cioè del r?8o- e 
però non poterli creder l’autore 
Anonimo contemporaneo a coloro , 
che fiorivano nel rqyo. fra i 
quali vien intrufo dal Vojfio . 

& ■•"< 0 £ O 

Giorn. Tom. xi .pag. 3x5. 
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XXXII. 

BENEDETTO 

MORANDO. 

Vo(T. I. c. pag. y8o. 

B enedetto Morando vien ri- 
ferito da Leandro Alberti fra 
gl' illufiri Iftorici Bologne/! ) E an- 
che fra gli Oratori , e i Poeti. 
Pompeo Scipione Dolfi nella fua 
Cronologia delle Famiglie nobili di 
Bologna ( b ) riporta quella de’ 
Morandi , e ne trova memorie 
fin del 1167. Benedetto , figliuolo 
di Domenico, patrizio Bolognefe , 
nella Univerfità di fua patria fu 

lau- 

( * ) Boi. r«r Gio. Bat. Fanoni i*7«. io 4. 

r»*- tn • 


(4) C*l. f. •• IJ M«d. »7j0. ifi fola 
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laureato in filofofìa e medicina , 
t il Valla, fuo avverfario, lo dice 
ancora nella fui prima Invettiva 
pag. 44 y. pure civili nonnibil fin- 
ii um . Impiegò il più della fua 
vita nell’ ullicio di Segretario , 
ora Cotto Giovanni II. Bentivo- 
glio , ora in fervigio del Senato 
Bolognefe, ora del Cardinale di 
Benevento. Nel 1462. il Bentivo- 
glio lo mandò a prefentare un 
cavallo all’Imperadore Federigo 
111. dal quale fu onorato del ti- 
tolo di Conte, con un belliflìmo 
privilegio , dato in Grata ai 3. 
di Gcnnajo dell'anno fuddetto , 
una copia del quale mi è Hata a 
mia correzione comunicata dal 
Sig. Dottor Morando Morando , 
uno de’ Cuoi difeendenti. Fu più 
volte degli Anziani dì Bologna 
( a ) 14S1. 1466. 1474. Di Lu- 
grezia Paleotti , fua moglie , la- 
fciò più figliuoli , mentovati dal 
Dolfi. Nel 1467. andò Ambafcia- 
dore della fua Repubblica al Du- 
ca di Milano, dove ebbe occa- 
fione di converfare familiarmente 
col Fi/e/fo, già per F innanzi fuo 
amico, il quale rendendone con- 
to ad Alberto Parrifio , da cui 
gli era fiato raccomandato , lo 
dice ( b ) viro in fané, tum oppri- 
me ertiditum ac difertum , tum non 
minus facilem & perbumanum , quam 
gravijftmum atque integerrimum 
continuando quivi a parlar diluì; 
quippe qui Cb gravitate, urbar.ita- 
teque fermonit , & totiuj vita fua- 

( a ) Alidofi ]!b. V. desìi Amimi ■ Bùi. 

U:t. la 4. ffi(. 7. io ifi. 


vitale , talit nobis f.t vifur , qua- 
le m e um effe oportet , qui a tua: 
forentijfma Rcpublica orator de re- 
bus rnaximis & gravijftmis ad pra- 
fiantiffimum Principem bunc menni , 
quctidic mittatur . Nè qui fi fer- 
ma in lodarlo; Eft bic , ut fcis » 
acutiffnnus judfx , fapìentiffimufque 
cenfor , prudenti um optimumque vi- 
rorum . Qtio fa Bum eji , ut faciìe- 
quicquid pojiulaverit , affequeretur ; 
< 5 c. 

Scriffe a favori della fua patria 
un'opera contea iSanefi.) La ca- 
gione ne viene fpofia da lui nel 
cominciamento della fua opera 
ed è , che il Pontefice Pio 11 ., 
per accrefcere la dignità di Sie- 
na ftu patria, volle, che in una 
pubblica udienza gli Ambafcia- 
dori Sanefi averterò da' Balogne- 
fi la precedenza , la quale pari- 
mente pretefero, die’ egli, i Sa- 
nefi di avere nelle nozze del Du- 
ca Ercole di Ferrara, che tutta- 
via, benché comandatone da! Pon- 
tefice, non voile compiacerlo in 
cofa , che offendeva i Bologacli : 
onde alternativamente faceva Ce- 
der Ceco a menfa ora quelli ora 
quelli ; alternatila in convivio Eo- 
nonienfes , & Stnenfes babuit : quo 
fapienter faflo utrofque onore affi- 
ci t , nec futi Bor.cnienjìbus injurius . 
Quell’opera non può efi'er altro, 
fe non la fua Orazione latina 
de laudibtts Fononi a , indirizzata 
da lui, non al Pontefice Siilo IV. 
come dice il Bumaldi , cioè Ovi- 
dio 

( £ ) EpiPc!, libi nxvi, 71J, il j. a» 
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di* Montalbani ( a ) ma a France- 
filo Gonzaga , Cardinale di Man- 
tova ; e la prima volta fu im- 
preca con quella nota nel fine : 
Imprejfum fui! hoc oput in ftudif 
rum alitici Bononia per Vgonern ie 
Kugerìij . Ann » a natali Cbrifliano 
14# i. die duodecima Aprili ! . Sia- 
lo Pontefice Maximo Ro me feden- 
te . Tempore felici i flatus libertatis 
Bononie fub divo Jeanne Bentivolo 
Ci ve primario in 40. Cosi pure fu 
riflampata , ma con qualche al- 
terazione, nel IJÌÌ9. in Roma da 
Francefco Coattino, e di nuovo in 
Bologna di Jacopo Monti nel 1 640. 
Ultimamente Graziano Maiali , 
Bolognefe , avendo volgarizzata 
Un’Orazione in lode di Bologna , 
ufeita altre volte fotto il falfo 
nome di Nerone , le aggiunfe , co- 
me per appendice, quella del Mo- 
rando , e fece imprimere unita- 
mente l’ una 1’ altra in Bologna 
per Lorenzo Martelli nel 1 #90. in 
8». Cosi fovente fi accoppia la 
verità alla menzogna , e que- 
llo mollruofo accoppiamento ren- 
de meno pregevol la prima , e 
più ridicola l’altra. L’ Alberti fo- 
prallegato attrita avere fcritto il 
Morando elegantemente dell’ Orì- 
gine di Bologna . Nemmeno quell’ 
opera è diverfa dalla fuddetta , 
nella quale il Morando fi ferma 
fra 1* altre cofe a trattare dell’ 
origine antica della fempre illu- 
itre fua patria. 


fai) Biblloth. Bonon. p«g. j«. 

Zeno Diff. Voff. T. I. 


TO MORANDO* itfr 

Voff. I. c. 

Diede anche fuori due Invettive 
contea Lorenz* Valla, alle quali il 
Valla rifpofe. ) Per ben intender 
la cagione della contela infortì 
fra quelli due Letterati , egli è 
da premetterli , che il Valla po- 
llofi ad efaminare quel luogo di 
Livio , ove parla di Luci» e di 
Arunte Tarquin) , parvegli , che 
lo ilorico non molto probabil- 
mente gli ftabilifle figliuoli , an- 
ziché nipoti del Re Tarqulnio Pri- 
feo , e ne fcrilTe una deputazio- 
ne (6), che da lui fu indiritta al 
Re Alfonfo di Napoli , feelto 
per giudice di cotello fuo fenti- 
mento. Lo fcritto del Valla ca- 
pitato in mano del Morando lo 
dimoiò ad impugnarlo , e a fo- 
llenere ii partito di Livio , che 
a torto cenfurato gli parve. In- 
dirizzò il fuo fcritto aCalilloIII. 
predo di cui dimorava dopo la 
morte di Niccolò V. e proccurò 
d’ irritarlo contro dell' altro , co- 
me reo di colpa capitale. Ed ec- 
co divenuta perfonale una caufa 
puramente letteraria . 11 Valla , 
che non era d’ indole facile a per- 
donare a chi gli contradiceva , 
non lafciò di riconvenire quello 
fuo novello avverfario sì con (a 
prima Ctnfulazlone , alla quale il 
Morando rifpofe, sì con la fecon- 
da , con cui lo fece tacere. Il 
mirabile fi è, fe dobbiam crede- 
re al Valla, che egli non aven- 
do allegato nella fua fcrittura 

al* 

(i) Valla Oh'. VU- «t(- 
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alcun autore, che delie appoggio 
ed autorità alla cenfura , che a- 
vanzata aveva contra la narrazio- 
ne di T. Livio , fi valfe poi del- 
le teftimonianze di Dionigi All- 
carnajfeo , e di L. Fioro favorevo- 
li alla fua caufa, col credito de' 
quali non prima da lui veduti , 
non che cfaminati , egli fi vanta 
con le fole fue conp,hietturc di a- 
ver colpito nel fegno. Le In- 
vettive del Valla , da lui chiama- 
te Confutazioni , fi leggono im- 
preflè tra I’ altre fue Opere dell’ 
edizione (a) di Bafilea : di quel- 
la del Morando, che da lui vien 
appellato per dcrifione , notarius 
& homo indoflut , non faprci af- 
ferirlo. 

ApprelTò Tommafo Hobart , Let- 
terato Inglefe , mi occorfe gii 
parecchi anni di aver per mano 
un Codice in quarto del fecolo 
xv. contenente un altro opufcolo 
di Benedetto Morando con quello 
titolo : De mìferia bumana , de- 
dicato da lui a Monfignor Giam- 
batifia Savelli, Patrizio Romano, 
Protonotario Apoftolico , e Go- 
vernatore di Roma , che fu di- 
poi Cardinale. Comincia: Libel- 
lum de miferìa bumana , &c. 

Dice il citato Bumaldi , che da 
Aido il vecchio vien data lode al 
Morando di uomo affai dotto. 11 
Frìfio nelle fue addizioni alla Bi- 
blioteca del Gefnero (A) di un fo- 
to Benedetto Morando ne fa due , 
difìinguendo fenza propofito l’au- 

(4 ) Ibìd. r«. 441. 44J- 

(*) r»«. *»»• 


tore dell 'Orazione da quello delle 
due Invettive . Anche il celebre 
Panvinio fi è ingannato (r), af- 
ferendo, che il Morando , fcritto- 
re delle due Invettive fia Verone- 
fe , forfè per effere anche in Ve- 
rona la famiglia Moranda. Il no- 
ftro Benedetto fi dilettò di Poe- 
fia volgare , ma le Rime fue non 
fono Rampate , ni qui è luogo 
opportuno di favellarne. 

& *? # # ft 
Gi orti. Tom. zi. pag. 319. 
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BENEDETTO ACCOLTI. 

VolT. 1 . c. pag. 580. 

B enedetto Accolti , di patria, 
Aretino , nacque ne ! 14 ij.) 
E morì in Firenze nel 14(6. di 
anni j 1. Nel 14;;. in nome del 
Collegio di Arezzo con poteflà 
delConfeglio generale andò Imba- 
feiadore a Firenze, per. interve- 
nire al funerale di Carlo Aretino 
c nel 1459. fotto il Gonfalone- 
rato di Giovanni Canigiani (d) fu 
eletto Segretario della Repubbli- 
ca Fiorentina in luogo di Poggio 
allora defunto , e fofienne ono- 
revolmente quel pollo per fette 
anni continui , c r oè a dire fino 
all’ultimo di fua vita. Fra i li- 
bri delle Riformagioni fono quat- 
tro 

(r) De Veronenfib. dottrina illuftrib. 

( d ) Aranùf.Ift Fior. P. 11. lJb.xxsti.f*f. 19 
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tro grolla volumi degli affari pub- 
blici ( a ) di lui regiftrati , e 
delle varie lettere fcritte a Prin- 
cipi e Comunità in nome del- 
la Signoria. Il Caddi attefla di 
avere nella fila libreria un volu- 
me di Epifilli di elio Benedetti , 
non fo i'e diverfo o lofteflo, che 
alcuno de’ quattro fopraccennati. 

Voir. i. c. 

Scrljfe iv. libri della Guerra fat- 
ea da' Cristiani centra i Barbari , 
pel riacquifio dilla Giudea , e del 
Sante Sepolcro di Crffie . Quefli fu- 
rono imprejfi in Germania da Ro- 
berto rvinter , e di nutvo in Fi- 
renze nel rii).) Emenditi l’anno 
di quella edizione nel 1613. Ella 
fu fatta da Xanobi Pignoni in quar- 
to , e contiene alcune Annotazio- 
ni di Tommafo Dempficro , Scozze- 
fc , e Lettor primario di Uma- 
nità nello Studio di Bologna fo- 
pra la medefìma Ìlioria . L’ edi- 
zione del Winter in Bafilea , ci- 
tata daiPc^io, fu fatta nel 1544. 
in ottavo. A tutte precede quel- 
la di Venezia per Bernardino de' 
Vitali 153*. in quarto : e dopo 
tutte vien quella di Groninga in- 
sieme con le Annotazioni del Dem- 
pfiero *73 1. in ottavo. Della edi- 
zione di Venezia 173 a. fi ha, che 
ella fu proccurata da Monfignor 
Francefco Cbcrìtato Vicentino , Ve- 
feovo di Teramo in Abruzzo , 

« dedicata da lui all’altro Bene- 
detto Accolti , che fu Cardinale , e 

< * ) Caddi de Seri pi ori b. Tom. r. r&g. 14 . 
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TTO ACCOLTI. i Si 
nipote del primo di quello no- 
me: ficchè il merito di aver mef- 
fa alla luce quell’opera, al Cbe m 
ricalo è dovuto . Ella dipoi fu 
tradotta in greco da Itone Due ai , 
che la fece {lampare in Parigi del 
riio. in ottavo , e fu anche vol- 
garizzata da Francefco Baldelli , 
che la pubblicò in Venezia dalle 
(lampe del Giolito 1549. Umil- 
mente in ottavo. Con grolle» ab- 
baglio fu ella attribuita primie- 
ramente da Giammatreo Tofcano 
(b) e poi da Francefco Arlfi (c) 
al Cardinale Benedetto Accolti , 
nipote del noflro Iftorico : di che 
più fotto terrò parola. L'Accolti 
la dedicò a Piero di Cofimo il vec- 
chio de’ Medici , dalla cui Cafa 
fu fempre beneficato e protetto. 
Di lui, e dell’ opera fua, della 
quale fi fervi il Tajfo , come di 
tema e di te.lo nella compofi- 
zione del fuo gran Poema , cosi 
giudica il Cortefi nel Dialogo al- 
tre volte citato pag. aa. Btr-edU 
Bue A> retinite , qui bellum Afiati- 
cum magnum , alnue difficile diligen- 
tiffime profequutus efi , attuili qua 
lumen rebue involutie . 

Di lui abbiamo parimente alle 
(lampe un’ elegantiiUmo Dialogo , 
intitolato , De prafiantia Virorum 
fui avi-, ad clariffimum Vlrum Cof- 
mam Mediccm , del qual Cofimo 
molte particolarità notabili alla 
fua vita fpettanti per entro vi 
fono fparfe. Quivi principalmente 
fi agita la quiflionc, fe gli anti- 
chi 

( r ) Greroon. littnt. Tom. II. rag. <>. 
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chi in materia di lettere e di 
fcienze fienli fegnalati più che i 
moderni : quiftione in quelli ulti- 
mi tempi agitata in Francia , e 
non pienamente decifa • Il tanto 
benemerito delle buone lettere 
Magliabeccbi ne comunicò un’e- 
femplare al dotto P. Becchini, il 
quale pubblicollo in Parma per 
gli eredi di Matti » Vigna nel 
1S89. in duodecimo , ridonandolo 
eoa Tua lettera al Magliabeccbi , 
e premettendovi in riftretto la 
Vita dell’ Accatti , donde traer fi 
poiTo no altre ficure notizie , aven- 
done io medefirr.o fatto buon ufo . 

VofT. 1 . c. pag. 581. 

Ma diverfo da quefle fi i Bene- 
detta Accatti , parimente Aretina , 
ma Arcivefcevo di Ravenna , crea- 
ta pai Cardinale dei titela di San- 
ta Eufebio da Clemente VII. nel 
1517. ueme anch'egli dettiamo , 
di cui fi ha un ampia elogio prefio 
Lilio Giraldi nel Dialoga , De Poe- 
tis fui tempori*. E Leandro Al- 
berti , thè fcriveva la fua Italia 
ne! ijjo afierifee , che allora il 
Cardinale era per anche fuperflite : 
e {aggiugne , e fiere flato fuo avolo 
Pietro Accatti Aretine , che fu Ve- 
fceva di Ancona , e da Papa Giu- 
lio II. r anno ijn. ertalo Cardi- 
nale de I titola pure di Santo Eu- 
febie , ec.) Appoggiato all’ autori- 
ti dell’ Alberti il Voflit avanza in 
quello luogo dne cofe , le quali 
in apparenza fembrano ve re, ma 
in foflanza fon falfe : l’una, che 


il Cardinale Benedetto VIVESSE nel 
ijjo. l’altra, che il Cardinal 
Pietro folfe AVOLO del Cardinal 
Benedetto. Quando l’ Alberti fcri- 
veva il fuo libro dell’ Italia, che 
gli collo gran corfo di vita , il 
Cardinal Benedetto viveva .* ma 
quando nel ijjo Io diede a fiam- 
pare la prima volta in Bologna, 
(a) elTo Cardinale era morto; e 
ciò avvenne in Firenze nell’ Ago- 
(lo del IJ4 9. Suole per lo più 
un’opera , e maffimamente volu- 
minoi'a , fiat lungo tempo fotto 
la mano degli Scrittori , e però 
lor cade in acconcio di ragiona- 
re di perfone viventi , ma che 
nel profeguimento , o nel fine 
dell' opera aveano chiuli i lor 
giorni: il che non faputo, o non 
avvertito da loro, ha date cagio- 
ni di equivoci , e di contraili. 
Quanto al fecondo punto, fervi- 
ti di maggior chiarezza riferir 
qui le flefl'e parole d cìV Alberti 
pag. j8. 1. ,, Illudrò quella pa- 
„ tria (Arezzo) il molto dotto 
„ Pietro Accolti Cardinale della 
„ Chiefa Romana , che pattò a 
,, meglior vita dell’anno ij 32. 
„ in Roma , molto vecchio , con 
» gran giattura del Senato Apo- 
„ {lotico. Vive ora il fuo Nipo- 
„ te Benedetto fimilmente Cardi- 
„ naie di Roma, uomo dotto.,, 
Il chiamarli, che qui fi fa d»ìl' Al- 
berti , Nipote del Cardinal Pie- 
tro il Cardinal Benedetta, ha fat- 
to credere al Vafiio , che quegli 
forte fiato fuo Avolo. 1 ma il ve- 
ro 


(et) Boi. r*? Aafclmo GUfcwelll ijjo. in fcjl. 
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to fi è , che Pietre fu Zio pater- 
ne di Benedette , il qual Michele , 
fecondo di quello nome , fu Pa- 
dre. Anche Guido Pancireli (a) 
ha malamente confufo il Cardinal 
Benedetto con Benedetto P Iperico, 
Itimando , che il Cardinale forte 
fratello di Francefco Accolti fot- 
tìi irti mo Giurifconfulto , il quale 
fu certamente fratello del nollro 
Miotico Benedette . V’ha pure chi 
dubita, che due fieno Halli i Fran- 
cefcbi ( b ) Accolti , 1* uno tradut- 
tore deirO<///Vr<« di Omero , e del- 
le fuppofte Epi fiele del Tiranno 
F aiaride , e del Filofofo Diesine 
non però di quelle , come già 
dilli, di M. Brute; e l'altro Giit- 


rifcenfulte famofo per le rari* o- 
pere legali da lui compolle. Ma 
anche colloro fi fono in di grofso 
ingannati, poiché il traduttore, C 
il legifa non fono flati che una 
medefima perfona, di cui il Pon~ 
tane formò ( c ) quello elogio s 
Francifcus Aretinui , genere nobili t » 
deSrina eximiur , retate provcSior , 
cui Romana non parum debet lin- 
gua , ite. A maggior chiarezza 
di quanto fi è detto, darò qui 1’ 
albero genealogico della Famiglia 
Accolti , la cui gloria è Hata ul- 
timamente accrefciuta da Pie- 
randrea Forzoni Accolti , Cavalie-" 
re e di dottrina , e d'altri An- 
golari pregi ornatiffimo. 


Santi Accolti 
I 

Michele I. ] C. — Margherita di Rofelio Rofelli 

(— 1 IC. e Nob. Aretino 

Francefco Benedetto I. — Laura di Carlo Federighi 

J C. e Traduttore . ) C. ed Iflorico I C. e Nob. Fior. 

r < 

Pietro Cardina- Michele IL — Lugrezia Ala- Bernardo, Duca dà 


le di Giulio II. 

i 

Benedetto IL 
Cardinale di 
Clemente VII. 
Per non lafciar fenza elogio il 
nollro Iltorico Benedetto , dirò in 
primo luogo , che egli fu ancora 
profondo Giurifconfulto; e come 
«le , altamente lodato da molti 
infigni Profertbri , i nomi de’ qua- 
li fono regirtrati nella Vita di 

C * ) T>e ciarli Lej;u» IaterjT. Ilb. II. cap* 
£JJJ. r*I Hi- 


marini Nepi , Poeta Laurea- 

to, detto l’ Unico. 


Francefco IL 
Vefcovo di 
Ancona 

lui premelTa al fuo Dialogo ftam- 
pato in Parma . L’ amico fuo Peg- 
gio in una lettera , che è la xl- 
vil. delle rtampate in Parigi pag. 
a«8. il commenda egualmente 
per la feienza legale , che per 
la eleganza latina : qui cum tan- 
fate 

f *) Citai. Mii. BibìctH. I.ij*. rag* 
fi) De Sermone lib. ¥1. Cip. IV. 
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tam optram impenderh , così gli 
fcrive , juri civili perdifcendo , ut 
inter dotiifimor ejus artit vitti di- 
gnc annumerati pcfiis , ita tamen 
eloqucnter , ita tritate , Ita facunde 
ad me fcripfijli , ut non mintrem 
ex eloquenti <t facu/tate , quam ex 
legum dotirina laude m , mia fen- 
tentia merearli . li mede Timo rog- 
gio Io introduce a ragionar ne' 
fuoi Dialoghi ctnvivali , e nella 
terza Parte di elfi pag. ja. af Te- 
rifee , che egli ad legum feientiam 
fiudia humanitatii adjunxcrat . 11 
Ficìno (a) ebbe (limolo dall* Ac- 
colti a traslatare dal greco i Dia- 
loghi di Platone fopra le Leg- 
gi ; e finalmente il Bionde rac- 
contando i pregj della Città an- 
tica di Arezzo, dove gli abitan- 
ti fono d’ ingegno ( h) 

Tanto fottìi, che a ciò , che a 
far fi danno , 

Pafian degli altri le più volte 
Il fegno , 

dice tra l’ altre cofe, cheella(r) 
decorata tfi Benedico ac Franci- 
feo fratribus jureconfultifiimii , co: 
gnomine Accoltis, quorum Franci- 
feus non minai tonar arter & ora- 
tori am , ac omnem bìfioriam , quam 
legei excellenter edititi! tfi. 


fa) EptAotkr. nh. t 
t i ) F«c. Dittici, lib. iti. Cast. ». 
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XXXIV. 

ANDREA FIÒCCHI. 

Voff 1 . c. pag. 581. 

A Ndrea Domenico Fiocco, 

Fiorentino.) Bifognara di- 
re , Andrea di Domenico ( cioi 
figliuolo ) Fiocchi . Fiorentino . 

VolT. lib. 1. 

cap. xix. pag. tot. 

Segretario Pontificio , r Canonico di 
Firemc) Fu fatto Canonico nel 
1427. e mori nel 1472. Come 
di quefio Scrittore , e più tofto 
Filologo , che I dorico , dovrà 
trattare ampiamente , e fondata- 
mente il Sig. Canonico Salvino 
Salvini nella fua affettati (lima 
1 Paria de’ Canonici Fiorentini , noi 
qui volentieri ce ne sbrigheremo 
con poco, per non metter la fal- 
ce nell’altrui campo. 

Vorr. 1. c . 

Seri fi e al Cardinal Brande Pia- 
centino due libri de poteflatibus 
Romanorum , clic fogliono andare 
alla fiampa folto il nome di Bene- 
ficila .) 11 fuo vero titolo è , de 
Romanorum Magifiratibus . Seri (Ve il 
Fiocchi quell’opera avanti l’anno 
1443. in cui a’ 3. o j. di Feb- 
braio morì il Cardinale fuddet- 
to , il quale non fu altri , fe non 
Branda Cafiigliont , V*fcovo di 

Pia- 

( • ) lui. IUaA’. r**. Ut. 
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Piacenza , e poi creato Cardina- 
le col titolo di San Clemente da 
Giovanni XXIII. e indi con 
quello di Vefcovo Portuenfe e 
di San Rufino per conceflìone di 
Eugenio IV. ma Tempre chiama- 
to il Cardinal di Piacenza. Don- 
de, e quando fia nato l’errore di 
a degnare all’antico L. Fenefiella 
i due libri del Fiocchi , non fa- 
prei aderirlo, nè a chi attribuir- 
ne o P impoflura , o l’inganno. 
Può edere , che ciò fia derivato 
da una vecchia edizione , che Te 
ne fece fenza nota di luogo, an- 
no, e dampatore, ma probabil- 
mente in Firenze verfo il 1480. 
in quarto. In un efemplare , che 
di eda da in mio potere , ed ho 
fotto l’occhio, fenz’ alcuna pre- 
fazione, e fenza il nome del Fioc- 
chi , a caratteri majufcoli ci è 
quello fempliee titolo: Fenestel- 
LA DE ROMANORUM MAGISTRA- 
TIBUS INCIPIT . Omnium Dcorum 
(ffc. Non ci è didinzione di pri- 
mo , e fecondo libro , ma folo di 
Capitoli ; e in fine ci fi legge , 
Albncus philtfopbus de imaginibui 
dcorum. Tengo pure un’ altra vec- 
chia edizione di que’ tempi , non 
fo fe anteriore, o poderiore, in 
fine della quale fi legge : Bene- 
ficile de Magìfiratìbur Romanorum 
opus ciati fimum Ac perutilijjimum . 
Impreffum Medio/ani In Calendit 
Februariì M. CCCC. Lxxvn. in 4°. 
ma in queda edizione , che non 
è numerata , manca il trattato 
del filofofo AJbrico , e finifee con 


ify 

l'indice de’ capitoli , che cita 
ad ogn’ uno le pagine , le quali 
conviene fegnar di mano in ma- 
no con la penna. Si continuò a 
farne in più luoghi varie edizio- 
ni col foto nome di L. Feneflel * 
U , fenzachè perfona fi avvifadè 
di alzar la voce, a feoprimento 
del comune inganno ed errore» 
La critica era allora di corta vi- 
da , nè per anco era giunta 1 ’ 
etì , in cui non folo fi difeo- 
prono i falfi autori, c gl’incerti, 
ma de’ certi ancora talvolta in* 
forge dubbio c contrado , e for- 
fè da niuna parte a dabilire il 
vero fi arriva . Il primo a indi- 
carne il legittimo autorfe tu Fla- 
vio Biondo (a) nella Italia illu- 
Jìrata , ove parlando degli uomi- 
ni dotti Fiorentini , il Fiocco vien 
tra eflì rammemorato da lui .* 
Andrene Fioccar , Apofiolicus Se- 
cretatila , Cancniiufque Florlntinus , 
vir optimus , eloquenti a , Ct edito 
de Magidratibus opere , & Jano- 
idus Manetìu s .....patriam exor- 
nant ; ma il Biondo nulla di più 
avendone aderito , fenza far pa- 
rola del Fcncflella , o non'fu in- 
tefo , o non curato il fuo dire. 
Verfo il 1 j 20. Valentino Catione, 
letterato Tedefco fece ridampa- 
re la fuddetta opera in Germa- 
nia, riprodotta di nuovo in Baji- 
lea nel ijaj. in ottavo, eaggiunfe 
alle fue edizioni il libro di Pom- 
ponio Leto, de Magìfitatibur , & 
Legibur Romanorum , e quello di 
Valerio Probo , de litteris ami - 
quii. 


( 4 ) Orar. Tobi. II. jij. jcj. edit. liti. »?, Fr.ktn, i»i. la fai. 
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quii . AU’opufcolo del nuovo Pene- 
fiella diede il Curione quello titolo : 
L. Feneftella de magiflratibui Sacer- 
dotiifque Romanorum libellui , jam 
primum niiifrl refiitutui, t dalla fua 
lettera al lettore fi feorge , non 
aver lui voluto imporre al pub- 
blico , nè edere (lato così grof- 
folano, nè così cieco, che abbia 
potuto credere, che la detta ope- 
ra folle del vecchio Fcneflella , 
rammemorato da Plinio , e da 
altri antichi Scrittori : NaSt nu- 
pcr , die’ egli, Feneftelhe cujufdam 
libellum fané utllem , fed mire cor- 
ruptum , bunc nei qu» fiudio/is com- 
mendabiliorem redderemui , ex au- 
tori bui lllii , e quibui lite fua mu- 
tuavi t , multi i In lodi refiituimui . 
Porro quii tic Feneftella fuerit , 
no* falli babemui compertum : ap- 
pare! enim illum non effe biftori- 
eum , eujui fubinde Pliniui , atque 
alii plerique tefiimonio utuntur , 
quando ipfe tum Plinium, & alias 
pofleriorei (Valerio Mafiìmo , A. 
Gellio, Svetonio, e il Divo Ner- 
va ec. ) rifar , rum cplfcoporum , 
atque arebiepifeoporum mentionem 
facit alicubi (a) . Vnde baud ob- 
feurum e fi recenti arem bunc effe Fene- 
fiellam. Didì Valerio Maffmo , per- 
chè quelli non divulgò la fua ope- 
ra, fe non dopo la morte del vec- 
chio Feneftella , onde da lui benché 
contemporaneo , non poteva ve- 
nir citata. Entrambi videro al 
tempo di Tiberio , ma L. F e ne- 
ttila mori nel vi anno dell' Ina- 


la ) llk. I- e»p. V. 


EA FIOCCHI, 
perio di lui , fecondo la Cronaca 
di Eufebio , e l’altro ne'fuoi li- 
bri racconta cofe dopo tal anno 
avvenute. Ma dalle fole citazio- 
ni de’ pofleriori autori non ba- 
llò a Litio Gregorio Gir aldi , che 
fi dovede arguire la illegittimiti 
del pretefo FeneHella : avanzò an- 
cora , che ella fi dovea ricono- 
feere maggiormente dalla qualità 
dello dile , in que’ due libri u- 
fato (b) i quali così die’ egli , 
a femidoBo viro compofiti fuere , nc- 
que in Hi ubique Jermonii Latini 
proprietà s ìnvenitur . Ci fa poi egli 
fapere, che era predo di lui un 
tedo a penna con quello titolo : 
Andrea Dominici Flocci Fiorentini 
ad Brandam Cardìnalem Placenta 
num de Romanorum Magiflratibui ; 
e che nel fuo Codice fi leggeva 
la prefazione dell'autore, la qua- 
le mancava in tutte le impreflìo- 
ni , che fe n’ erano fatte fino al- 
lora ; e che ancor manca , io 
foggiungo, in quelle, che fe ne 
fon fatte dappoi . Ma nemmeno 
per la feoperta del legittimo au- 
tore fi lafciò d’imprimer l’ope- 
ra col nome del Feneftella. Tai 
fu l’ edizione di Venezia per Mel- 
chiorre Beffa ijjj. e l’anno fe- 
guente quella di Parigi per Simo- 
ne Coli neo alle quali altre in pro- 
gredì) ne vennero dietro, finché E- 
gidio Witfio , da Bruges , la pub- 
blicò col nome del Fiocchi tro- 
vato da lui in un fuo manuferitto , 
dalle (lampe del Piantino in A*- 

ver- 

(OD t Poetar. Hlfl. DUI. IV. paf.ue. Oj«*. 

Tom. U, tilt Lujd. Bet. rtfl. (al. 
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verfa nel 1561. dove pure fu ri- 
llampata nel iSop. Tempre in 8“. 
Diverfo dagli altri è il giudicio, 
che ne formò Stmone Leccio Giu- 
rifconfulto Olandefe , e Senato- 
re di Leida. Egli nella fua bel- 
la Raccolta di molti autori , De 
origine & progrejfu J urie Civili t 
Romani ( a ) , inferi pag. 8j. la 
fuddetta opera, e le premile un 
arvifo al lettore , dove fi sforza 
di follenere , che il vero autore 
di erta non fia altri , che il vec- 
chio Fenefiella , interpolato dal 
Flocchi medcfimo, che vi fparfe 
per entro le ciiazioni di Plinio , 
di A. Gelilo , e di quegli altri , 
che fcrifiero dopo lui : Poiuit enim 
ir primus ( cioè il Fiocchi ) hunc 
libellum , ut alile ignotum , fuo no- 
mine edidijfe & de fuo quicqutm 
addidijfc .... Catene omnia ipfius L. 
Fcnt fieli a iffe nullus dubito. Niu- 
no però rimafe perfuafo di que- 
llo parere del Senatore Olande- 
fe , ficcome neppure alcuno die- 
de orecchio a Fnancefco Robot Iti- 
lo , che volle far credere , che col 
nome del Fenefiella fi foflfe ma- 
fcherato Poggio nè fi preftò fede 
all* Addato , cui piacque di attri- 
buirla a Pomponio Leto , di che 
più volte Giano Parrafio aveagli 
ragionato. Non lafcerò qui di di- 
re , che col nome di Fenefiella ne 
nfcì il volgarizzamento di France- 
fcoSanfovino, che lo dedicò ad Ange- 
lo Motta , e fe n’ha l’edizione di Vene- 
zia predò il Giolito 1147. in ottavo. 

( a ) I njd.Bit. tz officiti. Alberti Dottile > (n. 

In 1. ( t ) m 4 1 ** 

Zeno Diff. Voff. T. L 
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Voff. lib. 1. 

cap. xrx. pag. tot. 

Ma egli è tempo , che io ri- 
pigli fra mani le Annotazioni 
del Sandio , il quale non ha fa- 
puto che notare nel Vofiio fopra 
gli Autori , che fono di mezzo 
fra il Palmieri, e il Fiocchi. In- 
torno a quell’ ultimo egli fa ( b ) 
la feguente offervazlone .* Non fo, 
fe parimente del Fiocchi fiat! libro 
della Vita e motte della Santa Ver- 
gine Maria , il cui autore j' intito- 
la Fra Domenico Fiorentino. Que- 
lla Vita delta Madonna non può nè 
pur fofpettarfi , che fià del Fioc- 
chi , il quale fu Canonico, e non 
Frate , e chiamolfi Andrea di Dome- 
nico, e non femplicemente Dome- 
nico. L’ autore di elfa non è al- 
tri, che Fra Domenico di Giovan- 
ni , Fiorentino , dell’ Ordine de' Pre- 
dicatori , e del Convento di Santa 
Maria Novella di Firenze, mor- 
to , fecondo il Poccianti ( c ) e i Bi- 
bliotecarj Domenicani («/), a’ 17 
di Ottobre 14 J 3. Un bellilfimo Co- 
dice pecorino in quarto , fc ritto iti 
quel torno, elfendo in mio potere, 
mi porge modo di darne più pre- 
cifa notizia . L’ opera è tutta in 
verfi elegiaci , fuorché la dedica- 
zione , che è un’ode fafica , a Pie- 
ro di Cofmo de’ Medici , comincia 
Virginit cultor fiudiofe matti t . 
Contiene iv libri . Il titolo , e il 
principio è quello ; Magiftrl Do- 
minici J oh anni e Theologi Fiorentini 
Ordi- 

( c ) Citzl. Script. Fior. pi*. 49. 

( 4 ) Altura» pip. 107. Eduli ptj. U4. 
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Ordini i Predicatomi» [neri Operìi 
qitod appellatile THEOTOCON • Ai- 
btr primus Incipit Dt Vita & Obi- 
tu SacrefanBe Virginii Marie . 

Inclita dlvlnt preetnia premere 
matti t 

ftpe fuit menti mira cupido 
me e . 

Il fecondo è : De Immertalitate & 
Gloria Regine Celi : 

Quanta Jit in celli divine gloria 
matris 

Auxiliantt fua premere * iter 
epe . 

Il terzo : De templis Remami (? 
Etbrufch Dive Marie dedicati s : 

Sii nova Sideree falgem regina 
decere. 

Sii licei a fuperit Jat celebra- 
ta c borii . 

11 quarto finalmente: Dt Bafilicii 
Fiorentini t eidem Dive Genitrici 
''Kanfeeratii : 

J am mi hi divine redtunti matrii 

ab ara 

Vcrfibtu illa nevìi tempia re- 
ferto libtt. 

Finifce: 

Qui cum patte dee viver.i per 
feda coevut 

Una cum [andò flamine regnai, 
amen . 

Altri Codici fe ne conferrano in 
Milano , e in Firenze , riportati 
da’ citati Scrittori , dorè pur fi 
legge , che quello Religiofo flefe 
in più migliaja di verfi eroici 
un’ Ifleria Fiorentina , e che dee 
porli tra gli fpofitori di Dan- 

( a ) E7M0I. Ilb. i. 

(*) Ilb. III. V. <c VI. 


EA FIOCCHI. 
te, avendolo letto, e dichiarate 
pubblicamente in Firenze. 

«• « « 8 & 

Giorn. Tom. xx. pag. 340. 
XXXV. 

giannozzo manetti. 

D Ovendo principalmente va- 
lermi in quello luogo della 
Vita di Giannozzo Manetti , deferit- 
ta da NaldoNaldi , (limo, che 
affatto non mi fia difdicevole il 
dir qualche cofa di quello Mon- 
co , e tanto più , quanto che di 
effo non fa il VoJJio parola nella 
fua opera. 11 Naldi nacque in 
Firenze, e viffe a’ tempi del fa- 
mofo Ficino , dal quale in due 
Epiilole , ( a ) egli vien chiamato 
Vbtebi delìcite , non lafciando an- 
che altrove (A) di tellificare cl 
medefimo la fua fiima , e la fua 
amicizia , e principalmente nel 
libro XI. dove ( c ) facendo il ca- 
talogo de’fuoi dotti amici , no- 
mina il Naldi per primo : In pri- 
me genere funt Naldus Naldius a 
tenera alate mìbì familiari . 1 , (Se. 
Fu effo nella oratoria , e nella 
poefia latina eccellente . Fece 
verfi elegiaci fopra la Gioftra di 
Giuliano de’ Medici, la quale fer- 
vi altresì di argomento alle bel- 
liffime Stanze del Petizione , che 
vanno attorno fiampate. Scrlffe 
altre Elegie amorofe ed eroiche» 
e una 

( t ) In EjifldU ad Martin» Uraniani • 
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e una fra l’ altre fopra le nozze 
di Annibaie Bentivoglio. Per 1 ’ 
Elegie vien celebrato dal Poli- 
ziano (4) con quello Tetrafl-ico: 

Dura celebrat Mtdiccn Naidue , 
dura laudat amicum , 

Et par iter gemino raptus amo- 
re carne , 

Jam lepidum unanimes illi trna- 
vere libeUum 

Phoebus , Amor , Paline , Gra- 
tin , Mufa , Fides . 

A lode di lui cantò pure il Ve- 
rinl (b) : 

Notue <2 e fi Elegie Naldus.- quia 
incise a Cofmi 

Altiloquo cecinit Corfinus ge- 
tta cotburtto. 

Nella edizione di Firenze vengo- 
no quelli due verfi applicati ad 
un Naldo Corfini , che non Tap- 
piamo elTer mai flato nel mon- 
do. Ma per dichiarazione diedi, 
fiam di parere, che quelle paro- 
le , Notue te efl Elegie Naldus , fi 
debbano intendere di Naldo Nal- 
di ; e l’ altre, quia inclita Cofmi 
Altiloquo cecinit Corfinus gefla co- 
tburno , fi riferifeano a quell’ Ame- 
rigo Corfini , che fu Patrizio Fioren- 
tino, e dil'cepolo del Piceno , del qual 
Corfini fi ritrova nella Strozziana 
in un teflo a penna la Fila di 
Cofimo il vecchio , padre della 
patria. Allo fleflò Naldi intitola 
un Epigramma Roberto Orfi, Poe- 
ta latino Riminefe, i cui verfi , 
«li v ifi in due libri di Ode , e in 

( 4 ) ‘Er«f r » rag* i79‘ «dir. Lugd. Gryrh. 

ISA 4 * 6 - i n *. 

( A ) D« Illaftrar. Fior. lib. II. yag. 36. 

{e) PoccUflti Citai, rag. 133. 


due di Epigrammi Hanno in u« 
mio Manufcritto cartaceo di quel 
tempo : Nella Strozziana fla pa* 
ri mente un Codice contenente 
molti epigrammi , ed altre cofe 
del Naldi , il quale per molto 
tempo infegnando le umane let- 
tere (r) a’ giovani religiofi di 
Tanta Maria Annunziata di Fi- 
renze, deferifle elegantemente i 
Miracoli di e fifa Forgine Annunzia- 
ta. Compofe anche la Fita di £44- 
to Zanobi , Vefcovo della fua pa- 
tria, intorno alla quale ci riraer 
tiamo a’ Collettori Bollandifii (d). 
Nel catalogo flampato della Li- 
breria Mencheniana ( e ) vien re- 
giflrata la feguente opera inedita 
in verfi .• Naldi Naldi i Fiorentini 
de laudibus Augufia Biblìotbccre ad 
Mattbiam Corvi num Pennoni* Ro- 
go» . 

Ma egli è ormai tempo di ve- 
nire alla Vita fcritta dal Naldi di 
Giannozzo Manetti , di cui un bellif- 
fimo efemplare , fcritto in carta- 
pecora in quarto , mi fu già tem- 
po comunicato dal Signor Sena- 
tore Giovanni del Senator Gian- 
nozzo Manetti , Cavaliero nobilif- 
fimo e gentiliflimo , allora Com- 
minano per S. A. R. di Tofca- 
na , della Città di PifiojaV Da 
chi, e quando folle fcritto il Co- 
dice , fla efpreflò nel fine con le 
feguenti parole. Alexander Ve- 
razanus EscRjpsiT. m D. Reca 
giudicio di quefta Fita il Gaddi 

ne’ 

( i) A eia SS. m.Wijl Tom. VI. ad d. XXV' 
r»s. »»• 

(•) r»*- *»v- 


y » 
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ne’ fuoi Scrittori ( a ) ; e che che 
egli oe dica , io non avrò dub- 
bio di affoverare , che il Naldi ci 
ha polla ogni efactezza , e ogni 
eleganza per farci comparire in 
Giannozzo Mancai 1* idea di un 
gran cittadino di Repubblica , e 
quella infieme di un gran lette- 
rato. Siccome dopo aver parlato 
nel Tomo xi. del Giornale di que- 
lla Vita, che in quel tempo era 
inedita , fe ne fon fatte dipoi 
due impreiTioni , la prima in Lei- 
da nel Tefor « del Vandtr A a , al 
quale io (letto ne diedi copia ; 1 ’ 
altra fra gli Scriptores Return Ita- 
lie arum (b), cosi mi atterrò dal 
qui riportarne il precifo titolo , 
il cominciamcnto e il fine , po- 
tendoli ora offorvare ogni cofa 
nella (lampa. Poco diverfa dalla 
Latina del Nala'i , fi è la Vita di 
etto Manetti , feriti# volgarmente 
da un Anonimo , e allegata dal 
Caddi nel luogo fopracitato , do- 
ve egli dà fegno di dubitare , fe 
quello fu un volgarizzamento dell’ 
altra , e non fa decidere qual di 
loro fu (lata prima dettata. Per 
teftiruonianza di Francesco Bocchi 
( c ) anche Alamanno Rinuccini 
feri (Te la Vita del Manetti , che 
forfè con le altre cofe di fui fa- 
rà in San Francefco di Cefena. 
Ma di ciò abbattanza ; effondo 
già tempo di ripigliare il VoJJio 
per mano. 


( a ) Tom. II. pajt. 4». 
( t ) Tom. XX. rag, jij.. 

( f ) Llog, lib. li. fag, 10. 


Giannuzio Manetti, Fioret- 
tino , 0 come lo chiama Leandro 
Alberti, Gianeto M aneto . ) Nè 
Giannuzio, nè Gianeto, nè Gia- 
notto , ma Giannozzo , latina- 
mente JannoSius , ovvero J anno- 
tine , fu il vero nome de \ Manet- 
ti . Cosi appunto lo chiamò 17- 
golino Verini ( d ) . 

Vo(T. I. c. pag. 5S2. 

11 VoJJio , allegandone i verfi , 
che quivi in luogo di J annodi , 
volgarmente Giannozzo , come ha 
l’edizione di Parigi, vorrebbe piut- 
tofto, che fi leggeffo Gianeto : Ubi 
prò Jannofìi , uti Parifina habet 
editio , malim Jannoti , cum Italie 
f.t Gi annoto. Ma in quel luogo 
del Verini non folainente legge 
così l’edizione Parigina, ma an- 
cora la Fiorentina , che è la mi- 
gliore a c. 34 . dove fono i verfi 
allegati dal Votfto, fe bene altro- 
ve ( e ) dove fono i feguenti,non 
fi legge JannoBius , ma Jannotiut 
corrifpondente però anch’etto al 
fuo volgare , Giannozzo . 

Jamprìdcm Benetina domus fub- 
merfa profondo efl . 

Ex bac Cgregiut multa virtute 
Manetus 

Ortuj longa jute tribuit cognomi- 
na genti: 

Ingenii per fe celebrerà Janno- 
tius unut 

Lon- 
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Longius ìlluflrcm Romana per op- 
pida fecit . 

Da quelli verfi fi vede , che la 
famiglia Manetti, Tempre nobilif- 
fima in Firenze, era anticamen- 
te detta de’ Benetìni , e che da 
un Manetto elia già prefe il no- 
me , che al prefente ancora con- 
ferva. La Famiglia de' Manetti , 
ferivo il Monaldi (a) defeendenza 
Vie fola na , già detti Benettini , 
vien gradita di ao Signori ..... e. 
feendendo al noftro Giannozzo , 
dice cosi : „ un altro Giannozzo 
„ Dottor di Leggi , dottifiìmo 
„ in Greco, Latino, Ebraico, e 
,, Caldeo, il quale fendo prima 
,, Segretario di Papa Niccolò V. 
,, fu da eflò fatto Cavaliere Spron 
„ d’oro: in oltre fu Confìggere 
„ d’Alfonfo e Ferdinando Regi 
„ di Napoli , e di così maravi- 
,, gliofa eloquenza, che 14 vol- 
„ te fu Oratore a diverfi Prin- 
„ cipi grandi per la fua patria , 
,, lafciando molti volumi da lui 
„ fcritti . Di lui nacque Agnolo , 
„ che nel 1476. fu Oratore al 
,, Re di Francia ; e Alamanno 
,, Cavalier di Rodi „ . Quella 
Famiglia pertanto fu rcnduta il- 
lufire da molti uomini intigni , 
che di ella difeefero, e in parti- 
colare dal nofiro Giannozzo ; di 
che il Scaldi così ebbe a dire : 
Nam in urbis fummum Magiflratum 
ex ea ledi plures magnam ex bene 
gefla republìca laude»! fili compara- 
tane . Preeterea dignitates , qua no- 
biliti m generi debentur , quave tri- 


bui nobilitati mandarique confueve - 
ra»f , tur» domi , tum foris affocati 
ciarliere . 

Vo(T. I. c. pag. 3 Si. 

Nacque in Firenze a' 13. di 
Giugno (IX. Kal. Jul. ) dell'anno. 
1396. ) Non a’ 13 di Giugno y 
ma ai 5. di Giugno dello ftefib 
anno nacque di Bernardo Ma- 
netti , e di Piera Guidacci. 11 
Naldi : Ex bac igitur Manetiorum 
domo fotlicibttt aufpicits Jannotius 
nafeitur : patte Bernardo , maire 
Guidacela , NONlS autem JUNIIS , 
anno fexto atque nonagejimo fupra 
trecento s ac mille annoi poft Cbrlfli 
0 . M. e Ccelo in terrai burnii e s ad- 
ventum . 

VoflT. I. c. pag. 38 r. 

Fu difcepolo di Emanuello Cri - 
folora.) 11 Crifolora edendo mor- 
to in Coftanza nel 141J» quan- 
do il Manetti non aveva ancora 
anni venti, ed egli non effendoli 
pollo a ftudiare la lingua greca, 
le non dopo aver terminato il 
fuo cotfo di lilofofia , teologia , 
e matematica , il che non fu , fe 
non verfo 1’ anno aj dell’ età 
fua, non potè pertanto edere fia- 
to difcepolo del Crifolora . Lo fu 
bene di Ambrogio Camaldolefe , che 
nel Moniftero di Santa Maria de- 
gli Argeli infegnava allora pub- 
blicamente . Il Naldi : fiato» ergo 
Arte 1 , qua! Liberala appellantur , 
proptetea quod apud Romano 1 , qui 
liberi baberentur , ad tal baurien- 

das 


( a) frior, Fior. Mi. ;>(■ m. tot. 
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dai pttijfimum fi conferrent, tràini 
cunBai didieifiet , lutee fcire in 
etnimum ìnduxit : & acceptis primi s 
illit, qua dati rudibut atque inex- 
pcrtis fileni , ex Ambrofio , qui 
adì fiera Angelorum praerai gu - 
bernanda , quadri» grata volumi- 
na , fic vocem audiem bominii do- 
di ì fimi accepie , ue prater catera 
Pediam Ciri quam diligentifiime co- 
gnefieret. Vi fece in breve un 
tale avanzamento , che fatta ad 
un altro tenere in mano la ver- 
done latina dell’Etica di Anno- 
tile, egli prendeva il tetto gre- 
co, e lo interpretava latinamen- 
te con tanta velociti , ut qui 
Ethicem de gradi ccnvcrfim per- 
turreret , tametfi veiox effet in le- 
gende , illiui tamtn fefiinationi , qui 
latini i pronunciare t verbii , quoti 
grate fcrìptum erre par effe in ce- 
tcritxte ac refpcndere non pejfet . 
Lede egli dipoi Filofofìa in Fi- 
renze , ed ebbe per uditori i 
gentiluomini più cofpicui delta 
fila patria , tra’ quali Manto , e 
Benedette Strozzi , Antonio Barba- 
dori , Alefiandro Arrighi , e Ange- 
le A.ciajueli , ficcarne infegnò la 
Politica a Jacopo Ammananti , Luc- 
chefe , che fu poi Cardinale. 

VolT! I. c. pag. 581. 

Fu Senator Fiorentine.) Oltre 
alle molte legazioni a lui confe- 
rite, foftenne anche riguardevoli 
dignità nella patria. Così fuor di ef- 
fa ebbe il governo di Pefcia, di Pi- 
floja , di Scarperia, e andò altre- 
sì Commidario del campo con 
Bernardette de' Medici , e in Fi- 


renze dopo molti magiflrati ed 
ufficj fu degli vm. e finalmente 
fu creato dei X. valendoli di lui 
il Governo ne’ tempi più calami- 
tofi, e nelle congiunture più ar- 
due; benché ella finalmente , co- 
ma a’ più degni è fpefle volte 
avvenuto , ingrata gli li me- 
li ralle . 

Id. I. C. 

Fu ornato della dignità di Ca- 
valiere da Niccolò V. ) Quell' ono- 
re gli fu conferito, allorché con 
Bernardo Giugni, e Carlo Pan- 
dolfini intervenne l’anno 14 j a. 
alla coronazione , che fi fece in 
Roma dell’ Impcrador Federigo: 
qua quìdem dignitate cum Pont . 
Max. Jannotium ornaret , bonorifi- 
centiJJimij e fi verbii eum profiquu- 
ttu . Ubi autem Fiorentini n rediit , 
primatei tmnti , 6 1 qui facile fune 
in rep. principei baberentur , urbem 
ingredienti obviam ìere , tributaqut 
funt illi ut bemini meritijfimo , bi- 
na injignìa peculi Fiorentini , qua 
totiui civitatii magnum perpetuum- 
que amorem in eum teflarentur , 
Non è da taccrfi quello , che 
fcrive lo Aedo Naidi , cioè, l’a- 
ver Giannozzo molti anni prima 
ricufato il medefimo grado , of- 
feritogli dal Re Alfonfo di Na- 
poli , allorché infteme con Nofri 
Parenzi andò Ambafciadore a quel- 
la Corte l’anno 144 j. per inter- 
venire alle nozze di Ferdinando 
Duca di Calabria , e figliuolo uni- 
co del Re Alfonfo : nella qual 
occafione avendo orato latinamen- 
te con fomma eloquenza, e dato 

fag- 
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faggio di prudenza , e di virtù 
Riordinarla , hit de caufis com- 
tnotus Rex A/pbonfus , de honore 
tquefiri buie demandando cogitavi! . 
Sed ut erat Jannotius fumma vir 
prudentia , fummo qui pertimefeens 
invidiam a fuis , non eft ajj'tnfut 
Regi . Vcrum cum non putantem ag- 
gredì ftatuijfet , prudenter eo die , 
quo ret facienda erat , Jannotius a 
Rege falutando fe abflinuit . Mox 
tri: per amicot communet , ut Al- 
phtnfut , quod de dignitate equefiri 
Jannotio mandanda fepe antea co- 
gìtaverat , ab incatpto defificret . 

Ibid. 

Solenne varie legazioni apprejfo 
Re , e Principi , e anche apprejfo 
il Somme Pontefice.) Il Poccianti 
riduce quelle al numero di xiv. 
Il Bocchi nell’elogio, che fa (a) 
di elfo , le amplifica a maggior 
numero, atterendo lui ix. & xx. 
fu te Republicte caufa obiijfe . Ap- 
prettò il A laidi ne contiamo fino 
a xxi. cioè una ai Genovett , 
quattro al Re Alfonfo , una a 
Francefco Sforza , due ad Euge- 
nio IV. una a Giovanni Carva- 
jal , Legato Pontificio , che fu 
poi Cardinale , tre a Niccolò V , 
due a Sigifmondo Malatetta Si- 
gnor di Rimini , un’ altra a Fede- 
rigo, Conte, e poi Duca di Urbi- 
no, una a’ Sanefi , due a' Venezia- 
ni, una aNapolionedegliOrfini, 
e due finalmente all’ Imperador 

a) I c. taf. t*. 

0 ) Ift. Fior. f. n. tu. tt il. 11. IT. *1. 


Federigo III. Veggafi anche 1’ 
Ammirato ( b ). 

Voir. i. c . 

Era verfato in tre lingue.) E- 
brea , Greca, e Latina: efempio 
raro in que’ tempi nell’ Italia , 
ma fuor d’Italia rariflìmo. Dice 
il Na/di , che per impararle egli 
fpefe ventidue anni continui , e 
che teneva in fua cafa tre fervi- 
dori , due Greci , e uao di Si- 
ria , che fapeva la favella Ebrea, 
con ordine, che i due primi fern- 
pre gli parlattero in Greco, e 1* 
altro in Ebraico: Adbtic extant , 
qui audierunt hominem cantre per 
jecum tandem facram odem lingua 
triplici : cum enìm a Romana prìn- 
elpium fecijfet , ita Grette , qute 
media fuerant , profequebatur , ut 
ad extremum in Palejlinam define • 
ret . 

voir ì. c. 

Trafportì di Ebraico in latino il 
Salterio. Il Poecianti (c) feguita- 
to dal Poffevini (d) , vuole, che 
il Manetti non abbia tradotto , fe 
non una terza parte de’ Salmi , 
cioè folo cinquanta : ma il vero 
fi è, che tutti cencinquanta furo- 
no da etto tradotti ; nella qual 
verfione afferma il li aldi aver 
etto impiegato un triennio incir- 
ca, dedicando quella fatica al Re 
Alfonfo : Circiter trei annos curano 
pofuit in transferendis carminlbut , 
qute a Davide poeta divino compt- 

fita 

*!■ r». ti. (‘) 1. o. pog. ir. 

< i ) Ait*t, Stct. Tom. IL m. >1* 
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fila fuerc , mifitque librum latine 
fatimi! ad Alpbonfum Regem . Mol- 
ti de’fuoi avverfarj lo biafimava- 
no per aver pollo mano in cola 
gii fatta da San Girolamo, c da’ 
lxxii Interpreti ; aderendo an- 
che alcuni , non aver lui ciò in- 
traprefo , fe non per difeoftarfi 
ora dall’uno, ora dagli altri : ond’ 
egli per confonder le loro dice- 
rie , diligente! curavi t , trìplici ut 
tritine liber exfcriberetur , < 6 t hac 
conditione , ut in prima carta ip- 
fiut portiate duorum ac feptuagmta 
Interprctum fententla notarctur . In 
fecundo autem ordine verfui collo- 
caretur a Hieronymo expojitus . Ter- 
tio in loco trantlatum a fe carmen 
poneretur , ut de re ipfa omnes , 
qui bac letiuri efi'ent , judicium fa- 
cete pojfent , Jannotiumque nelle a 
veriore fenfu abbattere piane per- 
fpicerent , aperteque intuerentur . Di- 
l'efe poi con una dotta Apologia , 
in cinque libri divifa, la l'uà ver- 
done. 

VofT. 1. C. 

Trattati dal Greco /’ Ifagege di 
F or firio , e il libro delle categorie di 
Arifiotile . ) E parimente i dieci 
libri ie\V Etica a Nicomaco , i fet- 
te ad Eundem , e i due intitolati 
Magnorum Moralium , che tutti 
fi credono dello fteflò Arifioti- 
le. Portò ancora dalla Greca fon- 
te nella Latina quali tutto il Te- 
fiamento Nuovo , e parte dall’ E- 
braico del Vecchio , onde il Boc- 
chi ebbe a dire pag. a 6 . la La- 


tin am / ingumn ex Greeca , atque iti - 
dem ex Hebraica convertit tam mul- 
tot veterii & novi tefiamenti li- 
broj , ut omnino mirati» fit , quo pa- 
tio ter tot <it tanta t vir unut , po- 
tififimum civilibus negotìii diftritiut 
cxbaurire naviter potuerit . Egli è 
però vero, che tutte quelle ver- 
iioni furono fatte da lui in tem- 
po, che non lo diftoglievano da’ 
fuoi fludj i pubblici affari , e prin- 
cipalmente negli ultimi anni del- 
la fua vita , dappoiché approdo 
il Re Alfonfo erafi in Napoli 
ritirato. 

Voir. i. c . 

Scrijfe IV libri della Vita di Nic- 
coli V Pontef. Mafiimo , che fono 
in Roma nella Vaticana , e anche 
nella Libreria Ducale di Pefaro ) 
E parimente in Firenze nella 
Laure mi a na . Anche nel catalogo 
delle opere del Manetti, compila- 
to dal Naldi , fi fa menzione de* 
quattro fuddetti libri ; nia nel Co- 
dice Vaticano, in cartapecora i» 
4°. fegnato mini. 1046. la fud- 
detta Vita non è fuorché in tre 
libri divifa j e in tre foli appun- 
to l’ha divolgata il Tempre be- 
nemerito Sig. Muratori (a) trat- 
ta da un cfemplare comunicato- 
gli dal Cavalier Marmi, mento- 
vato altre volte. Ella è dedicata 
dall'Autore a due unitamente , 
cioè ad A. Cardinalem Hilerden- 
fem , ovvero llerdenfem , e ad J oan- 
nem Cofma fitium. Il primo fi è 
Antonio Cerdeno , nativo di Majo- 
rica , 


( * ) Script. Rcr. Irai. Tom. IU. P, II. J af . f®f. 
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trca , creato Cardinale di San 
Grifogono da Niccolò V. a’ 1 6. 
di Febbrajo 1448. prima Arcive- 
scovo di Mellìna, e poi Vefcovo 
di Lerida , Amminiftratere della 
Cbicfa di Giovenazzo , e final- 
mente Legato a Intere per ma- 
neggiare la pace fra il Re di Na- 
poli , e i Fiorentini nel 1479. 
in cui venne a morte a’ la. di 
Settembre . L’ altro fi è Giovanni 
de' Medici , figliuolo del vecchio 
Cofmo , morto in età giovenile , 
vivente il padre , nel 1465. Il 
Manetti fetide la fuddetta Vita 
in riconofcenza dei beneficj, che 
avea ricevuti da quel gran Pon- 
tefice , il quale con provvigione 
annua di 600 feudi d’oro, oltre 
agli altri ordinarj emolumenti , 
che feco porta la carica, lo avea 
dichiarato fuo Segretario , ficco- 
itte anco la efercitó fotto Califfo 
III. e Pio II. Il Bocchi aflerifee, 
che quell’ultimo gli aggiunfe la 
cura della Libreria Vaticana, ma 
il Nateti non ne fa parola. O do- 
rico Rinaldi cita la medefima Vi- 
ta nella continuazione degli An- 
nali Ecclefiaftici del Baroni», do- 
ve parla di elfo Pontefice •, e il 
fu Monfignor Ciampini ne’ fuoi Mu- 
faici / acri ( a ) allega un palio di 
elfa in propofito de’ Lioni , che 
in quel tempo erano nella bafe 
dgll’Obelifco Vaticano: cofa tac- 
ciuta da Domenico Fontana e da 
Michele Mercati , e già a me fug- 
gerita dal fu Monfignor Fentanh 

• ) Tom. II. tu. •>. col. a. 

0 ) fa*. 4 *a. edit. V«. 

Zeno Dijf. Voff. T. I. 


ni. A’ Collettori Boliandiani non 
piacque inferirla nel loro Propileo 
agli Atti de' Santi di Maggio per 
la relazione, che n’ebbero dal 
loro P. Gianningo , il quale effón- 
do in Roma , avendo vifitata e 
letta la medefìma nel Codice Va- 
ticano , divifa pure in tre libri, 
la ritrovò fcritta ( b ) flato vago al- 
ette oratorio ; il che fu cagione , 
che fi afteneffe da prenderne e 
mandarne copia a’ fuoi Gefui- 
ti . La pubblicazione , che ora 
fe n’ è fatta , può far giudicare 
del merito della cenfura, e della 
efcluGva. Effendofi di fopra ac- 
cennato , quanto egli folle caro 
a Niccolò V. a Califfo III. e a 
Pio II. egli è notabile ciò , che 
il Bocchi racconta, efier Ini fla- 
to talmente in grazia anche di 
Eugenio IV. che dopo effer ri- 
maflo vedovo di Ateffandra Già - 
c emina Tebalducci , di nobil fami- 
glia Fiorentina, che lafciollo pa- 
dre di quattro mafehi , e di tre 
femmine ; trovandoli in Corte di 
eflo Eugenio , quelli avelie in 
animo di farlo Cardinale : il che 
prefentito in Firenze , acciocché 
quella buona intenzione di fua 
Beatitudine non avelie effetto ( c ) , 
ntnnullorum ini qui tate revocatus efl . 
Ma quello particolare non Tiene 
riferito dal Naldi , e per accer- 
tartene bifognerebbe confrontare i 
tempi . 

Voir. 

( t ) Bocch. 1, c. rag. IJ. 

z 
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ScrIJfe in due libri In Storia de 
Fatti de'Genovefi ; e un Orazione 
in lode loro , la quale fla manufcrit- 
ta nella Biblioteca del Collegio nuo- 
vo di Osford.) II l’offio non ram- 
menta altra Orazione del Manet- 
ei , fe non la fuddctta. Noi po- 
tremmo in quello luogo ramme- 
morarne più altre, ma ci rifer- 
liiamo a farlo più fotto in occa- 
fionc di produrre il catalogo di 
tutte l’ opere di quello fecondo 
ingegno, compilato dal Saldi , e 
illullrato con qualche nollra of- 
fervazione. 

VolT. !. c. 

Fece la Storia de' Pi/loje/ì in tre 
libri , ferina da lui , effondo a! go- 
verno della Città di Piflcja in no- 
me della Repubblica Fiorentina . ) 
Anche quella fu pubblicata dal 
Sig. Muratori (a) nella fila grand’ 
opera. Il governo di Pifloja fu 
affidato al Manetti nel 144$. Ne 
fpecilica egli medelimo il tempo 
verfo la fine del ili libro (è) 
Tandem feptennio pojlca , hoc efi 
quadragefimo fexto fupra millejìmum 
quadri ngentefimum Cbrifiianet falu- 
tii anno falìum efi, ut ego ad guber- 
nationem & cufiodiam Pifiorienfium 
forte dele lì ut , illius Proi'lnci<e Fr<t- 
fes profeifeerer . Il Salvi (c) di- 
ce , che vi andò Capitano ; ma il 
Saldi afferma efpreffamente , che 
ci andò Todefià per fei meft, ag- 

* ) Tom. XIX. pia, 
t } Cui, i©jj. 


giungendo , che , dumgeffit Prattu- 
rain , quanquam multi t ac Z’ariìs oc- 
cupationibus fic detinebatur , ut otium 
illi ad fcrìbendum rninut fuppedita- 
ri poffe vidcretur ; tamen Pìllorien- 
fium Hiitoriam fcripfit , & qua 
ab urbe condita ibi gefia effe cogni- 
ti bne digita , cum eleganti a & co- 
pia , memoria litterartim commen- 
davi t: quem li bruni purpurea feri- 
ceaque tbeca exornatum illi fervane 
in penetralibus Curile , tanquam di- 
vini cujufdam borni nis reliquia s : ma 
avverte qui il Muratori nella pre- 
fazione : Adfervabant quidem ohm 
Fiflorienfes , fed nunc quo avolarit , 
ignorane ; e però gli convenne 
valerli di una copia datagli dall* 
amico Cavalier Marmi . Non è 
da tacerli , che a tal fegno i Pi- 
flojefi rimafero foddisfatti del go- 
verno del Manetti, che limaro- 
no utile e neceffario fpedire a 
Firenze quattro de’ Ior principa- 
li cittadini , acciocché per un al- 
tro femeftre folle a lui riconfer- 
mata la Pretura ; ma Legati pau- 
cit pofi diebus re infella Pifiorium 
redierunt ; parole dello Hello Ma- 
netti col. 1074. 

VofT. 1 . c. pag. 581. 582. 

Compofe la Vita del Re Alfonfo , 
alla quale non diede compimen- 
to . ) Ciò fu per effers fol pochi 
meli fopraviffuto al medefimo . 

VofT. 1. C. pag. 582. 

Scriffe anche la l’ita di Socrate , 
di Se- 

ii) ift. «i pi*, p. ti, ub. xiv. r»*. jt*. 
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di Seneca , di V lutare» , di Dante 
e del Bocaccìo . ) Probabilmente 
invece di Plutarco il Vojfio avrà 
voluto dire la Vita del Petrar- 
ca : la quale fu già data alla lu- 
ce dal Vefcovo Tomafini nel fuo 
Petrarca Rediviva! pag. 197. In 
alcune memorie Mss. del Cintili 
ritrovo efTer opera di Glannozzo 
la Vita di Niccolò Manetti, fello 
a penna della Medicea ; ma di ef- 
fa non ho maggior conofcenza ; 
e può edere , che ella non lìa 
altro , Ce non la Vita di Nicco- 
li V. 

Morì in Napoli nel 1419.) Il 
Poccianti, c ilPoJfcvini dicono a’ 
17 di Settembre ; ma il Naldi 
feri ve a' 16 di Ottobre (vii .Kal. 
Nov. ) verfo le ore nove della 
notte, il che viene ad edere a un 
di predo il di 17 di Ottobre, vi. 
Kal. Nov. aderito da Bartclom- 
meo Fonzio negli Annali del fuo 
tempo. Codice della Riccardiana . 
Con ciò fi corregge Giovanni Ga- 
bellino , autore contemporaneo , 
ve' Commentari di Pio li. ( fe pur 
quelli non fono lavoro dello def- 
fo Pontefice) il quale riferendo 
{«») all’anno 1*59. la morte di 
tre uomini dotti, Aurifpa , Pog- 
gio, e Manetti, attella , che tut- 
ti c tre padkrono i [ottanta an- 
ni : horutn remo de natur<e legìbus 
con, /aeri portili : feptuagcfimum cun- 
fii annum excejfere , ir fortem vi- 
cere communrm . L’ Aori fp a la fu- 
peró di molto , poiché morì di 

( 4 ) t>b. I!. r«- ìo ì 

{ù) Vaiai! Vir. de Pi tt. P. II. pag. 4»7* 


novant' anni ; ma il Manetti non 
pafsò certamente I' anno fettan- 
tefimo , conciofliacchè edéndo na- 
to nel 139 6. a' 5 di Giugno, 
ed edéndo morto a’ 27 di Otto- 
bre nel 1479. non giunfe , fe non 
a feffantatre anni , quattro meli , 
e ventitri giorni di vita . Il fuo 
ritratto li vede in Firenze (b) 
di mano di Antonio Polla juolo . 
Non farà inutile accennar la ca- 
gione , per cui egli morilTe in No* 
poli fuori della lua patria . Negli 
ultimi anni della fua vita edén- 
do egli dato condannato al ta- 
glione di dieci mila fiorini d’o- 
ro, imputandogli!] a colpa l’ami- 
cizia contratta con molti Princi- 
pi nelle die Legazioni , prete dal- 
la patria come un efilio volonta- 
rio , e ritiratoli primieramente 
appredò Niccolò V. e dopo la 
morte di lui, appredò il Re Al- 
fonfo, fu da quello Re, che Com- 
pre lo aveva amato e (limato , 
con Comma benevolenza accolto , 
e mantenuto in fua Corte con 
annuo adègnamento di 900 feu- 
di d’ oro , liccome adérifee il 
Naldi, ovvero di 170 once d’ 
oro, come apparifee da carta di 
privilegio (r) data in Napoli a’ 
30 di Ottobre 1437. la qual con- 
cedìone gli fu confermata dal Re 
Ferdinando a’ 17 di Agofio 14 1 8. 
Sopra il fuofcpolcro, che in Na- 
poli gli fu eretto nella Chiefa 
de’ PP. Olivetani , non li vede 
alcuna memoria; ma le fue od* 
l’uro- 

Flr. IJC». In 4. 

( C ) Gldd. Eìb£, iitftur» r*«- *!«• 

z » 
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furono poi crafportate ( di che 
però il haliti non fa ricordanza ) 
inFirenze, e collocate nella Chie- 
fa di Santo Spirito de’ Padri Ago- 
ftiniani , e quivi pure fcnza ifcri- 
tione . 

De’ fuoi amici , che furono 
molti , uno era principalmen- 
te Franccfco Filelfo , il quale in 
piò luoghi delle lue Epifiole (aj 
ne parla con gratitudine e (lima, 
e in particolare in una data in 
Settembre nel IJJ7. ove dopo 
aver rammemorate le vecchie lo- 
ro private convenzioni in ma- 
teria di fiudj , difcende a ralle- 
grarli con lui della buona fortu- 
na incontrata in Napoli ; Non 
pttui quidcm non lutati , quoti vita 
piane optimo , & hominì doUijJime 
erudito ìj locus d.ttut cffet apud 
Alpbonfum Regem , qui rei tuie , 
(3 dignitati refponderct : La Epi- 
flola del Partormita ( b ) al Ma- 
netti , con la quale gli lignifica il 
gradimento, con cui ricevette il 
Re Alfonfo la prefentazione della 
fila opera de b omini s excellcntia , 
di a conofcere 1' amichevole loro 
corrifpondenza ; e fe avefiimo 
quelle di lui al Tortelli , e di 
quello a lui , faremmo più chia- 
ramente perfuafi dell’ affezione e 
flima , con cui fi riguardavano. 
Lapo da Cafiioìionchio il giovane , 
intitolò al Manttti la fua verfio- 
ne latina di due npufcoli di Lu- 
ciano , cioè di quello de longavis , 
e dell’altro de pmtrice Illudanone . 
Quella verfione ila fra’ miei Co- 

{ a } EjlHoUr. lib. V. VII. XIII. 


dici, in cartapecora in 4*. Ter- 
minerò col giudicio , che di lui 
recò Monfignor Corte fi nel Dia- 
logo tante volte da me citato pag. 
ai. dove mettendolo a fronte di 
Leon-Batifia Alberti , cosi ne de- 
cide : Sed multum duo doUrina pr<e- 
fiitcrunt Jannotius Manettus ér Ba- 
ptilla Albertus; quorum alter unut 
omnium doEijfimui putabatur ; alter 
etiam in arcbitcBura difertus fuit . 
Sed in Janaotio admirabilt quod- 
dam ftudium omnium doBrinarum 
fuit ; fed nefcio quo palio fit bujus 
fummì Tiri , quam aliorum panilo 
ante dilìorum nomea obfcuriut . Ex 
quo profilo intclligì potefl , plus va- 
lere ad famam , it cclcbrìtatcm no- 
mimi uniui fimplicit generis virttt- 
tem abfolutam , quam multa annexa 
genera vietumi» non perfcBarum : 
giudicio, a creder mio, e de’ più 
allenitati , giulliflTimo : clfer me- 
glio dillinguerfi e fegnalarfi ec- 
cellentemente in un fol genere 
di dottrina , che in molti mez- 
zanamente . 

Più fopra avendo promclTò di 
efporrc il Catalogo delle opere del 
Manttti , compilato dal Naldi , e 
corredato di qualche mia ofl'er- 
vazione, dirò primieramente , che 
il Bocchi aflerifee efprcflamentc , 
che cento 0 più furono i volumi 
da lui compolli : centum aut am- 
pliut volumi na confcripft : il che 
aliai bene fi accorda col Cata- 
logo del Naldi , ogni qual vol- 
ta fi voglia formarne il com- 
puto da’ libri, ne’ quali il Ma- 
nti' 

(*) E r iftol«i. lib. V. fa», iij. a. 
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netti ha i Tuoi trattati divifi . 

I. De liberti educandi! , libir I. 
Lo fcriffe in tempo , che fi tro- 
vava a Pozzuoli , indirizzandolo 
a Niccola Gaetano . 

а. Laudati o J anuenfium , liber 
I. Quella Orazione fu recitata 
da lui 1’ anno 1437. nella fua 
prima ambafciata , che fu alla 
Repubblica di Genova in tempo , 
che n'era Doge Tommafo Fre- 
go fi , il quale aveva affunta quel- 
la fuprema autorità nel «436. 
T bontà! Cawpqfregofiui tutte Januot 
potiebatur rerum , vir multi! exer- 
natus virtutibut. Quell’ ambafciata 
gli fu conferita ( dice il A laidi ) 
Leonardo Arretino fuadente ma- 
xime , qui prò condotte ita homi- 
nem laudavi t , ut omnibus pane fuf- 
fragili Orator a fummo magifiratu , 
ab unìverfoque collegio crearttur , 
Januam profeBurut . 

3. Lauda t io Agnetii Piuma mina 
libir I. 

4. Apologia Numii (il Pocc San- 
ti legge , Nuntii) Hìfpanì liber I. 

j. Hifloria J anuenfium , libri II. 
Gli fcriffe dopo il fuo ritorno 
dall’ ambafciata di Genova, e gl’ 
indirizzò al Doge Fregofi ; ad quem 
cui» miteeret Jannotius librum a fe 
fcriptum de origine prima , deijue 
urbi! Janua laudibui cum eltgantia 
il copia , tnagnui benevolenti a cu- 
mulai acceffit ad eum amor erti , quo 
jam Tbomai a principio in adve- 
nientem illum affici catpiffet . 

б. Dialogai de morte filli , liber 
I. Quello fuo figliuolo fu Anto- 
nio , che gli mori di 7 anni . L’ 
occafione, e l’ argomento del Dia- 


A NETTI. 1 8 r 
logo dal Na/di vien riferito: Cum 
amiffi nati meerore in quandam vil- 
lani , cui Vacciano nomen erat » 
tanquam fe in folitudinem proripiens 
feceffijfet , ut Itfiione rerum opti- 
marum , qua a fummìs ingènti! man- 
data littori! fuijfcnt , ibi fuum con- 
folaretur dolorem , Angelus Accia* 
juolus , quod hominem colerei, ac- 
cerfito famulo , ad eum mìfit line- 
rat , quibui vebementer Jannocium 
rogare t , tir ad temphtm Certofianum 
ilio fe confermi , quo plutei viri in- 
fi gner accefiffent , precipue Nico- 
laus , qui tempio pratfefìut effet , 
quique vìi te fan!} itale qua fi lumen 
ducerei. Ledi! litterii eo fine ulta 
tempori 1 exceptìone profedur efi , 
ubi difputationei quidam de rebut 
ad confolandum bomlnit dolorem ac- 
commodatlt ut fierent , erant infi- 
lata , eoque magit quod Gherar- 
dinus Ferrarienfis legata! , vir de- 
fluì it prude ni , ibidem effet putar 
retur interventurui . Ex difputatioui- 
bui ìlllt , ubi fune confef/* , Dia* 
logus quidam ortut efi , quarti pa- 
ter de obitu fuavìffimi filioll fcrip - 
ferat tanta cum verborum elegan- 
tia , rerumque gravitate , ut a le- 
gentibui fcripta illa in catlum tol- 
lerentur divini! laudibus . 

7. De Ulufiribui l on grevi 1 , libri 
VI. Dal titolo pare , che fia di- 
verfo da quello il Trattato , di 
cui parla il Bocchi pag. 1$. De 
vini illufiribui . 11 Manetti nomi- 
na quella fua opera de Longrevii 
nel cominciamento della fua pre- 
fazione alle Vite de’ tre illuflri 
Poeti Fiorentini , da luideferitte. 

S. Centra Judreoi , libri x. Egli 
impa- 
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ita 

imparò a bella porta la lingua 
Ebraica , per meglio conofcere , 
e ributtare le cavitazioni Giu- 
daiche . Due anni la rtudiò in 
cafa , tenendo predo di sè uno , 
cui la medefima era familiare : 
indi fi fece fpiegar la Bibbia da 
un Ebreo, per nome Emanatilo , 
che pofledeva anche la Latina , 
e flava allora in Firenze. In nin- 
na occafione fe ne valfe maggior- 
mente , quanto un giorno feden- 
do a menfa di Sigifmondo Ma- 
laterta , Signor di Rimini , dove 
difputò caldamente contra gli 
Ebrei , i quali ofando di afleve- 
verare , edere altrimenti fcritto 
in Ebraico da quello che flava 
in Latino , confutavagli il Ma- 
ntttl tanto con la forza della fua 
dottrina , quanto con la perizia 
della lor medehma lingua: Qu<e- 
eumque ì gì tur ab illìs afferebantur , 
fi mìnut vero convenirmi , fic ape- 
riens e a faciebat palano omnibus , 
ut Sfriorum telis eofdem confode- 
ret , obruerctqur illos tot argumen- 
tationibus , ut nefeirent quo fe ver- 
ttrent , ccgcrentitrque in tanto confi 
peflu hominum tlarififimorum fe vi- 
Sos ingenue confitteti . Tale incon- 
tro diedegli forfè impulfo a fcri- 
vere i x libri contra i Giudei ; la 
qual’ opera nondimeno è rimafta 
imperfetta, e tal fi ritrova nella 
Laurenziana . 

9. De idlgnitate , & exccllentìa 
bominis , libri iv. Come accoglier- 
le quell’ opera il Re Alfonfo , al 
quale l’Aucore la indirizzò per 


mano deli’ amico fuo Panormita y 
non fi può meglio comprendere , 
che dalla lettera del Panormita , 
che fu la feguente (a) Antonine 
Panborm. Jannotio Manetto V. C. 
S. P. D. Liber tuus de hominis 
excellentia Alpbonfo Regi tam gra- 
tuj fuit , quam ejft debuit ret fin- 
gularìf. atque co gr attor fuit , quod 
eleganti* ac copile difendi affiori! 
ipfiiut probità s ac [anelila! accedebat . 
Te quidem , fi nefeit , non folum oh 
ingenti claritudinem , fed etiam ob 
animi ornamenta , ac rnorum fobrie- 
tatem prolixc diligit , & perfrveran- 
ter amar . SI qua igitur lane efi a 
fapientijftmo Rege diligi , & obfer- 
vari , tu ve! in primis gaude , & 
triumpba . Nec fuit opus rem ver- 
bi s e xt oliere ; affatim fe ipfa com- 
mendai , ut cui grata , & accepta 
non fuerit , omnibus effe pojfit in- 
gratus . Vale tu mea ninfa . 11 Ma- 
nuferitto c nella libreria di fan 
Marco di Fiorenza. Gio. Alejfan- 
dro Brafcicano diede alle flampe 
quell’ opera in Bafilea per Andrea 
Crai andrò nel tjjz. in H”. Ella 
fu regiftrata nell’ Indice Triden- 
tino , e i luoghi da ripurgarfi fe 
ne accennano nell’ Indice volu- 
minoso , flampato in Madrid in 
foglio nel tira. a. c. <97. Il Ma- 
netti la fetide nel tempo del fuo 
governo di Scarperia in grazia 
del Re Alfonfo, al quale, come 
fi è detto, la dedicò: il che ven* 
negli poi meflo a colpa da' fuoi 
malevoli nel tempo delle fue gra- 
vi perfecuzioni , per le quali fa 

in 


( <* ) Epiftol. lib* V. r>s> 
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In neceflìtà di efiliarfi volonta- 
riamente dalla patria. Imperoc- 
ché , fcrive l’Illorico della fua 
Vita , dovendoli allignar pubbliche 
caule da condannare un uomo co- 
sì benemerito e tutte l’ altre man- 
cando , admonente jureconfulto ne- 
ccio quo , batte folam confili cri- 
tninis cali fa m affienar un! , quonlam 
ad Alphonfum Regem librum de 
dignitate hominis regio infcriptum 
nomini , dum pace vigere ! , ejfent- 
que tranquilliora tempora , mifijfet , 
qui popuii Fiorentini ea temperate 
boftis baberetur . In qua profello li- 
ce! intuerì omnibus , qui relle quidem 
indicare didicerunt , non modo quatti 
inique , fed quam infulfe fecerint 
ire. 

10. De terramotu , libri III. An- 
che quelli fon dedicati al ReAl- 
fonfo . 11 Bocchi afferma , che fo- 
no IV. 

1 1. De rella interpretatìone , li- 
bri v. E quelli pure allo Redo 
Re dedicati. Non fono altro, fe 
non l’ Apologia della fua verdo- 
ne de’ Salmi , della quale più in- 
nanzi ho parlato . 

li. Hifl oriti Pìfiorienfium , libri 

ili. Scritti da lui nel 1446. co- 
me già dilli , e pubblicati dal 
Sig. Muratori. 

ij. Sympofium , liber I. Credo 
che l’ argomento di quello libro 
Reno i ragionamenti tenuti , lui 
prefente , da molti uomini dotti 
alla tavola di un Ambafciadore 
del Re d’Inghilterra in Firenze: 
di che fanno menzione il Naldi , 
e il Bocchi . 

14. l'ita Soeratis , liber 1. Co- 


i*} 

mincia , Humana cogitatitela , ite. 
Lafcrifle, come pure la feguente 
nel tempo del filo Reggimento 
di Pelei a. 

ij. Vita Seneca, liber l. Scrif- 
fc l’una e l’altra poco avanti al- 
la fua prima legazione al Re Al- 
fonfo, al quale dipoi ne fé dono. 
Sono manuferitte con altre cofe 
di lui tanto in San Francefco di 
Cefena , quanto nella Laurtniiana. 
Il Bocciami malamente dice, che 
il Manetti le abbia tradotte da 
Plutarco , il quale mai non le 
fcrifTe. 

1 6. Vita Danti s , liber 1. Que- 
lla Vita di Dante , e le due fe- 
guenti del Petrarca , e del Boc- 
caccio non coflituifcono veramen- 
te che un foto libre ma al Nal- 
di è piacciuto compartirlo in tre 
libri, per ampliar maggiormente 
il catalogo dell’opcre del Manet- 
ti , il quale tutt’e tre le com- 
prefe fotto quello titolo: De vi- 
ta & moribus trium illufirium Poe- 
tarum Plorintinorum . La prefazio- 
ne incomincia : Non a/ienum fors 
putavimus , fi poft laboriofum , ac 
prolixum Longxvorum opus, quod 
nuper in fex libris confcripfimus , 
fingulas trium illufirium nofirorum 
Poetarum Vitas recrea ndi animi gra- 
tin Latini s litterls mandaremus ire. 
Il Signor Abate Lorenzo Mebus 
ha fatto un gran beneficio e pia- 
cere al pubblico con aver trat- 
te da un Codice della Laurenzi a- 
na , c illuftrato le medelime con 
una erudita prefazione , facen- 
dole ufeire alla luce in Firenze 
per Gio. P dolo Giov anelli 1747. in 
otta * 
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ttavt y dedicate da lui al nollro 
infigne Cavaliere e Proccuratore 
Marco Ftfcarini . 

17. t'ita Petrarcbte , //ieri. Que- 
lla già fi leggeva ftampata nel 
Petrarca rtdivivut del Vefcovo 
Tomafini a C. 19 J. e fegg. 

1*. Vita Boccaciiy liber 1. Que- 
lla Vita è citata da Antonio Ma- 
netti nel fuo Dialogo circa il filo 
e mi fura dell'Inferno di Dante pag. 
»i. Sta anch’efl'a con le due pre- 
cedesti nella Laurenziana . 

19. Vita Nicolai V. rontìf. Stim- 
mi , libri iv. Non fono più che in. 
fecondo la divifionc accennata de’ 
Codici Vaticano , e Mediceo . 

ao. Orario de [<tcu'aribus , <3 pon- 
tlficalibus pompis , ad Karolum , li- 
ber 1. Nel tetto a penna della li- 
breria del Collegio Nuovo di Ox- 
ford ( a ) quella Orazione , o fia 
Trattato è diretto ad Angelo Ac- 
ciainoli . Lo fletto dicono il Poc- 
ciantì, e Lodovico Jacob nella Bi- 
bliotbeca Pontificia pag. 548. ( b ) 
ai. Oratio in funere Leonardi 
Aretini , liber I. Recitolla nel 1444. 
eflendo uno di Collegio; illamque 
Jkabuit , dice il Naldi deferiven- 
do la folennità di quell’ efequie , 
ex loco editiore ad caput pberetri , 
quo Leonardus jacebat , indutur fe- 
tte eam vefiem colore ferrugineo , fu- 
pra pedui ejus appofito libro , in 
quo ill( hifioriam populi Fiorentini 
magna fua cum laude profecutut fuif- 
fet . Ubi vero ad locum pervenit 
orationlt , quo fignificaretur decreto 

( • 1 Cani, Mai. Augi. Tom. L P, II. 
tt- 


ZZO M A N ETTI. 
publieo Leonardus fummo effe affi- 
ciendus honore , donandufque prò 
fummit ri ut mentii laurea corona ; 
Orator ipfe fuit manibut eam Leo- 
nardi capiti appofuit , frontemque 
cinxit lauro appoUinea , [pedante 
univerfo populo Fiorentino , ifc. Que- 
lla Orazione fi trova fra’ Codici 
del Collegio Lincolnienfe di Of- 
ford ( c ) . 

a a. Oratio ad Regem Alpbonfum 
•a nuptilt filii fui, liber I. Ciò fu 
nel 144J. Marquardo Freero la 
fece {lampare inAnnover nel 161 1. 
in quarto , infieme con tre altre 
Orazioni del Manetti , la 1. ad 
Fridericum Imp. la li. ad Nico- 
laum V. P. M. la Iti. ad Alpbon- 
fum Regem. 

a 5. Oratio ad Sencnfci , dum Al- 
phonfus Plombinum obfideret , liber 1. 
Tanto quella a’Sanefi, quanto la 
feguente a’ Veneziani, furono re- 
citate da lui nel 1448. 

xq. Oratio ad Veneto s, dum AJ- 
pbonfui Plombinum obfideret , liber 
I. Stava ella fra’ miei manuferit- 
ti , con quello cominciamento : 
Magnum quiddam , ér ingini , &c. 
Scrive il Naldi , che , quando 
Giannozzo la recitò nel Senato , il 
che fece tofeanamente, avendola 
poi traslatata in latino, fu afcol- 
tato con tale attenzione, ut dum 
Jannotius concionaretur , fpuerit nc- 
mo, ne dum quifquam os adfacien- 
dum verbum aperuerìt : la qual co- 
fa non fu poca lode di lui , cum 
bis potijfimum admirabills orator vh 

fui 

(O Lugd. 164). In a » 

( c ) Cacai. lisi. Ansi, Tom, I, P. I. pag. 4 *. 
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flit fuetti , qui optimum di dicendo 
ex urte judicium babcrc debuiffeut , 
quod plerumquc verfentur in verbij 
componendo , oc ftepe fiudeant or- 
ttatul , & oratimi! eleganti* . E 
qui avvertirò di pafTaggio » che 
il A 'aldi in quella fua opera lo- 
da per l’ordinario affai parcamente 
i Veneziani; e dove poi gli rie- 
fee per qualunque via di attac- 
carli , lo fa lenza rifparmio , af- 
finchè quindi ritorni ogni cofa 
in efaltazione di chi egli fi è 
prefo a magnificare . Fiorivano 
per altro allora nel Senato Vene- 
ziano molti auguffi Padri , fra’ 
quali Francefco Barbaro , Lionardo 
Ciufliniano , Daniello Vilturi , Lo- 
dovico Fofcarini , Andrea Giuliano , 
Zaccberia Trivìfano ec. che il pre- 
gio dell’eloquenza potevano an- 
che al Manettl contendere. Que- 
lla Orazione Ha anche regillrata 
nella Biblioteca Marchiana pag. 
107. dove però fi dee correggere 
quel Vadivaldii in Naldi N aidii. 

% J . Ora Ito ad Alpbonfum Regem 
de pace fervanda , liber unta . La 
recitò nel 1450. Credo, che fia 
quella medefima , che va fiampa- 
ta dietro la Storia di Felino San- 
det , intitolata , de Regibut Apuli * 
& Sitili * (a) pag. 1 69. Sta an- 
che nel Cod. Faticano 2919. 

a 6. Or alio ad Nicolaum V. Pon- 
ti/. Summum , liber 1. La fcriffe 
nella creazione di quello Ponte- 
fice che fu nel 1447. L’ autore 
fopraccennato della Biblioteca Pon- 
tificia ci I» fede di un tello a 

(4) Htnnor. liti. In 4. 

Zeno Diff. Vojf , T. J» 


penna di ella efiflente nella Laur 
renziana plut. jz. 

27. Oratio ad Federicum Imp. 
de coronatione fua, liber I. Scritta 
in Roma in tempo di Niccolò V. 
l’anno 1472. Hoc autem quo fine 
Roma tempore de Imperatore coro- 
nando fcripfit orationem , quam co- 
ram non babuit , verurn editano mh 
fit ad eundem. 11 Freero la fece 
(lampare nella fua Raccolta ( b ) , 
tratta da un ms. della libreria 
Palatina : 

a8. Oratio ad Califlum III. de 
eligendo Imperatore contea T bete- 
eros , liber 1. Principia; Cum Ro- 
ma Neapolim , ite. La fcriffe nel 
1477. nel qual tempo era Segre- 
tario Pontificio. 

29. Oratio in funere JannoBii 
Pandolphinì Equitis , liber 1. Mori 
quello gran Gentiluomo della Rep. 
Fiorentina , di cui fu due volte 
Gonfaloniero , il di primo Dicem- 
bre del 1456. 

30. Epifilli* plures ad diverfoi , 
liber I. Nel Cod. 3908. della Va- 
ticana ve n’hadiverfe a Gli. Tor- 
telli . In cafa Pandolfini ne fono 
dell’ altre a Pandolfo di Glannoz z« 
Pandolfini. Altre ne faranno fa- 
cilmente in Firenze, ed altrove. 
Il Cod. 34. della libreria Gaddi 
contien lettere altresì del Manetti . 

31. Vita Regis Alpbonfi, divifa 
in più libri , ma rirnalta imper- 
fetta. Sunt edam aulì orci , riferi- 
fee il Naldi , qui hunc eundem di. 
cant, Alphonfi vitam fcribcre es- 
pi ff e , quam compar abat ille Pbìlip- 

pì vi- 
li) Tom. IO. Scrlptu. Germinici». p»f. f. 

A a 
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fi ritte Regie Macedoni* ; feti pree- 
Ventus morte iti ntinut abfolvit , 
quoti artica fumrna cum diligenti a 

tncapijfct . 

32. Ffalterium de bebraica feri- 
tale , rfalmi CL. tradotti dall’ e- 
braico . 

33. Evangelium Mattheei , liberi. 

34. Evangelium Marci, liber I. 

33. Evangelium Lucte , liber ]. 

36. Evangelium Jobannit , liber I. 

37. Epi folte Vivi Paulì , libri XI. 

38. Epifiolte canonie tc , libri vii. 

39. Apocabpft Jobannit , liber 1. 
tutti tradotti di Greco in Lati- 
no, non meno che le opere fe- 
guenti di Arif olile . 

40. Etbicorum ad Nicornacbum , 
libri x. 

41. Etbicorum ad Eudemum , li- 
bri Vili. 

41. Magnorum Moralium , libri II. 

Sin qui il Catalogo dell’opere 
del Manetti, compilato dal Mal- 
di, al quale fi poflòno aggiunge- 
re le fcguenti da lui tralafciate, 
ma ricordate dal Poccianti , dal 
Caddi , e da altri . 

43. Oratìo ad Federicum Vrbini 
Frincipem, nel 1449. 

44. Oratio de iaudibut , & mi- 
litate obtrcflatorum . Sta nella li- 
breria Strozzi Cod. 330. 

45. Oratio ad Federicum III. Im- 
peratorem in fuo adventu Fioren- 
ti am , nel 14 j 2. 

46. Negoziato , quando andò eC 


ZZO MAN ETTI. 

Ago/lo del 1448. Ambafciatore • 
Venezia , nella libreria Gaddi in 
Firenze . 

47. P rote fio fatto a' Rettori , e 
Magiftrati di Firenze , fuoi colle- 
glli . Sta in foglio nella libreria 
medcfima Gaddi , e nella Stroz- 
ziana , e nella Laurcnziana , co- 
me pure nella Bevilacqua in Ve- 
rona . 

48. Orazione fatta nel dare il 
baftone del Generalato de' Fiorenti- 
ni a Mefjer Gifmondo Malatefla I 
anno 1413. Sta nella fuddetta li- 
breria Strozzi. Anche il Bocchi 
fa menzione di elTa ; e ciò av- 
venne , quando il Manetti con 
Bernardetto de' Medici andò Com- 
milTario del Campo. 

49 Ifagoge Vorpbjrii . , 
jo. Anjiotelit Categoritt . L’uno 
e l'altro tradotti dal Greco. 

il De Virit illuftribut ; il qual 
Trattato dice il Bocchi 1 , c. tf 
mirabiliter infignit : ab Adam ufque 
ad fui tempori s viros percenfet omnes , 
it quibut moribus , quibus artibus 
fé illuflraverint , diligenter enarrai . 

j 1. De jufiti* Iaudibut , Grano- 
ne t du*. Di quelle fa menzione 
il Naldi nella Vita di lui , e di- 
ce , che egli eflendo di Collegio, 
magno concurfu plurimorum Janno- 
tium orantem audire vebementer 
cupientium , eat babuit in Fioren- 
tina curia. 
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XXXVI. 

BARTOLOMMEO VERONESE. 


VofT. 1. c. pag. 582. 


B Artolommeo Veronese, A- 
bate del Monifiero di S. Nic- 
colò del Lido di Venezia , della 
Congregazione di Santa GiuJIina di 
Padova, fiori intorno all’ anno 1440. ) 
Quello Religiofo profefsò la Re- 
gola di Saa Benedetto a’ 1. di 
Marzo nel 1419. in San Niccolò 
del Lido, Monifiero antico pref- 
fo Venezia, del quale in pro- 
greffo fu Abate. Papa Eugenio 
IV fi valfe molto di lui ne’ Con- 
cili di Bafilea, e di Firenze; e 
Arnoldo Wion (a) aggiugne , che 


fu Collettore e Procuratore dell’ 
Ordine in tutto lo Stato e Do- 
minio Veneziano . Fin dall’ an- 
no 1409 il noli ro Venerabile Lo- 
dovico Barbo efléndo Abate di 
Santa Giufiina di Padova , e di- 
poi Vefcovo di Trivigi , avea 
riformata la Congregazione di 
quel Monifiero , e la fua Rifor- 
ma fu poi abbracciata da molte 
Badie Benedittine, e in varj tem- 
pi ne fecero unione con la me- 
defima , detta perciò Congrega- 
zione di Santa Giufiina di Pado- 


va . 


(4 ) llin. Vi;* T oai. II. in addir fan tlj. 


A a 
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va . L’Abate Battolammo» , già 
fatto vecchio , e conofcendo il 
vantaggio , che ne rifulterebbe a’ 
fuoi Monaci di San Niccolò, da 
lui Tempre governati nello fpiri- 
tuale , e nell’ economico con mol- 
ta fua lode, rinunciò fpontanea- 
mente il governo della Badia , 
che a niun’ altra Congregazione 
fi era mai adbggettata , e la unì 
nel 14J1. con alì'enfo della Re- 
pubblica, e di Papa Niccolò V 
alla detta Riforma di Santa Giu- 
flina: quod ut facllius contingeret , 
fcrive il P. Mariano Armellini , 
Abate di San Pietro d’ Affili , dal 
quale (a) ho tratte le fuddette 
notizie , ejufdem Abatia regimi ri 
[ponte cedens , ntflrifque Patribus 
e aiti ir aderì , quoad de t ree pi vixit , 
Abbatis tantum titillo conte ntuj fuit . 
La Bolla Pontifìcia di quella Li- 
mone , data nel iqji. li 3 di 
Agofto , vien riportata nel To- 
mo il. del Bollario Cafinefe pag. 
343. col. a. dal P. D. Cornelio Mar- 
garino nella Collituzione 330. mol- 
to onorifica al Monilìero , e all’ 
Abate . 

Voir. 1. c. 

Egli ha meritato di aver qui 
luogo ton la Cronaca del fuo Moni- 
fleto , condotta dal principio delta 
fondazione [no a' fuoi tempi, la qua- 
le fi conferva negli arebivj de! Mo- 
niflero me de fimo . ) Tanto ricavò 
il Vojflo dall’opera del P. Arnol- 
do Wion già citata , dove erta 
Cronaca fi dice, edere opus labo- 


riofum quidem , fed mira dìligentia 
concinnatum . Il fuo cominciamen- 
to è : Mirabili t Deus in fanti» fuo 
Benedillo, ite. 

XXXVII. 

ANONIMO 

FRANCESCANO. 

Voff. 1 . c. pag. 582. 

E ffondo Imperadore Federigo III. 

d' Aufiria , viffe parimente lo 
Scrittore della Vita del fuo contem- 
poraneo San Bernardino di Siena , 
dell' ordini di San Franeefco , che 
fi legge nel Surlo a' XX di Mag- 
gio .) Il P. F. Amadio Maria Luz- 
z 0 da Venezia e recente , e ac- 
curato Scrittore della Vita di que- 
llo gran Santo, flampata in que- 
lla Città per Andrea paletti 1747» 
in quarto, numerando nella pre- 
fazione gli antichi e moderni au- 
tori , che ne han deferitto le me- 
morabili azioni, e parlando del- 
la copiofa Leggenda, che ne die- 
de in luce Lorenzo Surio , compo- 
rla da autore anonim» , dice efier 
opinione , che ella fia lavoro di 
F. Antonio Neri d' Arizzo , viven- 
te a’ tempi di San Bernardino , ci 
edere la medelìma , che , fenza 
indicare, onde l’abbia prefa, fu 
premeda da F. Giovanni della Ha- 
te all’ opere di edò Santo. Stupi- 
feo , che di ciò i PP. Bollandiani 
non abbiano fatto motto ; ma fa- 
lò abbian detto, che la pubblica- 
ta 


(a) Bibtioth. Bcngdictino-Caiiutntù P. I. rag. 71. AjGfU i7ji. ■ fot. 
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♦a dal Surie contenta molte cofe 
qua e là fparfe , /fi/ mutate fi} le 
(a). Sino a tanto, ch’io n’abbia 
più chiari e precili lumi , ftimo 
bene fofpender fopra di ciò il 
mio giudicio. 

O % & ® :» 

Gìorn. Tom. xi i . pag. 332. 

♦ 9-Ì"Ì"ì"t"Ì-% iJ * -$• 

XXXVIII. 

FRANCESCO 

CONTARINI. 

Voff. 1. c. pag. 582. 

F rancesco Contarini, Vene- 
ziane ) Gentiluomo Vene- 
ziano di famiglia Ducale e Se- 
natoria , de’ cui maggiori parla 
magnificamente Niccolò Barbo , 
Dottore e Patrizio Veneziano , 
ne\l’Oraiiene , recitata da lui in 
Gymnafie Patavine VI. Kat. Ju- 
niaj mccccxlii. in lode di erto 
Francefct già laureato in Giu- 
rifprudenza , d’anni allora xxi. 
DairOruz/cnf del Barbe , efiftente 
inedita nella libreria Soranze in 
una Mifcellanea in 4°. al num. 
xiv. fi ritraggono molte buone 
notizie tanto intorno alla perfo- 
na , quanto alla profapia del no- 
flro Dottor Contarini : le quali 
innoltre ho voluto accertare col 
libro terzo delle Famiglie Patri- 
zie di Marce Barbare, il miglior 

(4) ad 4. XX. Mali Tom, IV. r*r. fli. 
eoli, V«a. 


noflro Genealogifta , e col libro 
( b ) di Baldajjar Bonifacio , da Ro- 
vigo, che poi fu Vefcovo di Ca- 
podiflria . 

Nacque adunque Francefce Con- 
tarini in Venezia nel 1411. da 
Niccolò , che in Padova lefie pub- 
blicamente Gius civile, e da Ma- 
ria da Carrara , figliuola naturale 
di Jacopo II Fratello di France- 
fce , che fu Signor di Padova : 
le quali nozze furono con molta 
folennità celebrate nel 14 ij. Nic- 
colò tornato in patria , con raro 
privilegio fu eletto Senatore d’ 
anni 25. Andò poi Ambafciadore 
a Giovanni Re di Spagna; pofeia 
alla Repubblica Fiorentina , e fi- 
nalmente deftinato alla imbafee- 
ria di Savoja , morì per viaggio 
nel 1428. Egli difendeva per 
retta linea da Jacopo Contarini , 
che fu eletto Doge , vecchio di 
80. e più anni, ne! 1275. e con- 
tava fra’ fuoi accendenti Domeni- 
co, che pur fu Doge nel 104 3. 

Avolo di Franctfco è fiato quel 
Luca , prudentifiimo Senatore , 
che nella guerra di Chioggia af- 
fiftette bravamente, e faviamente 
il Doge Andrea Contarini col ca- 
rattere di Configliere , ftandogli 
fempre al fianco fopra la ftcfiìt 
Ducal galea , con ta quale tor- 
narono vittoriofi in patria, dopo 
aver liberata Chiogg:a , e feon- 
fitti e fatti prigioni i Genoveli 
nimici . Fu padre di fette figliuo- 
li , e con l’ induflria fua nella 
mer- 

(!) Eloffa Comare»». Ve,,, ap. Art. fi- 

»cll iti/, io 4 
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mercatura giovò alla patria , e 
arricchì la famiglia . Antonio fuo 
fratello ebbe f Arcivefcovado di 
Candia nel 1380. e Tantamente 
lo refle , corregendo i coltami , 
e rellituendovi la difciplina. 

Di Zaccheria fuo bifavolo non 
debbo paflare in filenzio ciò , che 
di lui riferifce il Barbo nella fud- 
detta Orazione , aver lui foftenu- 

Jacopo Doge 
m. 1280. 


te Lxut. e più Legazioni a di- 
vedi Principi , ut fexaginta trium 
ìegationum numcrum excelli (le fit 
omnibut ferme ccncivibut noflrit cia- 
ti ijmutn ir manifeftum . Ma a più 
chiarezza riporterò qui l’Albero 
della Famiglia , prefo dal Doge 
Jacopo , per non cominciarlo , co- 
me far potrei, da più alto. 


Giovanni Senatore. Enrico Vefc. di Trevigi. 

I 

Niccolò, Proc. 132$. 

I 

Zaccheria , Dot. e Amb. LXin. volte 
I -, 

Luca, Contìgliere. Antonio Arciv. di Candia 


I 

Niccolò II. Dottore. 

I 

Francesco, D.** Amb. 
I 

Zaccheria II. Cavaliere 
I 

Difcendenti 

Ritornando ora a Franeefco, di 
cui parla il VoJ] io , egli ne’fuoi 
primi anni , non quemadmodum 
plurimi ampli /fimum a patte patri- 
monium rcliflum , in lux» it volu- 
ptatibus confumere fiatuìt : fed tan- 
to animi dejiderio atque ardore fe 
ad litterqi atque ftudìum contulit , 
quanto nunquam majore , ite. affer- 
ma k citata Orazione , dalla qua- 
le fi viene a fapere, che egli in 
breve tempo apprefe in Venezia 
la dialettica lotto la difciplina di 
Paolo Pergolefe , e che fenza frap- 
por dimora fi trasferì a Padova, 
dove gl' infegnó rettorica , e lingua 


e Iftorico 


greca Giorgio Trapezunzio , flato 
pur maeflro del Barbo , il quale 
lo chiama egregium & excelle mini- 
mum virum praceptorem meum . 
Apprefe Franeefco l’ arte oratoria 
con tal perfezione , che il fuo 
maeflro medefimo elfendo inter- 
rogato qual giudizio formarle di 
lui , ea efl aufus afirmare , qu<e 
Socratet , ut in Pboedro Platonit 
appare! t fuit de adolefcente lfocra- 
te auguratus . Quindi con tal fer- 
vore e profitto fi diede alla fiJo- 
fofia , che fextum decimum annum 
agent , in prefenza del Re De- 
metrio , fratello dell’ Imperador 
Gio- 
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Giovanni Psicologo , e di un folto 
concorfo di uomini fapienti di- 
fputó de vita , de meritili homi- 
rum , Cr de natura rerum con tal 
fottigliezza , ut eum Rex i!Ie ma- 
gna cui n benignitate , gaudio , man- 
fuetudine ofcularetur , cum anteact- 
ram omnibus clara voce dixiffet , 
fe nullum unquam aut vidiffe , aut 
legiffe , aut audijfe adolefcenttm , cui 
Francifcus noftcr cederet in tanta 
tot dottrinami» mirabili atque egre- 
gia disciplina. Palla dipoi il Bar- 
bo a recare altre prove della elo- 
quenza maravigliofa del giovane 
Contarini , che in età di anni xxi. 
come fi è detto, fi addottorò nel- 
le Leggi l’anno 144*. L’ amore 
dello Audio Io fermò in Padova , 
dove ornò la fua cafa di antichi- 
tà , e d’ifcrizioni , alcune delle 
quali fon riportate da Giovanni 
Marcanova nel fuo manuferitto , 
dandogli quivi per onoranza 1’ 
aggiunto di Areopagita 

Voir. 1. c. 

Vrofefsò con fua gran lode la fi- 
lofofia nell infigne Vniverfità Pado- 
vana . ) Qui ottenne la laurea 
dottorale in ambe le Leggi ; e 1 ’ 
trazione panegirica recitatagli in 
quella occafionc da Antonio Rotei- 
li Aretino, fi ha nella Biblioteca 
Ambrosiana . Quello fuo maefiro 
vien chiamato da lui in un Dia- 
logo, del quale parlerò più folto, 
in omni genere dottrina , if in ju- 
re alter Lrcurgus , aut Solon ; e 

(a) Venezia llb. XIII. pia- ««!• l. cdil. I, 

if?i. in 4 . 

( b ) Catti* di Scritt. Venti, pag. il* 


tjt 

veramente Monarca delta Leggi 
egli fu al fuo tempo comunemen* 
te appellato. 

Ibid. 

Fu dalla fua patria mandato am- 
bafeiadore al Pontefice Pio II.) S’ 
ingannarono pertanto Francefct 
Sanfovìno ( a ) , e il fuo copifta F. 
Jacopo Alberici (b) , da’ quali fu 
riporta la morte del Contarini nel 
145 (. Imperocché Pio II fu crea- 
to Pontefice nel 1458. e in tal 
anno conferì la Repubblica al 
Contarini la fuddecca Ambafciata, 
ficcome riferifee Baldajfar Bonifacio 
nell’elogio , che fa di lui (c): 
Cum autem dubia adbuc inter ju - 
venem virumque retate in exedra 
(Patavina) confedijfct , atque adet 
vetcrum fapientum fcripta de pri- 
ma nobi/iffimee Academile fede in- 
terpretaretur , anno MCDLVIII. ad. 
Pium II. Rom. Ponti/, mijfus , ta- 
qui Legatione cum laude funttus , 
Florentinorum , Senenfiumque diffi- 
dai turbata undique Italia , cum 
exercitu in Hetruriam perrexit , 
ex S. C. opem Scncnfibus allaturus . 
Ma il Bonifacio cade qui anch’egli 
manifertamente in errore , afié* 
rendo , che il Contarini andafi'e 
Ambafciadore al Pontefice , pri- 
ma di andar Provveditore dell’ 
efercito Veneziano in ajuto a’ 
Saneli . Più fotto ne produrrò le 
ragioni ; ma ora rtabilirò l’ Am- 
bafciata , e la Lettura del Con- 
tarini con la tertimonianza di un 
Au- 

(O ElojUCcnurena fig. jj>. Vcnet. 161J. 

io 4, 
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Autore coetaneo, che non pati- 
fce eccezione. Domenico Molipie • 
r o, Patrizio Veneziano, ne’fuoi 
Diarii manufcritti , efiftenti nella 
libreria Foficarinì Cod.yo. in foglio , 
così fcrive: ,, £’ fi a man ~ 

„ dà 4 Ambaficiatori alla creazion 
„ del Papa Pio li. Poi è da fat- 
„ to per refidenza Francefico Con- 
„ tanni Dottor , che leze adef- 
„ fo Filofopbia in (tudio de Pa- 
,, doa • „ 

Vo/r. i. c . 

Kella guerra de' Sanefi co' Fioren- 
tini , in qualità di legato , 0 fa 
di Provveditore , della fua Repub- 
blica cornili fé l'efercito nella Tofcana 
per dare aiuto a' Sanefi , la liber- 
tà de' quali , mediante la fua vir- 
tù ed ajffienza , va/orofamente fi 
foficr.ne per qualche tempo.) Ciò 
fu l’anno 1454. quando ancora 
fludiava in Padova la fcienza le- 
gale. Lo confefla egli dello nel 
principio de’fuoi Comentarj , di- 
cendo : Cum Legati Rema apud 
(Nicolaum) Pontificem Maximum 
vehementer inter fife de condi- 
tionibus pacis dijfiderent ; Senatus 
Venetu s , ut Senenfibus nofirat Re i- 
publicar fociis opitularctur , quod ju- 
re fatderìs ante a idi debebat , Fran- 
cifcum Contarenum adbuc Fata- 
vii jurifconfultorum fidenti a operam 
navantem , Legatum ad bellum in 
Hetruria gerendum defignat , mul- 
ti a indilla , fi fie Legatione abdicafi- 
fiet. Hanc vero Legationem ultro fi- 
bi delatam fama tenuit : quod Con- 
tarenorum fiamilia ab origine Civi- 
tatù fiape ttfvi nofira Rtip. diffì- 


:SCO CONTA RINI. 

cillijjimo tjui tempore juerat ; & 
Francifci major es ti fidijfiime pa- 
ruerant : cu/us pater proavufque 

prò e a puteberrimam mortem tb- 
ierunt : quod de Francifco Sena- 
tur prope fiuo jure fibi pollicebatur . 
Itaque ne fpem Senatus quam de 
fie eonccperat , frufiraretur , Lega- 
tionem iniit . In quella citazione 
mi fon valuto del tello a penna 
fincero, che è predò i Sigg. Con- 
tarmi da SS. Gervafo e Protafo 
( volgarmente San Trovafio) e non 
di quello che è a llampa, muti- 
lato e alterato. Quanto tempo 
durade quella fua Legazione , e 
quando tornade in patria , lo rac- 
conta egli flcdò nel finimento 
del vero fuo terzo libro , che è 
quello appunto de’fuoi Comenta- 
rj. Legatuj vero cum Senenfium res 
commodiori in fiata pcrvenìffc in- 
tclligeret , ac dedulìis in biberna 
mi li ti bus , per anni tempus nihil , 
quod memorabile ejfee fie aliurum 
fiperaret , magìflratibus Senenfium 
valere jujjis , Hetruria excejfit , ac 
in patriam revenitur , Fiorentine , 
Bononia , Ferrariit prò harum Ci - 
vitatum fummo in Rerttp. noftram 
ftudio comiter lauteque habitus ac 
exceptus efi . Tandem bonìs avìbus 
Venetias fie recepii ad XII. Kal. 
Oidobris anno LV.'* fiupra MCCCC. 
cum omnìno dcccm £r novem men- 
fes Reip.caujfia abfiuiffiet\ foto prope 
Senatorio ordine circiter ad duo 
millia paffuum e I obviam proceden- 
ti . Pojlridie ingenti omnium fludio 
Legationem renuntiavit » Senatum- 
que fialutavit . 


VolT. 
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Vofl. 1 . c. 

Incomincia dove Bartolemmeo Fa- 
do atta finito di fcrivere ne' 
fuoi Comentarj intorno a' Fatti di 
Alfonfo Re di Napoli . E per que- 
lla cagione Gio. Mietete Bruti , 
avendo in prima dato a I pubblico 
quel libro de l Facìo , diede poi al- 
la luce quejìa egregia opera ( cioè 
i Comentarj fuddetti ) del Canto- 
rini , quafi già fepel/ita nell' oblivio- 
ne.) Tre fono l’ edizioni, che fe 
ne fon fatte in diverfi tempi . La 
prima , con l’ aflj /lenza del Bru- 
ti, il quale l’anno tjfii. trovan- 
doti in Lucca n’ebbe una copia 
manuferitta da Giufeppe Giova , 
fu fatta in Lione pretto Antonio 
Grifio nel i jèa. in quarto , con 
quello titolo : F ranci f ci Contareni , 
viri clarijfimi , de rebus in Hetru- 
ria a Senenfibui gefit's cum advtr- 
fus Florentinos , tum adverfus II- 
debrandinum Vrfinum Pctilianenfium 
Comitem , libri tres , a Jeanne Mi- 
cbaele Bruto nunc primum editi ; e 
dedicati da lui a Vincenzio Mal- 
pigli con una elegante prefazio- 
ne . La feconda edizione è quel- 
la di ì'enczia pretto Antonio Pi- 
nellì nel i tfaj. pure in quarto , 
contimi le in tutto alla precedente , 
fe non che vi è premetta una 
breve lettera dello flampatore 
Piacili al Cavaliere e Senatore 
Pier Contarini , Capitano di Bre- 
feia , e pronipote dell’ Ittorico ; e 
in fine vi tia per giunta il libro 
del Bonifacio , rammemorato di 
fopra col titolo , Elogia Conlart- 
na . La terza imprettìone occupa 

Zeno Di fi. Vofi. T. L 
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il primo luogo nella Parte n. 
del Tomo vili del Tiefaurus 
antìquitatum it Hifioriarum Italia, 
ufeita dalle flampe di Leida per 
Pietro Vander-Aa 171 j. in foglio. 
L’ Opera del Contarini in quella 
edizione è intitolata , Hifioria He- 
truriie , five Commentarìorum , Ctc. 
Alle tre fuddette edizioni fi dovreb- 
be aggiugnerne una quarta , che 
in ordine farebbe la feconda, le ti 
potette verificare quella , che ne 
adducono il Sanfovino nella Vene- 
zia , e il fuo copi tia Alberici nel 
Catalogo foprallegato ; cioè , che 
eflendo flati i tre libri del Con- 
tarini ttampati prima in Lione 
imperfetti (e quello è veriflìmo) 
fi fodero poi rillampati in Vene- 
zia fecondo r efemplare di fua ma- 
no , avutofi ( il che è fallì (lìmo) 
da’ Contarini da San Gervafo fuoi 
eredi : ma di fatto il Canonico 
Giovanni Stringa , nella Venezia , 
da lui notabilmente accrefciuta , 
del Sanfovino , e qui ritiampata 
nel 1(04. per Altobello Salicat 0 
in quarto , non foto non ritoccò » t 
e non corrette lo sbaglio della 
prima edizione Veneziana , ma 
per onefti riguardi ne levò affat- 
to il nome del Contarini , e lo 
cancellò anche dall’Indice degli 
Scrittori , non vedendo effettua- 
ta la detta edizione , nè la con- 
fegna fatta dagli eredi dell’ efem- 
plare intero . Quello però e- 
ra neceffario a farti per onore 
dell’opera , e dell’autore , poi- 
ché , a dir vero , il Bruto non 
operò con buona fede , quando 
iraprefe a ftampare in L ione la 
B b Sto- 
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Storia del Centanni , primieramen- 
te , perché a Tuo talento là in- 
terpolò, e l’andò quà e la ritoc- 
cando con animo di migliorarla ; 
il che non di Ili mula nella fua 
lettera al Malpigli ; ma ciò che 
è più, egli non avendone nel fuo 
ns. fe non due libri, a’ quali do- 
rea necefiariamente Aiccedere il 
terze a compimento dell’opera , 
acciocché quello notabil difetto 
non fi venifle a feoprire , divife 
il feconde libro in due libri, e fi- 
ni il prime con quelle parole , 
che non fono nell’originale: ce- 
rerà in fequentibus deincepr DUO- 
BUS LIBR.1S perfequemur . Ci è un’ 
altra ragione , che balla a far 
credere , che la impresone di 
Venezia, enunxiata dal Sanfovìno, 
e che efier doveva fecondo /’ efem- 
plare avutoli dagli eredi , Ila in- 
fufillente e chimerica; ed é , che 
quando il Vinelli ne fece in Ve- 
nezia la rillampa nel t 6 zj. fi 
valfe della imprefiione imperfet- 
ta fattane dal Bruti in Lione : 
che fc folle comparita anterior- 
mente in Venezia quella riferita 
dal Sanfovino , come certamente 
migliore , perchè fincera , e per- 
fetta , il Vinelli, diretto dal Bo- 
nifacio , e dal Senatore Domenico 
Moline , fi farebbe appigliato a 
quella, e non all'altra di Lione. 
Per mezzo del P. Fra Bernardo 
de Ruieis , tanto degli fiuti j miei 
benemerito, ottenni il manuferit- 
to da’ nobili eredi , che , fe non 
è originale , è però buona e 


fincera copia, e con elfo alla mi- 
to ebbi modo di vedere il dimez- 
zamento del feconde libro , e la 
continuazione di tutto il terzo , 
il quale incomincia così ; Paratie 
Hclruriet rebur , magni & fubol e f cen- 
ti! belli fama tetamfere Hetruriam , 
nullo certo auSerr, pervaferat < ire. 
e finifee, come più fopragiàdif- 
fi : Scnatumque falutavit . 

Altro fcritto del nollro Conta- 
rini non fo che fix alle llampe. 
Nella infigne Ambregiana di Mi- 
lano fi conferva inedita una Ora- 
zione di lui , babita in fio con- 
tieni u . 

Sul guflo di Luciano egli com- 
pofe anche un Dialogo , dove in- 
troduce a ragionamento Giannoz- 
z o Manetti , e un Guidantenio , 
forfè de’ Vefpucci , con Giovanni 
Sanlazzaro , ProfelTore di Leggi 
in Padova , che dovettero efier 
de'fuoi amici. Un redo a penna 
n’era già tempo predò di me 
ma non fo in qual mano fia fgra- 
ziatamente pallate . Il fuo co- 
minciamento era quello: Cum nu- 
per prò mea confuetudine &c. In- 
veisce quivi principalmente con- 
tra Giovanni da Prato , il quale 
efièndo allora pubblico ProfelTore 
di Leggi nel medelimo Studio , 
fi era tolto per emulo Gianfran- 
cefco Capodilifla , Gentiluomo Pa- 
dovano, e chiarimmo Giurifcon- 
fulto .. 

11 vecchio Poggio nel fuo libro, 
o fu Dialogo de Nobilitate pag. < 7 . 
6%. llampato fra le fue Opere (a) 
attac- 


ca) Bifil. ititi Hcnrlc. Petrosi i}}*. la £H, 
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attaccò bruttamente la Nobiltà 
Veneziana, poco da lui rifpetta- 
ta , perchè poco da lui conofciu- 
ta . Io non mi fermerò qui a ri- 
buttare le atroci calunnie. Lo 
hanno bravamente redarguito tre 
intigni noflri Patrizj, Laure Quh 
rini , Francefco Contarini , e Niccolò 
Barbo con una dotta e vigorofa 
apologia , che unitamente compo- 
fero con quello titolo : Epljìola 
Nobilium Venetorum Patriciorum , 
ad PctrumTbomafium pbyficum , po- 
fiulantìum judicium in caufa Poja- 
ni dialogi pefiti in controvcrfia de 
Nobilitate: così nel Codice DCC- 
Lvn. n. 4. in foglio della libreria 
Soranzo . Comincia ; Laurut Qui- 
tinus , Francifeui Contarenus , Ni- 
colaus Bar bui , & fedi. Finifce : 
in autentica de dtfenforibus civlta- 
tum. Altra copia fe ne conferva 
in Trivigi nella biblioteca Do- 
menicana di San Niccoli ; e altra 
nella Ducale Gotana (a) in Saf- 
fonia con quello titolo . Lauri 
Quirini de Nobilitate rejponfio Quid 
jurit < 3 c. Lo Aedo Poggio , che 
prima era ben affetto a’ Vene- 
ziani , e avea in animo di fcri- 
vere 1 ’ Ifloria della Repubblica , 
avvitato poi amorevolmente dell' 
ingiullizia, con cui ne avea trat- 
tato l’ordine Patrizio anche in 
ordine al governo , da Gregorio 
Corraro , allora Protonotajo Pon- 
tificio , e che poi fu Patriarca 
di Venezia , nomo dotto e dab- 
bene , proccurò di fcnfarfene alla 
meglio che feppe , dando una 


difcreta interpretazione a certi 
termini , che avea ufati nella fila 
oltraggiosa cenfura , come fi ha 
dalla fua Rifpofla al Corraro ( b ) 
fcritta da Firenze agii i Aprile 
1440. Uno de’ capi delle accufe 
di Poggio a' Nobili Veneziani era 
l’eflerfi dati alla navigazione , e 
alla mercatura, lo credo, che 
da ciò prendeffe motivo Niccoli 
Barbo nell’Orazione al noflro Con- 
tarlai di prenderne la difefa, ove 
effendo difcefò a parlare di Luca 
Centanni , avolo del Suddetto , co- 
si ne Scrive : qui cum videret no» 
firee illiut tuccUcntiffimec urbis fta- 
tum ac amplitudinem navigattoni- 
bus , & mercaturis non ex minori 
parte confiate ; fe illit in rebus exer- 
cere non indignum cxiflimavit , qui - 
bus non modo feptem fililo , quos 
habtbat , majtrem quam a patte 
acceperat , rclìnquertt beredltatem : 
fed ad juDandam quoque & belle & 
pace patriam pojfet maximum fem- 
per sofferte fubfidium .... Quis ete- 
nìm cfi , qui illiut preccìariflimee ur- 
bis ftatum & cendirionem etiam at- 
que etiam animo volvens , non op- 
tine perfpiciat navigationes tf mer- 
caturas ita effe eidem urbi ntceffa- 
rias , atque anntxas , ut els fubla- 
tis , Rcìp. dignitas atque potentik 
nequeat diutius confetvari : parole 
degne di effere intagliate inoro, 
e più ancora profondamente {lam- 
pare nell'animo di chi preftede, 
e governa. 

Circa l’anno della morte del 
Contarini non convengono i pochi 
Scrit- 

( » ) Poi*, I, t. r*«. tir * r<n. 

Bb > 


(a ) Cani. Un, Xiblloth. Gotta* pig. ia«, 
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Scrittori , che ne fecero ricor- 
danza. Il Sanfovino , e 1’ Alberici 
dicono , eh’ ei morì giovine poco 
dopo tornato alla patria r anno 
1456. L’ am baie uta di lui a Pio II. 
che fu eletto Pontefice nell’A- 
golìo del 1458. molila , come 
fi dille , non cd'er vera 1’ ader- 
itone del Sanfovino. Dopo quell’ 
anno non s' incontra ne’ regidri 
di quello Pubblico , che il Con- 
tarini venifle promod'o ad altro 
magidrato , cui certamente gli 
davano adito i fuoi meriti per- 
fonali e que’ della fua Cafa . 
Alejj andrò Ziti oli in un fuo ma- 
nuferitto di memorie genealogi- 
che Veneziane , che Ha nelle 
tante volte mentovata libreria 
Fofcarina, ne mette la morte nel 
1460. Quanto a me, non ho ar- 
gomento da contraddirlo , e da da- 
bilirgli un’ etl , per cui toccato 
avefl'e , non che padato il fuo 
quarantèiimo anno di vita. 

i'i «* *MMS 

Gì orn. Tom. x 1 1 . pag. $ y y . 

XXXIX. 

GIO. ANTONIO 

CAMPANO. 

VofT. I. c. pag. jS^. 

G io. Antonio Campano) Pre- 
de quello cognome dal fuo 
paefe natio, che fu Terra di La- 

(4) Blblloth, cholfie Tom. XIV. paj. j$. 


Toro, latinamente Campania . Può 
efler mero errore di llampa il 
vederlo chiamato due volte col 
nome di Marcantonio da Giovan- 
ni Clerico nel xi v Tomo della fua 
Biblioteca Scelta (a), mentre egli 
altrove { b ) nello Aedo Tomo af- 
ferifee , che nel battefimo ebbe 
il nome di Gio. Antonio. Altri 
lo ha malamente appellato col 
femplice nome di Antonio. Nacque 
verfo 1* anno 14x7. a Cavelli , 
villaggio della Provincia Campa- 
na , poco lontano da Galluzzo , 
cadello del didretto di Capova . 
Provafi quello con alcuni verfi 
podi nel fecondo libro de’ fuoi 
Epigrammi , num. vili. 

Omnia rum cupiam , montet & 
plana valete 

Gallutii imprimi! mania par- 
va mei ; 

Sunt Ulte modica , qua me ge- 
nuere Cavellsr, 

Parva , fed ingenio cognita 
ruta mto . 

E parimente lo conferma nel fe- 
do libro , Epigr. xix co’ feguen 
ti verfi : 

Méttere ni/ melius nodri potue- 
re Cavellte , 

Teflata ingenium ruta pater- 
na meum . 

Ulte natus ego quibut if firn 
morìbui , & quo 
Ingenio , dulcii indicai uva 
Ubi . 

Quindi rimane confutato Giulio 
Cefare Capaccio , il quale aderì 
nel li libro dell’ Ifiorìa Napole- 
ta- 
ni) p»j . et. 
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tana, e fiere (lata Sucjfa la patria 
del noftro Campana. 

Voff. 1. C. 

Primieramente eia! padre era fla- 
to desinato a pafeer le pecore.) In 
età di tre anni perdette il pa- 
dre; e poco dipoi la madre» di- 
ce il Fctne nella Vita di lui, on- 
de rimaflo fotto la cura de’ Tuoi 
congiunti , fu corretto da loro a 
guardar le pecore, e ad altri con- 
tadinefehi vilifTimi ufficj . Dando 
fino d’ allora fegni d’ i ngegno , fu 
pollo in educazione di un Sacer- 
dote di Galluzzo , che era flato 
amico del padre . Il buon Prete 
non Io tenne oziofo in fua cafa , 
ma il coodufTe a Napoli , e lo 
mile al feryigio di Carlo Pando- 
ne , la cui morte fu poi da eflo 
compianta con una elegia , che 
è la xv del libro 11. Attefe qui- 
vi allo Audio , e in progreflb an- 
dò alla fcuola di Lorenzo Valla , 
che conofcendone il felice talen- 
to , e 1’ avanzamento nelle buo- 
ne lettere, non fi faziava di am- 
mirarlo , e di farne elogi. Da 
Napoli di là a fette anni pafsò in 
Tofcana , e andando a Siena fu 
fvaiigiato per cammino da’ la- 
dri , e non ne fcappò che a fa- 
tica , falvandofl in Perugia, ove 
da Niccoli di Sulmona, che quivi 
era Profeflore primario di Medi- 
cina , e che in Napoli Io avea 
prefo in iflima e benevolenza , 
fu alloggiato e riveftito , com- 
paflionandone il fìniflro acciden- 


te. Quivi ebbe modo di appren- 
dere la lingua greca non molto 
da lui però coltivata , fotto la 
difciplina di Demetrio Cale ondila . 
A’ fuoi raaeftri fi deve aggiugne- 
re in Filofofia Fra Francefco del- 
la Rovere , che fall poi al Papa- 
to col nome di Siflo IV. Sixtum 
vero , lo dice egli fteflò nell’ Epi- 
flola XL. del libro vili, ad Al- 
fonfo Duca di Calabria , quo fum 
ufus in Philofopbìa privceptore , 
aliquanto babai propenfiorem . Stan- 
do in Perugia vi lefle pubblica- 
mente , e Nello Bacioni lo alli- 
gnò in maeflro a Pandolfo fuo 
nipote , nel qual tempo il Cam- 
pano appena era giunto al xx 
anno dell’età fua. Il Ferno con- 
tinua pofeia il racconto , che a 
feguitarlo mi allontanerebbe trop- 
po dal VoJJìo . 

Fu fatto Vefcovo Aretino . ) II 
Campano non fu mai Vefcovo Are- 
tino : ma bensì in tempo di Pio 
II. prima di Crotone , e poi di 
Teramo nell’ Appuzzo ; onde in 
luogo di Epifcopus Aretinut il Vof- 
fio avrà voluto , o dovuto dire 
Epifcopus Aprutinus . Il medefimo 
errore fi legge commeflb da chi 
prcpofe la Vita di Pio II. fcritta 
dal Campano , all’ opere di eflo 
Pio II. dell’ edizione di Balilea. 
Ciò forfè avrà tirato in errore 
anche il VoJJ io . Ma in errore più 
manifefio è caduto Giovanni Ce- 
terio, Loruniefe oLovaniefe, che 
nella rifiampa da lui proccura- 
ta (a) di due opufcoli del Cam- 

pa- 
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pano , l’uno di refendo magifiratu , 
l’altro Orazio cinericia , lo afleri- 
fcc nella prefazione Vefcovo di 
Todi, di Foli ino , e di Città di 
Caflello , in cambio di dirlo 
Governatore di quelle Città : go- 
verni conferitigli da Siilo IV. 
dalla cui grazia poi cadde. 

VofT. 1. C. 

Nella Dieta di Ratiibona perfua- 
fe con eloquente Orazione la guer- 
ra contea i Turchi , in prefen- 
z a di Fedirigo III, e de' Principi 
di Germania . ) Ciò fu 1 ’ anno 1471. 
mandatovi da Paolo li. infieme 
col Cardinale di Siena , France- 
sco Piccolomini , che poi fu Papa col 
nome di Pio III. L’Orazione fud- 
detta fu anticamente (lampara di 
per sé fola fenza nota di anno , 
luogo , e llampatore in quarto ( a ) , 
e pofeia inferita da Niccoli Reuf ne- 
ro nel I. volume del fuo Antitar- 
mico ( b ). Leggefi ancora la Bef- 
fa in tutte le edizioni dell' Ope- 
re del Campano. 

Voir. 1. c. 

Sotto Sifio IV, mori l'anno 1477. 
qua fi quadragenario , vicino a Sie- 
na , Città a lui cari Jftma per la 
memoria di Pio II. ) Anche il 
Volteranno (r) lafciò fcritto , 
che egli decefitt fere quadragtna- 
rlut. Corregafi l’uno e l’altro , 
mentre non quafi quadragenario , 
ma più che quinquagenario , mori 
a’ xv di Luglio deli’ anno fud- 


detto . Cum annoi jam quinquagin * 
ta , fcrive Michele Ferro, Mila- 
nefe , nella Vita di lui , fuperaf- 
fet , Saluti t Cbrifliante anno ad 
miUefimum quadrìngcntefimum feptua- 
gefimo feptimo , Idibui Quintìlibui 
divinum fpiritum . . . . baufit . Nel 
ix libro delle fue Epiflole num. 
XXXIV. una fe ne legge a Loren- 
zo de' Medici , che in tutte l’edi- 
zioni porta la data del di xvi 
di Gennajo mcdlxxx. Ma quella 
è ficuramentc falfa , non folo per- 
chè in tal anno il Campano era 
morto ; ma perchè in effa egli proc- 
cura di far defiflere il Medici dall* 
opporfi alla promozione di Fran- 
cese Salviati all’ Arcivefcovado di 
Pifa , il qual Salviati egli è no- 
to edere flato creato Arcivefco- 
vo di Pifa nel 1474. ed efler 
morto feiauratamente in Firenze 
nel 147?. forprefo nella congiura 
de’ Pazzi. Agofiino Dati, Sanefe , 
fece al Campano l’Orazione fune- 
rale , che è l’ vili del libro v. 
delle Orazioni di eflò Dati, ma 
non intera . 

VofT. 1. C 

Scrifie anche la Vita di Pio II. 
Ponte f. Mafimo , la quale è pre- 
me fia all' Opere di efo Pontefice.) 
La medefima fta fimilmente fra 
quelle del Campano , raccolte dal 
Ferno , e (lampare primieramente 
rn Roma da Eucarlo Silber nel 
149 j. in foglio , e quindi in Ve- 
nezia nel ijoa. per Bernardin» 

di 


(a) Il P. Rodio , Bibi. V.l. Se. XXIII. ( * ) Llr*. tj-p. Abr. I amberjtli. 1 J.tì, In (, 

(‘ ) Co noie ut. Utb. lìb. XXI. 
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di Vercelli ad litania di Andrea 
Torre [ano , da Afola , che fu Cuò- 
cerò del vecchio Aida. Il Man- 
taire (a) regiilra un’altra edi- 
zione dell’ Opere del Campano 
fatta in Roma nel 1476. che fa- 
rebbe la prima, fe fi poterte ac- 
certare; ma il Maittaire la ripor- 
ta fu la fede del Catalogo llatn- 
pato della Biblioteca Kilmanfeggia- 
ua ( b ) , e con ragione egli du- 
bita , art Campani opera unquam 
prodierint , antequam Fernus b<ec 
colle fia ediderit anno 149 j. e in 
fatti cotal prima e fuppoiia edi- 
zione non è allegata da alcuno , 
e baita vedere il privilegio del 
Duca di Milano Lodovico, Sforza , 
la lettera di Jacopo Antiquario , 
e i verfi di Pier Sabino , premerti 
all'edizione del 1497. per afli- 
curariì della falliti di quella del 
1476. Chi ciecamente fi fida di 
Cataloghi , rimane fpeiTo ingan- 
nato. Il Sig. Muratori diede anche 
luogo alla Vita di Pio II. deferit- 
ta dal Campano nella P. li. del 
Tomo in. degli Scrittori d’Italia 
da lui raccolti, pag. 9(7. 

Voir. f. c. 

Compofe inntltre fei libri della 
Vita , e de' Fatti di Andrea Brac- 
cio Perugino valorojijjtmo Capita- 
no. ) Oltre all’ erter nelle fue 
Opere , fu anche itampata a 
parte in Bajilea da Miccoli Brj- 
ling nel 154J. in ottavo; e ii leg- 
ge pure nel Tomo xix della 

( • ) Ann*!. Tyjiogr. Tom, I. rat- I*L 

(i) P. Il r- >• n. io. 


gran Raccolta lllorica Muratonia- 
na . Se ne vede innoltre il vol- 
garizzamento di Pompeo Pellini , 
llampato in Venezia per France- 
sco Tdlet ti nel 1772. in quarto. Il 
Campano la dedicò a Carlo For- 
tebraccio , figliuolo di Braccio , 
non meno valorofo del padre , 
Giulio Rofcio , da Orta , riferifee 
ne’ Cuoi Elogi militari , là dove fa 
quello ( c ) di Sigifmondo Pandolfo 
Mala tifa , che il Campano volen- 
do portare quell’ opera ad elfo 
Carlo, per offerirgliela , dovette 
partire per Rimini, ove non era 
noto al MaUteJìa , fe non per fa- 
ma ; e che quelli, cui le perfi- 
ne letterate erano in fommo pre- 
gio, mandò a levarlo con tutta 
la fua famiglia dall’olteria , al- 
loggiandolo regalmente per tre 
giorni continui nel fuo palagio , 
e nella partenza facendolo feor- 
tare da una feelta fquadra lino 
a’ gioghi dell’ Apennino , e di 
più regalandolo di una buon» 
quantità di danajo , onde eoa 
meno d’incomodo pTofeguifle il 
fuo viaggio. In fine di un Co- 
dice della libreria di San Sabo- 
tare di Bologna , riferito dal P. 
Mobiliane nell’ Iter Italicum P. u 
pag. 196 contenente i vi libri 
di quella Vita di Braccio , fi leg- 
ge il feguente Dirtico fatto da 
Antonio Cornazzano fopra la mor- 
te di lui: 

Cum cadere / , Bracci , belli clariftmc 
princepj , 

Vir. 

( r ) ri*, ivi. Rem. lyr- Bauli. Bontadini 
ijp». in 4. 
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Virtutis cecìdi: , forte premente , 
jubar, 

Obiit XVI. Kal. Nov. MCCCCLVIII. 
Alle opere iftoriche del Cam- 
pane , rammemorate dal Vojfio , 
aggiungafi la Vita, non però mai 
divulgata, di Pederigo Conte, e 
poi Duca d’ Urbino, della quale 
in moke Tue Epiftole del libro 
IX egli Hello ragiona . Così nel- 
la XVI ad Agojlino Stacco li , fi 
dichiara di non averla intermedia 
per colpa fua , ma perchè gli 
mancavano le nccefi'arie informa- 
zioni : Hifiorìam Ulufirijfimi Comi- 
tii ineboatam a me non mea tar- 
dità: , veruni , quod Rom<e c o lique- 
fiti t fum , aliorum negligentia dt fin- 
ii t . Alibi vero , tt(i hoc medio tem- 
pore grave: infralitale: acciderunt , 
propofitum nunquam definì t conti- 
nuandi , nec rune quidem deefi , 
[ed infiruflore: , fine quibu : bifioria 
nulla , auflor vanu: ejfet . In un' 
altra fcritta al medefimo Conte 
d' Urbino , che è la Lll del libro 
IX. lo alTicura di aver finito di 
fcriverne la Vita, alla quale avea 
polla mano per comandamento 
di lui , e che poco mancavagli 
a darle l’ultimo finimento. Opu: 
tandem ab illtfirijfima Dominatione 
tua mibi injunclum per e gì quidem , 
fed ita , ut re : qu<edam magna ex 
parte abfolut re , tnajore : tamen ad 
te/am relinquantur . 

Voir. i. c . 

Lm fede fua Epifc opale fu in 

(m) Nix. ad Voff. fa*. 4M. 

(i) BiblJoih* chojf. Toui* XIV. pag. |i, 


rONIO CAMPANO. 

Interamna , Città dell' Apruzzo T 
che dal fiume Narcbe le corre vi- 
cino , chiama fi volgarmente Teramo , 

0 Ttrano . 11 Nar è fiume dell’ 
Umbria , non dell’ Apruzzo , e dà 
nome alla Città di Numi , non 
di Terama . La Città di Terni , 
vicina a Narni , polla fra’l Liti, 
ed il Narfi appella in latino /«* 
teramna , della quale il Campa- 
no non ebbe in verun tempo il 
governo. Il fuo Vefcovado era 
Teramo, pollo nell’ Apruzzo , Co- 
lonia antica Romana, detta an- 
ch’ erta latinamente Interamna , 
per edere fituata fra due fiumi , 
la Viziola , e ’l 7 'ordino . Egli co- 
sì la deferive in una Epifiola al 
Cardinal di Pavia , che è la IV 
del libro l. Sita efi inter duo: 
amne: , qui muro : abluunt , fiatim- 
que urbetn pratergrejfi , eonfundttn- 
tur . Alteri nemen Vaiolar, 'lor- 
dino alteri . Sur.t qui puttnt Truen- 
tinum , nonnulli Juvantinum ap- 
pellati t inde Interamniam dixe- 
runt velerei : nofiri Teramum ap- 
pella nt . In quello fallo del Vojfio 
è inciampato anche il Bayle neL 
fuo Dizionario critico ; ma come 
il Vojfio dal Sandio (a) , così il 
Bayle dal Clerico (b) ne fu cor- 
retto . 

Non fi dee cralafciare di rife- 
rire il giudicio , che dal Cortefi(c) 
vien dato dello fiale , e dell’ ilio- 
rie del nollro Campano : Hoc In 
viro , die’ egli , prìmum apparuie 
fiorentine , ac fplendidiu: quoddam 

ora- 

(O Dui. de Kcmlnib* dvrt. r*g. 17 » 


I 
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trationis genus . Scribtbat facili , 
fti fludicrum laborem ferri non po- 
terai ; quod fepe fere con ligie uber- 
rlmis ingeniti . Habebat dtle&um 
illufirium verborum : erant fenten- 
tiarutn ornamenta , fed fortajjc mul- 
ta interdirne , & pr<cfcrtim in Hi- 
fioria , in qua tam multa e fi fen- 
tentiarum continuità! , ut obtundat 
potiuj animos , quam deìeSet . Ora- 
tiones autem ejut valde probantur . 
Declarant tnim & ubertatem i agi- 
tili , 6 1 vii» quondam naluralem 
multis effe orattrlis laudibuj excul- 
tam . Utebatur facili , ir ita candi- 
do quodam fcribendi genere , ut nu- 
meri i quibufdam adfiriHus fiacre 
videatur . Shianquam numerus or a- 
tionis abefi ingeniis nofirh ; ita tar 
tnen imitandi quadam indufiria ora- 
tìonem infiuxerat adfonum , ut ca- 
da t plcrumquc jucunde , & numero- 
se ire. Favorevolmente ne giudi- 
ca il SabeUìco con le feguenti pa- 
role ( a ) : Excìderat mihi Campa- 
nus Antifles , quem , five elegan- 
ti am , five dicendi ac unte n re qui 
ras , five candorem potiut , a ut ve- 
nufiatem , recìnti vetuflit fcriptori- 
bus , quatti recentioribus annumeres. 
E il Volterrano, benché lo afleri- 
fca ignudo affatto di lingua Greca , 
Cnecorum omnino expers , il che 
però non è vero , come di fopra 
fi è detto, avendola erto (indiata 
folto Demetrio ; foggiugne però, 
che in orati bnibut facilitate , ac 
extemporalitate parem non habebat. 
Anche da Lilio Gregorio Girai- 

( ) de line. lai. separar pag. 40?. 

i b ) Dial. de Porr. fuor, teupor, col. yji. 

Zeno Dijf. Vojf. T. I. 


di (b) vien qualificato , multa 
laude dignus, e che sì nella pro- 
fa fuorum temporum nemini cefiit , 
si nel verfo nec minut prafiìtit . 
Ma feendendo ad autori più re- 
centi , il Daumio , e il Re ine fio 
facevano gran conto dell’ Epifto- 
le del Campano ; e Gio. Bure ardo 
Mencbcnio le fé riftampare (c) 
pochi anni fono , aggiuntevi le 
Poefie latine, illuftrandone l’ edi- 
zione col ritratto, e con la Vi- 
ta di lui , compendiandone quel- 
la del Ferno . Con aliai difprez- 
■t o però ne favella Paolo Manu- 
zio nella vi. lettera del libro I. 
pag. a a. della edizione di Vene- 
zia per Girolamo Polo ij 88. in 
8®. Ego ab ilio ( cioè da Pier Bo- 
nello ) maximum habtbam bene fi- 
cium , quod me cum Pbilelphis , ir 
Campani* nefeio quibus ( ut aliti 
parcam ) mifere errantem , in batte 
relie fcribendi vlam primus indur 
xerat . Non fi lafci di offervare 
ciò , che del Campano ha detto 
1 * autore delle Addizioni alla Bi- 
blioteca Napoletana del Toppi pag. 
1 6. 17. 18. Nè fi lafci altresì 
di riflettere a’ meriti , che fi ac- 
cumulò il Campano, non folo co’ 
Cuoi fcritti , ma ancora con l’af- 
fi (lenza da lui prefiata alle anti- 
che impreflioni Romane di Udel- 
rì;o Han , o fia Gallo , riportate 
dal Maittaire ( d) , ma più efat- 
tamente dal noftro gran Cardi- 
nale Angiolo Maria Qui rini Vefco- 
vo di Brefcia , nell’ Appendice al- 
la 

(r) Lipf. lf. Jo. Frld. G ledi deh, 1/07. io S 

(d) 1. C. pag. if, «c. 

C c 



tot 
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la Vita di Paola li. (a) pag. iiH. 
179. 193. 1 r 5. 119. ec. Servi 
folto tre Pontefici , Pia li. al 
quale fu Tempre in grazia , pro- 
metto da lui al Vefcovado di Cro- 
tone , e poi a quel di Teramo \ 
Paolo li. che gli conferì l’ Arci- 
diaconato di Sant’ Euflachio \ Si- 
fia IV. già fuo maeflro , che lo 
fece Governatore di Tedi, poi di 
Foligno, e per ultimo di Città di 
Camello ( lat. Tifernum)', ma quell’ 
ultima ett'endo attediata , e mi- 
nacciata dell’ultimo eccidio dall’ 
efercito Pontificio , il Campano 
vinto dalle lagrime de’ cittadi- 
ni , e mottòne a compafiione , 
fcritte (b) con tal libertà al Pon- 
tefice Sifio , che quelli fe ne fde- 
gnò acerbamente , e fenza voler 
dar orecchio a fupplichc d’ inter- 
cettori , nè a fcufe e preghiere 
del Vefcovo , lo cacciò dal go- 
verno, e lo efiliò da tutto lo fia- 
to Ecclefiafiico.- ond’ egli fi riti- 
rò primieramente a Teramo, e 
di là trasferitti a Siena , dove 
forfè la trifiezza dell’ animo ac- 
celerò la fua morte. 

# 8 # 8> 

Giorn. Tom. x 1 1. pag. 343. 

$• -i-G-i-fr*}- 

XL. 

P I E R-C A N D I D O 

DECEMBRIO. 

VofT. I. C. pag. 5S3. 

P ier - Candido Decembrio ) 
Fu figliuolo di Obcrto e fra- 

(d) Rom. tyf, Anr. tfc Robcls 1740, In 4. ro. 
< é ) ▼. EpiA. IV. libri IX. 


tetto di Angelo , entrambi lette- 
rati di grido nello fletto fecolo. 
Era oriundo di Vigevano , allora 
nobil luogo della diocefi di No- 
vara , che poi nel ijaj fu eret- 
to in città , come fi vede dalla 
Bolla di Papa Clemente VIE in 
tempo del Duca di Milano Fran- 
cesco fecondo di quello nome . 
Nacque però in Pavia , ove al- 
lora li ritrovava Obcrto fuo pa- 
dre , che veramente fu da Vige- 
vano . Il tempo della fua nafeita 
fu a’ xxiv di Ottobre nel 1399. 
e quello della fua morte a’ xil 
di Novembre nel 1477. Nclfron- 
tefpizio detta fua fepoltura fono 
fcolpiti due medaglioni con l’ef- 
figie di alcuni Santi , e intorno 
a quello , che è alla mano de- 
lira , fi legge fotto alquanti efa- 
metri , che gli fervono di elogio 
funebre : natusque EST in cavi- 
tate PAPI X . ANNO MCCCLXXXX- 
VI 1 II. die xxiui. octobris ; c 
intorno a quello, che fta alla pat- 
te finiflra : obiitque in civita- 

TE MEDIOLANI ANNO MCCCCLXX- 
VII. DIE XII. NOVEMBRIS . Ho 
tratto in parte le fuddette noti- 
zie dal Tomo ili. finora inedito 
del Teatro degli uomini lettera- 
ti di Girolamo Gbilini , che infic- 
ine col iv. fla originale nella li- 
breria del Senatore Pier Grade- 
nìgo del q. Proccnratorc Vincen- 
zio in San Barnaba ; e le trovo 
confermate dal fu Dottor Lazza- 
ro Agojìine Cotta nel fuo Mufeo 
Novare fe pag. a 30. (c). Obcrto 

fuo 

(«) Hil. per gli aedi Chlfolfi 170». in 

lofi. 
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fao padre lo chiamò Candido in 
coniiderazione di Pier di Candia, 
allora Vefcovo di Novara, e di- 
poi Pontefice col nome di Alef- 
fandro V. al fervigio del quale 
Oberto fi ritrovava in qualità di 
fuo Segretario . Martino Anelilo (a) , 
ed altri hanno sbagliato nel no- 
me battefimale di lui, dicendolo 
Tubilo in luogo di Pietro , e il 
loro sbaglio non è derivato , fe 
non dal vederlo fegnato anche 
ne’ vecchi Codici con la fempli- 
ce iniziale P. che nelle note Ro- 
mane antiche s’ interpreta Publius . 
Studiò il Greco e ’l Latino fiot- 
to il vecchio Guarino , ma forfè 
fuo padre lo addefirò meglio nella 
buona lingua Latina . 

Voff. 1. C. 

Ad iflanza del Re Alfonfo tra- 
jlatb latinamente Appiano Alejfan- 
drino . ) A cagione delle interne 
difeordie , e delle perfecuzioni , 
che in Milano gli movevano i 
fuoi nimici , P ultimo de’ quali 
efler non dovette il Fllelfo , che 
molto poteva appreflò il Duca 
Francefco Sforza, fu cofiretto il 
Decembrio a rifuggiarfi da Milano 
a Roma in tempo di Niccolò V. 
Di quella fua rifoluzione fu lo- 
dato con lettera benignifiima da 
Francefco Barbaro ( b ) ; nè di fat- 
to ebbe quegli occafione di pen- 
tirli , eilendo fiato accolto dal 
Papa affai favorevolmente con 
elfere fiato dipoi Segretario Apo- 

( <■) De rer. Roman. Scrlpiorlb* P. II. cap. 

XVIII. pig. api* 

C * ) Card. Quiriti, in Diatribe ad Eplft. 


aoj 

ftolico. Per comandamento adun- 
que di lui, e non del Re Alfon- 
fo , come penfa il Volfio , pofe 
mano alla verfìone latina di Ap- 
piano Aleffandrino , c ne trasla- 
tò alquanti libri . Monfignor Do- 
menico Giorgi ci lu confervata la 
prefazione ( c ) , con la quale il 
Decembrio indirizza a Niccolò V 
la fua fatica , dolendofi quivi , 
che di xxn libri di Appiano non 
ne eran rimarti più che IX. e 
quelli ancora imperfetti. L’au- 
tografo di quella verfione fia nel- 
la Vaticana Cod. 1871. e iinifee 
Explicit Celtica Hifloria liber » 
Laus immortali Deo , & tibi Nico- 
lae Quinte Pont. Max. cujut no- 
mine univerfum Appiani opus in- 
fcrtptum , ptrjcBumquc legìtur . Ben- 
ché qui alferifca di aver prefen- 
rato al Papa univerfum Appiani 
opus perfcRumque , quando poi do- 
po morto il Pontefice pafsò alla 
Corte del Re Alfonfo in Napoli , 
e gli prefentò Ja fua traduzione 
di Appiano , nella epiftola, con 
Ja quale gliela offerifee, confef- 
fa , che al Papa ne area dedica- 
ti i primi libri, Libitum , Sjrium , 
Partbicum , & Mltbridaticum , ma 
non i cinque libri delle Guerre 
civili , nondum editos aut perfcRot 
a me , e che pertanto non dove- 
va defiinarli ad altri , che allo 
fiefiò Re , nelle cui lodi prende 
motivo di entrare. La prima edi- 
zione della traduzione , ma non 
intera , di Pier Candido fu fitta 
• - in 

Fune. Barb. pi|. CI. 

( f ) In DifquiGr. de Nicol. V, ptg. 191. & 

la Appenda pu- tog. . „ 

C c a 
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in Venezia da Vlndelìno da Spira 
nel 147*. in foglio', e in fine vi 
fi leggono i feguenti verfi di Raf- 
fael/o Zovemone , Poeta Tricdino, 
e correttore della (lampa : 

Hit efl Alexandrinu/ Appianar 
A Candido lingua Ialina patrono 
Romana/ ', butte imprejfit fy Vin- 
dclinus , 

Quem Spira nobili/ parent Dadalei 
Produxit ingeni facetique lepi- 
dique . 

Carmen efl Raphael! / Zovenzonii 
IJÌri Poeta . MCCCCI.XXII. 
Un’altra edizione, riferita anch’ 
e(Ta dal Matttairi ( a ) porta la 
feguente data nel fine : Venetti/ 
per Bernardum PìBorem , & Erbar- 
dum Rat doli h de Augufia una cum 
Petro Lotlein de Lcngencem corre- 
Bore ac focio MCCCCt XXVII. in fol. 
A quelle due accoppierò la ter- 
za , bella non meno che rara , 
{ a ) veduta da me in Padova 
ap predo il fu Antonio Vallifnieri , 
fregio ed onore di Scandiano , do- 
ve fu impreda : diligenti/ ac in- 
geniofi calcographi Peregrini Paf- 
quali exaBiJfttna tum opera , tum 
cura hac Candidi ex Appiano hi- 
fiorito & fophìfla traduBio Scandia- 
ni Camillo Bojardo Comite impref- 
fa e fi anno a natali Chrifii MCCCC. 
LXXV. ( cosi , ma dee (lare , M- 
CCCCXCV. ) IIII. Iduum Januarii. 
in fol. 

VofT. i. C. 

Benché , o per aver egli fatta 
la fua verfione Jopra un efemplare 

a) Assai, typogr, Tom. I. yig. }jri. 


Greco f corretto , e difettofo , o per 
altra cagione , ella gli fa poco fe- 
licemente riufeita : talchi a ragio- 
ne Sigifmonao Gelenìo abbia prefo 
a farne una tutta di nuovo . ) Ar- 
rigo Stefano , ottimo giudice in 
sì fatte materie, r.on ha fentito 
così badamente della traduzione 
del Decembrio , poiché avendola 
confrontata con quella del G ele- 
nio , tanto efaltata dal Voffto , de- 
cide maedrevolmente , che la fecon- 
da ceder debba tanto alla prima, 

P ampi nei/ quantum ce dii labru- 
fca racemi/ . 

Per queda verfione di Appiano 
il nodro Candido fu , giuda il 
fentimcnto del Volterrano , pofie- 
ritati magi/ (ogni tu/ , quam fuo 
fecuJo . Le ultime traduzioni fat- 
te da altri valentuomini del mc- 
defimo Idoneo han fatto quali 
dimenticare la' vecchia , la quale 
però a fentimento del citato Ste- 
fano è giovevole non modo ad ve- 
ram ItBionem indagandam , fed 
etiam , ubi rcBiuz fenfum efi ajfe- 
cutu/ . A Francefco Filelfo , nimi- 
co del Decembrio , e fcarfo edi- 
matore delle cofe altrui, e mol- 
tidìmo delle proprie , venne in 
penderò di tradur nuovamente 
Appiano; e perciò nel Novembre 
del 1467. palesò con una Epi do- 
la , che fra l’ altre fue del libro 
xxvi. pag. 1S4. da impreffa , 
queda fua diliberazione al Pon- 
tefice Paolo li. pregandolo di co- 
municargliene per breve tempo 
il tedo greco, che er* nella li- 
bre* 

( t } Ibld. p«j j>«. 
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breria Pontificia , non eflendovi 
altro efemplare , nè predò di 
sè , nè in tutto il Milanefe ; e 
gli afl'egna per ragione di tal Tuo 
proponimento , lum quia ex e a 
( hifloria ) plurimarum rerurn ha- 
betur cogniti», qua & pulchcrrim* 
certe fune , & a noflrit hominioui 
i gnor an tur t tum quod depravata eft , 
planeque corrupea , ob cujufdam bo- 
mìnis infcitiam, qui ejut interpre- 
tandam fibi provinciam defumpfit : 
cioè del Decembrio . Se avelTe ef- 
fetto quello fuo ricorro non fi fa . 

Voir. i. c. 

Più felicemente ( della fuddetta 
verfione ) fcrijfe la Vita di Filip- 
po Vifconti Duca di Milano.) La 
fcride ad imitazione di quelle 
de’ Cefari , fcritte da Svetonio , 
dicendone il bene , e non difli- 
mulandone il male : di che vien 
dal Giovi» riprefo, e pure il Gio- 
vi» cenfuró la Vita del Braccio 
fcritta dal Campano , perchè in 
elTa ne difTe le azioni lodevoli , 
e ne diffimulò e tacque le biafi- 
mevoli : tanto fon varj i giudiz) 
degli uomini, retti dalla paflìo- 
«e, e da un privato intereiTe. 
Oltre alla prima edizione di que- 
lla Vita fatta in Milano nel 16*4. 
in foglio , il Sig. Muratori ce ne 
ha data un’altra (a) alla quale 
aggiunfe quella del Duca Franco- 
fct Sforza ( b ) , flefa in compen- 
dio , ed in veri! efametri dallo 

C a ) Stilar. Rei. Traile. Tomo XX, ft|, ri). 

4 0 ) IKM. col. ioij, 

J r ) Ibid. p«*. 1049. 
i ) Nat. libi. ma. librar, taf- l*f. 


O DECEMBRIO. aoy 
fi elfo Decembrio e l’Orazione di 
lui , ma volgarizzata dal Polifma- 
gna (c) , in morte di Niccolò Pic- 
cinino , la quale è un rifiretto del- 
la vita di quell’ infigne Capita- 
no. Per tefiiraonio del Labbe ( d) 
la Vita dello Sforza fi ha Ms. nel- 
la Regia Cod. 1 1 j 3. il Vacillai 
nella prefazione de’ fuoi Anecdoti 
di Firenze arterifee, che nella me- 
defima Bibliot. fieno le Vite degli 
altri Duchi di Milano , fcritte 
dal noftro Candido ; ma la fua 
afferzione è fofpetta , come fuo- 
le avvenire a chi fovente ritro- 
vafi colto in bugia. 

Moltifiimc altre cofe {(loriche 
fcride in latino, e trafportó dal 
Greco il Decembrio . Io ne accen- 
nerò le feguenti, tratte in parte 
dal Cotta nel fuo Mufeo Ncvarefe 
pag. zjo. e in parte dal Dottor 
Saffi , che più accuratamente po- 
tè iftruirfene fopra i Cèdici dell’ 
Ambrogiana , alla quale si degna- 
mente prefiede (e). 

Epitome Romana hifloria , indi- 
ritto al Re Alfonfo. Il comin- 
ciamento, e il contenuto dell’ ope- 
ra, che Ila nell ’ Ambrogiana in un 
Codice in foglio legnato let. P. 
num. itfj può leggerfi apprettò 
il Sig. Saffi , dal quale vien an- 
che riportata la lettera, con cui 
il Re Alfonfo ringraziò 1 ’ auto- 
re , e ne mofirò gradimento . 
Il Cod. citato da MonGg. To- 
mafini (/) con le feguenti paro- 
le . 

( t ) HI». Typogr. Mediai, col. CCXCT. 

COCCVI. Ac. 

(fi Bibl. Ycoet. ani pi[. al. 
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1 e . Tubiti ( legga fi Tetri) Candi- 
di Decembrii Epitomatum libri ( co- 
mincia de Tbefeo, mox de Remu- 
lo agit) elidente nella libreria di 
quelli Padri Domenicani in SS. 
Giovanni e Paolo, fcritto pulita- 
mente in cartapecora in 4°. det- 
ti gran tempo in dubbio, fe fof- 
fe opera differente dal fuddctto 
Epitome Hiflori* Roman* •, ma 
primieramente dal fu Antonio A iinu- 
til/o , Napoletano, e poi dal libro 
citato dal Sig. Saffi col. ccxcvui. 
Tenni adicurato efler cofa diver- 
fa , poiché il Ms. de W Ambrosia- 
na , fu cui ne fu fatta la colla- 
zione , comincia, dopo la prefa- 
zione al Re Alfonfo, da Romolo , 
fenza far motto di Tefeo. Egli 
é da off'ervarfi , che nella prefa- 
zione fuddetta al Re Alfonfo, la 
quale incomincia , CumvirtUs tua , 
dice il Candido , che la mededma 
Storia fu già intraprefa da Ober- 
to fuo padre , ma perchè quedi 
l’avea fcritta con poca eleganza , 
•e anche lafciata imperfetta, egli 
avea tolto a rifarla e a corregger- 
la : tram , fono fue parole , cum a 
patre meo , non tam minus polite , 
quam ìmperfeBe , bujufmodi bijìoria 
confeBa efjet , fumpfi onus nova 
fcriptionis. Veggafi anche il Ca- 
talogo de’ Codici della Libreria 
Reale di Torino Parte il. pag. joj. 
Ma per meglio alEcurarmi intor- 
no alla diverfità dell’ Epitome dell’ 
Epitomata ricorfi al digniflimo P. 
Gio. Benedetto Berardelli , Biblio- 
tecario della libreria di quedi 
Padri Domenicani in SS. Giovan- 
ni e Paolo, il quale cortefemen- 


te mi fé fapere , che l ’ Epitomi 
Roman* bijloritc del Decembrio è 
opera affatto diverfa da quella 
intitolata Epitomata . Bada orter- 
vare il titolo del Codice, che è 
nella detta Biblioteca; Tublii ( 1. 
Petti ) Candidi Decembrii in ìibrot 
Epitomatum in Plutarcbum Cheto- 
nenfem . Eiber primus incipit , de 
Tbefeo Atbenienfium Rege . Dunque 
vi fi contiene V Epitome delle Vi- 
te parellelc di Tlutarco. Il Codice 
è membranaceo in quarto, fegna- 
to n.° 701. Dalla prefazione fi 
ha , che l’ opera dovea efler di- 
vida in quattro parti : IUufirium 
virorum Vitat , . . .eafque libelli! qua- 
tuor abfolvimus . . . . A principio feri '* 
bere adorfi , quinque ér viginti^a* 
rallelai edidimut , ita ut a The» 
feo primum aufpi cantei , in Ale- 
xandro finem pone remiti . Ma nel 
Codice par che manchi la parte 
quarta , poiché l’ultima Vita , che 
vi fi legge è quella di M. Anto- 
nio Triumviro. Vi tic aliquot Viro- 
rum illuflrium , fra le quali il Cot- 
ta ricorda quelle di Giulio Cefare , 
di Ottaviano Augufio , di Germanico, 
di Virgilio , di Ovidio, di Stazio , 
di Lucano, di Orazio e di Giuve- 
nale . Quelle di Catone Vticenfe, 
di Fedone, e dir. Flaminio fc rit- 
te da lui nel 1457. fono in greco . 

Homeri Vita. Quella è anzi fua 
opera , che fua traduzione . Ec- 
cone il cominciamento, tratto da 
un Codice in 4 0 . , che aveva in 
Napoli il fu Matteo Egizio , nella 
cui perfona 1’ Italia ha perduto 
un fingolar letterato , ed io un 
cortefiìhrao amico ; Homeri Tee- 

tee. 
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// , omnium , quei prifca tulit alai 
prafiantiffiimi yitam , partim lati- 
ni. i litcrii erutam , partim gradi 
interpretata») ad te hoc opufculo , 
Raudenfii optimi, mietere infiitui , 
ite. Reca nella feconda pag. l’ opi- 
nione di Cicerone , che Omero 
nafeefle cieco. Nella terza: Con- 
ferì it in hoc non minimum auRo- 
ritas viri dofìijjimi Emanuelii Cbry- 
folorte , qui lucrai gracai tota Ita- 
lia perdocuit . Solebat enim refer- 
re, ut a genitore mio Uberto pue- 
rulum me audivijfe memini , legijfe 
fe , Homerum a nativitate catcum 
fiijfe , ite. Reca luoghi di Ora- 
zio , di Vergilio , di Lucano , e 
di altri latini , onde fi fa mani- 
fello, che non è quella Vita, co- 
me io già credeva, femplice tra- 
duzione. 

Peregrina Hifloria , in tre li- 
bri , dedicati a Niccolò Arcimbol- 
do , Vefcovo di Parma. Di quell’ 
opera fe ne fono fparfe qua e là 
molte copie . Una fra i Codici 
in 4°. della Biblioteca Soranzo in 
Venezia . Altra fra que’ della 
Marckiana , regillrata nel Tom. i. 
pag. 32. e altra nella Hulfiana 
pag. 3:7. Del contenuto di cia- 
fcun libro ne rende informati il 
dotto con meno che accurato Bi- 
bliotecario dell’ Ambrogiana : il pri- 
mo è un rillretto di Cofmografia : 
il fecondo tratta de Genitura ho- 
minii', il terzo de Muneribuj Ro- 
mana Seipub'ìca . In tutti i men- 
tovati efemplari vanno anneflì al- 
la Hiftori » Peregrina , due libri 


to 7 

del medefimo autore , intitolati 
Grammaticon ad virum infignem & 
eruditiffimum Guarnirium Cafiellio- 
nem . Nel I. fpiega per via di 
alfabeto i più diffìcili vocaboli 
latini, e i nomi delle Vefli, de’ 
Colori , delle Navi , de’ Vafi , 
dell’ Armi , degli Ordini milita- 
ri , e de’ Pefi . Nel il. ragiona 
della Proprietà delle voci latine. 
Il principio della lettera al Ca^ 
fiiglione è: Qui amico detrabit , ut 
alteri /ufficiati quello del I. libro: 
Antiquii mot juit , ut apud Afco- 
nium legimui ; e il fine dell’ ope- 
ra : nix cum labore , 6 t vix fiatino 
fignificat . 

Vita Sanili Ambrofii . Quella, a 
detto del Saffi, gli collo due an- 
ni di fatica. Nè quella fu la fo- 
la opera fagra di quello infatica- 
bile Scrittore. Nel catalogo del- 
la pubblica Biblioteca di Leida 
pag. 3 iu leggo fra i Codici, de 
origine fidei liber , col nome di 
Pietro Candido . 

Xeaopbontii libri Vii. de .... Ctrl 
adverfui Artaxerfem Perfarum Re- 
gl m , Cyrique ipfiui fratrem , tra- 
slatati di Greco in Latino . Ne 
fa menzione 1' interprete in una 
delle fue Epillole a Lampugnano 
Birago , nobililfimo Milanefe. Tra- 
dufl’e ancora i x libri de Rcpu- 
blica di Platone , che Hanno ma- 
nuferitti in foglio in carta peco- 
ra nella Libreria Regio-Ducale 
di Torino; {<*) la qual fua fati- 
ca gli diede eccitamento a fcri- 
vere V Apologia contri Antonio Caf- 
fi- 


(4) Citai, coti. mfT. jjibl. Regie Taaria, P. II. f-ag» io;. 
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farine , il quale fedotto dagli av- 
verfarj di lui prefe a fare un* 
novella traduzione di que’ X li- 
bri , ma adeo illuftre opui detur- 
pavi i, ut nibil det er'ttu a quocum- 
que fuerit pTttfcriptum . 

Andrebbe troppo in lungo il 
regiftro di tutti i libri fcritti dal 
Decembrio , che , per quanto ne 
fla incifo nel fuo epitafio, afeen- 
dono a cxxvn. e più volumi , 
vst/garibui exceptlt . De’ volgariz- 
zati , fpettanti ad argomento ifto- 
rico , fono i più noti , i Comen- 
tarj di Cefare , non mai venuti 
in luce , e g. Curile de’ Fatti di 
Alejfandro Magno , da lui fupplito 
in più luoghi , e più volte im- 
prelfo; ma la prima volta in Mi- 
lano nel 14 88. in foglio . Dedicò 
egli quella e l’altra fua verfione 
al Duca Filippo Maria Vi fronti , 
di cui era Segretario. In line di 
un Codice in cartapecora in 4°. 
della Ducal Biblioteca Eflenfe fla 
fcritto . Fatta tal traduzione e fi- 
nita adi XI. Aprile MCCCCXXXVIII. 
ec. fritta da Paolo Vitali dì Sit- 
ua in Milano finendola adi Xltll. 
Decembre MCCCCLV. Fu poi riftam- 
pata più volte in Firenze , e in 
Venezia . 

A tanti, che hanno fcritta la 
Vira del Petrarca , e contentato 
il fuo Canzoniere , dovremo ag- 
giugnere il noflro Decembrio . Il 
Sig. Saffi col. ccxciv. ne ha ca- 
vata fuori quella rara notizia dal 
volume dell’ Epifioìe manuferitte 
di lui , ove chiariflime teflimo- 

( * ) Jur lui. fag. jj> 7 . 


nianze ne fono addotte . Per P 
addietro non fe ne aveva la mi- 
nima traccia. 

Di tante opere del Decembrio , 
che rimangono inedite , niuna li 
lafcia maggiormente defiderare , 
che la pubblicazione delle fue 
Epifioìe , in più libri divife, con 
le quali s’ illuflrerebbe di molto 
la floria letteraria di quel felice 
fuo fecolo. Un Codice dell’ Am . 
bregiana ne contiene cclxviii. di- 
vife in v. libri, intitolati da lui 
a Lodovico Cafe/lio , Referendario 
e intimo Conigliere di Borfo da 
Effe Duca di Modena ; e ne 
chiude la prefazione con quelle 
parole Perfecimui jam librai QUIN- 
que ( Epiflolarum ) : Si fata vì- 
tam dederint , fequentei quoque tua 
nomini infcribemui ; e la data è » 
ex tcdibui Ferrarienfibui penultimo 
Julii mcccclxviii. Lo Scrittore 
del Codice fi raccoglie da quel 
che fiegue : T homat de Cacciit 
Novarienfii , die Mercurii , decimo 
Julii , in Ciri tate Mediolani , anno 
MCCCCLXXVI. Quelle Epifioìe non 
fono però che una minima parte 
delle fcritte da lui . Nel Codice 
della libreria di San Salvatore di 
Bologna , rammentato dal P. Ma- 
bilione (a), fe ne contengono Vili, 
libri, dedicati a Sartolommeo Ar- 
civefcovo di Milano, a richiefla 
del quale le avea raccolte, e or- 
dinate , ma in una lettera , che 
nel ms . Ambrogiano (b) è la CL- 
XXXV. fcritta a Piicodemo Trancbe- 
dino , ne accrefce il numero de’ 

li- 

(*) Sex. 2a Hìft. cyfogr.Merflol.cel. CCXCIII* 
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libri fino a xxv. Epifiolarum hbrot 
QUINQllE SUPRA VIGIMTI a me edi- 
te} , tuo nomine , nulla libi impen- 
na tranfcribi faciam , e tanto af- 
ferma eseguito in altra fcritta al- 
lo fieflfo , dove pure gli rende 
conto della loro difiribuzione , e 
delle perfone , alle quali gliavea 
deflinati . Dove fieno andati i 
XII ultimi libri , reliqui ducdea'm 
art pene tir, t , an alicubi fepulti ai- 
bue latitent, ignora tur : dice il ci- 
cato Bibliotecario . 

Vo(T. 1. C. pag. 584. 

Morì di So anni in Milano.) 
Morì a’ xil Novembre , come fi 
dille , nel 1477. e! Ter, do in età 
di LXXVin anni e XX giorni . 
Nell’ cpitafio , che gli fu pollo 
in Milano da Bati fiina Camuiia , 
fua feconda moglie , leggefi fra 
1’ altre cofe , che egli operum a 
ft editorum lìbros fupra cxxvn. 
Vulgaribtu cxccptis , poflcritati me- 
moriteque reliquie . Non mancarono 
al Decembrio ni lodatori , nè cen- 
fori : folito equipaggio di chi ot- 
tiene fra gli uomini eccellenti 
nn gran nome. Se arelfimo le 
fue Epifiole , de’ primi ne trove- 
remmo un buon numero . Fra 
quelli fi diflinguerebbono Unfredo 
Duca di Gloceilre, Francefco Pi- 
colpajfo Arcivefcovo di Milano , 
che l’onora come virum bonarum 
artium , ir fiudiorum bumanitatis 
truditijftmum , tam Grecete , quam 
Latinte ; Bonino Mombrizio , Uber- 
tino Crefcentinate , e più altri. 

(a) 1». 1 


Gregorio Ttfernate ne’ fuoi verfi 
latini , flampati in Argentina 1709. 
con altri opufcoli in 4*. ne rac- 
chiude le lodi in un verfo. 

Candidus ir prifete conditor bi- 

fiorite . 

Lorenzo Palla , da cui gli fu 
fcritta quella dotta epifiola , in 
Battoli di infigniii ir armi} li- 
bellum , che fi legge nelle opere 
di erto Valla della edizione Enr 
ripetrina di Bafilca . All’oppolto 
il Panormita ne parla nell’Epifto- 
le ( a ) con termini equivoci , co- 
sì fcrivendo a Cambio Zambeccari 
patrizio Bolognefe : De Candido 
juxta ticum fentio : hominem fané 
non pudica} , fed depingit. Ma le 
villanie, delle quali apertamente 
lo carica Francefco Filclfo nelle 
fue Epiftole, non poflòno andar 
più all’ eccedo . Nel libro v Io 
chiama infanum, ed altrove imi- 
dum : nel vr. fiagitiofijfimum , nel 
VII. nebulonem , e fino atheum . 
Sì fatti iìrapazzi non han però 
credito e polfo nella bocca di uà 
uomo cosi maldicente , e così 
mal affetto , qual era il Filtlfo 
verfo il Decembrio , perchè era 
intimo amico del Valla , cotanto 
odiato dall’altro. Ma dello Bile 
di lui fi giudica poco favorevol- 
mente nel Dialogo del Cortefi pag. 
Ij. ir Aurifpa Siculur fané doHut 
ir bonoratU} fuit: eodemque in ge- 
nere ir Candidus babebatur : fed 
avidior duritatìt , quod orationit 
moefiìtia infole nt tur uterttur . 

Giorn* 

l. r»«. ». 


Zeno Dijf. Vojf. T. L 
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ORAZIO ROMANO. 

VoiT. 1. c. pag. 584. 

F u nello ficffo tempo Orazio Ro- 
mano , ovvero fecondo un Co- 
dice manufcrirto, Oratius poeta. 
Eoli fu che pregato da Niccoli V 
Pontefice tradujfe PRIMO latinamen- 
te la Iliade di Omero . ) Gio. Ja- 
copo Frifio, uno degli abbreviato- 
ri e ampliatoti della Biblioteca 
del Gefnero , così lafciò fcritto 
prima del Vojfio pag. . 3 * 1 . Hora- 
tius Romanue , Nicolai quinti Ro- 
ma nor ut» Pontificie preci bui defati- 
catile , PRIMUS fuit , qui Homeri 
Iliade!» e gratco in latinum fcrmo- 
nem traneferret . Ma come mai po- 
tè quelli e fiere il prjmo a tra- 
durre Omero in latino, fe nella 
Vita di Francefco Petrarca, illu- 
fìrata dal Vefcovo Tomafini (a), 
lì legge , che efl'o Petrarca fatto- 
ne venir da Collantinopoli un 
tello greco, fè traslatarlo in la- 
tino da Niccolò Siozero (b) , in- 
terprete, e fegretario dell’Impe- 
radorc di Oriente? Homerum etiam 
tanti fteit , ut ex Grada impetra- 
tum , a Nìcolao Siozero Imperatorie 
interprete fuit [umptìbue in latinum 
converti curaverit . Fra i Codici 
della Regia il LI. è intitolato ( c ) : 
Homeri Ili a di e 6t Odiffeet verfio la- 

( 4 ) Peir. Redi». 18 . . 

( * ) Sittn le dico ncltladlcc *99A'tt9T*h 


tino Franti fei Petrarcba . Noi però 
fondatamente crediamo , che di 
quello Codice forte bensì portedi- 
tore il Petrarca , non mai che 
egli ne forte il latino interprete . 
Nel mcdeftmo torno fece farne 
un’ altra verfione anche Giovanni 
Boccaccio , e forfè da quel Leon- 
zio Filato , da Tertalonica , che 
fu il primo profertore in Firen- 
ze , e in Italia di lingua greca , 
e che vi Ielle Omero per più 
anni anche allo llertò Boccaccio , 
il quale ne fa onorata menzione 
nelle fue Genealogie (d) con que- 
lle parole : Pofi hot ( cioè Baria- 
mo Calabrefe , e Paolo Perugino ) 
& Leontium Pilatum , Tbejfaloni- 
cenfem virutn , ir ut ipfe afferit , 
pr/cdìHi Boria auditorem , perfapo 
deduco .... Nam eum legentem Ho- 
merum , ir mecum fingulari arnìcitìa 
converfantem fere tribue annie au- 
divi , ire. Il detto Bariamo inre- 
gnò pure qualche principio di 
lingua greca al Petrarca, il qua- 
le dipoi per la morte del fuo 
mactlro , ne abbandonò affatto lo 
Audio, ficcome in una della fue 
Senili egli attella. Che poi il 
Boccaccio mandarti; al Petrarca una 
verfione latina di Omero , l'of- 
fervò Monfignor Lodovico Becca- 
delli nella Vita di erto Petrarca , 
traendone anch' egli la notizia 
delle fuddette Senili. Rimane adun- 
que chiaramente inoltrato, che Ora- 
zio Romano non fu il PRIMO a 
tradurre Omero in latino, quan- 
do 

( r ) Labb. N. B. Mn. libb, pai* xj ». 

( d) Ub. XV. cip, VI. 
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do ciò non fi debba incendere a 
riguardo del verfo , in cui lo 
traduce. Ne fu bene il migliore 
di quanti per compiacere al Pon- 
tefice Niccolò V. fi diedero a tras- 
latare quel gran Poeta, ficcome 
hanno ferino il Guazzi nella Cro- 
naca , il P. Forefii nel Supplementi , 
e avanti loro il Pontefice Pie II. 
le cui parole (a) fono le feguen- 
ti : In Homeri vere poemate (parla 
di Niccolò V ) quod beroico Car- 
mine lati num fieri magnopere cupie- 
bat , rum plurimi ei merem gerete 
etnarentur ( 1’ Autore del Supple- 
menti mette in quello numero 
Giorgie T raptzunzio , Lorenzo Val- 
la , Gregorio Tìfernate , e il greco 
Demetrio ) unus ( non PRIMUS ) tan- 
tum inventai e fi , qui acri ejui ju- 
dicre fatiifaceret : Horatius Roma- 
nus, qui Scribatum Apoftolicum ea 
de re eonfecutus , magnifque polli- 
citationibui i licèi ut , lliaiem aggref- 
fur , nonnulla ex ea libros latina 
fecit , dignoi quoi nofira miraretur , 
prìfea non Implorarci ( leggali Im- 
proba jfiet) retai . Ma non è da 
omctterfi , che nel 1440. il De- 
tembrio a iflanza di Giovanni II 
Re di Calliglia avea traslata ti 
in latino i vi. primi libri dell’ 
Iliade , affermandolo lui fìeflb 
nella lettera al Re Alfonfo , che 
è la xxxvm. fra quelle del Co- 
dice Ambrogiano , fcritta nel 14 j t. 

11 Sig. Saffi ne riferifee ( b ) il 
cominciamento , che è quello : 
Annui , ni fallir , undicimila ela- 


ROMANO. 

pfus efi , e» quo fex Iliadis tibros 
ad Ciati ffimum Captila Re getti Jo- 
hannem nomine , pluribui lite- 
rii , ér nunciii ab eodem exoratus 
in latinum verti &c. I due primi 
veri! , i quali guadagnarono al 
nollro Orazio il gradimento Pa- 
pale , e un Segretariato Apoftoli- 
co , fono quelli, che Monfig. Di' 
menico Giorgi (e ) ricopiò dal Cod. 
Vaticano 175$. 

Iram pande inibì P elider. Diva , 
fuperbi , 

Trifiia qui miferls injecit fune- 
ta Grece il . 

verfi a mio credere , che pollono 
farli invidiare più per la ricom- 
penfa , che ottennero , che per 
quello, che meritarono. 

Non fo fe intera credenza ab- 
biafi a prellarc in quello propo- 
fito a una millanteria del Filcl- 
fo , il quale ne parla nelle lue 
Epiflole (d). E primieramente 
in una a Niccolò Arcimboldo , Giu- 
rifconfulto Milanefe, e ducal Se- 
natore. Quivi egli narra che nel 
Settembre del 1453. era capitato 
in Roma a’ ij di quel mele per 
andarfene alla volta di Napoli il 
dì feguente. Flavio Biondo va a 
ritrovarlo la mattina dietro , e 
l’obbliga a non partirfene fenz’ 
aver prima fatta riverenza al Pon- 
tefice Niccolò V , che il giorno 
innanzi avea feco tenuto ragio- 
namento molto onorifico di fua 
perfona . Il Filelfo non cede all* 
invito : vuol fenza dilazione fe- 
guita- 


( m ) Europ. np. LVIII. rag. 4 jrj. «dit, Badi. 
< b ) col CCXC11L 


e) Difoolfit . In Vii. Nicol. V rag. ifg* 
è ) Efift. lib. XI. rag. 79’ 

D d a 
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Suicare il (uo viaggio ; e *1 ri- 
torno da Napoli andrà a’ piedi 
del Papa . Parte il Biondo con 
tincrefci mento , c nel punto , che 
quegli era per montare a caval- 
lo , arriva Pier A dettano , altro 
Segretario Apoflolico,e forriden- 
do gli dice ; tu major jalius ts 
Pontifico Maximo, ab gito vel defi- 
deratus re Aderii infolentior! & ca- 
ve , dum tibi tantum arrogai , ne 
fuperbta accuferh ; e prefolo per 
uh braccio, lo condurti: al Pon- 
tefice , che lo accolfe uminifli- 
mamente , e lo regalò di 500 
ducati d’oro. Più di così non fi 
ha dalla fua lettera all ' Arcimbol- 
do\ ma in altra ben lunga a Leo- 
drifio Crivelli (a), che è più in- 
vettiva, che epiftola, ci fa fape- 
re, che lo flcflo Pontefice efl'en- 
do oltre modo deiiderofo di aver 
tradotti in latino i due gran Poe- 
mi di Omero, avea diliberato po- 
co prima della fua morte di do- 
nare al Filelft una comoda abita- 
zione in Roma , e un fruttifero 
fondo nella campagna Romana , 
che bafiaflc a un citello mante- 
nimento di lui , e di tutta la fua 
famiglia ; e ciò che è più , di 
depofitare in mano di un ricco 
banchiere a fua elezione aureum 
♦ itIMUM TECEM MILLJA , qUit mi- 
ti continuo numerarentur , duobus 
illit Carminibui in Latìnitatemtra- 
duSit . Avvenne la morte del ge- 
nerofo Pontefice a’ xxv di Mar- 
zo nel 14.JJ. e con erto lui ven- 

a) !N>. XVT. par. iti, 1, 
ij lu Vii. *K«1. V. V. M. 


nero meno al Filelft le promef- 
fe , e le fperanze , delle quali 
erafi forfè la fola fua vanità lu» 
fingata. 

Ma per finire il difeorfo intor- 
no alle verlìoni di Omero fatte 
prima di quella di Orazio Roma- 
no , accennerò fidamente , che 1’ 
Odijfea fu tradotta da Emanuello 
Crifolora ; e la fua traduzione, la 
quale in un Codice antico peco- 
rino fla nella libreria di S’anGie- 
vanni in Verdura di Padova , 
principiando, Virum mìbi pande , 
mufa mulllmodum , dovette necef- 
fariamente erter fatta avanti li 
Ponteficato di Niccolò V. 

VolT. I. C. p3£. 584. 

Scrijfe il medefimo (Orazio) un 
Poema , intitolato Porcaria , il cui 
argomento i la congiura di Stefa- 
no Porcario , ovvero Porcio centra 
Niccolò V. al quale anche lo dedi- 
ci.) Il fuddetto Stefano era Patri- 
zio Romano , della principal no- 
biltà . La fua famiglia era chia- 
mata Porcaria , o fia de’ rorcarj ; 
e tale ancora vien dinominata 
dal Platina (b) ; ma egli ne in- 
gentiliva il nome in quello di 
Porzia , come apparifee da una 
fua lettera ad Ambrogio Camaldo- 
lefe , dal quale sì nell’ Odeporico, 
come in varie delle fue Epiflo/e , 
egli vien fempre Porzio dinomi- 
nato . In mano del celebre P. 
Abate Canneti (e) era capitato 
un Codice antico delle Orazio/U 

di 

t » ) Ciotti, d' lui. Tom. XIII. p>g. 4<X> 
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«di eflò Stefano in lingua volgare , 
dette da lui in tempo che era 
Capitano del Popolo in Firenze, 
e fcricte a maniera di verlì, con 
un’ elegia latina di Paolo Porzio , 
Romano , che ferviva come di 
dedicatoria, o fia prefazione. Al- 
cuna di dette Orazioni era nel 
Codice pecorino legnato num. io. 
del fu Marchefe Ale fiandra Gre- 
gorio Capponi , citato nel Catalo- 
go della fua Libreria pag. 449. 
La congiura di Stefano contra il 
Papa fcoppiò nel 145J. Non vi 
li trattava di meno, che di tru- 
cidar lui con tutto il fuo feguito 
di Cardinali e Prelati nella Ba- 
fìlica di San Pietro. Iddio fece , 
che opportunamente li venifTe a 
fcoprire tanca perfidia e fcellera- 
rezza. Ne furono puniti i colpe- 
voli , c il loro capo ne pagò il 
fio , qual meritavalo , impiccato 
alle mura del Calici Sant’Ange- 
lo il di IX Gennajo 14J3. 

* Hi & =» £< 

Giorn. Tom. xn .fig. 353. 

i-f $.-*•-{. -i .4. j. -ì i- 

X LI I. 

GUARINO VERONESE. 

Voff. 1. c. pag. 584. 

F iorì ancora in quel tempo Gua- 
rino , ovvero , fecondo altri , 
Varino Veronese . ) Fu della 
ambii famiglia Guarini , ex nobt- 
M f amili a GuARINA ortus , dille 


di lui il Pontico nel luogo , che 
piò fotco addurremo : laonde gli 
Scrittori Veroncli, e altri lo di- 
cono Guarino Guarini : ma da 
tutti non erano ufati allora i co- 
gnomi . 11 vecchio Pontano nel 
primo fuo libro de Afpiratione 
ftupifce , che uomo si dotto , con- 
formandofi all’ufo popolare, pre- 
metterle la lettera G al proprio 
nome , quando poteva Chiamarli 
più latinamente Parino , mentre a 
Vero, feu Verio fit Verinut . Il Ver 
fcovo , autore del gran Lefiìco 
Greco, fi chiamò Tempre Verino, 
e non mai altrimenti , e il vec- 
chio Giraldi in una delle fue ope- 
re chiama Verinam la famiglia 
di lui. 

Ibid. 

Nelle lettere Greche era flato 
difcepolo di Emanuello Crifolora . ) 
Era nato in Verona nel 1370. 
La lingua latina gli fu infegnata 
da Giovanni di Ravenna , che ne 
fu in Italia uno de’ primi riftorar* 
tori . Il Signor Marchefe Scipior 
ne Mafie i , che copiofe e buoae 
notizie ce nc ha lafciatc nella 
fua Verona illuftrata (a), lo affer- 
ma con la feorta del Biondo , del 
Bergamafco , e del Rofft . Non 
avendo in Italia chi lo fapeffe 
addottrinare nel Greco, e voglio- 
fo di apprenderlo , andò giovi- 
netto d' anni xx in circa a Co- 
(lantinopoli , dove fi pofe lotto la 
fcuola di Emanuello Crifolora , e ci 
flette cinque anni , non lafcian- 


( a ) Ub. IH col. <1. c Iosa 
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do però in quello mentre di vi- 
fitare altre parti della Grecia per 
trarne maggior profitto , e forfè 
ancora per raccogliervi buon nu- 
mero di antichi Codici , de’ qua- 
li fcarfeggiavano le noflre parti . 

PtHtic» Viruni » nella Vita del 
Crifolora , citata da Arridi Stefa- 
na nel fuo Dialogo , intitolato , 
de parum fidis Graca lingua ma- 
gifirii , ftampato da lui nel 1587. 
in 4°. infieme con 1’ altro fuo , 
de bene infiituendis Graca lingua 
magiftris , narra, che Guarino ef- 
fendo in età già avanzata aiate 
jam grandìore , fecondo 1’ efpref- 
fione del Vlrunio , ma fecondo 
quella del Panvinto (a) etìamado- 
lefcens , t> come gli fa dire An- 
giolo Decembrìo ( b) fratello di Picr- 
Candido , olim adolefcentulus , in 
età però di xx anni in circa ; 
andò a Coflantinopoli con un 
Gentiluomo Veneziano ( non fi 
fa chi folle ) dove udì per cin- 
que anni le lezioni del Crifolora', 
e che quivi avendo fatto acquido 
di due carte di Codici Angolari , 
le pofe fopra due navi, in una 
delle quali egli s’ imbarcò , ma 
1’ altra naufragò infieme co’ li- 
bri : il che faputofi da lui , per 
Timmenfo dolore incanutì in una 
notte. Qucflo racconto del Vi tu- 
ri io ha un’aria di favoletta, non 
leggendoli confermato nè dal Gio- 
vio negli elogi, nè ài Giano Pan- 
nonio nel Panigirico di Guarino , 
aè da altro Scrittore del tempo 


fuo , anzi neppure da lui mede- ' 
fimo in tanti fuoi fcritti , che mi 
fono partati per mano. Aggiunga- 
f» , che Guarino non poteva ede- 
re alate jam grandine , quando li 
portò a Coflantinopoli , fe fi ri- 
flette all’anno i j 9 in cui il 
Crifolora venne a fcrmarfi in Ita- 
lia : mentre in tal anno era ef- 
fo Guarino in età d’anni , al più , 
ventifette ; e già cinque vi era 
flato a fcuola del Crifolora , i{ 
quale dopo aver infognato in Ve- 
nezia , e in Firenze , mori in 
Coftanza , quando vi fi celebra- 
va il Concilio. Molti infigni let- 
terati , allora viventi onorarono 
con degni clogj la memoria di 
lui ; e il Codice, ove i medefi- 
mi elogj Hanno raccolti , efiften- 
te (e) nella libreria dell’eremo 
di Camaldoli , contiene anche una 
lettera di Guarino a Jacopo Fa- 
bio , illuflre Giurifconfulto Ve- 
ronefe , con la quale gli comuni- 
ca 1 ’ epitafio del Crifolora , man- 
datogli di Cortanza dal Vergerlo , 
da cui era flato , per quanto fi 
crede , compofto . Dall’ epitafio 
medelimo fi ricava il tempo del- 
la morte di lui , che fu ai xvi 
Aprile del 1415. Con che fi 
emenda un errore del VoJJio , che 
nel IV libro degli Storici Greci 
pag. 491. aderì , che il Crifolora 
fioriva nel 1440. e più oltre r 
anno 1440. ac deinceps fioruit Ma- 
nuel Cbrrfolorat , Francifci Pbllel - 
pbl focer t le quali ultime parole 

con- 


m ) De VeronenC dotlr. ìlluftrib. pag. ti, 
t ) Politi* li ter. lib^ VII 


( e ) MabrlL Ir. Irai. pag. i!t» 
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contengono un altro abbaglio , 
mentre il fuocero del Filclfo non 
fu Emanatilo , ma Giovanni Crifo- 
lora, come fi vedrà chiaramente , 
ove parlerò del Fililfo. Più ma- 
jufcolo errore intorno all’età, in 
cui fiorì Emanucllo Crifolora , fi è 
quello di Lorenzo Ingervaldo Eslin- 
gio , che nella fua IJIoria della 
lingua greca (a) affermò , effer 
avvenuto il pafiaggio di lui nella 
Italia dopo la prela fatta da’ Tur- 
chi di Coflantinopoli , la quale 
accadde nel 1453. cioè 38 anni 
dopo la morte di quel celebre e 
dotto uomo; del quale avvertirò 
qui incidentemente, che Guarino 
ridufiè in epitome la gratnatica 
greca di lui, e ciò , come nota il Vi- ; 
runio , in grazia di un fuo feo- 
lare : per la qual cofa egli lo 
chiama abbreviattre del Crifolora; 
e gli erotemati greci di quello , 
tante volte Rampati , vengono at- 
tribuiti anche all’altro. 

Voir. 1. c. 

Prima in Venezia , e dipoi In 
Ferrara ( onde da alcuni vien det- 
to anche FERRARESE ) infognò uma- 
ne lettere con grande applaufo de' 
fuoi uditori.) Si accorda comune- 
mente al noflro Guarino la gloria 
di elTere Rato il primo fra gl’ 
italiani a infegnar pubblicamen- 
te dopo il corlò di molti fecoli 
la lingua Greca , fenza trafeurar 
la Latina : Gracas litterar primus 
ltalicorum pojl Jmperil Romani ca- 

( • ) pi/, Iti. «dlt. Lift. i«»«. In I. 

(t) MitccH. di tu. operette Tow. Vili. 


*If 

fum in Italia fufeepit : feri Re il 
citato Fanvinio, e di lui parlan- 
do il Virunio: Primus omnium de 
hterit , qute perierant , e Greecls & 
Latinis tropbaum reportavil . Ma 
non fi niega per queflo , nè fi 
contrafia, che ne’ fecoli addietro 
fofl'e in Italia di quando in quan- 
do chi la coltivò , e chi la Tep- 
pe. Il Padre Giangirolamo Grade- 
nigo , Patrizio Veneziano, e Che- 
rico Regolare , ha molto erudi- 
tamente dimofirato in una fua Let- 
tera (è) al Sig. Cardinale Angio- 
lo Maria Quirini , un buon nu- 
mero d’ Italiani , che dal fecolo 
xi. infino alla fine del xiv. fep- 
per di Greco. Ma ciafcnno di 
loro ebbe più ammiratori , che 
imitatori . Lo Rudio loro non 
ufeiva dal chioRro, o dalla cafa 
dov’era nato , a fomiglianza di 
quelle piante flraniere, che muo- 
iono fui loro gambo, c non git- 
tan radici per altri . Dante guflò, 
ma non Teppe di Greco ; c fe il 
Petrarca , e il Boccaccio , s’invo- 
gliarono di faperne , e di fpar- 
gerlo in altri, bifognò, che di 
Teflalonica , o fecondo alcuni , 
di Calabria fi chiamafife Leonzio 
Pilato , che lo infegnafie in Fi- 
renze ; ma si lodevole propofito 
aborti fui principio, perocché in 
capo a tre anni mancò di vita 
Leonzio , e al Boccaccio ne rimafe 
appena una fuperficiale tintura • 

Volt 

pai. I. * f*K. V«n. 1744, iu n. 
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Voff. 1. c. 

Prima in Venezia , e dipoi in 
Ferrara inferno umane lettere.) Il 
Vojfio con troppa fretta fa pattar 
Guarino da Venezia a Ferrara . In 
Venezia iìcuramente aprì pri- 
ma che altrove la fcuola di uma- 
ne lettere sì latine, che greche. 
Giano Pannonio , che per lo fpa- 
xio di XVII anni fu fotto la lua 
difciplina , nel bel paniglrico , che 
in verfi efametri ferirti in lode 
di lui (a), clpone ordinatamen- 
te que’luoghi, dove Guarino fece 
le fue lezioni. 1 comincia da Vene- 
zia', lo ficgue in Padova', lo ac- 
compagna in Verona , quindi in 
Trento, in Firenze, in Bologna , 
e finalmente lo ftabilifce in Fer- 
rara in tempo del Marchese Nic- 
colò HI. che lo artcgnò per mae- 
ftro a Lionello, fuo figliuolo na- 
turale , il quale fucceddette al Pa- 
dre nel governo dello flato , e 
ciò principalmente per opera , e 
col favor di Guarino. Giova udi- 
re i verfi del fuo grato dilcepo- 
lo , che a lui così parla pag. ai. 

Tu mare franameli Venetos,ér 
Antenoris alti 

Infittili cives : tua te Verona 
, iegenttm 

Finii , ir Itali<e jlupuit fublime 
Tridentum . 

lìce jam fiumincum referent Fio- 
renti nomea , 

Ac Phoebo quondam , nunc facra 
Bononia Marti 

Tandem manfurum placida fia- 
( « ) Jai. Panno», Carmina Badi, a 


0 VERONESE. 

tione recepii 

Patii , ir alìgeri Ferrarla ma . 
ter amori i Sec. 

Hic fune Nicoleos rerum retitoebat 
èabenai , 

Stirpii Ateftin* dar uro decut e 
ille venutili 

Arlibui ut natum fimul aroma- 
re t ir urbem , 

Te Phattontaot Mufit facrart 
colon oi , 

Te Leonelle* voliti i fuptrejje 
juventa Se c. 

Che Guarino fotte cagione , che 
Lionello, benché ballardo , fotte 
a' fratelli antepofto nella Signo- 
ria, lo attefla il Pannonio pag. a $. 

Fortunati ambo : plebi pr afide : 
plebe tjrannui : 

Ambobui fed tu tantorum Caufa 
bonorum . 

Per te belligeri i pnelatui f rat ri- 
bus alto 

Ille fede l folio; Se c. 

Più fotto ( pag. 5 1. j*. ) va 
nominando alcuni de’ più famofi 
difcepoli di Guarino, e in primo 
luogo mette Francefco Barbaro , e 
Lieti ardo Giufiiniano . 

Inde duplex Veneta procejfit glo- 
ria gentil , 

Barbarus , ir pleSro celeber Leo- 
nardus eburno : 

a’ quali fa fuccedere Giorgio Tra - 
pezunzio di Candia , Galeotto Mar- 
zio da Narni , Tobia dal Borgo 
Veroncfe , Tito Strozza Ferrare- 
fe , e più altri e non molto do- 
po rende il Pannonio conto ancor 
di sé fletto, aflerendo, che farà 

il 

1 Jo. Orario, lo t. p»*, *• * “ss- 
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il primo a portare il buon guflo 
della poefìa latina al natio Tuo 
paefe , dove tornato fu fatto Ve- 
scovo di Cinque-Chiefe: 

Primus ego Eridani patrìum de 
gurgtte ad Hiflrum 
Mnemofidas Pbccbo ducam comi- 
tante fororet : 

Primus ego Nife referam tibi , 
Drave corymbos : 

e foggiugne , che giunto in pa- 
tria vuol erigere un tempio , in 
cui porrà la {tatua di Guarino, 
e di Taddea moglie di lui , e di 
dodici loro figliuoli : 

Stabunt & vivlt fpirantia figna 
figuris : 

Idteam affimilans conjux Thad- 
dara parentem 

- Bi fieni juxta facies , tua [ait- 
ila propago . 

Del tempo , in cui infegnafie in 
Verona, non convengono due ino- 
rici della fila patria . L’ uno è 
Lodovico Mofcardo , il quale af- 
ferma (a), che la lettura Vero- 
nefe gli fu conferita l'anno >410. 
con l’annua mercede di 150 du- 
cati ; e in fatti 1’ anno 1411 il 
B. Alberto da Sarziano Minore 
Oflervante fu quivi fuo uditore , 
come fi raccoglie dalla ix Epi- 
flola di efio Alberto. L’altro Ifto- 
rico Veronefe , che è Girolamo 
dalla Corte , anteriore al Mofcar- 
do , fcrive all’ anno 14J 1. che 
quel Pubblico lo chiamò alla let- 
tura della fua patria il terzo gior- 
no di Settembre con lalario di 

( « ) Ift di Ver. lib. X. p*j. tj$, 
i * ) [lb. |I. pa*. ioj. 

Zt*e Diff. Voff. T, l. 


tjo Scudi , inviandogli a tal efi 
fetto il Dottor Pierfrancefco Gìu- 
fii a Ferrara, dov’ egli allora leg- 
geva ; e perchè gli parve , che 
cfiò ricufafiè in fui principio, gli 
fi accrebbe la provvigione fino a 
aoo feudi : onde con buona li- 
cenza de’ Signori d’ Elle accettò 
1’ invito , e ci venne . Benché 
fembri, che que’ due Iftorici in- 
torno al tempo fi contraddicano , 
1’ uno c 1’ altro però dicono ve- 
ro , qualora fi ammetta ( cofa che 
in verun modo non può negarfì ) 
che due volte Jeggefie Guarino in 
Verona , 1’ una prima della fua 
andata a Ferrara , e 1’ altra do- 
po. Ma dovunque, e in qualun- 
que tempo egli lefie , la fcuola 
di lui fu il feminario di quali 
tutti coloro, per i quali le buo- 
ne lettere tornarono a rifiorire, 
e a rifiabilirfi in Italia. Ne’ C'o- 
mentarj di Pio li. (b) egli vien 
chiamato , magìfter fere omnium , 
qui nofira retate in bumanitatis Au- 
dio fiorucrunt : della qual efpreflio- 
ne fi ferve in altra fua opera ( e ) 
lo fteflo Pontefice nel far 1’ elo- 
gio a Guarino, e tanto afferma il 
Coree/i pag. tj. Hujus domur quafi 
officina queedam fuit bonarum ar- 
tium; e però il B. Alberto fopra- 
citato lo dichiara ( d ) grecete éf 
latinee cruditionis fontem : {opra le 
quali parole veggafi I’ Annotazio- 
ne , che ci fa il Padre Francefro 
Asoldo nella Vita di efio Beato 
( e ) , dove anche ci dà il dife* 


* ) d« Euro?. c*p. LII. pig. All . 
d ) Epl*. VJ. ftg. i/i. 

<) ftg. 100. 


E e 
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gno di un belliffimo medaglione 
di bronzo, che era predò il chia- 
ri flimo Magliabeccbi , e che nuo- 
Tamente è (lato riprodotto dal 
benemerito Autore della Verona 
illnfir.it a , il quale molto adequa- 
tamentc ne interpreta il liminolo 
della Fonie, che fi feorge nel ro- 
▼efeio di e(To medaglione . Dovrei 
qui continuare fecondo i tempi 
la relazione delle tante cofe , 
che mi rimangono a dire intor- 
no a Guarino , ma a palio a paf- 
fo mi conviene camminar dietro 
Torme del Vojfio , da cui l’impe- 
gno , che mi fon tolto a feguire , 
non mi permette T allontanarme- 
ne : onde mi è forza ammonti- 
carle l’una fopra l’altra, il che 
non può non generar confufione . 
A qualche altro lafcerò pertanto 
il penderò di andarle ordinando 
e fponendo, 

Volf. 1 . c. pag. 5 84. 

e pag. 585. 

Scrijft le Vite eli Platone , e di 
ArifiotHe , che fi trovano aggiunte 
a quelle di Plutarco , traslatate da 
diverfi , e fiampate in Bafilea da 
Michele ifengrinio ne! 1 j jo. dove 
ancora fi hanno le Vite tradotte in 
latino da ejjo Guarino , cioè quelle 
di Fabio , di Marcelle , di Filtpe- 
mene , di T. Quinzio Flaminio , di 
Lifandro , di Siila , di C. Mario , 
di Eumene , di Micia , di M. Graf- 
fo , di AleJJandre Magno , di Dio- 
ne , di M, Brute , e di Evapora.) 

(a ) Tom. I. P. I. 5»*. ne, 

(t ) Tomi fin. ftg, ,f. 


A tutte quelle fi aggiunga quel 1 
la di C. Marzio Correlano . Quella, 
però di Evapora , folita inferirli 
in qualche edizione dietro all’ al- 
tre fcrittc da Plutarco , non è di 
Plutarco, ma d’ Ifocrate , tradotta 
bensì da Guarino . In un Codice 
della Bodlcjana anche la Vita di 
Munta Pompilio , e quella di Al- 
cibiade portano il nome di Gua- 
rino loro interprete , fe diamo 
fede a’ compilatori del Catalogo 
de’ Mss. d’ Inghilterra (a) ; e 
fc la diamo a quello de’ Mss. di 
Padova { b ) , anche la Vita di Ce- 
fare fari traduzione di Guarino , 
il quale traslatò Umilmente dal 
Greco* la Vita di Omero , da al- 
cuni attribuita a Plutarco , ma 
che non è probabilmente di lui. 
11 Plutarco latino de’ varj , pri- 
ma che in Bafilea , fu impreflb' 
in Roma, in Venezia, in Brefcia » 
in Parigi, ed altrove. Veggafi T 
Annalifia dell’ Arte tipografica . Per 
quelle fue traduzioni vien Guari- 
no dal filo Pancgirifia Pannonio 
affai commendato pag. 34. 

Inacbiee vero tibi tanta ptrilia 
lingua , 

Ut facer baud alio traduci inter- 
prete malit 

Fiutare bui , cbartU nec plus fr 
agnofeat in ullii . 

Ma non cosi favorevolmente ne 
giudicò il Cortefi (c), rimprove- 
randogli genui dicendi inconcinnum 
admodum , ac falebrofum , per ef- 
ferfi bene fpeffo fervito verbie 

poe- 

(r)Dlal, de homìnlb, d»dl« ptg. 14. 
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fatti ci j , talché debbafi lodare in 
Ali magie fuccw , quam celar ; e 
poco favorevole è altresì il giu- 
dicio , che ne recò- il Cardinale 
Jacopo Ammanati nelle fue Epifio- 
lt pag. 6i. A lofier tamen Guari- 
nus , & fili prior laborem iurte no- 
vi t , ] acobus Angeli, in futi tra- 
duHionibue , duri , ac fi bomini in- 
doro fcrre judicium licer ,, etiam 
parum limati - 

Yoir. 1, c. 

r » 

T radu [fi anche da Plutarco i paral- 
leli minori , la qual vorfone con 
alcune cofe di Litnardo Aretino fu 
fiampata dall' Afcenfio .) Una edi- 
zione più antica di quella dell’ 
Afcenfio in Parigi , ne fu fatta in 
quarto dentro il fecolo XV. festa 
efprelEone di luogo e di tempo. 
Vi fi legge la dedicazione del 
traduttore a Jacopo Lavagnolo , 
gentiluomo Veronefe , e d’ottime 
lettere ornato di cui fi trova 
onorata menzione nell’ Epiflole 
inedite del Conte Lodovico San- 
bonifacio , e anche approdò il Plati- 
na nella Vita: di Niccolò V. In 
Brefcia ne fu fatta un’altra im- 
prellione per Jacopo Britannico 
r.498. in foglio infieme col Poli- 
bio latino di Litnardo Aretino . 
A quella verdone dei Paralclli al- 
lude quel verfo del Panntnio pag. 
"5J* _ 

Si ve alterna Ducum' commiati 
faSa priorum . 

Da Plutarco ■ egli fimilmente traf- 
latò quell’aureo opufcolo , de libe- 
rit educandi s , il quale inlieme col 
trattato del vecchio Vergerlo , de 


xi 9 

ingenui s puerorum morìbut , e con 
altre operette trovali impreflò in 
Brefcia per Bonino de' Bonini 148 j. 
in quarto . Di lui parimente è quel- 
la operetta pur di Plutarco , de 
differentla ajfcntatoris t ir amici , 
malamente da alcuno attribuita 
al Vergerio; ficcome altresì mala- 
mente vien tolta a Vergerio , e 
data a Guarino quella invettiva con* 
tra Carlo' Malatefìa prò diruta 
Virgilii fatua. Che il Trattato del- 
la differenza tra l’adulatore e 1’ 
amico y fia traduzione di Guari- 
no' , il quale la dedicò al Mar- 
cherò Lionello d' E fi e , citata dal 
Panvinio , e da altri, non lafcia 
dubitarne quel verfo dell’ I Inghero 
fuo panigirifla , 

Blandui adulator rigido quid di- 
fiet amico .■ 

Una copia ne ha in Padova il 
Sig. Abate Jacopo Facciolati , ap- 
preso il quale fono altre cofe di 
Guarino , e principalmente il Di- 
zionario latino , che col titolo di 
Breviloquus l'ocabolariue fu ilam- 
pato in Bafi/ea 1478. e 1480. in 
quarto. Pofliede Jo ItefTo celebre 
letterato alcune fitte del mede- 
fimo fopra Valerio Majfimo, e al- 
tre fopra il libro di Cicerone , 
de amicitia , ma quelle fono im-- 
perfette . 

Voir. I.. c; 

A concorrenza dì Gregorio da 
Città Cafiellana , fuo contempora- 
neo , il quale ave a tradotto in lati- 
no ciò che Strabene avea ferino 
deir Afia , egli (Guarino) trajlatò 
ancora ciò che lo fiejft Strabene 
E e a ave* 
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avea [tritio dilla Europa . ) Non a 
concorrenza di Gregorio , come 
penfa il Vojfto, ma a richieda di 
Niccoli V. tradufl'e i primi x li- 
bri di Strabone , cioè quella par- 
te, in cui quelli trattò della Europa, 
poiché Gregorio avea il carico di 
tradurne gli altri vii. dell’ Afa . 
Che per comandamento del Pa- 
pa , Guarino tradii certe Strabo- 
no , Io dice cfprefumentc il Pan- 
nonio , il quale dopo aver ripor- 
tati più fcritti , che il fuo pre- 
cettore avea in età più frefea 
comporti, fiegue a dire così pag. 
ÌS‘ 

Majorcm natu , magniti nane Stra- 
bo [aliga! 

Ponti ficis fummì jujfu ite. 

Ma più autorevole anellazione 
per l’uno e per l’altro interpre- 
te è quella di Giannandrea Ve- 
fcovo di Aleria in Corlica nella 
dedicazione al Pontefice Paolo II. 
della prima edizione Romana , 
ove chiaramente afTerifce , che 
Niccolò V. fu cagione , che que- 
lli Romanit vocibur avdiretur , data- 
ne l’incombenza a Guarino, e a 
Gregorio ; de’ quali ( dice egli ) aven- 
do tolti per mano gli efemplari, 
e* Gregorii archetypir Afiam , at- 
que Africani deferibi feci ; Guarirti 
autem Europa pcrlefta , avendo in 
quella ortervati alcuni pezzi , for- 
fè per difetto del tello greco 
mancanti, li fe’ fupplire da Teodo- 
ro Gala , da Androni oo Bizaniio , 
c da Lampo Birago , uomini in 

( • ) 1. «■ rei- ». n. ri. 


ambe le lingue dottiflimi . Per la 
morte immatura del Papa non 
parve a Guarino di dover lafciare 
imperfetta la fua verlìone ; ma 
(limolato da Jacopo Antonio Mar- 
cello, Senator Veneziano eelebra- 
tirtimo , continuò il fuo lavoro 
fino alla fine dell’opera. Ma in 
quello propofito non è da afcol- 
tarfi , fe non quello, che ne af- 
ferifee l’autore diligentirtimo del- 
la Verona illuflrata (a) riportato 
ancora , ma non ben capito da 
Giannalberto Fabricio (b) : „ ma 
,, è ormai tempo che li fappia , 
„ tutto da capo a piede aver Gua- 
„ tino quell’ Autor ( Strabone ) 
„ tradotto ,■ ed a lui averne da- 
„ ta la commirtione il Sommo 
„ Pontefice Niccolò quinto, ben- 
„ chè per efl'er quelli morto , 
„ quando dieci foli libri n’eratt 
„ condotti a termine, l’opera s’ 
„ inter, -ompcrtè , ed ulcirteroquei 
,, foli prima , e andartèr per le 
„ mani da sé. Nella libreria de’ 
„ SS. Gio. e Paolo in Venezia 
„ confervafi tal verfione con que- 
„ Ile parole a piè di erta: Li ber 
,, decimar feptimut & ultimar a 
,, CI. viro , praftantiffimoque omnium 
„ prtcceptore , in Litinam linguam 
„ convcrfiu t ite. Scriptur per me 
„ J obannem Carpcnfem Civtm Fer- 
,, rarienfem anno MCCCCLXX. Fer - 
,, rari*. Tellimonio ancor più cer* 
„ to fe ne può vedere nel Mu- 
„ feo del chiarimmo Senatore 
„ GiacopoSoranzo , il qual poflie- 
» de 

( 4 ) BibT. med, le luf. UiU. Tom, III» 
?»«■ J49. 


Digitized by Google 


XLII. GUARINO VERONESE. aai 


,, de l’originale ideilo di pro- 
„ pria mano del Guarino , con 
„ tutti i diciaflette libri chiara- 
„ mente e feguitamente fcritti . 
,, Nel fine : Strabetti! de fitu Or- 
,, bis ter Tregue defcriptione liber 
„ xvii & ultimui in Latinam con- 
„ virfut /inguaia abfolutut cft an- 
„ n» C bri di MCCCCLVlil. tetti » 
,, Jdus Julia i Ferrari re . ... Nel 
„ principio del Codice è l’Epi- 
,, dola dedicatoria di Giacopo 
„ Antonio Marcello a Renato d’ 
„ Angiò Re di Napoli , in cui 
„ narra, come Niccolò quinto , 
„ incomparabil promotore delle 
„ migliori lettere, avea già fcel- 
„ to Guarino per far Latino Stra- 
t , bone, e li era molto compiac- 
„ ciuto della parte , che Guari- 
„ no gli prefentò : ma feguita la 
„ morte di quel Pontefice, per- 
„ chè tant’ opera non rimanefle 
,, imperfetta , avea egli prefo a 
„ dimoiare il Guarino, acciò la 
„ terminade : il che avendo fat- 
„ to , e dedicata a lui qued’al- 
„ tra parte con un fecondo Proe- 
,, mio, egli avea voluto dedicar 
„ tutta l’opera, quafi fatta fua , 
„ ad un Re cosi benemerito del- 
„ le lettere. Seguono dopo que- 
„ da Dedicatoria i due Proemj 
,, del Guarino , tutto di manodi- 
,, verfa , non cominciando la 
„ man di lui fe non col redo 
„ ec. „ e qui continua il chia- 
ridimo Signor Marchefe a illu- 
drar maggiormente quel preziofo 
Codice , modrandolo fcritto di 
mano di Guatine , e come quedi 
allora quali nonagenario poccfie 


occuparli in lavori di tanta ap- 
plicazione, e di tanta mole, on- 
de giudamente Timotee Maffei in 
un fuo Dialogo tra i vecchi prof- 
peroft lo collocane: Guarinum no- 
firum , qui totem ltaliam Uteri! bu- 
rnenti atis ornavi ! , nunc jam gran- 
dtevum ornant duo potijftmum : in- 
credibili! memoria rerum , & inde- 
fejfa leSi tendi exercitatio ; qua fit 
ut vix edat , vix dormiet , vlx exeat 
domo , cum tamen membra fenfuf- 
que in eo juveniliter vigeant . In 
niuna delle tante edizioni di Stra- 
bene , fi ha da Guarino tradotta fe 
non quella parte, che contiene i 
X primi libri , e a quedi in tut* 
te li fa fuccedere quella del Ti - 
femate de’ vii ultimi . Una ri- 
dampa ne fu fatta in Venezia da 
Vinde/ino di Spira in foglio, con 
queda nota nel fine : Anno Do- 
mini MCCCC. LXXll. R.Zovenzoniur 
Poeta : Reverendijfimo D. Jacob » 
Zeno Epifcopo Patavino . 

Orbi t nofeere US or univerfi 
Si traSuj cupis : boi emas libello! 
Strabonis : libi nomine dicates 
Zeni pTrefulis optimi feerique 
Quo ni! doSiui eruditiufque 
Nunc Ante norei rident penatei t 
ImpreJJoi digitii Vindelienis . 

Ma delle prime edizioni, e del- 
le podcriori , fi può trar noti- 
zia , non però intera ed efatta , 
dagli Annalifll tipografici , ai qua- 
li ha predati nuovi lumi il Si- 
gnor Cardinale Quirini nell’ Ap- 
pendice alle fue dotte e ben ra- 
gionate Vindicie intorno a Paolo II. 
pag. a ;6. di cui più volte mi 
farà necedfario valermi. Del Se- 
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nator Marcello dianzi rammemo- 
rato non deggio lafciar di dire , 
che ne’ Poemi di Gian « Panno- 
n io dietro al Pam'giric a di Guari- 
no , altro ne viene in onore del 
Marcella, degno d’ efiere letto per 
le buone notizie che fé ne trag- 
gono , illoriche non meno che 
letterarie. Pochi pari egli ebbe 
nella Tua. patria , o li conlideri 
nel Senato, o ne’ Governi , onci 
Campo, o. nel privato fuo Gabi- 
netto-.. Tenne corrifpondenza co’ 
principali letterati del tempo 
filo , come può vederfi da un grol- 
fb.volume pecorino in foglio , en- 
fiente qui nella libreria del Sig. 
Proccurator di San Marco Pietro 
Marcello in San Paolo , dóve ftanno 
regiftrate molte Epifiole confida- 
tone in morte di Valerio fuo fi- 
gliuolo- , alle quali tutte unita- 
mente rifpondc con una bellilfi- 
ma in ringraziamento per l’uffi- 
zio amorevole in quella dolorofa 
occorrenza feco pacato- 
lo non mi fermerò qui a re- 
giflrare i diverG trattati , e opu- 
fcoii di Guarino di argomento gra- 
nitico , rettorico e poetico da 
lui compofti . Nel primo genere 
ci è Infili tulio ad Hierontmum fi- 
li t- in j Erotemata Cbrifolora rum 
multa additamentis , <3 cum com- 
mentatili latina, Campati in Fer- 
rara IJ09. in 8°. Grammaticale s 
regula; ; carmina diffcrentialia ; de 
dipbtongìt : nella Ofifionienfie , Dia- 
legui de arte punSandi , tf de ac- 
certa u ; Nota in ahejuot Ciceroni/ 
Qratioxei , Campate in Bafilca 1 j j j. 
« in Parigi I5J4 in foglio con 
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quelle di molti ; Commentartela irr 
Perfium , nella Laurenziana ; Re- 
collcBa in Bafilìum , citato con gli 
altri dal Mafiei . Nella Vaticana II a 
Hjpotbefit ad filium de Regibui tt 
Magifiratìbut Romanorum Cod. 1 1 1 6. 
Di poetico fi hanno , Profcucbe ad 
Benacum ; Pifanui , carme n , nomi- 
nato dal Biondo ; Epigrammata in 
varie raccolte . Carmina de Polj- 
femii , & Vocabulorum difficrcntiis , 
di cui il Fabricio 1 . c. pag. jjt. 
Epitbalamium in nobilem virum Gi- 
rardum y & egregiam Hifabetam , 
tempo fa da me poCèduto . 11 
trattateli de ordine docendi & fiu- 
dendi , più volte imprefiò, è fi- 
curamente di Batifia fuo figliuo- 
lo. Delle fue Epifiole poi,, qui e 
lì in più Codici fparfe, potreb- 
be farli un gran tomo . Molte 
ne ricorda il dotto Signor Mar- 
chefe M affici . Io ne tengo parec- 
chie in un Codice mifeelianeo in 
foglio . Ne fono nella Vatica- 
na , nelle- Fiorentine , nell’ Efienfe ,. 
nell’ Ambrogiana , nelle Veronefi , e 
qui forfè nc mancano ! 

Mi fon riferbato a parlar fi- 
nalmente delle fue Orazioni , clic 
pur fono in gran numero, e per 
lo più ad ICoria attenenti. Ecco- 
i titoli di due ne’ Codici Vatica- 
ni n- 1 8 £2. Oratio ad Leonellum 
Marcbioncm Efienfem de patris fui 
( Nicolai ) obi fu . Gratulano Alpbon- 
fo Aragonum Regi fiuptr edificato 
Vibonii oppido. Nel Catalogo del- 
la Biblioteca Paulina di Lipfia 
pag. Z9£. leggo i titoli di que- 
lle tre : 1, Oratio gratulatoria in 
adventu novi Pratorii ViBorii Bra-- 
gadi- 
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_gddinì , nomine populi Veronenfii . 
i. Oratio di mercatori i Verenenfei . 

3. Ad Pr*torem officio funflum , it 
Frttlorem novum , nomine populi 
Veronenfii , Mie fono le due fe- 
guenti : Oratio ad populum Veronen- 
fem de Uudibui Romanorum. 1. In 
elarifmum Virum Georgiani Laure- 
tanum funebri s Oratio. Le j. fe- 
guenci fon mentovate nella Vero- 
na illuflrala col. 79. ». Oratio prò 
fiudio Ferrarla ineboando , babita 
anno >4)3. nominata dal Labbe 
nel Catalogo de’ Manufcritti . a .In 
funere Joannii Nicol* Salerai. 3. In 
funere Lconelli Marchiani! Eftenfii . 

4. In tandem Regie Angli*. J. In 
nuptiii Mari * Regii Alpbonfi fili* 
ad EJlenfem domum dtduS * . Un’ 
altra ad Pium II. P. M. recitata 
in Ferrara nel 14(0. l’ ultimo 
del fuo vivere. 

Alla gloria di Guarino molto 
fi aggiugne per aver lui tolti dall’ 
obblivione , o ripuliti e corretti 
i puri ed eleganti verli di Catul- 
lo , che per l’ innanzi giacevano 
feppelliti , o andavano malconci 
e guaiti . Sopra di ciò non i da 
tacerli P epigramma dello flteflò 
Guarino » che in alcuni Codici , 
• in antiche edizioni fia regima- 
to , ma non bene a Regnato dai 
Fabricio (a) a Banfi a Guarini 
figliuolo di lui : 

Ad patriam venio longit de fini- 
bui e aule 

Caufa rari reditui compatriota 
finii. 

( * ) BIM. Lai. Ilb. 1 . cij . T TU. u- Hiarfi. 
tra». 


Scilicet a calami s , tribuit cui 
Francia nomea , 

Qiique notai turba preetereun- 
tis iter . 

Quo licei ingenio vefirum celebra- 
te Catullum. . 

Qttovis fub modlo datila pa pi- 
rui erat . 

Lorenzo Pignoria riportando (b) 
il fuddetto epigramma enhnmati- 
co , dice , che il terzo verfo non 
ammette altra fpiegazione , fe 
non che il Codice di Catullo fu. 
ritrovato in qualche luogo, e for- 
fè in un granajo da un certo per 
nome Franctfco. Ncque vero ilio 
verfut Scilicet a calamis ec. aliam 
interprctationem recìpit , a Franci- 
feo quodam repertum alicubi ( & 
forte in borito) Codicem Catulli. 
Scrive Giofeffo Scaligero nel prin- 
cipio delle fue Cafiigazioni Catul- 
liane , ricavarli dallo Aedo epi- 
gramma, che Catullo fu ritrovato 
in Francia. Ma con buona pace 
di tanti uomini noi crederemo , 
che egli folte ritrovato entro un 
granaio dal nollro Guarino , tra- 
fcritto da un amanuenfe per no- 
me Francefilo. 

Ad patriam venio longij de fi- 
nibili exul . 

Si parla qui di Catullo Veronefe ». 
i cui verli da lungo tempo man- 
cavano in Verona fua patria, al- 
la quale vie» egli reflituito. 

Caufa voti r editti! compatriota 
flit . 

Ciò non può intenderti» fe non 

di 

( ( ) SyetboUr, Ejltolic. nim. Xfì. 


I 
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di Guariti» , compatriota di Ca- 
tullo . 

Scilicet a calami r , tribuit cui 
Francia nomea, 

Quiquc notai turba preetereurr 
tis iter. 

Cioè a dire , 1 ’ amanuenfe , o fìa 
copifta , a ealamij , del vecchio 
Codice ritrovato , fu uno per no- 
me Francefc» , e non già venuto 
di Francia , tribuit cui Francia 
nomea, il cui ufficio era di nota- 
re e regiflrare il nome de’ paf- 
faggieri; e chiamafi il eujlode del- 
le porte della Città: il che viene 
efpreffò nel quarto verfo. Nell’ 
ultimo verfo dell’epigramma, ove 
chiaramente fi dice eflèrfi rinve- 
nuto il Codice entro un grana}», 
dee leggerli Quavis in luogo di 
Quovh , acciocché corra bene la 
lentenza , o veramente Quojus in 
cambio di Cujiu , come ingegno- 
famente penfa il Sig. Giannanto- 
, no Volpi (a), Profeflore chiarif- 
fimo di umane lettere nello Stu- 
dio di Padova , dal quale vien ap- 
provata per verìfftma quella mia 
fpiegazione . La feguente partico- 
larità intorno al ritrovamento di 
Catullo è degna di confiderazio- 
ne . L’abbiamo tratta dal il. li- 
bro delle Offervazioni del Padre 
Anirea Scotto , Gefuita , cap. xvi. 
pag. 5 3. efpreffa nelle feguenti 
parole : Codtx in membranit non 
contemnendre vetuflatii A. 1418. 
manu Mattici Palmerii [criptut 
(qui Se A. t4aj, primum repertum 
effe Catullum, tale fu forfè iltem- 

( » ) Censiu, in Citali, tu. 
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pò, in cui ritrovollo il Guarini » 
pefiimeque acceptum in manui bo- 
rni num vrniffe adnotarat) quem mi- 
bi Antonini Col'aruvias J. C. egre - 
gius Teli ti uttndum dedit . A quan- 
to fin qui fi è detto in propos- 
to del ritrovamento de’ verfi di 
Catullo, reflituiti dal vecchio Gua- 
rino, fi aggiunga la tefiimonian- 
za del Sabellìco, il quale nel fila 
Dialogo de Latina lingua repara- 
tione , dopo aver lodato quell’in- 
figne Scrittore , tanto giovevole, 
alla Italiana letteratura , così Scri- 
ve al noflro propolìto . Catullum , 
municipem fuum , fitu , & fijuaìlore 
confeflum , lucemque ex diuturni 1 te- 
nebri! reformidantem , ita abfierfit , 
ut fine maitre rubare in publicum 
exìre non dubitarit . Si rendet- 
tero poi benemeriti della corre- 
zione, e fpofìzione di quel Poe- 
ta Batifla , e Aleffandro , l’uno fi- 
gliuolo, e l’altro nipote del no- ! 
Aro Guarino. 

Oltre agli elogi di Guarino , ri- 
feriti dal VoJJit , fi può qui ricor- 
dare quello , che ne fa Lionard» 
Aretino in una Epiftola del libro 
in. a Niccolò Niccoli, che glie- 
ne avea chieflo il giudicio ; Ego 
& aliar fcripfi ( paria di lui ap- 
cor giovane) ad te, if nunc ma- 
gi s etiam eonfirmo , eruditijjimum 
mihi videri , & quem tu probare 
non immerito pojjìr . Due altre let- 
tere di e fio Uonar do , le quali , 
comcchc nelle due antiche edi- 
zioni fi leggano, fono però fiate 
omelìe in quella di Bafilea , e poi 
ripro- 
vi. Par. ap, Cesio, irti- la 4. 
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riprodotte nella Fiorentina , fan- 
no grande onore a Guarino , cui 
fon dirette , e quella pincipal- 
mente del V libro , dove Lionar- 
do lo chiama virum optimum it 
doffifiìmum . 

VoflT. I. c. 

Mori in Ferrara Panno 1460. 
a’ 4 del meft di Dicembre . ) Se 
ne ha la conferma preflb il Trì- 
temlo (a) Meritar fub Imperatore 
Friderico III. it Pio Papa II. an- 
no Domini 1460. Indili. Vili. prid. 
Nonas Decemb. Ferrarla fepultus 
in conventu Carmelitarum , Sepul- 
chro marmoreo he notifico dtnatus . 
Ne’ Comentarj di Pio li. al qua- 
le pochi meli prima avea Guari- 
no recitata in Ferrara una ora- 
zione ( b ) fuo nomine fuifque mo- 
ribus dignam , fi ha l’elogio, con 
cui ne fu accompagnato l’ avvifo 
della fua morte , giunto in Ro- 
ma a’ 1$ dello fielfo mefe , ed 
è : Ad quartum caìendas Jauuarias 
anni millefimi quadringentefimi fe- 
x.PQ/ìmi ab Incarn. Verbi , Pio Pon- 
tifici ciitus nunclatus efi ciati viri 
Guarini Veronenfis, qui rebus fuìs 
more Cbrifiiano rite ordinati s obder- 
mivit In Domino . Flevere dodi 
tranfitum ejut , difcipuli prafertim , 
qui ad eum tota Europa confiuxere : 
latinas etiam & grtecas litteras do- 
cuit : libros e gratcis latinos feclt 
compiuta ; cujus labore Strabonem 
legimus : filies reliquie eruditos : epi- 
tapbia ei multa edita funt ; nemo 
ex doffìs astate noftra melius nomea 

( < ) de Scrlrtorib. nnm. DCCCVII. 

Zeno Dijf. Voff. T. L 


reliquit : corpus F erraria fervat . 
Dal Tegnente epitafio, compofto- 
gli da Batifta , il più dotto de’ 
fuoi figliuoli , fi cava efier lui 
morto non nel fettantefimo fefìo , 
come vuole Marcantonio Guarini 
nel fuo Compendio ijìorico pag. 177. 
ma nel nevantefimo anno dell’ età 
fua . 

Qua per te vixit Mufarum 
cura , Guari ne , 

Grteca , Latina fimul te mo- 
riente dolet . 

Quam fuperit tua cafla fide s , 
morefque placebant , 

Luftra tìbi vira: nona bis affa 
probant . 

Quod Verona dedìt , rapuit more 
improba corpus. 

Quod virtus peperit , refiat in 
orbe decus . 

Vero è , che il Pannonìo gli al- 
lunga la vita quafi a cent’anni , 

Ut jam bis deni tangens confi- 
ni a luftri, 

ma certamente egli fi lafciò qui 
correr la penna più da amorevol 
poeta , che da efatto abachifia , 
ovvero vedendolo anche in quel- 
la decrepita etì cosi fano e ro- 
bufto . 

Non pede , non oeulo , non [enfio 
debili s ulto , 

e con chiara voce , e con bel 
colorito in vifo , ne traile quin- 
di argomento di vederlo arrivare 
al venttfimo lufiro. 

VofT. I. C. 

Lafciò un figliuolo emulo della 
pa- 
io) Compenti, Itor. r»S* ’7f. 

F f 
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paterna dottrina , come attefia il 
Giovio ne ili elogi . ) Non uno , ma 
molti figliuoli letterati a lui fo- 
praviffero ; filiti reliquie erudito! , 
ha detto anche I’ Autore de’ Co- 
mentarj dianzi allegati. Il più 
famofo di quelli fu certamente 
Batifia , che ultimo di tutti gli 
nacque. Di elio parla lodevol- 
mente il Fanvinio (a), riferendo 
l’ opere <La lui ferine- Ebbe an- 
che gran nome Girolamo fuo pri- 
mogenito, non meno infigne nell’ 
armi , che nelle lettere. Nella 
Tuona ( b ) (la ms. il libro gii men- 
tovato di Guarino fuo padre, di- 
retto a lui , Ir.fiitutlo ad Hierony- 
mum filium . Scrilfè quelli Epifio- 
le ed orazioni , che fi trovano 
mlT. nel Collegio Baliolcnfe (e) 
di Osford . Abbiam veduta di lui 
un’ Orazione epitalamica , recitata 
in Padova nelle nozze di Nicco- 
lo Cavalli , e di Orfolina , o fia 
Orfetta Buzzacarini , con quello 
cominciamento : Etfi non partir n 
hoc dicendi initio , &c. e quella 
leggefi in primo luogo nel bellif- 
Cmo Codice cartaceo in gran quar- 
to (il) ove fi contengono 1' Epi- 
llole latine del Conte Lodovico 
Sanbtnifacio con altre cofe ine- 
dite di quel tempo , e in parti- 
colare con molte lettere del fud- 
detto Girolamo , e di Guarino fuo 
padre, fcritte al medefimo Con- 
te, loro gran protettore e bene- 
fattore, dalle quali non pochi lu- 
mi , che concernono la vita di 

( « ) t. c. T>*|. ». 

♦ ) m. «li- P. Il- *Jlr. Pirli. 
t ) Cit, Mis. Angl. Tum, I. P. li, pig. io. 


efTò Guarino , polTono ricavarfi. 

In una fra le altre , fcritta nel 
f 4 H* lì dice padre di nove 
figliuoli: mox, ut Deo duce /pero, 
decimum ex peplo ; e in un’altra 
data li xxvi di Settembre 1458. 
gli promette di andarlo a trova- 
re al fuo feudo di Lendinara con 
tutta la fua famiglia , e fpecial- 
mente con Dodici fuoi figliuoli t 
con che rimane confutata l’afier- 
zione di Marcantonio Guarini (e), 
il quale , con doppio errore e 
quanto al luogo e quanto al tem- 
po , lafciò fcritto , che Guarino 
li accasò in Ferrara , dovendo di- 
re in Verona , a’ XXIX di Marzo 
del 1456. con Taddea Cenderati , 

0 piùttollo Cendrata di famiglia 
nobile Veronefe, dalla quale egli 
ebbe la numerofa fua figliolan- 
za , affermata anche dal Panno a 
nio , come fi è detto più fopra . 

Ma egli è bene , che co’ verfi 
dello Hello Pannonio formiamo un 
abbozzo della bontà , e probità 
di Guarino , giacché finora . fi è Si 

prodotto quello del fuo faplìe. 

1 maggiori letterati del tempo 
fuo, foliti per Io più lacerarfi 1’ 
un l’altro, non intinfero mai la 
penna contro di lui pag. 37. 

Tres te Arretini, Lufci duo , 

Poggius una 

Sufpicìunt pariter : quamvìt lau- 
data / ab ilio 

Scipio, Cie farei! te vindice cejfe- 
rit a 8 ii . 

Te ViSorinus vtneratur ér ipfe 
Pài- 

4) In Verona nella IIbr. Bevilacqua, 
r ) 0 >if«r 4. Iftor. pag. 177 , 
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Pili lei phus , 

Sfottia qui laxii cecini! modo 
pra.Ua netvii » 

Rupi bui ir fparfoj decor ans Ver- 
gerius IJiroj . ... 

Te colit ir lauti s t millibus ap- 
probat unum, 

Nec tua dilla unquam flellis ve- 
rubufquc notavi t 

Corrclior veterum , conttmptor 
Valla uozorum . 

I tre Aretini furono Lionardo , 
Francefco , e Cario. Per i dna 
Lofcbi debbonfi incendere Antonio , 
e Niccolò , da Vicenza. Poggio fu 
in contefa con Guarino' fopra la 
precedenza tra Scipione e Cefa- 
re. Scrinerò l’un contra l’altro, 
ma la briga non andò più oltre, 
per 1* interpofizione autorevole di 
Francefco Barbaro , e tornarono 
amici . Ncque enim dhjuncìio fen- 
tentiarum debet amieoi diijungere , 
cum liceat diverfa fentire , (alvo fu- 
ri amici ti<e r COSÌ Poggio a Guari- 
no . Così femprc dovrebbe edere ; 
ma così di rado fuccede . Di que- 
lla controrerfìa egli è da veder- 
fi la dotta Diatriba preliminare 
del gran Cardinale di Brefcia all’ 
Epiflole delBaibaro (a), la qua- 
le io mai non piglio per mano 
fenza trarne lume e profitto . 
Siegue il Panigirifla a rappre- 
fentarci il fuo maeflro per uomo 
di fontina bontà, e di pietà con- 
fumata : che mai non detraile nè 
con la voce , nè con la penna , 
benché provocato , all’altrui ri- 
putazione : 

( a ) Cap. 1. }. IV. 


VERONESE. aap 

Aufoniit b odi e vitium commune 
diferlit . 

Una volta però fu egli forzato: 
a ufeir da’ confini di quella fu a 
collante moderazione . GiorgioTra - 
peiunzio , uomo dotto ma dive- 
nuto odiofo per la fua maidicen-. 
za e arroganza , ingegnando uma- 
ne lettere in Venezia, dieJe fuo- 
ri una Retiorica Latina , che fi- 
cea poco onore alla maniera, con 
cui la infiegnava Guarino, e alla 
cui fcuola era egli (lato qualche 
tempo in Venezia. In un Codi- 
ce pecorino in 4. 0 da me già pof- 
feduto, ledi una ben lunga Invet- 
tiva di Guarino, fcritta fotto no- 
me di Andrea Agafone , e diretta 
a Paolo di Reggio di Calabria 
con quello' titolo, e cominciamen- 
to : Guarini Ve rane ufi llbellui in 
Georgi um Trapezuntium . Andreas 
Agafo Paulo Regino S. P. D. Tuo- 
rum ncquaqvam mandatorum obli- 
mi , ite. Prende egli argomento 
di fcrivere quella Invettiva dalla 
Rettorica del Trapezunzio compo- 
rta per ufo de’fuoi fcolari in Ve- 
nezia, dove infegnava lettere gre- 
che e latine; nelle quali ultime 
gli rimprovera il fuo avverfario 
d’ertergli flato maeflro. Non an- 
dò la ccnfura di Guarino fenza 
la rifpofla del Trapezunzio, la qua- 
le fi legge nel fuddetto Codice , 
e principiar Cum multorum fermo- 
nibur , ite. Tanto 1 ’ una , quanto 
l’altra fcrittura fono piene di con- 
tumelie e (Impazzi. Fra le altre 
cofe nega il Trapezunzio di aver 
avu- 
lsi. XLVI. Se Ci<i4 

F f »■ 
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avuto per maefiro il Guarinl , con* 
fc fiando dì aver apprefo il lati- 
no da Vittorino di Feltri , graraa- 
tico di alta riputazione , che ap- 
punto infieme con Guarino ne ten- 
ne fcuola in Venezia. Non fi 
contentò il fervido Greco di una 
rifpofta: ne flefe un’altra infor- 
ma di lettera fcritta a Liontll* 
Eflenfe , alla cui Corte in Ferra- 
ra l'altro allor dimorava Co- 
mincia la lettera : Uluftri ir bu- 
manifiimo Principi L. Efienfi Geor- 
g un Trapezuntiut S. P. D. Guari- 
nus Veronenfii , bumanijfime Prin- 
ceps , vir telate mflra , ut de fe 
ipfe arbitratur , dolìijftmu; , ire. 
Accennai di fopra , che il Pan- 
nonio fra i famoti difcepoli di 
Guarino nominò il Trapezunzie , 
di cui così fcrive , alludendo all’ 
efler lui nato in Candia , fpac- 
ciata nelle favole per la patria 
di Giove : 

Indtjovit geni tur de flirpe Geor- 
gius alti , 

Crettea fintili parie quem laBe 
fub Ida , 

Digna polo nutria : ir apet non 
rauca fecutte 

Cjmbala , purpurei s me l cenge fie- 
re l abelli s . 

A tal tefiimonio non veggo co- 
me regger pofó la negativa del 
Trapezunzio : ma ad un Greco non 
colia molto il mentire. 

Chiuderò quello ragionamento 
col dare l’ultimo tocco al ritrat- 
to, che ne prefenta il Pannonio. 
Quelli lo dimollra ( pag. jj.) 

( éj Disi, de Latin* lini, rtraraf. 


O VERONESE, 
deprezzante delle ricchezze; che 
per poco , anzi gratuitamente 
( pag. 40. ) infegnava . 

Multi quippe tìbi nulla mercede 
docentur . 

Omnei exigute ; 

E finalmente fobrio alla menfa , 
temperato nel bere , e a foggia 
degli antichi Romani contento 
della femplice cena , radi [Timo 
definava .• 

fola more ve tifilo 

Contentai coena , vix unquant 
prandi a nofiì . 

onde non è da ftupire , fe me- 
nando vita sì coflumata, e sì fo- 
bria, fia egli potuto arrivare ad 
un’ età fi avanzata , ma con tal 
vigore di corpo e di fpirito, che 

Non pede , non oculo , non Jenfu 
debili j ulto , 

Purpureum tiara fervei cum ra- 
ce colorem . 

così a lui Hello il Pannonio , dan- 
dolo in efempio a tanti letterati 
del tempo fuo , pochi de’ quali 
mi obbligheranno a farne sì pie- 
no elogio , che da me farà qui 
terminato con quello , che ne ha 
lafciato il già citato Sabellico (a) 
Prefuit illc eximia eruditione mul- 
tit : fed morum fanBitate , optimeque 
rivendi infiituto non paucii . La fua 
difeendenza è fiata poi un femi- 
nario di uomini dotti , e di al- 
cuno di loro potrebbe dirfi quel 
tanto , che di Daniello Einfio dille 
il Menagio-, ( b ) che egli potreb- 
be far le fue prove, e paflarCar 
valie- 

( * ) Mtmaian» Tom. II. p»*. 11*. 
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valiere di Malta nella repubblica 
letteraria . 

& i* E 3* 

Giorn. Tom. xi i .pag. 370. 
XLIII. 

BIONDO FLAVIO. 
Voir. I. c. pag. 585. 

B Iondo Flavio.) Non è ben 
certo , fé egli debba in tal 
gitifa chiamarli , ovvero Flavio 
Biondo. La più comune opinio- 
ne Ha pe’ primi , e anche il 
fuo epitelio nella fleffa maniera 
fi legge, il VoJJio però poche li- 
nee più fopra , ed anche altrove 
io ha chiamato Flavio Biondo : 
cosi pure Mattia Palmieri nella 
Cronaca ( a ), il Girne negli Elo- 
gi , l ’ Alberti nell'Italia, Giofe jfo 
Scaligero (b) , ed altri, fra’ qua- 
li anche Paulo Corte# nel taate 
volte citato fuo Dialogo ( c ) . Co- 
munque però ne lia , egli dilcefe 
dalla famiglia Ravaldini , nobi- 
le e antica nella Città di Forlì , 
trovandoli memoria ( d ) fin nel 
1 147. di un Rinieri Ravaldini , 
padre di Emma, la quale fu mo- 
glie di Filippo degli Ordelaffì , 
i cui difendenti ebbero la figno- 
ria della patria. Non fi fa , fe 
quella famiglia de' Ravaldini ab- 
bia prefo il nome, o fe lo abbia 

( 4 ) ad ano. 146}. 

< t ) Scaligera!)* . 

< t ) pag. 11. 

{ i ) Slgifm Marchcfi T fi. di Forlì lib. IV. 


119 

dato ad un borgo della Beffa Cit- 
tà , ovvero ad un fuo caffello. 
Nel 142} trovali nominato (ej 
un Biondo Ravaldini , il quale pud 
edere, che Ila flato l’avolo, poi- 
ché fuo padre fu Antonio fecon- 
do l’aflèrzione del Cavalier Gior- 
gio Viviano Marcbefi (/) , del no- 
flro ifforico Flavio: il che fe ve- 
ro folle, potremmo credere, eh* 
il fuo nome doveffe fcriverfi , 
giuda l’ufo d’ allora , • in cui il 
nome del padre fovente aggiun- 
gevaft in guifa di cognome al 
nome de’ figliuoli , Flavio «//An- 
tonio di Biondo Ravaldini; e 
quella conghiertura rimane tanto 
più avvalorata dal vedere , che 
un fratello di lui vien mentova- 
to da Girolamo RoJfi . nelle Storie 
di Ravenna (;),ed è Matteo Biondo, 
Abate di Santa Maria Rotonda : 
Matttcum B/ondum Forolivianum , 
ex eadem familia Monac bum , Bion- 
do fratre graviamo bijlorìarum 
fcriptore , qui Eugenio erat a fecre- 
tit , rem juvante , Diva Maria 
Rotunda catnovio praficiendum cu- 
ravi t . Anzi lo fteflò Flavio par- 
lando nella fua Italia illujìrat a 
(A) del fuddetto Moniflero di 
Santa Maria Rotonda , pracjiquc , 
dice , illi Monafìerio abbai Mat- 
thaius Blondus nobii frater ger- 
manne . 

VofT. I. c. 

Foro julienni . ) Forolivienfr dee 
leg- 

r»«. 14». ( * ) L. S.ffo tlb. VI tu. ìli. 
(/) Vit. Vlr. III. Forol. r»S* 

(g ) lib. VII. ***• 

(>) Rcgioa VI. r*i- 



X LI II. BIONDO FLAVIO. 


leggerli, cioè Forlivtf ; , da Forti 
nell» Romagna ; non Friulano , 
da Ciiìdal di Friuli - In cofa sì 
manifeda non può edere, che il 
Vojfit fiafi ingannato ; onde l’ er- 
rore Ciri della (lampa. Dalla fo- 
miglianza di quefle due voci fon 
nati fovente diverfi sbagli ed equi- 
voci. Monlignor F ontanini nella 
fua Storia letteraria di Aquile} a , 
opera poduma , e ultimamente 
Rampata (a) , confuta il groffo 
sbaglio, adottato dal Biondo , e 
da altri fuoi paefani di fare Cor- 
nelio Callo da Forlì, quando egli 
fu del Friuli . Anche i Vicentini 
fe lo fono «ttribuiti , ma fenza 
altro fondamento: con più appa- 
renza i Francejt l’hanno- dato a | 
Freius , in latino Forum} ulti nella 
Gallia N a r ho ne le . Ma tornando 
al nollro Biondo , egli apprefe le 
umane lettere da Giovanni Bali- 
fiario ( b ) che le infegnava in 
Cremona fua patria, della quale 
parlando affermò ,. che nuper ha- 
bui Joannem Balidarium , prcece- 
ptorem meum grammatica , rhttori- 
Cte , & pc.-feoi , quibus adolcfcens 
ab eo imbutui fui , peritijftmum . 
Trasferitofi in proceffo di tempo 
a Venezia , col favore di Fran- 
cefco Barbaro , al quale faccvan 
capo tutti i letterati di quel 
tempo , fu aggregato a quella 
cittadinanza indenne co' fuoi di- 
fendenti , fotto il Principato di 
Francefco Fofcari : Ego vefier ci- 
vis Venetus eam ab optimo quo- 

«) Rom. apnd Paleirlnoa 1741» lo 4. 
ù ) lial. illu&r. Kc|. 7. pag. jta. 


cumque vefirum in me benevolentìani 
reccgnofco , ut , fi rebus nequeo , r«- 
gttatione tamen , & / cripto , dìjfi- 
cilllmìs borum tensporum rebus , 
pojftbllem reipubliese opem tentar 
impartiti : così egli nella dedica- 
toria al Doge , e alla Nobiltà 
Veneziana, del fuo libro de ori- 
gine Gt gefiis Vexetorum , opera non 
ricordata dal Vojfio , e della qua- 
le pili fotto ragioneremo. In fo- 
gno di (lima fu fatto dipingere 
c mettere il fuo ritratto pretìi> 
a quelli del fuddetto Francefco 
Barbaro , e di Z accherìa fuo fi- 
gliuolo, l’uno e l’altro Pioccu- 
ratori , nella vecchia Sala del 
gran Confeglio ( r ) , che poi nel 
1577 per funefto incendio andò 
a male. 

Yoir. 1 . C. 

Fu Segretario di Eugenio IV. 7 
E da lui fu mandato inficme con 
Niccolò degli Adi , Vefcovo di 
Recanati, ambafeiadore alla Re- 
pubblica Fiorentina , e poi a quel- 
la di Venezia per rilevantiflimi 
affari , i quali da loro furono fa- 
viamentc maneggiati , e felice- 
mente altresì terminati. Del mo 1 
tivo di tale ambafeiata il Biondo 
medefimo fa parola nel libro V. 
della ili. Deca pag. 479. 

voir. 1. c. 

Fu apebe Segretario di molti al- 
tri Pontefici) cioè di Niccolò V. 
di Callido III. e di Pio IL on- 
de 

(r) Sinfov. cella Yen. lib. Vili. r*j. ij».. 
„ della pr. «dia*. 
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de aggiuntavi la dottrina , feri ve 
farlo Bonoli nelle fue Morie di 
Forlì ( a ) , farebbe a molti gradì 
Ecclefiaflìcì J alito , fe non foffe fla- 
to congiunto in matrimonio con 
Paola, donna anch'ella di f ingoiar 
bontà, della quale fi fa onorevol 
menzione in un epitafio del Bion- 
do , comporto dal Campano. 

ConjunSa efl fanflo conjux pia 
Paula marito y 

Fxminei ftxus gloria , ut llle 
virum . 

Fra ella figliuola di Antonio Mi- 
cbelini , famiglia nobile Forlive- 
fe , detta anche Muccollni . Do- 
minava in patria Antonio Orde- 
laffo , poco ben affetto verfo il 
Biondo, e però ritenutoaveaF.ro- 
la, e i figliuoli predo di sè , co- 
me in ortaggio della fede di lui 
nel tempo che quelli era Segre- 
tario di Eugenio . Nacque occa- 
fione , per cui nell’ animo dell’ 
Ordclaffo crebbero i dirtapori e i 
fofpetti . ( b ) Nel «434- defide- 
rando , che dal Papa gli forte 
confermata 1’ inverti tura della fi* 
gnoria, fpedì ambafeiadori in Fi- 
renze , dove allora dimorava il 
Pontefice ; ma (inerti furono po- 
co ben veduti , e tornarono in- 
dietro fenz’ aver ottenuta la gra- 
zia , infinuando al lor Principe , 
che la negativa era proceduta 
principalmente per le Anidre in- 
fìnuazioni del Biondo, al quale fu 
pertanto impedita la partenza di 
Paola, e della famiglia: cofa da 
lui ardentemente proccurata , c 


- 3 ' 

defiderata : onde temendo , cha 
ne feguirte di peggio , fece in 
maniera col mezzo del fuoceroe 
degli amici, che Paola e i figli- 
uoli vennero da Forlì trafugati 
di nafeorto e feortati in Firenze . 
Di ciò fdegnato vieppiù 1 ’ Orde- 
taffo , fe prendere il Michelini , e 
condurlo nel cartello di Ravaldi- 
no , ponendo anche mano in tut- 
te le marterizie della cafa di lui, 
e ne’ poderi del genero . Tre 
meli di amarezza e trifiezza ne 
fofferfe il Biondo, ma finalmente 
tranquillò la burrafea , e al fuo- 
cero furono redimiti con la li- 
berti i fuoi arnefi , e al genero 
con le fue entrate la quiete. 

Voir. i.c. 

Scrifle X libri Roma: trium- 
phantis , e gli dedici al Pontefice 
Pio II. ) Opera , che gli corto 
gran fatica ; multarum lucubratìo- 
num opus ; la chiama egli flerto 
nel fuo proemio al Pontefice , 
fotto il quale , gii fatto vecchio , 
finì di fcriverla . In erta egli 
tratta della Religione , de’ Sa- 
cerdozi degli antichi Romani , 
del Governo, della Milizia, del- 
le Guerre , delle Ville , degli 
Edifizj dell’ antica Roma , e de’ 
Trionfi ec. 

YofT. 1. C. 

E di più m libri Rom* in» 
fiaurata:, dedicati da lui ad Euge- 
nio IV. ) In queft’ opera egli de- 
fcrive il fito , e le fabbriche di 

Ro- 

( * ) Suino. March. 18. Uh. VII. pia- j». 


( • ) ut. ix. pi*, no. 
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Roma antica , parte andate in 
rovina, e parte riftaurate di tem- 
po in tempo da’ Papi , e in 
particolare da efifo Eugenio do- 
po il fuo ritorno in Citta, don- 
de gli era convenuto allpntanai- 
fi nc’ primi anni del fuo Ponti- 
ficato . Confirmavit ctiut» , . cosi 
egli nella dedicazione , ne fi rum 
defiribendi propofitvm tuus in ipfam 
Pontificatiti tui Jcdem fedititi , auro 
Ulivi confirvationi utilii , alette ne- 
ccjfariui , ut confici tam fimo ca- 
lamitatibufque confcSam , fi altero 
abfuifiet decennio , pene funditvi pe- 
ritura!» . Ncque enim fila comitan- 
tii curia pr a fin ti a , quod fimpcr 
civìtatit opulenti a plurioium pro- 
fili t , Romano! fovee ; feti collapfa 
deformataque te di fi ci a multii in lo- 
di maxime infiaurai , reficifque di- 
fptndio . 

Voir. i. c. 

Scrijfe parimente libri Vili Ita- 
li* illuftrat*.) Non faprei ritro- 
vare quella divifione dell’ Italia 
iUuftrata in Vili libri , fecondo il 
Vofiio , ma bene in Xiv Regioni 
principali , comechè nella prefa- 
zione , e nell' indice egli la fac- 
cia in xvm. Parte di quell'ope- 
ra fu fcritta da lui in Monte Stu- 
falo nel Riminefe (a) , e parte 
in un fuo podere apud Blafianum 
in Romandiola (fi). Vi fi legge 
nel principio una breve prefazio- 
ne , dalla quale non apparifee a 
chi l’opera folle indiritta , e da 

( - ) Ini III. Reg. Via ,ij. j42. Bufili i»t. 

In fol. 


chi commell'a all’ autore ; ma col 
beneficio di due Codici, Brefcia- 
no e Vaticano , il femprc bene- 
merito Cardinal Quirini , ha da- 
ta fuori nella fua Diatriba alt’ 
Epifiole di Francefco Barbaro pag. 
lxxi. un’ altra prefazione , non 
più Campata, fcritta dal Barbaro 
in nome del Biondo al Re Alfon- 
fo di Napoli, con quello titolo : 
Fra>, cifri Barbari , Viri illufirii , 
prò Flavio Forlivìenfi prò Proemio 
Vefcriptionit Ittufirata Italia fua 
Aipbonfo S/renifiimo Aragonum Re- 
gi dedicata. Major et nofirl , tre. 
(Quella pref.zione del Barbaro ci 
dì a conofcere , che il Biondo 
compofe quelt’ opera a richieda 
di quel Re , con altre particola- 
rità , che il gran Cardinale va 
dottamente difaminando. 

VoflT. 1. c. 

Fece anche tre Deche <P 1 fiori e.) 
Oltre alle fre Deche v'ha il prin- 
cipio altresì di una quarta, cioè 
il primo libro di c(Fa. Avvertì il 
Vojfie non elTer poca gloria dell’ 
autore, e dell’opera, che il dot- 
to Pontefice Pio li. abbia fatto 
un Compendio delle medefime De- 
che ; ma non avvertì , che il Com- 
pendio finifee nella feconda , e che 
la terza col rimanente n'èfenza 

VoflT. I. c. 

Feci anche tre Deche tP J fiorii 
dalla decadenza dell' Imperio Roma- 
no , citi dall anno 400 fino al 
1440. 

( *) Ibl4. rag. JJJ. 
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>440.) Non dall'*»»» 400. ma 
dall’ anno 414. poiché incomincia 
la Tua narrazione dalla prefa di 
Roma, fatta da’ Goti, la quale 
avvenne, fecondo lai (<»), l’an- 
so di Roma 11(4. e di Crillo 
411. e però dice nel comincia- 
mento dell’opera di voler ifcri- 
ver le cofe avvenute nell’Impe- 
rio Romano per l’intero corfo 
di mille e trent’anni. Vifum efi 
itaque epe tot pretium a me faflum 
iri , fi annorum mille ir triginta 
quot a capta a Gotbis urbe Roma 
in pnefene tempus numerentur , e a 
involucra , ir ornai poflerìtati ai- 
miranda facinora in lucem produxe- 
ro . Tutte le fuddette opere illori- 
che di Flavio Biondo furono in più 
tomi , e in diverfi anni tradotte 
in volgar lingua da Lucio Fauno , 
e Rampate in Venezia per Michel 
Tramezzino in 8>. Si legge anco- 
ra la difefa di Procopio centra le 
calunnie del Biondo , fcritta dall* 
Abate Bernardino Baldi , Rampa- 
ta in Urbino t 6 ij. in 4. a la qua- 
le è rariflinia. 

Vofl. I. C. 

Nella fuddetta opera fece men- 
zione delta morte di Califio III. la 
quale feguì nel 14 jj.) Nel »4JJ 
feguì la elezione di Califto III. e 
nel 14} 8. la morte di lui. Sopra 
la Storia del Bionde vario parere 
han recato que’ che fiedono a fcran- 
na della letteratura . Il Vejfio ha 
prodotto quello di Pio IL ne’ Cor 

fa) Dee. I- Db. !. f»«. 1». 

( b ) ftg. 45 p. «llt. Bafil. «renna typi. 

Zeno Dijf. Voff. T. I. 


O F L A V I O. a 3 j 

miniar) di Giorgio Merula nel 
libro X della Storia de' Vifconti 
e di Florido Sabino nell’Apologià 
della lingua latina. Quelli fono 
poco vantaggio!! all’iflorico For- 
livefe. Io produrrò qui le Temen- 
ze di altri, che più benignamen- 
te ne parlano. E primieramente 
lo liefTo Pio II. nella fua I fioria 
di Europa ( b ) dopo aver mento- 
vati molti perfonaggi per dottri- 
na eccellenti, che da Niccolò V. 
furono adoperati o promofli , ab 
eo negleBum miramur , die’ egli , 
Blondum Flavium Forolìvienfem , 
qui rii a declinatione Imperii ufque 
ad ettatem noftram tote orbe patta- 
tat mirabili ordine in tret digejfit 
Decade s : Romam deferibendo in- 
ftauravit . Italiam illufiravit ; diin- 
de triumpbantem urbem fcribere 
adorfut , omnem nobis vetuftatem 
aperuìt . Il Cor te fi , dalla cui cen- 
fura van pochi efenti , nel fuo 
Dialogo (c) cosi ne favella: Fla- 
vine Blondue fine Grane linerie 
perfequutue efi Hifioriam di li gemer 
fané , ac probe , eamque diftinxit <5 1 
rerum varietale , «Sr copia valde 
prudente r. Admonere enim reliquie 
videtur , ut majori artificio , ir il » 
luflrioribue linerie Hifioriam aggrt- 
diantur . In exeogitando t amen quid 
fcrlberet , omnìbue hie virie , qui 
fuerunt ejue a quale e , mto quidem 
judicìo , puefiitit . Con qualche ec- 
cezione però ne parla Oberto Gi- 
fanio nelle fue Offtrvazioni fopra 
la lingua latina; Blondue plurain 
Hifio- 

la fo! 

( < ) paj. |i. it Hoalnlbap dofl. 

G g 
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Hifloria ferititi , quam recentiorum 
quifquam . Omnia, ut libere dicam , 
qua fcripfit , meliore fide tradidit 
quam eventi! ; utpote is , qui non- 
nulla , quibut e a perquirenda dt de- 
rat , temere crediderit , &e. Omet- 
to di riferire l’elogio del Gìovio, 
che è in mano di tutti ; ma non 
cosi quello , che gli fa l' Abate 
Miotti tratto da una epiflola , 
che egli lcrive a Lionardo Dati, 
e che nel mio Codice fla regi- 
flrata , ove dopo aver chiamato 
v trum optimum Cf difertijimum il 
noflro Biondo , fiegue a dir di 
lui : & tu dolebdt ex animo omnem 
] inbendi tandem ita prareptam if 
occupatam effe ab eo ( cioè dal 
Biondo ) , ut ceterii fcriptoribui , 
quanquam Éf eruttinone paribui , 
nulla jatn laudit & exiftimationit 
rioria relinqueretur . 

Oltre a’ libri Ittorici del Bion- 
do , riferiti dal VoJJio , fcrilfe egli 
ancora il feguentc , De Origine & 
Gefiti Venetorum , il quale fi tro- 
va Rampato con l’ altre fue Ope- 
re in Bafilea dal Frobenio nel 
ifìt. e r j j 9. in foglio. Se ne ha 
parimente un’antica edizione Ve- 
rona per Boninum de Boninii de 
Ragufia anno falutii 1481. in Vi- 
gilia Sanfli Tboma A po fi oli , nella 
fletta grandezza. In un mio te- 
tto a penna , che fu un tempo 
del Cardinale Agoftino Valiero , 
Vefcovo di Verona, trovafi que- 
lla roedefima Operetta , e in line 
ci fi legge : Finis Breviaril Blon - 


&««• v >- r*i- »«• 

A ) Iblei. p«g. J4«. 




) l. c. Ir». 


di Forolìvienfii de urbit Veneta ori- 
gine <3 rebut gefiit Anno Chnjli 
MCCCCLIV menfe J ulio . 

Fece parimente un Trattato , 
indiritto a Ltonarde Aretino , in- 
titolato de Locutione Romana , del 
quale fa ricordanza egli Retto nel- 
la fila Italia Ulu firata (a) , dove 
pure, ma in altro luogo ( b ), fi 
vanta di aver prima di tutti ri- 
copiato , quando era giovinetto 
in Milano , il Dialogo di Cice*- 
rone , intitolato Brutut , ovvero 
de eiarii Oratoribui , che da lui 
pofeia mandato in Verona a Gua- 
rino, e quindi in Venezia a Lio- 
nardo Giufiìniano , in breve tem- 
po per tutta Italia fi fparfe. Ntt 
vero , cum publicit patria traBan- 
dis negoriit adolcfcentei Mediola . 
num adìffcmui , Brutum de Claris 
Oratoribus, primi omnium mirabili 
ardore ac celeritate tranfcripfimui , 
ex quo primum Veronam Guarino, 
pofl Leonardo JuRiniano Ve netta s 
mijfo , omnii Italia exemplii fuit re- 
pleta . 

Compofe ancora la Storia di 
Forlì fua patria , fe diamo fede 
a Sigifmondo Marchefi (e) : il 
Bonoli dice di non aver avuta la 
forte di vederla fe non citata : 
ma l’altro Mar che fi (d) afferma, 
che tanto il Trattato de Locu- 
tione Romana , quanto la Storia 
Forlivefe, inter folitat atatum vi- 
cei perìerunt . 

Confervafi manuferitto nella 
Biblioteca di Osford (e) il fe- 
guen- 

( d ) Tir. ebror. Tirar. Forai. ;ig> io?. 

( * ) Cani* Mm. Augi. T«m. I. r. I, p>|. r j. 
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guenre opufcolo : BUndi Confata- 
li» , an tcllum , ve l pax lum Tur- 
ri t magij txpediat Reip. Vena te. 
Decide in prò deila guerra. Il 
Tritemio gli attribuifee Orazioni 
ed Epijiole : ma non dice, e non 
fi fa, dove elìdano. 

Il P. F. Cafimiro Romano , dell’ 
Ordine de’ Minori, che ha accu- 
ratamente raccolte , e pubblicate 
le Memorie Ifloricbc della Chiefa , 
e del Convento di Santa Maria 
in Araceli di Roma (a) riferifee 
a c. a 6S. confervarfi nella Vati- 
cana due altri ferirti del Biondo: 
l’uao al Cod. 19 + 6. de expeditioni 
in T urtai , ad Aìpbonfum Regem , 
l’altro al Cod. 5174. De eadem 
ad Ducer n Genu<c . L’argomento 
di efli ha correlazione col dian- 
zi riferito , e tende allo ftedb 
fine. 

voir. 1. c 

• * 

Gio . Gabellino ne ’ Comcntarj dì 
rio II. lib. xi. mette la morta del 
Biondo a' 4. di Giugno in queft' anno 
*478.) 11 Gabellino, anzi il me- 
defirao Pio 11 . la mette non nel 
1478. ma nel >4$;. al che fi 
accorda tanto la ifcrizione fepol- 
cralc del Biondo poda in Santa 
Maria in Araceli , e riportata 
dal P. Cafimiro più corretta e fin- 
cera che da altri ; quanto laC're- 
nacn di Mattia Palmieri , il quale 
però malamente fi appone al vero 
dicendolo morto d’ anni 7 7. quand’ 

( a ) la Rodi» ftr Rocco Bernabò i;jl. 

lo 4. 


egli veramente morì d’anni 7;. 

Voff. I. c. 

Lof io cinque figliuoli , tutti , co- 
me attefla Leandro Alberti , d' in- 
’figne letteratura . ) Sopravidero ai 
padre , e gli pofero l’epìtafio : 
Biondi Quinque Fi Hi Patri B. M. 
Unanime t Pojf. Dal P. Cafimiro 
fi ha il loro nome ; Antonio , 
Gafpero , Girolamo , Giuliano , e 
Francefco . Che tutti fodero or- 
nati di buone lettere , prima dell’ 
Alberti, lo dide lo dedò Biondo 
con quede parole ( b ) : Magnani 
iter» fpem Dei munire confiitutam 
videmuj in quinque Blondis natii 
nofirii , qui literis ornaci prò reta- 
te funt pieni . Di alcuni di quedi 
è rimada onoratidima e nobile 
difeendenza in fua patria nella 
perfona del Sig. Flavio Biondo ; 
un’altro la propagò in Roma ; 
e uno dabilì la fua cafa in Ve- 
nezia , e forfè ne difeefe quel 
Michelangelo Biondo , medico di 
qualche nome nel fecolo xvi. e 
fcrittore di molti libri, fra’ qua- 
li per beneficio di lui va alle Ram- 
pe l’opera di Guglielmo Pafirengoo 
Pafiregico, Veronefe, coetaneo ed 
amico , ma non maellro del Pe- 
trarca, col titolo, De Originìbut 
Rerum , impreda in Venezia per 
Niccolò Bafcarìni nel 1747. > n e! ~ 
tavo ; ma molto diffettuofa , e 
feorretta . Il vecchio Biondo vide 
e mori povero ut pbilofophum dt- 
cuit . Familiam bene ìnf.itutam ce- 
li- 
lo} ImI. Illuflr. Reg. VI. fif. ] ,r. 

G g * 
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liquit utriufque ftxut . Patrìmemum , 
quei babult , tenue , dotium caufa 
inter fermi nat diti fi t . Mafeulit pere- 
tte deSeinam , bonefque moret , ni- 
ili relìquie , td meri enti ftl fult 


DO FLAVIO. 

ejut retati/ flit/ di mi fife , qui fihi 
ipfij ctnfulere ptffent . Non faprei 
meglio conchiudere l’elogio di lui » 
quanto col fuddetto fattogli da 
Pie II. at’Cemcntarj citati. 
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Ciorn. Tom. x 

X L 

SANTO A : 

Voff. I. c 

A ntonino Fiorentino , Ar- 
ci ve fcovt della fua patria .) 
Alla fonte gli fu meflo il nome 
di Antonio, ma per efler di^a- 
ta perfetta , fu poi chiamato co- 
munemente Antonino. La fua 
famiglia era detta , de’ Foaci- 
ci ioni . Suo padre ebbe nome 
fer Micetti di Pier ozio di Cenni 
Far ciglietti , Notajo di profeflìone 
in Firenze, e quattro volte Pro- 
confole dell’Arte de’ Giudici , e 
de’Notaj. Quello Micetti dal no- 
me del padre chiamava!! Micetti 


'AZIONE 

T A. 

in. pag. 408, 

I V. 

STONINO, 
pag. 587. 

Pier tizi , lafciato l'antico cogno- 
me de’ F orcioli t ni ; e però lo ftef* 
fo Antonino , fuo figliuolo , per 
fede di molte vecchie ricordan- 
ze , efìflenti negli archivi di pià 
Monifleri della fua Religione, fi 
fcriveva , Frate Antonini di fer 
Mìe coti Piertzzi da Firenze. Nac- 
que l’anno 1389. il di primo di 
Marzo , e fua madre diceva!! 
Tommafa di Mucei Cenni . 

Vo i'. 1. c. 

Areivefcovo delta fua patria . ) 

u 


i}8 XLIV. SANTO 
L’ Vibrili (a) mette la elettone 
di Santo Antonino in tempo di 
Eugenio IV. all’ Arcivefcovado di 
Firenze a’ io di Febbrajo 1446. 
Ma io fono di parere , doverli el- 
la riporre almeno nel Gennajo 
antecedente col fondamento di 
una lettera dell’ Abate Girolamo 
Aliotti, in data di Firenze li iS 
Gennajo 144;. (ab Incarnai.): la 
qual lettera sì per efl’cre manu- 
fcritta, sì per eflere un autenti- 
co teRimonio della fintiti ed u- 
miltà di quello gran Santo, a me 
piacque di riportare nel mio Gior- 
nale xtil. Rampato fin nell’anno 
17 1$. tratta da un Codice in 4°. 
eftftente allora preflfo il fu Ber- 
ti ardo Trivi f ano , dottiffimo noflro 
Patrizio , e che da quel tempo 
in qua , per benigna concelTtone 
di lui , fempre è rimallo in mia 
mano. Quella lettera tre anni 
dopo è Rata riprodotta dall’ Aba- 
te Luca Giuseppe Certa: chini , Sa- 
cerdote Fiorentino , nella fua 
Cronologia [aera de' Vefcovt ( Arci- 
vefeovi di Firenze pag. IJ4. ( b ) 
dove per farfene particolar me- 
rito , dice di averla tratta dai 
Codice del Trivifano , non mai 
mandato a Firenze , e diffimula 
di averla ricopiata dal Giornale 
Rampato nel 171;. cioè a dire 
tre anni prima della edizione del- 
la fua Cronologia f aera , fatta nel 
1716. Io qui riproduco nondime- 
no per la terza volta la lettera 
dell’Abate Aliotti , la quale pref- 

( a lieti. Satr. Tr-m III, col. ai?, ed Yen. 

( * ) In Flc. ree li Gilduccl e Fianchi i;i». 

io e. 


ANTONINO, 
fo l’ editor Fiorentino Ra di qual- 
che periodo tronca e mutilata ; 
ma che in diverfo carattere qui 
fi vedrà al proprio luogo refli- 
tuito . 

,, Hieronymus Domino Fratri 
„ Antonio pronunciato Archie- 
„ pifeopo Fiorentino. Incredibile 
,, eR , optime prxful Antoni , 
,, quanto applaufu la-titiaque exul- 
,, tet omnis populus Florentinus 
„ prò lite tua . promotione : ut 
,, exifliment boni omnes demif- 
„ fum te ccelitus ad hunc popu- 
,, lum longa jam fili Ér aviditalt 
,, confeflum , quìppe qui baRcnus 
„ expertus fit non tam pajiores , 
,, qttam detonforet , quibus potius 
„ lanata abradere , ac lac mulgere 
„ cura fuit , quam oves pascere. 
,, Illud fané admiratus fum , quod 
,, tu homo fapiens , latibula Se 
,, fubterfugia mendicaveris (r), 
„ Se jugum hoc impofitum cer- 
„ vicibus tuis a Domino , excu- 
„ tere aufus fueris. Quis enim 
„ es tu , qui velis refiRere Spi- 
„ rituiSanflo? Quo ibo, inquit , 
„ a fpiritu tuo , de quo a facie 
„ tua fugiam 1 Memento Jonam fu- 
„ gientem a Domino , a magno 
„ pifee devoratum . Non nobis 
„ foli* nati fumus . Sed ortus 
„ r.oRri partem fibi patria ven- 
„ dicat , partem Se proximi . Scio 
„ te quictem cellul» magis op- 
„ tare, ut federe jtigiter poflis 
„ fecus pedes Domini cum Ma- 
„ ria illa Evangelica. Et vere- 
„ ris 

( r ) Fece in fatti il Sarto ojnl afono 
non accettare tal difiiità 


Digitized by Google 



XLIV. SANTO 

,, ris ne te Marthz follicitudo , 
„ Se temporali adminiflrationis 
,, cura a Domini Jefu Chrifti 
» prxfentia , & contemplacione 
,, parumper avellat . Ac Nlarti- 
„ nus, éc Gregorius, fan&iflimi 
„ przfules , hoc ipfum exopta- 
» banc . Et fi data illis optio 
„ fuiflet a Domino , Ionge ma- 
„ gis quieterei cellulz, quamftre- 
,, picum curix delegiffent. Sed 
„ carnea communcm Ecclef-x uti- 
,, litatem proprix utililati prx- 
,, tulerunt . Crede mihi , optime 
„ przful vera conteftor . Utenim 
» nemo fibi honorem Epifcopa- 
,, tus debet a fiume re , ita mani- 
», felle dclinquimus, quoties vo- 
», cati a Deo , tanquam Aaron , 
», parere rccufamus. Vale inDo- 
i, mino , przful optime , meque 
„ tua charitate comple&ere. Flo- 
,, rentix xxvi. Januarii 144;. „ 
e in confermazione di tal’ epoca 
legge!! nello fletto Codice un’ al- 
tra «pillola dell’Abate Alimi al 
monaco Arfenio , cameriero Pon- 
tificio , data nel fuddetto anno 
144J. ove quali con le dette pa- 
role efprime il giubbilo fuo , e 
de! popolo Fiorentino per la pro- 
mozione di Frate Antonine al go- 
verno della Diocefi Fiorentina : 
la qual lettera comincia cosi .* 
Hieronymus Arftnio . Incredibile 
efi , Arfeni ite. 

Voff. I. c. 

Fu canonizzate da Adriate» FL 
nel ijaj. ) Leone X. fu quegli , 
che ordinò il procelTo della ca- 


ANTONINO a $9 

nonizzazione di quello Santo. Sot- 
to il Pontificato di lui fu anche 
terminato il procelTo; ma in quel 
mentre Leone eiTendo venuto a 
morte , Adriano VI. fuo fuccef- 
fore flefe l'Atto della Canoniz- 
zazione nel ijzj. La Bolla però 
non ne fu fpedita , fe non da 
Clemente VII. fucceffor di Adria- 
no. Tutte quelle particolarità fi 
ricavano dalla Bolla medefima , 
riferita anche dai P. F. Domeni- 
co Maccaranl , dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori , nella Vita di Santo An- 
tonino rillampata in Venezia nel 
1709. in 8®. dalla quale per cf- 
fere fiata accuratilTimamente da 
lui compofia , altre notizie par- 
ticolari di quello Santo abbiamo 
trafcricte . % 

VofT. 1. C. 

In nome della Repubblica Fio- 
rentina andò fpejfe volte ambafeia- 
dore a Nicoli V. a Califlo III. ed 
a Pio li. ) Intervenne anche al 
Concilio Fiorentino , come uno 
de’ Teologi afiifientr. Fu eletto 
in oltre per andare incontro all’ 
Imperador Federigo III. che ve- 
niva in Italia a prendervi la co- 
rona Imperiale ; ma fe ne feusò 
con la fua età avanzata, e poco 
buona falute . 

Voir. 1 . c. 

Oltre alla Summa Teologica , 
la quale i quadripartita , [erige 
anche la Cronaca , detta anche 
Summa Illorica, tripartita. ) La 
piò vecchia edizione della Cra- 

net» 
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* 4 ° 

no ca , riferita dall’ 0/f«ri» ( a» ) , 
credo erter quella di Ventila 148... 
alla quale fuccede quella di Norim- 
berga per Antonio Koberger 1484. 
Vi ha quella di Bafilea per Nic- 
colò Kesler 149 r. la quale vien 
detto , che Giovanni de' Gradi 
emendarti: , ed illuftrarte con al- 
quante fue Annotazioni ; ma io 
che fotto l’occhio ho la fuddet- 
ta edizione , in verun luogo non 
ho letto il nome di lui. Vien 
ricordata dal Maittaire , che pa- 
rimente regiftrò le fuddette edi- 
aioni quella d’ Argentorato 149 6 . 
e da altri fi fa ricordanza di 
quella di Parigi per Niccolò Wol- 
fio ij ri. c di un’altra di Lione 
per Giovanni Cleiro ijij. La più 
flimafa di tutte pare , . che fu 1’ 
ultima di Lione, fatta da’ Giunti 
nel 1587. ma alcuni flimano per 
qualche variazione le prime af- 
fai più di quella. Tutte fono in 
foglio , in tre tomi divife . 

Voir. 1 c. 

Morì a ' a di Maggio nel 14 j 9. 
che era il fcttantcjimo deir età fua) 
dopo 14 anni di Arcivefcovado , 
e 41 di Religione clauilrale (6). 
Mori in una picciola villa , detta 
Santo Antonio del Vefcovo fuori 
della porta a San Gallo , verfo 
Montughi ; ma il fuo corpo fu 
prima con pompa trasferito alla 
Cattedrale , e pofeia , com’egli 
aveva ordinato nella Chiefa di 
San Marco, per effervi feppelli- 

( é ) Blbf. Ecclcs. 

(4) Marcar**! Vita di S. Antoni no p*f ice. 


to tra’ Tuoi Religiofi. Nella li- 
breria di quello Convento dicefi, 
che fi confervi il tello originale 
della Cronaca . 

# C« # 

Giorn. Tom. xi 1 1 .fag. 41 2. 

+ )■ 

X L V. 

AMBROGIO 

CONTARINI. 

Vo(T. 1 . c. pag. 588. 

A Mbrogio Contadini . ) Que- 
llo Gentiluomo Veneziano, 
che fu figliuolo di Benedetto Con- 
tarlai , e di Giufiina Giufliniana 
( c ) , non doveva aver luogo fra 
gli Storici Latini , avendo fcritto 
in lingua volgare il fuo Itinerario 
di Per fi a ; e benché il Voflio afle- 
rifea : che Jacopo Gaudero lo tras- 
latò in idioma latino , ben vede 
ognuno , che l’ altrui traduzione 
non fa, che nè il Contarìni nè al- 
tro autor volgare tradotto abbia 
luogo fra gli Storici latini , co- 
me non lo hanno Plutarco, Dio- 
ne , ed altri che hanno fcritto 
in Greco , benché le opere loro 
fi trovino latinamente interpre- 
tate. 11 VoJJio più d’una volta in 
fomigliante errore ha voluto , o 
fi è lafciato cadere. Per altro il 
Gefnero non fu ben «erto , fe in 
lingua Italiana forte fcritto l’ Iti- 
itera - 

(r ) Marco Subirò olile Faro. Nob. Via. 
Ilo. IU. Ma. 
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nerario fuddecto : Sufpicor autem , 
die’ egli ( <t ) , Italia feri p tutti ef- 
fe , 6f Venettis imprejfum fuperiort 
anno , cioè nel 1544. Gli abbre- 
viatoti del Gefnero non fi dichia- 
rano fu quella particolarità , ino* 
Arando di non faperlo. Ma egli 
è certiffimo , che il Centanni 
fcrifl'e in lingua materna tutto 
quello , che nella lua ambafeiata 
ad UluncafTano Re di Perfia gli 
avvenne ; e però anche il Doni 
nella prima Parte della fua Li- 
breria ( 4 ) , dove non regiftra , 
fe non autori , e libri volgari 
flampati , metto il Piaggio del 
Cantorini, chiamandolo. Opera , 
dove fi vede molte cofe varie , 
nuove, frane , e dilettevoli. 

Vo(T. 1. c. 

ht effe Viaggio , • Itinerario 
ed In Perfia al Re Vfuncajfano , 
dove fu mandato Ambafciadore del- 
la Repubblica , abbracciò tutte le 
cofe degne di memoria , avvenute- 
gli da! primo giorno di quarefima 
ne l 147 3, in cut partì di Venezia , 
fino, ec.) Il primo giorno di Qua- 
refima del 1473- fu ai 23. di 
Febbrajo. 

Voff. i. c. 

Fino a' 34. di Febbrajo deìr an- 
no 1477. in cui fu di ritorno a 
Venezia. ) Non a’ 24 di Febbra- 
jo , ma a’ io di Aprile , come 
dal fuo libro medefimo può ve- 
derli. In quello tempo era anche 

(a) Biblioth. Unir. y«g. ji. Tlgurl 1141. 

In fai. 

Zeno Dìjf. Vtjf. T. L 


CON T A R I N I. i 4 r 
Ambafciacore per la Repubblica 
al Re UfuncalTano il celebreGro- 
fafatte Barbaro , che fu da lui 
ritrovato in Ifpaan , e che al par- 
tir del Contarini , finita la fua 
Ambafeiata , vi fu lafciato per 
maggior tempo, cosi richiedendo 
i pubblici affari , che riguarda- 
vano principalmente la Lega da 
farli contra il Turco. 

VofT. 1. C. 

Ritrova fi fra gli Scrittori latini 
della Storia di Perfia , tradotto da 
Jacopo Geudero .) E l’edizione ne 
fu fatta in Francfort nel 1601. 
in foglio . Ma il volgare aliai 
prima n’ era fiato imprelTo . E 
qui non mi par bene di «mettere 
una notizia , cavata da un mi* 
nuferitto del XV fecolo , enfien- 
te appretto i Padri di San Do- 
menico di Capodifiria; ed è que- 
lla. Nel 1482. Ambrogio Contari- 
ni , elTendo Podefià di Vicenza, 
diede il fuo Itinerario manufcric- 
to ad Antonio de Utarottis , cioè 
Z arotti, gentiluomo Giuftinopoli- 
cano, che feco era in qualità di 
Giudice del Maleficio . Quelli lo 
confegnò per la llampa a M. 
Lionardo di Bafilea , che in com- 
pagnia di Rigo da Sant' Orfo n* 
efercitava allora in Vicenza la 
profelfione. Non fo per qual ra- 
gione l’originale fu reilituito al 
Z arotti. L’opera pertanto rimafe 
inedita infino al 1547. in cui in- 
toni* Manuzio, figliuolo d’ Aldo , 
e fra. 

( * ) n*. ir. «dn. Ven. del GMne iste. 

la t. 

H h 
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* 4 * 

e fratello di Paul» , avutone un 
efemplare, e unitolo a quello di 
Clofafattt Barbar» , e di altri Viag- 
giatori , lo fece ufcire alla luce 
in Venezia dalla ftamperia Manu- 
ziana in 8°. Lo inferì pofcia 
Ciambatifla Ramufi* nel H Vo- 
lume della fua bella raccolta del- 
le Navigazioni , flampata più vol- 
te da’ Giunti di Venezia in tre 
volumi in foglio ; e Piar* Ber- 
geron avendo fatto una raccolta 
in lingua Francefe delle naviga- 
zioni , e de’ viaggi di otto cele- 
bri viaggiatori e avendola divifa 
in due parti inferì nella feconda 
parte del fuo libro anche quello 
viaggio del Contarini • L’ opera 
del Bergere n è intitolata Voyagei 
fatti principalement en Afe &c. I 
la Hay e cbez Jean Ne anime 17 5 J. 
in 4. 0 grande, 

© # # * * 

Giorn. Tom. xi il .pag. 41 4 - 

XLV I. 

B ARTOLOMMEO 

PLATINA. 

Voff. 1 . c. pag. 587. 

B Platina.) Dall’ aver ufato 
► quello infigne Illorico di 
{crivere compendiofamente , e con 
la fola prima lettera il proprio 
nome , alla foggia degli antichi 


Romani , e giufta l’ i ftituto dell* 
Accademia di Pomponio Leto , è 
nata la contcfa fra gli eruditi > 
fe il fuo vero nome folle Bati- 
sta , ovvero Bartolommeo no» 
fati j convenit : così il Voflio , il 
quale però fi dichiara per la fe- 
conda opinione, che é la ficura, 
e la vera, e ne reca per fonda- 
mento la teflimonianza dei Vol- 
iteranno , di Arnoldo Bofiio , e del 
niedefimo Platina . Il Sandio (a) 
nondimeno mollra di credere * 
che egli li chiama<Te Batifla , di- 
cendo nelle fue Note , che alia e 
dicitur Baptifla Sacchus a vie» 
patrio Platina cognominami , e fon- 
da il fuo parere fopra il titolo 
della Storia di Mantova , fcritta 
da elfo Platina, e che il Lambe- 
cit , fecondo lui , dovea pubbli- 
care. L ’ Allervordio (b) non fa 
dichiararfi fu quello dubbio : B. 
(boe efl Baptifla , t tei Bartholo- 
matus) Platina ; anzi nella fua 
Biblioteca Curiofa , {lampara cin- 
que anni dopo il fuo Spicilegio , lo 
chiama ( c ) francamente Batifla . 
Il Lambecio finalmente nel prin- 
cipio delle fue Annotazioni ( d ) 
alla detta Storia di Mantova , 
vuole alToIutamente , che Batifla 
folTe del Platina il nome : Ita 
bic Autor rivira fuit appellami ; 
citandone in prova Lodovico Ga- 
vitelli , Illorico Cremonefe; 1’ edi- 
zione de’ tre libri de perfeS* 
Principe di elfo Platina , fatta 
in Francfort nel 1É0I. rifcontra- 

ta 


» J Nm. la v«ff. V*f. *<r- 
;*) Spldltj, dt Hit. La* rat. ttU 


(OfM.I». 
(<* J fa». 441. 
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XLVI. BÀRTOLOM 
ta col manufcritto, fu cui quell’ 
opera fu (lampara ; e finalmente 
oltre all’ Alberti , al Gì [nero , ed 
al Bellarmino , cita 1 ’ autorità del 
Codice della Biblioteca Cefarea , 
dal quale la fnddetta Storia Man- 
tovana fu tratta » 

Ma noi crediamo , che non 
fieno per avere gran pefo tutte 
cotelle ragioni in contrario , mef- 
fe in bi lancio con le feguenti . 
II Platina fi chiama Bartolommeo 
nelle tre fuc Bpiftcle ( a ) al Car- 
dinal di Pavia , il quale così 
pure lo nomina ( 6 ) in una' rif- 
pofia. Rifponde il Lambecìo, ma 
lenza provarlo , efier quella una 
interpolazione de' ctpifti ; ma potrà 
egli dirfi , che fia una interpola- 
zione di coll oro, il vederlo chiamato 
Bartolommeo nel principio, e nel 
fine de’ due fuoi Dialoghi , col 
titolo , l’uno de Flofculit quibuf- 
dam latinte lingua , e l’altro de 
Amore , (iampati in Milano per 
AntonioZutrotti in quartrnel iqSi. 
che fu quello della morte di lui f 
Potrà egli dirfi interpolazione il 
vederlo così nominato nella Pra- 
tica della Cancellerìa Apofiolica , 
compilata da Girolamo Bauli , ami- 
co del Platina , e Cameriera di 
onore di Papa AlelTandro VI. le 
cui parole furono inferite dall’ 
eretico Mattia Flaccio nel fuo 
empio libro (r) , Catalogni Te- 
fiium Vernati t 1 Potrà dirfi in- 
terpolazione ne’ verfi di Roberto 
Flemmingo , letterato Inglefe, vi- 
ta) Tscob. Picco!. Eri», rag. io. 140, 141. 

M ) lbid. rag i;6. 


MEO PLATINA. *»j 
vente ia tempo del Platina nel 
*477. e che lo chiama Bartolom- 
meo nel I. libro del fuo Poema , 
LucubrationumT yburtinarum , com- 
pollo da lui in lode del Sommò 
Pontefice Siilo IV ? Quello Rober- 
to , r t e fia detto ciò di palleggio , 
vien malamente confufo Ax\ Baile 
nel fuo Dizionario critico alla vo- 
ce PLATINA con Riccardo Vefcovo 
Lincolniefe , che fu anteriore, e 
forfè Zio di Roberto. Non pud 
efier finalmente , che fia corfa 
interpolazione nel Breve del mede- 
limo Siilo IV. riferito Ai Daniel- 
lo Mollerò nella fua curiofa Dif- 
fertazione, intitolata, Difputati* 
circularit de Platina, Rampata in 
Ahdorf nel 1694 in 4. nel qual 
Breve ove eflò Pontefice dichiara 
il Platina Cullode della Libreria 
Vaticana, quelli vien detto ef- 
prefiamente Bartolommeo . A tutto 
quello fi aggiunga , che nella Co- 
flituzione ( d ) di Pio II. con Is 
quale il Platina vien dichiarato 
Abbreviatore Apollolico, egli è 
chiamato Radolfo Bartolom- 
meo Platina. 

Il Voflio ci tace la natia fami- 
glia del Platina , che fu de’ SaC- 
chi , a cui però piacque di la- 
rdar ne’ fuoi ferirti quello cogno- 
me gentilizio per quello di Pla- 
tina, o Platina, prefo dal luogo 
della fua nafeita , detto volgar- 
mente Piadena nel Cremonefs . 
Che quivi ei nafeefle , lo attella 
egli ItelTo in due luoghi delle J'ue 
ope- 

(c ) Nom. <41. ra*. tj}< 

( 4 ) Ciampiu, de Abbreviato!, antiquo data. 

Uh- * 
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VofT. ibid. 


opere : 1* uno è neLIe Vite de' Papi , 
dove in quella di emette egli di- 
ce, parlando di Giovanni Platina , 
o Platjn , come lo feri ve Ana- 
lìagio Bibliotecario: Hoc ego ere - 
didtrim dedite nomea meo natali 
folo , qutd Platina appellatile in 
agre Cremonenfi fitum. L'altro è 
verfo il cominciamento del in. 
della Storia di Mantova, dove fi 
legge : Immutatis deinde quibufdam 
( parla di Luigi Gonzaga ) ad uti- 
litatem civitatis ( Rhegii ) confir- 
tnatifquc omnium animi i ad fervan- 
dam erga Mantuattoi Principe i fi- 
de m , ad Cafale tnajtu , atque inde 
Platina»!, raeum natale folum , 
Caftella tum ejue imperio fubjeBa , 
profi cifeitur . Quindi apparifee , ef- 
fer fa Ili flima 1' opinione di chi s’ 
immaginò, che a quello Scritto- 
re piacerte di attribuirli il co- 
gnome di Platina per 1’ amore 
da lui profetato alla filofofia di 
Piatene , ia quale per altro fu 
una di quelle colpe, che gli ven- 
nero imputate nella feconda fua 
prigionia fotto Paolo li. 

voir. i. c. pag. 589. 

Fu Cremane fe di patria . ) Per 
efier Vi a dona luogo del fuo na- 
scimento, nel territorio di Cre- 
mona . Fallano alcuni Scrittori , 
come il Boiardo {a) e l ’ Ofimanne 
(b) caduto anche in un fecondo 
errore , dicendolo- fatto metter 
prigione da Paole IV. e cosi al- 
tri , i quali lo dicono Ver ette fe . 

(*) In Iccmlbar 

(i ) in Lmìco Tom. llfc. 


Scrive il Volterrano ne y Come*- 
tarj Urbani lib. xxi. eie il Pla- 
tina venne a Mantova col Cardi- 
nale Prancefce Gonzaga .) S'ingan- 
na lo Struvio ( c ) , che lo chia- 
ma Paole Frane e fico Gonzaga ; e 
forfè è nato il fuo sbaglio da que- 
lle parole del Platina nella Vita 
di Paolo II. Tandem vero Paulus 
Fr, Gonzaga Cardinalij Mantuani 
prccibuj fatigatus ire. dove fi ve- 
de , che Paolo è il nome del Pon- 
tefice , e non quello del Cardi- 
nale. 

Voir. 1. c . 

Scrive il Volterrano , che il Pla- 
tina venne a Mantova col Cardi- 
nali Francefco Gonzaga : cum Fran- 
cifco Gonzaga Cardinale Man- 
tuam venie , ire.) Il Volterrana 
non dice , che il Platina venne 
a Mantova col Cardinale Fran- 
cefco Gonzaga , ma bene , che e’ 
venne a Roma con efiò Cardina- 
le : Bartbel. Platina Romani cum 
Francifco Gonzaga Cardinale Man- 
tuano venie . Ciò fu , non come 
vuole il Mcreri nel fuo Gran Di- 
zionario alla voce Platina fotto. 
Califio IV. ma fotto Califio III. 
(d) al quale eflendo Succeduto 
Pio IL premorte quelli il Platina 
ad erter uno degli Abbreviatoti, 
de Parco Majori , o lia Affilienti 
«1 Vicecancelliere della fanta Ro- 
mana Cbiefa. . Quell’ Ordine di 
Abbre- 

( t ) Adi Lucrar. Flfclc. Ut, pii. 4- 
* C d ) Joy. In Elea 
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Abbreviatoti fu poi levato da Pao- 
lo II. Di che il Platina fa men- 
zione nella Vita di lui : Abbre- 
viatcrei tmnet , quos Piu i in Or- 
dinem redigerai , tanquam inutili t 
& indolì 01 ( ut ipfe , cioè Paolo 
li dicebat ) exauSoravit . Ottavio 
Ferrari nella IX delle fue Prolu- 
foni riferendo quello fatto di Pao- 
lo II. con quelle parole : Nam 
cum in initio regni Abbrevlatorum 
crdinem fuftulijfet , inter quos <tt 
Platina, tre. diede allo Stemprilo , 
letterato Tedefco , e ProfelTore 
in Gottinga , il quale erronea- 
mente interpretò le fuddette pa- 
role , motivo di un groflò sba- 
glio. Fece egli nel 17*4. folle- 
nere in Jena una difputà col ti- 
tolo de Socielate Abbreviatomi n 
Romana , dove avanzò , che al- 
cuni dotti uomini del fecolo xv 
avelfero illituita in Roma una 
Società letteraria , col nome di 
Abbreviatoti , giuda l’ufo delle 
Accademie d’ Italia ; e fondò prin- 
cipalmente la fua tefi , fopra la 
fuddetta efpreflione del Ferrari . 
Ma quella Società di Abbreviato- 
ti , dice Criflefore-Auguflo Euman- 
no (a) da cui ho prefa quella 
notizia, è una pnra favola : men- 
tre l’Ordine degli Abbreviatoti era 
una dignità Ecclefiadica nella 
Corte Pontificia ; e fopra ella 
diede alle llampe ( b ) Monfignor 
Giovanni Ciampini un eruditoTrat- 
tato. Probabilmente lo Stempiilo 
confufe l’Ordine degli Abbreviato- 
ti con l’ Accademia di Pomponio 


MEO PLATINA. z 4 f 
Leto, della quale furono il Plati- 
na , Callimaco , e molti altri , io- 
liti in ella mutarfi , o alterarfi 
il nome e il cognome gentilizio , 
e foftiruendone un altro, che pa- 
refiè amico o Greco , o Roma- 
no , e fpefle volte fervendolo 
compendiofamente , come abbiam 
detto efiferfi ufato dal Platina . 

VofT. I. C. 

Corrado Gefnero tiferifee , che il 
F latina lafciò fra P altre fue opere 
tre libri delle cofe della Città di 
Mantova.) Il Lambecio nelle An- 
notazioni fovra il I. libro di que* 
da Idoria pag. 447. aflèrifee, che 
il Gefnero non ne fece menzione, 
e che il Vofflo lo ha falfamente 
allegato. Ma il Lambecio anche 
queda volta s’inganna, perche il 
Gefnero nel xii libro delle fue 
Partizioni Vniverfali , che cofti- 
tuifeono il 11 Tomo della fua 
Biblioteca , riferendo alla pag., ijj. 
alcuni Scrittori delle cofe di Man- 
tova , vi regiftra anche il Pla- 
tina con quelle parole : De rebus 
Mantuanorum , Platina. Dice per- 
tanto il Gefnero , che il Platina 
fcrifiTe delle cofe di Mantova ; ma 
non dice però, come gli fa dire 
il Vofio , che ne fcriveflfe tre li- 
bri. Nell’ Epitome Gefneriana , 
fatta dopo Corrado Licofiene dal 
Simlero , c poi accrefciuta dal 
Frifo , fi legge , che il Platina 
avea compodo qued’ opera, e che 
Giovanni Operino , fiampatore di 
Bafilea , doveva darla alla luce. 

L'Ope- 


( * ) Dt Anonym. xc Pi'cuéanym* PS* *JJ» 


( k ) Roma 1696 In fai 
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L' Oporlno ia fatti (a) n’ebbe 
una copia da Gaudenzio Mtrula , 
al quale dice il Mollerò iti la te- 
flimonianza di Martino Difcmba- 
cbìo , che l’originale di ella dall’ 
Autore medi; li aio fu lafciato. L’ 
Oporino morì avanti di pubbli- 
carla , e con fuo teflamenco la 
tè paiTare in mano del figliuolo 
primogenito di Teodoro Zuingero 
fuo intimo, amico. 

VolT. Ibid. 

L afe r ò tre libri delle ecfe della 
Città dì Mantova . ) 11 Tlatina non 
ha fcritta quella fua Storia in tre 
libri,, come il Vojso fa dire al Gef- 
nero , e- nè meno in fette , come 
alTerifce il Pojfevini nel fuo Ap- 
parato Sacro ( 4 ) : ma bene in 
fei , come più fondatamente ar- 
ietta il medelimo Padre nella fua 
Biblioteca Scelta ( r ) dove pure 
e’ foggiunge , trovarli etta fcritta 
a penna nella Libreria Ducale 
di Mantova . Lo fletto fi legge 
negli Epitomatoti del Gefnero. Il 
Sandio pag. 417. lafciò fcritto fra 
le fue Anìmadvirfiones Vojfianee , 
che il Lambecio doveva in breve 
far pubblica per via delle ftarape 
quell’opera: B. Platina bifioriam 
urbis Mantua ...... fperamut bre- 
vi lucem vifuram beneficio Lambi- 
rli . L’anno,, in cui il Sandio die- 
de fuori per la prima volta le 
liiddette Annotazioni , fu il 1677. 
e l’anno, in cui il Lambecio pub- 
blicò la Storia Mantovana del 


Platina , fu , come vedremo , it 
1 67 j. licchè il Sandio poco av- 
vertitamente aflerifee , che ella 
doveva in breve ftamparli , quan- 
do due anni prima era gii Hata 
(lampara. Quella edizione com- 
parve dunque in Vienna d’Aufiria 
pretto Gio.CriJIoforo Cofmeravio nel 
i«7j. in 4°. con quello titolo .- 
Baptifia • Sacchi , Crentonenfir , eie 
vico Platina , Vulgo appellati Plati- 
na , Hifioria ìnclita Vrbis Mantua , 
& SeteniJJima Familla Gonzaga , 
in libros fex divifa , & nunc pri - 
mum ex Auguflijfima Bìbliotheca Ca- 
farea Vindobonenfi a Petro Lambe- 
cio S, Caf. Majefiatis Confinario y 
Hifiorìograpbo , tìr Biblìotbecario in 
lucem edita , atque neceff arili An- 
notationibus illu firata _ Quanto lia 
rara quella edizione , fi può ar- 
guire da ciò , che Gabriello Nau- 
dèo (d) non ha creduta ftampata 
la detta Ifloria . Il Mollerò con- 
fetta di non aver mai potuto ri- 
trovarne una copia , benché ri- 
cercata con ogni diligenza: Tri - 
fiano Calco nella fua Ifloria de' Vif- 
conti di Milano afferma Platinar 
bifioriam Mantuanam paucijfimìs ha- 
Benus leBam ; e il Bayle alcrcsl non 
parla fe non fu la relazione , che 
ne ha data il Giornale de' Lette- 
rati di Roma l'anno 1S76. Anzi 
il mentovato Difembacbio, che nel 
r68j ftampò a Francfort la fua 
per altro mal fondata Difettali» * 
ne fopra la morte dell’Imperado-' 
re Arrigo VII. avvenuta naturai-* 


( * ) Dìil. Crlcii. p,,. j*j|; edlr. ,710 

l> 1 Tom. III. pas. pi edit. Vinci., 


(f ) Tom. I. pia. ito. cJit, Ve».. 
( d : Niudjuni pig. 74. 
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mente, e non violentemente , fic- 
come eglifoftienc , fcrive a c. 147 
non elTergli mai fiato polìibile di 
vedere la detta Moria , inoltran- 
do di dubitare , fe veramente fofle 
«Ila fiata divulgata da Pier Lam- 
bert» . Stante la penuria delle co- 
pie, e ’1 merito dell’Autore, il 
Sig. Muratori flimò a ragione di 
fare un regalo al Pubblico «ol ri- 
produrla in commedum eruditorum , 
riftampandola nella fila gran Rac- 
colta degli Scrittori delle cole d’ 
Italia {a) , e accompagnandola 
con le note del Lamberto , le quali 
però non procedono oltre alla me- 
tà del I. libro. Il Platina la de- 
dica al fuo gran protettore Fran- 
eefeo Cardinal Gonzaga ; e la in- 
comincia dalla fondazione di Man- 
tova, e quindi con un gran fal- 
lo palla a’ tempi di Carlo Ma 
gno , e laprofeguifce, non fenza 
altra interruzione, fino alla mor- 
te di Pio II. accaduta nel 1464. 
Mari» Equicola nel proemio della 
fila Cronica di Mantova { b ) nella 
quale più volte fi feofta dalla nar- 
razione del Platina , ne ragiona 
in tal guifa : „ So quel che io 
„ hora tento. Platina haverpri- 
„ ma tentato- Vedolo ponfio 
„ non partirfe da la Chronica de 
„ l’Aliprando „ . Dove intende 
della Storia Mantovana fcritta in 
terza rima da Bonamente degli A- 
liprandi , Mantovano , il quale vi- 
veva nel Secolo xr. verfo il 
i4jo. 

( a ) Tom. XX. i p,*. io», ad Iti. 


MEO PLATINA. ^7 

VoC I. c. 

Egli illufirò principalmente il fu» 
nome con l'opera delle Vite de" Pa- 
pi infitto a Paole U. ) Intendali 
infino alla morte di quello Pon- 
tefice nel 147 t.VAllcr verdi» ( c ) 
è di parere, che il Platina pub- 
blicane per la prima volta dalle 
(lampe di Norimberga queft’opera: 
primum luci publicx in urbi No- 
rimberga expofuit ; aggiugnendo 
quelle parole del Sacibert» , trat- 
te da una Difiertazione di lui, 
de Bibliotheca Norimbergenfi pag. 7 1 
e 1 4 1. ut fiorir periculum faceret , 
quid domi non nuderei . Nella po- 
ltilla delì'Allervordio alle fuddette 
parole fi nota, che l’adizione di 
Norimberga , che è in foglio , fu 
fatta da Antonio Noburger l’anno 
1481. Ma con buona pace dell* 
Allervordio , della cui opinione fo- 
no fiati l'Oleario , ed altri , l’edi- 
zione di Norimberga non è la pri- 
ma , ma la feconda. La prima ne 
fu fatta in foglio in Venezia l’an- 
no 1479. con l'afliftenza di Giro- 
lamo Squarciafico d’Alefiandria del- 
la Paglia , per via delle flampe 
di Giovanni di Colonia , e di Gio- 
vanni Matben di Gberetzem , com- 
pagni. In fine di ella leggonfi le 
feguenti parole: ExccUcntiJftmi bh 
fiorici Piatirne in vitar fiummorurrt 
pontificum ad Sixtum IJII. Ponti- 
ficem maximum praclarum opus far- 
liciter explicit: accurate cafligatum 
ac impenfa Jobannir de Colonia agri • 

pi- 
li la Mi». i|it, la 4. cd. I. 
t ) Jflclicj. I.c. 
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pinenfi ejufjue forti Johannis Ma- 
thtn de Gberetzem. in. 1 dm J li- 
mi imprefium anno falutii chrtflia- 
n* r M. cccc. lxxix. Laus Deo . Nel 
principio v’ba una lettera dello 
Squarciafico al Platina , con la 
quale gli fa iftanza di mandargli 
il fuo libro delle Vite de' Pontefi- 
ci, promettendogli la propria af- 
fluenza per la correzione della 
ftampa , e l’attenzione anche de’ 
fuddetti ftaropatori; Qu.tre agi, 
magne vir , ejus , quod libi natura 
largita efl , fac nos participes , qui 
cupide Johanne:n de Agripinenfi 
Colonia , 6f focium fuum Johan- 
nem Mathen Glieretzem optìmos 
quidem viros confulemus , ut j cripta 
tua accuralifitme femper imprirnan- 
tur . Faeliciter vale . Vcnetiis . A 
quello propofito , noteremo qui 
l'enorme fraude dello Stampatore 
di Norimberga , la quale però non 
è 1’ unica in que’ della fua prò* 
felfione. Il Koburger adunque per 
far credere al mondo , che la fua 
edizione di quelle Vite de' Ponte- 
fici folle la prima , e la corretta 
flotto la cura dello Squarciafico , 
pofe la medefima lettera di que- 
llo nel principio della flua ri* 
ftampa, pofleriore di due anni a 
quella di Venezia, e ne cancellò 
il nome di que’ due Stampatori, 
flollituendovi il fuo : Quare age , 
magne vir , ejur , quod libi natura 
largita efl , fac nos participes : qui 
cupide Antoni um Koberger in Nu- 
remberga ingeniofum vi rum confale- 
mus t ut fcripta tua accutatifiime 
imprima t femper . Felix vale . Una 
Amile falliti eommife ancora lo 
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ilampatore Antonio Moretto nell* 
fua edizione del picciolo Contenta " 
rio di Niccolò Peroni fovra la Pre- 
fazione della Storia naturale di 
Plinio. Il Peroni la indirizzò a 
Francefco Guarnite! , fuo amico , 
e perl'ona di lettere, come fi ve- 
de nelle ftampe , che ne fece il 
vecchio Aldo dietro il Cornuco- 
pia di elfo Peroni , ed in altre . 
11 Moretto ne levò il nome del 
Guarnieri , e vi appofe il fuo nel- 
la fua riftampa , e con qualche 
leggiera mutazione per entro la 
lettera del Peroni, cercòdilpac- 
ciar l’impollura , e di mcttor sè 
fteflo in credito, e le fue ftam- 
pe. Per non ufeir dal mio aftfun- 
to , lafcerò di fermarmi di van- 
taggio fopra di ciò, che tuttavia 
farebbe materia di lungo ragio- 
namento . 

VofT. I. c. 

Da Paolo II fu fatto metter 
prigione , e per quattro mefi interi 
vi fu tenuto , per aver cjfo prefo a 
difendere la cat-fa di Pomponio Le- 
to , e degli altri eruditi , i qual I 
veniva detto , che ave fiero congiu- 
rato centra lo fi e fio Pontefice.) II 
Vofito non fi moftra molto bene 
informato nè del tempo , nè de’ 
motivi della carcerazione del Pla- 
tina. E primieramente fu fatto 
incarcerare non tanto per aver 
prefo a difendere la caufa di Pom- 
ponio Leto , quanto perchè era uno 
de’ principali Accademici di quel- 
la radunanza, fondata da Pompo- 
ponio Leto , e però entrava nel 
numero di coloro, che erano fof- 

pett 
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petti al Pontefice . Secondaria- 
mente il Vofiio non fa , che due 
volte Paole 11 fe incarcerarlo per 
motivi affatto diverfi : la prima 
volta durò quella fua difgrazia 
per Io fpazio di quattro mefi , ma 
ciò non a riguardo della prete- 
fa congiura di Pomponio , e di que- 
gli Accademici , ma per una let- 
tera troppo pungente, c troppo 
ardita, fcritta da lui al Pontefi- 
ce, nella quale (a) egli lamen- 
tandoli a nome di tutti quegli , 
che avendo il carico di Abbrevia- 
toti , n’ erano flati fpogliati da 
Sua Beatitudine , onde fi trova- 
vano ridotti a una condizione af- 
fai miferabile; dice, che tutti fa- 
ranno ricorfo a’ Potentati fecola- 
ri , acciocché intimino un Con- 
cilio , in quo petiflirnum rationem 
reddere cogaris , cur i tot iegìtima 
foffejjione fpoliaveris . Bifogna be- 
ne , che il Platina fofle di un 
temperamento molto focofo, pre- 
tendendo , che per una tal fop- 
prefltone fi avelie a convocare un 
Concilio generale. La feconda vol- 
ta poi , che il Platina fu carce- 
rato , avvenne tre anni dopo la 
prima , e flette prigione , non 
già quattro mefi, ma un anno in- 
tero : Abiit inde minabundus , cosi 
egli nella Vita di Paolo II. & 
ob iram , quarti tum cencepcrat , 
nos ufque ad integrura annum re- 
ttnuit. Ita eum credo jurajfe , quan- 
do nos ceptt , <3 in carcerem con- 
jectt : noluit perjurus videri . Lo 
flefib Paolo fu nondimeno , che 

( a ì PI», la. Vlt. Paul! U. 

Zeno Di fi. VoJf.T.I, 


reftituillo alla libertà ; e il Trite- 
mio s’inganna , dove aflerifce , 
che quella gli fu renduta da Si- 
ilo IV , fucceflore di Paolo . Il 
Cardinale Ammananti di Pavia 
grande amico del Platina , fer- 
vendo (b) fopra cotefla di lui 
feiagura a Francesco di Cafiiglio- 
nt , fi offerifee d’interporre i fuoi 
ofiicj a favore di elio , la cui 
feiagura egli dice , eflère aliai 
maggiore della fua colpa : Sed nec 
Platinam deferam , cui adhuc efi 
d-urior , judicio mto , fortuna quatto 
culpa . Quella feconda volta ebbe 
egli per compagni Pomponio, Cal- 
limaco , e altri dell’ Accademia 
Romana, e le colpe ad efli loro 
addogate , furono di fellonia e 
di congiura contra la vita del 
Papa , e innoltre anche di ere- 
fia , e di troppo attaccamento al 
GenriJefìmo. Non fu adunque mof- 
fo l’animo di Paolo li. dall’odio 
o da mal affetto verlo le lette- 
re, e le perfone che n’ erano in 
grido, a perfeguitarle , e a pro- 
ceder sì fieramente contra di lo- 
ro , ma dall’ aver dato orecchio 
alle accufe de fuoi cortigiani , c 
a certi o veri , o apparenti Cor- 
petti , che gliele rapprefentaro- 
no , o poco cattoliche , o mal 
intenzionate verfo di lui , che 
per altro da molti rifeontri fi ha 
di certo , che aveva in pregio 
gli uomini dotti , e gli favoriva , 
e gli efaltava a dignità riguarde- 
voli , o ne lor bifogni generola- 
mente gli foccorreva. Perefferne 

( i) Efi a. pag, ,4 tl ? 

I i 
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perfuafo bada leggere le difele , 
che ne pubblicò («) l’Eminen- 
tiflimo Cardinale Sjdrini in quel- 
le fue fiimatiflimc Paul! II. P. 
M. Vindici a; adverfut Flatlnam , 
aliofque obtreflatorcs , aggiuntavi 
la Vita , che ne fiele Michele Ca- 
ne n fio , da Viterbo, Canonico di 
San Lorenzo c Damalo , e poi 
Vefcovo di Caftro. 

Voti: 1. C. 

Dedicò la fua Opera de' Pontefici 
e Siflo IV. dal quale fu creato Cu- 
fi ode della Vaticana .) Siilo IV. 
g>* conferì quello impiego nel 
147 j. L’ordine, che il Platina 
diede alla Biblioteca , e all’Ar- 
chivio Vaticano, può faperfi dal- 
la relazione dello Struvìo (b), il 
quale n’elamina l ’ Inventano com- 
pilatone dal medelimo Platina , e 
ricopiato in Roma da J acopo-Au- 
relio di Qjiefleniberg , Segretario 
de’ Brevi , che lo indirizzò con 
fua lettera a Giovanni Dalburiio , 
Vefcovo di Vormazia . Quella 
copia fu comunicata allo Struvio 
da Giovanni Tribbecovio , che la 
ritrovò fra gli altri Codici di 
Adamo Tribeccovìo fuo padre. Si- 
flo IV. che appoggiò al Platina 
la cufiodia , e la direzione della 
Libreria Vaticana , diedegli an- 
cora eccitamento a fcriver le Vi- 
te de' Papi : cujuj fan&ìjfimo impe- 
rio , chiude così lo Storico la fua 
dedicazione al Pontefice, li bentcr 

( m ) Kotn. typ. Anr. de Rubeii 1740* In 4. 

( A ) Avi* iterar. Fatile. IV. pag. 1. & fe«n. 

( * ) Anccdot, de Florence ptg. 171. 

( d ) de Seri? corife. £uicfuft, ;i| jf 1. ed* 
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obtemperavi . 11 Varilat (c) Vuol 
nonpertanto, che il Cardinal Bef- 
farione gli facefi'e fcrivcre le fud- 
dette Vite de' Papi. Chi ne fa il 
fondamento I 

Da Sifio IV. fino a PioV.aggìun- 
fe Onofrio Panvini la Storia di XIV 
Papi a quelle del Platina.) Oltre 
alla giunta di quelle xiv Vite 
compofe anche il Panvini Anno- 
tationes non ctntemnendaj , come 
le chiama il Cardinal Bellarmi- 
no ( d) a quelle del Platina . Le 
Vite poi del Panvini furono con- 
tinuate da altri fino a’ noftri gior- 
ni e latine, e volgari. Ma pri- 
ma di tutte fu la Continuazione 
di Fra Giovanni T. dell’Ordine 
de' Minimi , il quale diede fuora 
quelle di vili Pontefici , da Siflo 
IV. fino a Clemente VII. e que- 
lla fi trova in fine del tomo i. 
dell’ Opere del Platina , fiampatc 
in Parigi (C). 

Si hanno altre opere ifloriche 
di quello Scrittore non mentova- 
te dal VoJJÌo. 

i. Vita Sixti IV. P. M. La tr af- 
fé dalla Vaticana il Panvini, fen- 
za nome di autore , ma , non 
oliarne qualche differenza di Iti- 
le , egli la giudicò lavoro del 
Platina , e al fuo fentimento fi 
fottoferiffero Odorico Rinaldi ne’ 
fuoi Annali Ecclefiaflici , e con 
qualche eficanza il Sig. Propofio 
Muratori , che l’ ha inferita ne* 
fuoi Scrittori d’ Italia (/). Que- 
lla 

I -ugdun. 1 671- In I. 

(«) Irapcni. Jo. Parvi ifjo. Tomi II. In I* 

(/) Tom. III. P f U* coi* j. * teqq. 
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111 Vita r.on contiene più che i 
IX primi anni del Ponteficato 
di Siflof dopo i quali avvenne la 
morte del Platina . 

x. Vita Joannis Baptifiec Muli- 
ni , Tiralo SS. Aerei ir Achillei 
Presbiteri Cardinali! , ir Urbinati! 
Epifcopi ; tratta anche quella dal- 
la Vaticana Cod. 5406. fi legge 
flampata da Andrea Vittore/li nel- 
le fue Annotazioni al Ciacconio , 
e da Lodovico Doni d' Attichj , 
Vefcovo d’Autuno, nel Tomo n. 
della fua opera, intitolata , Flo- 
res HiJioritC S. R. E. Cardinalium 
pag. $8». (a). Quello Cardina- 
le , che fu di nobil fangue , di 
gran talento , e di rara pietà , 
fovvenne il Platina ne’fuoi mag- 
giori infortuni e bifogni ; onde 
meritò, che quelli ne celebrafTe 
la memoria , e ne pubblicane i 
benefizi per entro Ja Vita con le 
l>gu enti efprellìoni pag. 389. Con- 
fetti! tgo beni ini tati] ir munificen- 
ti m tanti viri , rcticerc ejus lauda 
ntc debeo nec poffium . A am dum a 
Paulo Pcntifice in carcere ob fufpi- 
cionem ccnjurationii Caliimachian<o 
detinertr , vixque conctffum ejfet 
per P rafie biuta ardi ut miti vi- 
élus fubmtnifiraretur , velante etiam 
Pontifice viva vocis oraculo , ut di- 
titur , ne quid pecuniarum ex offi- 
cio Abbreviatoti ! , quod in Cancel- 
larla babebam , mihi in tanta ca- 
lamitate confiituto praberetur , ta- 
men Vir ifie optimui clanculum fin- 
gulis menfibus tres aureos mihi 
fubmittebat : bone ob rem quod vi- 
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vo , quod aliquo in predo firn , id 
totum ejus humauitati , ir beneficen- 
tice acceptum refiero. 

3. Pancgrricui in laudem amplif- 
fimi putrii Bejjarionis , Epifcopi Sa- 
bini , Cardinali! Aiceni , ir Po- 
triarcbic C enfi antinopolit ani . Sta 
imprelfa fra gli al tri fcritti del Pla- 
tina. Contiene le azioni di quello 
gran Cardinale, vivente ancora, 
quando il fuo par.egirifia lo fcrif- 
fe . Il d’ Attiche fopracitato lo ri- 
fiampó nella fua Ifloria Cardina- 
lizia pag. 13/. 

4. Vita A crii Capponìi Fiorenti- 
ni ad Gìnum Capponium Nerii fi- 
li um . Anche di quella è tenuto 
il Pubblico al Sig. Muratori , che 
l’ha divulgata nel Tomo xx coi. 
479. cavata da un Codice della 
Strozzìanx di Firenze» 

j. Ad Paulum II. P. M. Pla- 
tina Orario de pace Italia compo- 
ponendo , ir bello Thurcii indicen- 
do . Rammento quella Orazione 
come appartenente alle cofe di 
quel tempo , e imprelfa fra l’ al- 
tre fue Opere . Ella è Hata in- 
ferita anche nel 11. Tomo della 
Raccolta di varie operette fopra 
lo flcflo argomento , fatta da Elia 
(non Aiccolò) Reufnero , e Barn- 
pati in Lipfia per Àbramo Lam- 
berto nel 1596. Tomi IV. in 4 0 . 
Egli la ferine nel cominciamen- 
to del Ponteficato di Paolo li. 
con efprefiioni di lode e di (li- 
ma , c affai diverfe da quelle , 
con le quali ne ragionò dopo la 
fua carcerazione. Ufcirei qui del 

pro- 


ci) Paris ajud Seb. Oamoily tCCo. In fai. 
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propofito. fe volefli regiflrare gli 
altri fuoi fcritti , che non fono 
iflorici , le notizie de’ quali fiati- 
no p re fio F Arifi , il Fabricio , 
il Niceron , e gli altri autori , 
che di lui trattano , e de’fuoi 
componimenti. 

Vo'r. i. c. 

Il Platina mari in Marna ali pe- 
fle l'anno 1481. in età di anni 
60.) La Bolla di Siilo IV- data 
a' xix di Ottobre 1481. (a) 

con la quale vien comincila la 
cufiodia della Libreria Vaticana 
a Bartolommco Manfredi , da Ber- 
tinoro, in luogo del Platina già 
defunto , conferma 1‘ afierzione 
del Farefii, e del Majfei , allega- 
ti dal I ’ajìa , che ne mettono la 
morte in tal anno. Egli fu fep- 
pellito nella Ratifica di Santa Ma- 
ria Maggiore. Il Mabillani ( b ) 
rapporta l’ iscrizione Scolpita fo- 
vra la fua Sepoltura, dove ilPAt- 
tina già tre anni in circa aveva 
fatto riporre le ofia di Stefano 
filo fratello , e dove Pier Deme- 
trio Lucchefe fece riporre quelle 
del Platina. Il Suddetto Demetrio, 
di cui fa menzione il Platina 
nella Vita di Paolo II. come di 
filo famigliare e compagno nella 
fua feconda disgrazia , fu creato 
Secondo Cuftode della Vatica- 
na , e collega dell’ amico Platina 
da Siilo IV. l'anno 1480. con 
Bolla data fiotto 1 ’ anno x del 
fuo Ponteficato , il di primo di 

( . ) Apud Chtnpln. la Catti. S. R. E. 

•Bibliothecar. j»g, ij. 
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Marzo. Lafciò il Platina, a det- 
ta del Gi ozio negli Elogi , all' 
amico Pomponio nel fuo teflamen- 
to la cafa , che avea fabbricata 
fui Quirinale , vicina al bofchet- 
to di lauri , donde fi coglievano 
le corone poetiche in occalìone 
del mutarli i nomi , che facevano 
que’ dell’ Accademia , ifiituita 
da elfo Pomponio. Con qual rito 
fi celebrafie quella coronazione , 

10 defcrive Federigo Vbaldinl nel- 
la Vita di Angiolo Colucci pag. 10, 

11 quale fu dell’ Accademia Na- 
poletana , fondata dal Pantano a 
norma della Romana , e vi fi 
Scriveva a. colossius bassus . Ec- 
co le parole delVUbaldini : Rituj 
autem in nomine mutando bit fer- 
vabatur : primum laurea caput cin- 
gebatur : Acadcmicorum max fuffra- 
giii ferentibui , nomea In Album 
refcrebatur : deinde convivio exce- 
ptus , Academìcit carmino novum 
cognomcntum laudantibus , codem fa- 
lutabalur , conditione adjeéla , ut 
laure dm femper capite retineret in- 
ter Academicas txtreitationes . - •* 

VofT. 1 . c. 

Egli è affai frano , che il Pla- 
tina dopo le Vite de’ Papi abbia 
voluto fcrivcre delle cofe della cu- 
cina , de re culinaria ; [opra di 
che con un glocofo epigramma feber- 
za Azio Sincero Sannazaro .) Scrif- 
fe il Platina quell'opera non do- 
po, ma prima di aver dato fuori 
le Vite de' Papi , c in ciò dietro 

al 

(M Iter Italica f»g. 64 .. 
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al Sannazar o s’ inganna il VoJJio , 
e con lui s’ ingannarono Giuseppe 
Scaligere nella Scaligerana , tGio. 
Bronci (io ne’ Cementar} a’ verfi la- 
tini del Sannazaro , e il Bajle al- 
tresì nel Dizionari o Critico alla 
Yoce Platina : autori citati da 

Bernardo Moneta nel III. tomo 
della Mtnagiana pag. 60. €1. Non 
s’ingannò già Pier Barozzi , Gen- 
tiluomo Veneziano , Vefcovo di 
Belluno, e pofeia di Padova, il 
quale Aggiornando in Roma nel 
tempo appunto che il Platina pub- 
blicò il Addetto Tuo libro, fi la- 
fciò correr giù dalla penna alcu- 
ni faceti verfi , che fi leggono 
nel III. libro delle fue Poche la- 
tine , che inedite fi confervano 
in un bel Codice pecorino in 
quarto appretto il Sig. Abate Gi- 
ro/amo Capello , che molto fa , 
e molto gufla sì fatte cofe , 
delizie degli eruditi. Ora il Ba- 
rozzi n «’ fuddetti verfi non par- 
la delle Vite de' Papi , perchè non 
anche fcritte dal Platina , ma 
unicamente del Addetto libro , 
che gli porge argomento da far- 
ne rifa; Apra di che tra gli al- 
tri componimenti di lui ecco due 
fuoi faceti Epigrammi , che pia- 
ceranno al lettore. 

I. 

„ In Bartholomeci Piatirne li- 
,, bellum eum , quem ipfe 
„ de bonejla roluptate , vulgus 
,, ( quod verius id effe exi- 
,, filmai ) de quoquinaria ar- 

„ te inferitile; 

„ Rethor eram, populo quon- 


,, dam plaudente, defertus: 
,, Immundis idem fum mo- 
„ do cura coquis. 

„ Pifcator, lanius, fac£lor,ce- 
. „ tarius, auceps, 

„ Caupo, coquus, meretrix, 
„ & parafitus ad e fi . 

„ Difcere de noftris qusrunt 
„ dementa libellis 
„ Prima;, vide ventcr quid 
„ facit atque gula . 

» Emptores totidem non ma- 
„ gni habuere Platonls 
„ Libri , quot Piatente par- 
„ vulus irte liber. 

IL 

In quello Epigramma fi dà la 
taccia di plagiario il Platina. Il 
titolo n’efprirae il fatto. 

,, Platynam ab Hippolito Na- 
„ ciò Amerino Milite Hie- 
„ rofoiymitano libellum ha- 
,, buifie , unde fuum hoc , 
„ de quo Apra diximus opu- 
„ fculum excerpfit. 

,, Scripca ( quis hoc credat ? ) 
,, fi non inventa fui/Tent 
5, Hippoljti , hoc Piatente non 
„ legeretur opus . 

,, Ergo culinarum Hippoljtus 
„ prxcepta reliquit ? 

,, Non; neque enim fuerant 
,, ocia tanta viro. 

„ Sed tamen eft verum , nifi 
„ fcripta inventa fuifient 
„ Hippoljti , hoc Piatente 
„ non legeretur opus. 

Ma più chiaramente d’ ogni altro 
feioglie quello nodo una lettera 
dello fteflò Platina al Cardinal di 
Pavia , tra le cui Epiflole ella fi 

leg- 
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legge a c. 40. della edizion di 
Milano ( a ) nella quale- egli flef- 
fo fi dichiara di aver compofta 
quell’opera avanti la fua carce- 
razione, e per confeguenza avan- 
ti la fua Ifloria de’ Papi : Scripfi 
ante captivitacem meam libtllum 
iftum de honefta voluptate, quem 
ad Amplitudini»! tuam mirto , Oc. 

Voi r. r. c. 

Egli è afta: Arano, che il Pla- 
tina dopo le Vite de' Papi abbia 
voluto fcrivere delle cofe della cu- 
cina , de re culinaria.) Il vero 
titolo di quell’ opera, datole dal- 
.lo fletto Autore, fi è, * bonefla 
voluptate & vali tud ine, libri X.Co- 
loro , che la intitolano de Obfo- 
niis , ovvero de arte coquinaria , 
o culinaria , fi allontanano dall’ 
intenzione di chi la fcrifle . Fran- 
telo Arift, benemerito degli Scrit- 
tori di Cremona fua patria , con- 
ta (b) come tre opere diverfe 
del Platina • le Tegnenti : t. De 
tintura rerum.. 2. De Obfoniis . 3. 
De bor.ejla voluptate . Lo fletto 
han fatto anche altri ; ma lenza 
alcun fondamento effendo- tutt’e 
tre la medefima, la quale, per- 
chè incomincia il vu libro nel 
primo capo , De Obfoniis , diede 
occafione di credere,, che il fuo 
vero- titolo fotte quello , e non 
K altro. Ella fu più volte flam- 
pata , ed in più lingue tradotta. 
La più vecchia edizione ricor- 
data dal Maittaire (r), è la fe- 
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guence , come fi legge nel fine- r 
Viri doSiJftmi Platina opufeulum de 
obfoniis ac de honefta voluptate tf 
volitatine : impreffum in rivirate 
Auflria ( Cividale del Friuli ) im- 
penfts if expenfts Gerardi de Flan- 
dria . Venetiarum Duce inclito Jo- 
banne Mocenlco . Nono Kal. Ne- 
vembr. MCCCCLXXX. in 4 0 . Una 
precedente però di cinque anni 
li conferva nella Libreria de’PP- 
di San Francefco della Vigna in 
Venezia con quello titolo : Platina 
de bonefla voluptate, 6? valetudine . 
Lo flampatore poi che non vi 
mette il fuo nome , dopo l’ indi- 
ce dei Capitoli de’ x. Libri » 
gli dà titolo diverfo a capriccio- 
con le feguenti parole: „ Viri do- 
,, fliflìmi Platina: opufeulum de ob- 
,,1'oniis ac honefta voluptate: im- 
„preflùm Venetiis Duce inclyto- 
„ Pctro Mocenico. Idibusjuniis 
„ mcccclxxv. in fol. picciolo. Del 
rimanente non dee parere si Arano 
nè al Vojfto , nè ad altri , che il Pla~ 
fina fiali indotto a fcrivere fìmiL 
opera- Egli attefta di averla coca-: 
polla per fuo divertimento in una 
fiate, eflendo a Frafcati col fua 
Cardinale Gonzaga , e nella prefa- 
zione vi fa anticipatamente l’apo- 
logià contra coloro , i quali e*’ 
prevedeva, che fi farebbono mof- 
fi a riprenderlo , non tanto per 
averla fcritta, quanto ancora per 
averla dedicata ad un gravillìmo 
Cardinale , cioè a Bartolommeo 
Roverella , Prete Cardinale del ti- 
tolo 


Me<3k>l. a?nd MI mulinimi ij»i; Infoi. 
C/ ) Cr •mona liurau Tote. I» r jt£. 


( t ) Ancil. Tyrogr. Toa. I, page 4 •tJ* 


Digitized by Google 


XLVI. BARTOLO M 
*olo di San Clemente : De Volu- 

ptate , die’ egli, quam intemperan- 
te! , tir libidi nop ex luxu if varie- 
tate ciborum , ex tìtillatione return 
VenCrearum percipìunt , abpt ut Pla- 
tyna ( foieva egli fcrivcre per }, 
e non per « il proprio nome , 
che cosi pure (la incifo fovra la 
fua lapida fepolcrale ) ad virtim 
fanBiJJimum fcribat . De illa velu- ■ 
ptate , qu-e ex continentia viBut , 
if carni» rerum , qua t butnana na- 
tura appetii , Icquor , ite. E più 
fotto : Obfonia mibl obiicient , ut 
gulofo , tir edaci , utque inflrumenta 
libìdinum , & quredam quap calca- 
ria intcrr.per antibus , ir fiagitiofis 
addenti. U linai» ip/iaut natura , aut 
inflituto , ut Platyna , medioeritate , 
tr parfimonia uterentur : non vide- 
remus badie tot popinarios in urbe , 
tot ganeoner , tot gnatbones , tot 
feurras , tot adulatores , libìdinum 
ir abjirufarum diligcntijjìmos ob eda- 
ci tatem , ir avaritiam conquiplores . 
Scripp ego de Obfoniis , Catena» 
virum optimum , Varronem omnium 
doBijftmum , CelumtUam , ir Cotlium 
Apitium imitatus , non quo legen- 
tes ad luxum adbortarer , quei cer- 
te inter fcribendum femper a viti o 
deterrui , fed quo tir civili viro va- 
letudine m , lautiticm viBus potius , 
quam luxum qutcrcnti prodefftm , 
ir poPeris oflenderem hanc noflram 
eetatem ingenia habuìffe , qua ma- 
joret , fi non acquare , imitasi fai- 
lem in quovis dicendi genere aude- 
rent. Egli è cofa notabile che il 
Bayle nel fuo Dizionario critico 
moftra di credere , che P opera di 
cucina , fcritta da Bartolomme» 
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I Scappi fu la tnedefima , che I* 
fuddetta del Platina, per la uni- 
formità anche del nome , e li 
fomiglianza della famiglia . 11 

Platina era Bartolcmmco Sacebì ; 
e l’altro chiarnavafi Bartolomme» 
Scappi-, e ci' è differenza dall’uno 
all’altro, quanto fe n’ha da uno, 
che fu Segretario Pontificio , e Cu- 
flode della libreria Vaticana, ad 
uno , che fu Cuoci fegreto del 
Pontefice San Pio V. con un in- 
tervallo fra mezzo di quali un 
Creolo. Quell'opera dello Scappi 
non ufcì la prima volta, fuorché 
nel »J70. in Venezia per Miche- 
le Tramezzino in quarto. 

Finirò di parlare di quello 
gran letterato con la notizia dì 
un Ms. del xv. fecolo in 4°. co- 
municatomi dal fu Giufeppe An- 
tonio Vaccari Gioja , Profellòr pub- 
blico di Medicina in Ferrara fua 
patria , che a’ gravi fludj della 
Filofofia aggiunfe lodelvomeme 
anche gli fludj più ameni , on- 
de poteva avere il fuo luogo nel 
curiofo Trattato di Tommafo 
Bartolini il vecchio, de Medicit 
Poetit. Contengonfi in quel Ms. 
primieramente un Ragionamento 
del Platina, diretto a Rodrigo Ve- 
scovo di Calahorra , e Cafiellano 
di Cafiel Santangelo , col titolo 
e cominciamento , De Laudibus 
Pacir. Non erit fortaffe abfurdum , 
ire. Siegue il Ragionamento, co- 
me in rifpofia al fuddetto , del 
Vefcovo di Calahorra, e princi- 
pia, De Laudibus Belli. Locsturus 
de armorttm preclaro exercitio , &c. 
Precede all’uno e all’altro la 
• Io- 
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loro dedicazione fatta unitamen- 
te a Marco Barbo, Patrizio Ve- 
neziano, Cardinale del titolo di 
San Marco , Vefcovo di Vicen- 
za , e nipote di Paolo li. Suc- 
cedono XII Epiftoie, fcrittefi a 
vicenda l’un l’altro, in tempo 
che il Platina era prigione in 
Caflel-Santangelo , la cui cufìo- 
dia era fiata al Vefcovo Rodrigo 
commetta. Sono tutte di argomen- 
to morale , e da elle fi fcorge la 
cofianza dell’uno in tollerare la 
fua difgrazia , e i buoni ufficj 
dell’altro nel confidarlo. Cièche 
vien dopo nel Codice, non è co- 
fa che appartenga al Platina , e 
però lafcio di riferirlo. Avverti- 
rò fidamente , che il fuddetto Ro- 
drigo non è altri , che Rodrigo 
Sancir di Artvaio , nativo del ca- 
pello di Sacta Maria di Nieva 
nella dioceli di Segovia, del qua- 
le parla dilfufamente Niccoli An- 
tonio nel Tomo il. della fua Bi- 
blioteca Antica Spaglinola . Fu fuc- 
cettore nella Cafiellania di San- 
tangelo a Vi ani fio Albergati , Bo- 
lognefe , della cui durezza cotan- 
to fi lagna il Platina nella pri- 
ma fua prigionia. 

<!* # & « « 

Giern. Tom. Se 1 1 1 .pag. 439. 
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NICCOLO - P EROTTI. 
VofT. 1. c. pag. 589. 

N ICCOLÒ PEROTTI , nato inSaJ- 
foferrato . ) Il T oppi nella 

( a ) Addìi, al Torri PI il*. 
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Biblioteca Napoletana pag. aaj. 
aflèrifee, che il Peroni fu nativo 
d' un luogo vicino a Capeva , detto 
Carelli , ed emenda il Glorio ,che 

10 fa Marchigiano , del Cafiel di 
Semino, ed il Vojfio, che lo dice 
da Sajfoferrato . Il Toppi volendo 
correggere i pretefi errori degli 
altri , ne commette tre affatto 
fuoi , e ben perciò ne vien notato 
dal Nicodemì {a). 11 primo fi è 
nel dire , fenza recarne alcuna 
prova , che il Peroni fotte nati- 
vo di Carelli , luogo vicino a 
Capova ; e certo egli aveva in. 
mente il Vefcovo Campane, che 
fu nativo di quello luogo, quan- 
do parlava dell’ Arcivefcovo Pe- 
roni . Il fecondo fuo sbaglio Ila 
in emendare il Ciovio, ed il lof- 
fio , che han detto vero intorno 
alla patria di quello Scrittore. 

11 terzo poi lo commette nel cre- 
dere, che Semino, e Sajfoferrato 
fodero due luoghi diverfi, quan- 
do eglino non fono , fe non un 
folo. In cofa notiflìma recheremo 
la fola tefiimonianza dello Hello 
Peroni. Saxumferratum , die’ egli 
( b ) , natale oppidum meuni , ito 
Piceni acque Umbria finibus fitum , 
a ferro vocatum e fi propter fodinas 
ftrrariai , quns eo in loco multai 
fuijfe earum relìquia; ofiendunt . Et 
urbi Sentinum a veteribui dictba- 
tur a Sentino aitine juxta menni a 
labente , quem nunc quoque Senti- 
num incoia vocant . Altrove pure 
in quell’opera egli conferma lo 
ftefTo , e principalmente in quel 

luo- 

(i ) Cornuto;, col, jl. edic. Aid. ijij. 
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luogo ( a ) , dove attella chiara- 
mente di elTer nate in Sajfofer- 
rato , ma concepite in Fano , chia- 
mato perciò da lui fua feconda 
patria ; e perchè le fue parole 
non fono mai fiate allegate da 
verun di coloro , che ne hanno 
ferina la vita, noi per gloria di 
Saffoferrato , e di Fano le abbia- 
mo qui ricopiate: EJI autern Um- 
bria , qu<c ab Apennino , ac etiam 
ultra incipiins , ttfque ad finum A- 
éìriaticum extenditur , mu/tii pr re- 
ti ara vetuflijfimit oppidii , fed in 
primis Semino meo , & Fano For- 
tuna: , quorum hoc in Adriatici li- 
tore ìnter Senogalliam , ac pifau- 
rum , non longe a Metauro arane 
fìtum efl : illud ad oBavum lapìdem 
ab Appennino propter fiumtn Sen- 
tinum : felix utrumque ir locorum 
amonitate , ir frtigum copia , ir bo- 
mlnum ingeniis , ire. Mibì quidern 
utriufque oppidi jucundijjima cogita- 
no efl . In altero conceptus , in 
altere natus , in tttreque educatus , 
utriufque Civis fum , utrumque efl 
ani hi folurp , propter quod non im- 
perito me olii FANENSEM , alii 
SENTINATEM vocant . Par mi hi er- 
go utrorumque cantar efl , par bene- 
volenti a . 

Perotti.) Onde prendefle la 
dinominazione quella nobil Fa- 
miglia , lo dichiara egli flefìo , 
parlando delle pera in tal guiù 
( b ) : Excclltint b<ec maxime apud 
Seminata , prccfertlmquc in parvo 
oppilo noflro , aquis undique (ir- 
ta) col ir*. 

( * ) I. e. col. j* 7. 

Zeno Dijf. Voff. T. L 


cnmflucntil'us ; quo ex argumenlo 
Infulam Centumperaneam vocant ; 
a quo & familia : noflra Perotto- 
rnm traxit cogr.omen : quippe Pira 
vulgo a Semina: iòni , & fere per 
omnem Itallam Pera dicuntur . Dell’ 
antichità e nobiltà della fua Fa- 
miglia fa prova la fua derivazio- 
ne da quella de’ Levi di Fran- 
cia . Andrea Levi Peroni ( c ) fio- 
rì fotro Innocenzio VI. in grido 
di rinomatifiìmo Capitano, e di 
lui lì fervi alfai utilmente il Car- 
dinale Egidio Albornoz, Lega- 
to Pontificio , nel purgare lo Sta- 
to Ecclefiaflico da molti piccioli 
tiranni, che col favore dell’ Im- 
perador Lodovico il Bavaro lo 
teneano allora occupato. Di que- 
llo Andrea li dice ellère Hata fi- 
gliuola Giuflina Levi Perotti , col- 
tivatrice delle mule italiane, la 
quale avendo fcritto, per quanto 
ne corre fama , al Petrarca quel 
Sonetto si colto, e tale, che può 
far dubitare, fe polla efl'cr parto 
di un ingegno femminile, malfi- 
mamente in que’ tempi , il qual 
Sonetto principia , 

Io vorrei pur drizzar queflc mie 
piume ec. 

n’ebbe in rifpolìa quello , che 
tra le rime di elio Petrarca fi 

lcgg« » 

La gola , il fonno , e P oziofe 
piume ec. . 

Ma tornando al noltro Perotti , 
il padre di lui fu Francefco , al 
quale Niccolò V. in una Bolla 

da- 
te) To«o»fin. Peti. Redi*. r»g. n®. 

K K 


s j 8 XLVII. NICCG 

dna in Roma a’ 16 di Aprile 
dà quello titolo (a), Di- 
te do fitio nobili viro Francifco Pe- 
rotto de Saxoferrato , Militi Apo- 
ficlico, & Latcranenfis Palalii Co- 
ntiti , Salutem & Apofiolìcam bene- 
diflionem . F amili* tu te ittHli/aj , 
6rr. ficcoroe pure Califio 111 . in 
un’altra Bolla li 11 di Giugno 
1454. lo dichiara fuo Familiare, 
onorandolo dello flefiò titolo di 
JS'obile. Anche l’inipcrador Fe- 
derigo III. diede amplillime te- 
flimonianzc del merito di effo 
Franccfeo con due Diplomi , dati 
in Vienna nel 14^0. il primo a’ 
23 di Giugno , dove lo qualifi- 
ca, oltre al titolo di Nobile , con 
quelli di Milite , o Fa Cavalie- 
re, e di Conte deli' Ifola Centipe- 
r a , che il nodro rerotti chiama 
Centttmpiraneam , e di fuo Am- 
bafeiadore in Fotti a , con la con- 
cefiione di portar nell' Arme V 
Aquila nera imperiale, ec. L’al- 
tro Diploma è in data de’ 2 fi 
di Giugno con facoltà ad efio 
Francefilo di crear r.otaj ,. di le- 
gittimare , cc. Da altri autentici 
documenti ft viene in chiaro , 
che la madre del coltro Niccolò 
Pentii folfe de’ Lanci , famiglia 
nobile in Fano : il che concorda af- 
fai bene con quanto fe n’è detto 
piò innanzi . Tutco ciò ho volu- 
to riportare, si per far vedere , 
quanto fuor di ragione fi aflcri- 
fee nel Gran Dizionario del Mo- 
to eri , che il Peroni folte nato in 
buffa fortuna •, sì per render giu- 
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fìizia al fu Giambatifia Boecoìinì , 
che cortcfemente mi ha fommi- 
nillrato gran parte di quelle pel- 
legrine notizie , tratte da un vec- 
chio zibaldone di Durante Dodo, 
intitolato al di fuori , Cronache 
di Gualdo , che con altri dello 
fiefib Dodo còlte nella libreria 
del Seminario di Foligno, patria 
del Boccolìnl , da cui parimente 
mi è Hata comunicata la feguen- 
te tenera del noltro Arciveficovo 
Sipcntino , fcritta alla Comunità 
di Saffoferrato : la qual lettera , 
benché alquanto lunga , mi è pa- 
rtito bene di riprodurre, qual el- 
la fi è , mentre con elta fi pof- 
fono illuftrare molti punti e del 
cafaro, e del nafeimento, e del- 
la vira di lui z 

Magnif. DD. Confaloncrio, Priori- 
bus, & Confilio V. Patribus 
Cclendifs. 

Magnifici Patret Colendijfimi , 

„ TTO veduto quanto le V. S.- 
„ JLjL me fcrivono del volere 
,, per pace della Terra privare 
1, Cafa mia del Confeglio & Of- 
„ fieli. F.t veramente credo, che 
„ alle Signorie Voftre parrà af- 
,, fai Frano non folaraentc fcri- 
vere , ma penfare si fatta co- 
fa . Perocché quando vorranno 
, ripetere le cofe pafl’ate a me- 
moria, fi ricorderanno havere 
! intefo dire, come già infino a 
cent’anni quelli di Cafa mia,. 

cac- 


t« )■ Torrigìo. nelle Grott Vatic. jag. aitf. 
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cacciati via li Tiranni daSaf- 
,, foferrato, dierono la nodra Tcr- 
„ ra ad Egidio Cardinale di Spa- 
„ gna Legato della Sede Apollo- 
„ lica , il quale fece al noftro 
,, Cad'aro, & ancora havemo in 
,, cafa lettera patente , in la quale 
„ la fua felice memoria in per 
,, quello rifpetto mio Bifavo (eie 
forfè fu Gio. Perotti , al quale , e 
a Lippa fua conforte fi trova fi-rit- 
ta una lettera di S. Cutter ina da j 
Siena del 1560) fuo generale Com- 
„ miliario donagli il campo del 
„ Gualdo. E da qui fuccelTe, che 
., rientrando dopoi alcuni anni, 
„ fecondo che la fortuna portò , 

„ li (dei) Tiranni in la nollra 
„ Terra, la bona mcm. di mio 
Avo ( Franco fio Perotti , padre de! 
fuddttto Frante fio ) come devoto 
„ di S. Chiefa fu crudelmente 
,, decapitato. Item che al tem- 
,, po della felice mtm. di Papa 
„ Califfo, mio padre infieme con 
,, mio fratello per havere voluto 
„ dare la nollra Terra alla. fel. 

„ mcm. di Papa Nicola furono 
,, cacciati da Saflòferrato , e det- 
„ tero parecchi anni alla Rocca 
,, Contrada , e dopoi rientrarono 
„ e diedero la Terra al Reve- 
„ rendili. MonGgn. Cancelliere 
,, prefente, al quale all’horaera 
„ Legato della Marca , e tenne 
„ detta Terra alcuni di ; ma per 
„ non poter confeguire il CalTaro 
,, deli (lette dall’imprcfa ; onde 
,, fuccede, che il Tiranno rotte 
,, di notte le mura intromife gran 
„ numero di gente d’arme in la 
„ nollra Terra, e prefe, e fac- 
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„ cheggiò folo la cafa nollra, e 
„ mio Padre inlicme con mio 
,, Fratello mandò prigione , co- 
,, me fe folfero Itati traditori. 
„ Item che al tempo della fcL 
,, mem. di Papa Pio di nuovo 
,, cl detto mio Padre con molti 
,, altri noltri Cittadini dettero 
,, la nollra Terra a S. Chiefa in 
,, molo che fi confeguì ilCalfa- 
,, ro , e li Tiranni in tutto fu- 
„ rono efpulft , e levati via , e 
,, d’ all’hora in poi in Gno che 
,, la bon. mem. di mio Padro 
,, vifle, non attefe ad altro che 
,, a fortificare e magnificare la 
„ nollra Terra, & ad indurre gli 
,, uomini noltri a fede e devo* 
„ tione di S. Chiefa. Di me non 
„ dico altro , fe non che credo 
,, haver fatto io folo aditi più 
,, alla Terra nollra in fortificar» 
„ la e ornarla di palazzi , edi- 
,, fidi , piazze, chiefe, monade* 
,, rii , civiltà , e codumi , che 
,, quanti fono dati innanzi a noi 
,, da fedirne’ anni in quà , met- 
,, tendoci ctiamdio li Signori , 
,, et ardifeo affermare, che non 
„ c’ è alcuno , che con verità 
„ poffà dire elfer procedo mai 
,, da Cafa mia altro che virtù 
,, c bontà , con beneficare ognu- 
„ no, e non far mai ingiuria ad 
„ alcuna perfona. Sicché vera- 
,, mente Cafa mia non afpet- 
„ tava tal guiderdone dalla fua 
,, Communità, e fe le oda de li 
,, miei Antenati havedero alcun 
,, fentimento, e pod'anza, falta- 
,, riano fuori dalle fepolture a 
„ dolerli , che la Cafa loro ri- 
K K a „ por- 
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„ portarte tali meriti da quella 
», Repubblica, perlaquale have* 
», vano tante volte metta la rob- 
„ ba , e fparfo il proprio fangue . 
„ Ma pure Magnifici Signori quan- 
», do che V. S. per utile & ef- 
», pcdiente , pace , ripofo , e quie- 
,, te della noftra Terra privan 
„ quelli di Caia mia di Oilicii , 
„ e Bene fidi di quella non folo 
», per alcun tempo, ma in pef- 
„ pctuo , io fon molto contento, 
„ e non folo il confento , ma 
»» prego & infiantiflìmamentefup- 
„ plico le V.S. che vogliano fa* 
„ re. E quando quello non ba- 
„ fli, ma pare alle S. V- di ma«- 
„ dar me con tutti li miei in 
„ efilio fuori d’Italia, & in capo 
„ del Mondo, o privarci di ciò 
„ che avemo , o lafciato a noi 
,, da noftri Anteceifori , o con 
„ noftro fudore acquiflato, com- 
„ mandino pure le V. S'. e fa- 
„ ranno obbedite, Se con la rob- 
„ ba Se efilio volentieri mettere- 
„ mo etiamdio la vita , purché 
„ fenza dannazione dell’anima no- 
„ Ara fi polli fare. Sicché Magni- 
„ fici Signori feguitino pure le 
„ V. S. come hanno cominciato, 
„ & attendino con ogni diligen- 
», za a dar pace , ripofo , e tran* 
,, quillità alla noftra dolciffima 
„ Terra, e di me e de’ miei non 
„ piglino affanno alcuno; perchè 
„ non ci potria intervenire cofa 
», alcuna tanto amara, che a noi 
„ non pa;a foave e dolce , ogni* 
„ voltache noi vederemmo , e fe 
„ non potremo vedere , udircra- 
„ mo la noftra Patria fìnto ia 
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„ devozione , et obedienza di S. 
„ Chiefa ripofarfi . Efeguite di 
„ noi quello volete, che tre co- 
„ fe ci i'aran viver lieti e con* 
,, folati. La prima , che inten* 
„ demo c conofccmo le S. V. 
,, amarci fopra li meriti noftri , 
„ e ciò che fanno, fare non per 
„ noftri demeriti , ma a buono 
„ et lodevole fine, e per bene, 
,, pace , et unione della noftra 
,, Repubblica. La feconda, che 
,, è cofa lecita e confueta , chu 
,, li benefattori delle patrie lo- 
„ ro riportano tali meriti . In 
,, quello modo Martio Coriola- 
„ no per infiniti fuoi meriti e 
„ beneficii verfo la Rep. Roma- 
„ na fu mandato in efilio. In 
„ quello modo M. Furio Carail* 
„ Io vinti e foggiogati li Vejen- 
„ ti e Falifci non folo fu efpul- 
„ fo e privato della Patria, ma 
„ condannato in gran fumma di 
,, danari. In quello modo Sci- 
„ pione vinta e veduta Carta- 
„ gine fotto l’ imperio del Pop. 
,, Romano , per merito delle fue 
,, fatighe fu relegato a Linterno 
„ ove fini li dì della fua vita. 
„ In quello modo P. Rutilio per 
„ molti fuoi meriti verfo ia Rep. 
,, fu fatto efule , et eft'endo do* 
„ poi revocato, non volfe torna- 
„ re, dicendo non volere vivere 
„ in quella Città , ove polfeva 
„ più il malfare, che la ragio* 
„ ne . In quello modo per la te- 
„ merità e profonzione di Clo- 
„ dio da Roma fu cacciato il 
„ noftro eloquentiflimo Cicerone, 
,, et infiniti altri hanno patito 
„ que- 
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„ quello medefimo , li quali fa- 
,, rebbe troppo longo ricontare . 

„ La terza , che vcdemo , inten- 
„ demo , e conofcemo non efler 
,, la noftra Rep. nè la Comuni- 
,, tà , nè le V. S. che ci fono 
„ molefle , ma alcuni pochi po- 
» veri feditioft, deliderofi di co- 
„ fe nuove, inimici della virtù, 

„ che hanno in odio il flato di 
„ S. Chiefa , li quali ci vorria- 
„ no veder morti , non per al- 
„ cuna ingiuria ricevuta da noi , 

„ ma perchè conofcono , che vi- 
„ vendo noi non potria torre la 
„ noflra Patria dall’ obbedienza 
,, et devozione di S. Chiefa , nè 
„ noi remolla quella da detta 
„ obedienza, potreflimo più vive* 

„ re. A la parte della mia ve* 

„ nuta in la Terra io volentie- 
„ ri obediria le S. V. ma prima 
„ attendo a mettermi in ordine 
,, per conferirmi alti piedi della 
„ Santità di N. S. come ho havu- 
„ to in commandamento dal Re- 
„ verendiflimoG^i. ApprefTome 
,, rendo certo , che la mia venu- 
„ ta me indurria nove calunnie, 

„ e dalli miei emuli mi faria 
„ interpretata in mala parte . 

„ Pertanto piaccia a V. S. ha* 

,, verne per fcufato , e di me in 
„ ogni altra cofa difpongano a 
„ fuo modo . 

,, Valeant M. D. V. felìcittr . Ex 
„ Infiala Curifugiadie XI. No- 
„ Vembrir 1479. V.M-A. 

,, Filine N. Sipontinui. 

- ) t'f hell. In!, fjcr. Tosi. VII. coi. u< 8 , 
h ) Dorlo I, c. pi;. l4|« 

( t ) Lo flctTo pagi 4 !. 


P E R O T T I. 

VofT. 1. c. 

Ardue [covo Sipontino ) cioè di 
Manfredonia . Fu promoflfo al go- 
verno di quella Chiefa da Pio il. 
(a) a' 17 di Ottobre l’anno 
14 j 8. E prima e dopo di quella 
dignità ebbe altri impieghi deco- 
rollili mi. Fu Segretario Pontifi- 
cio fotto Niccolò V. e Gallilo III. 
che in un fuo Breve ( b ) dato 
in Roma agli 8 Luglio 14 jS. lo 
chiama Nobile , Poeta Laureato , 
Segretario fuo , e Conte del farro 
Palazzo Lateraneje , in occalione 
di fpedirlo per gravi affari della 
Santa Sede Apoflolica in varie 
parti. Nello ItelTo ufficio di Se- 
gretario Pontificio lo confermò con 
un’altro Breve (e) anche Pio II. 
nell’anno I. del fuo Pontificato 
14 j 8. a’ 19 di Ottobre. Oltre 
di ciò fu Governatore dell’Um- 
bria nel 14 <j. come fi ricava da 
un’ Epi Itola (il) del Cardinale Am- 
manati , e poi Io fu di Spoleti 
nel 1471. e finalmente di Peru- 
gia nel 1474. giufla la teflimo- 
nianza del Pellini (e) , il quale 
aggiugne , che elio , e due fuoi 
nipoti, Pirro e Giovanni, furono 
aggregati da quel Pubblico alla 
loro cittadinanza: con la quale 
occafione avvertiremo, che nello 
zibaldone del Dorìo pag. 178. fi 
accenna , come la Famiglia Pe- 
roni l’anno 1458. a’ a 6 di Gen- 
naio ottenne la cittadinanza Ve- 
neziana nella perfona di Frante- 
lo, 

( 4 ) paj. 11». 

{«) ltt. di ferii. T, II. pag. 741, 74 j. 
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/Io , padre del Sipontino , e di 
tutti i fuoi discendenti. 

Voflf. I. C. 

Il Filcìfo lo dice diferti (limum 
virum nella lettera ad Alberto Z an- 
cori fc ritta nel 1455. ) Le parole 
del Filcìfo fon quelle (*,). Acce- 
pi lilterat tuas ad tue , & cutn bis 
tas binas , quas duo difertijfiml Ni- 
colai & Perotus, O Vulpcs, ad 
le dederant. Tanto Kicctlò Pera- 
ti, quanto JSiccolò Volpe Vicen- 
tino, erano allora Pubblici Pro- 
felfori nella Univerfità di Bolo- 
gna. 11 Volpe (b) vi Ielle Rct- 
torica , Gramatica, e Poefia dal 
1440. fino al J4 So. Il Peroni vi 
tenne pure la Cattedra di Ret- 
torica, e di Poefia, c poi quella 
di Filofofia e Medicina dal 1451. 
lino al 14 58. in cui fu creato 
Arcivescovo. L ’ Alido/i s’inganna 
dicendo, che continuò a legger- 
vi Medicina fino al {461. 

VolT 1 . C. p.lg. 590. 

Fece il Pani girici de!P Impt ra- 
dere Federigo III.) Lo recitò a 
nome della Città di Bologna 1’ 
anno 14 jz. nel pafìaggio di Fe- 
derigo , che andava a prendere 
in Roma la Corona Imperiale. 
Meritò egli dalle mani dellTm- 
peradore la laurea poetica per 
quella fua elegante Orazione , la 
quale è tra i Codici { c ) della 
Biblioteca d’ Augufla con quello 
titolo. Perotti Oratit prò Serenijf. 

< • ) Eri*, tib. XI. ju«. rt. 

( 4 ) Alido» Doti, Fottìi, di Medie, ec. 
r*t. r«. 


LO* PEROTTI. 

IKegis Romanorum jucunda reccplicr 
ne , ex parte Communitatis Bono- 
nien/is : col qual titolo trovafi an- 
cora Rampata nella Collezione 
di Alberto d' E)b a c. allo, dell* 
edizione Romana J47J. in foglio. 

Lo Hello Federigo lo fece fuo Con- 
sigliere , e infignì lui e U fua 
famiglia di privilegi e titoli ri- 
guardevoli . 

Yoir. 1 . c. 

Traslatò in latino a rìcbiefia di 
Papa A'iccolò V. i cinque primi li- 
bri di Polibio .) Terminò la ver- 
lionc del I. libro nel 1451. e lo 
prefentò Subito al Papa, che ne 
lo ringraziò con lettera de’ a 3 
Agollo dell’ anno Hello , com- 
mendandolo , e animandolo alla 
continuazione . 11 III. libro fu 
da lui terminato in Bologna nel 
i4jj. in cui parimente lo fe paf- 
fare in mano del Papa, per ma- - 
no di Giovanni Tortelli , e la 
rifpofia , che n’ebbe a’ 3 di Gen- 
naro 1454. manifefia ilgradimen- 
to , con cui lo ricevette il Pon- 
tefice. Tutte quelle notizie e le 
due lettere di Niccolò V fi leg- 
gono nella V T ita di quello Papa 
( d ), deferitta accuratamente dal 
fu Monfig. Domenico Giorgi , che 
le traile dal Codice Vaticano 
1808. 

Voir. 1 . c 

Qtiefla verfione (di Polibio) fu 
flampata da Aldo.) Più volte Al- 
do 

(r) Rtiftr- Tnd. Mi,. BibllMh, Augaft, 

ri™. CXXIV. rag. n. 

li) r»*. «»». »»«. »oj. 
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do la fiar*:pò in foglio , e in ot- 
tavo ; ma altre edizioni fe ne vi- 
dero avanti le fue . La prima 
edizione è quella di Roma predò 
Svvenbejm e Pannartz 1473. in 
foglio , e così pare in Brefcia 1488. 
e in Veniva 1498. ricordate dal 
Mainane, dal Bcugbem, dal Fa- 
ir ic io , c dal P. Orlandi. Riferi- 
fee il Gìovio negli Elogi , che al- 
la comparfa di quella verdone 
del Pironi tutti ne dittero mara- 
viglie, e i malevoli , che mai 
non mancano alle perdane di gri- 
do e di merito , fparfero voce , 
che quella traduzione era anti- 
chiiTima , e che il Peroni fe 1 ’ 
aveva furtivamente appropriata. 
Ma quanto il Peroni folle verfa- 
to nella lingua Latina lo dimo- 
firano i fuoi libri gramaticali , e 
quanto nella Greca, le altre fue 
traduzioni , delle quali darò più 
lòtto il catalogo.- onde non v’ha 
chi in oggi non Io adòlva da 
quello fofpctto di furto , di cui 
però non fi feppc come Stufar- 
lo , per aver recata come cofa 
fua , nel fuo Cornucopia una delle 
Favole di Fidro. Di entello fuo 
latrocinio letterario fu il primo 
ad avvederli lo Scriverio nelle 
Offorvazioni fopra Marziale , in 
che fu Seguitato dal Barzio, e da 
altri citati dal Ni codoni (a) , e 
dal 3 .»jr/e (b), ma più Sotto avrò 
forfè modo da giufiificarlo , e 
liberarlo da tale accufa. Per qua- 
li un Secolo e mezzo la Suddetta 

(4) Addlt ai Torri r*s* 184* 

Ò ) Dld. Crit. ra*. ii8i« 
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vcrfione di Polibio fu in fummo 
credito apprellò gli eruditi , e 
avrebbe tuttavia continuato ad 
averlo , fe nel 1609. non folle 
ufeita quella A' I fai co C afa ubo no , 
che coliazionato il tello greco 
con molti Codici , ed efièndo 
fornito di miglior critica , pub- 
blicò quello grande Storico , tra- 
dotto da lui, fe non più latina- 
mente, certo più fedelmente . Del- 
le lodi , che riportò il Sipontino 
per la verfione di Polibio, io ne 
recherò a quello palio due tefti- 
monianze, prefe da due Scritto- 
ri a lui contemporanei, cioè da 
Pio li. e da Marcantonio Salicilico . 
Il primo (r) rammemorando gli 
uomini di lettere, che furono a 
Niccolò V in pregio, e in amo- 
re , non fi Scorda di annoverar 
fra loro il Peroni principalmen- 
te , rebbio, a granir commodc at- 
que ornate ad noi traditilo . II fe- 
condo (d) Io mette dopo Loren- 
zo Valla fra i Sfioratori della lin- 
gua latina : Nicotaus Perottus Si- 
pontinus Antijlci , pojl Laurentium 
Vallai » , quem velut Homcricum il- 
luni Achillei» femper excipiendum 
duxi , omnium , quot diximus , lati- 
mo degan ti<e longc fludiofijfimut me- 
rito babetur . Kibil ipjius Polybio 
Candidila , nibil minia elaborami» , 
attui» claboratijjìina alìoqui omnia 
apparcant . 

VofT. 1. c. 

Egli , ed Angelo Sabino ebbero 
ini- 

( t ) De Europ. cap» j*. 

\d) Diai. de Lat, linf. rcparatiorf. 
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inimicizia con Dcmizie Calcitrino . ) 
Ciò fu in tempo , che il reniti , 
e il Calderine (a) leggevano in 
Roma pubblicamente , e (piega- 
vano Marziale a’ loro uditori . 
L’emulazione letteraria degenerò 
in odio, per cui a vicenda fi {Im- 
pazzarono: vizio, come fi è altro- 
ve ofìèrvato, affai comune a quel 
fecolo, e ciò che è peggio, fa- 
miliare anche al nofìro. Di que- 
fla loro animofità parla anche il 
Certe/i nel fuo Dialogo ( b ). Ir 
(cioè il Sipontino) adverfarium & 
ebtrelì aHran fu ir laudit babuit Do- 
mitium Calderinum , qui quum ef- 
fe t Inferii o peractì , 6' fatanti 

/ìndio , neminem fecum infiìtuendi , 
ac fcribendi gloria cenferendum pit- 
tala t \ exagitabatque ertine s, in qui- 
bus aliqua maxime apparerent de- 
lirinomi» figna , &c. Noterò qui 
di pafìàggio, efière fiata opinio- 
ne d’altri, e anche mia, che il 
vero nome del Calderine folle De- 
menice , mutato in quel di Domi- 
zie per conformarli all’ufo dell’ 
Accademia Romana , e che fi co- 
gnominane Calderina per elfer na- 
to in Caldiera , luogo famofo pe’ 
fuoi Bagni nel territorio Vero- 
nefe . Ma il celebre autore del- 
ia Verona iìluflrata (c) mi afiicu- 
ra , che il detto Demizio era na- 
to in Tetri , terra affiti grolla e 
affiti popolata , giurifdizione di Ve- 
rona , fintata nel Lago appiè di 
Monte Baldo, c che d’anni aa. 
morì in Roma di pelle l'anno 1477. 

(4) Altx. ab Aie*. Dter. Ganlal. Itb. IV. 
«ap. XXI. 
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Voff. 1. c. 

Vecchie meri ( il Sipontine , ec. } 
La fua morte avvenne nel 1480. 
nel qual anno non fi può dire , 
che morijfe vecchie, poiché eflen- 
do nato nel 1430. era pertanto 
nel fuo cinquantefmo , quando fi- 
nì di vivere. La prova del fuo 
nafeimento nel 1430. fi ricava 
dalla fua Invettiva contra il vec- 
chio Foggio fcritta nel 1474. ove 
dice efprefl'amente, che l’età fua 
non eccedeva 1’ anno ventefimo- 
quarte , adhuc pene adeltfcent , & 
vix QUARTUM & VIGES 1 MUM <et it- 
ti s annum ingrejfuj. A piè dell’ 
Invettiva , è vero , non fi legge 
P anno precifo , in cui egli la 
fcrille ; ma due cofe ce la dan- 
no per certa : l’una fi è la let- 
tera di Poggio a Ilicceli Volpe , 
Vicentino , che fu maeflro del 
Sipontino in umane lettere , data 
Fiorenti <t die XV J ulti m. CCCC. 
LIDI, con la quale provoca fiera- 
mente il Perotto , come amico e 
difenditore del Valla , che era , 
come fi fa , capitai nimico di 
Peggio. L’ altro argomento , che 
non foffre difficoltà , fi ricava 
dalla fuddetta Invettiva , nella qua- 
le fi parla della morte del gran 
Francefce Barbare poco innanzi 
avvenuta , quem dolce NUPER im- 
matura MORTE nobit indignljfme 
raptum . La Diatriba preliminare 
del Sig. Cardinal Quindi , appog- 
giata a ficuri documenti , flabilt- 

fee 

( è ) De Ho miniò. De rag. 39. 4 0 * 

tr 1 P. IL lib. 1 U. coi. 114, 
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fce per indubitabile la morte del 
Barbaro nel principio dell’anno 
I4J4* 

Vo(T. I.C. 

Vecchio morì ( il Sipontino ) ap- 
preso Saffoferrato in una fua villa , 
alla quale per la quiete , che vi 
godeva, pò [e il nome di Fugicura . ) 
Quella fua villa non è , fe non 
l’ifoletta di Centipera , già men- 
tovata , feudo della fua Cafa . La 
fua morte feguì dopo a a anni di 
Arcivefcovado nel 1480. Lafció 
in patria un Mufeo adorno (a) 
delle immagini di uomini fegna- 
lati con fono ciafcuna il fuo elo- 
gio , in che fu pofeia imitato dal 
Giovio. 11 fuo ritratto opera di 
Galallò Galafli da Ferrara , li con- 
ferva in Santa Maria di Monte 
in Bologna . Torquato Peroni , 
Prelato dimellico di Urbano viti, 
e poi Vefcovo di Amelia , che 
era uno de’fuoi difeendenti , gli 
pofe fopra un fepolcro onorario 
una bella ilcrizione, che fa pie- 
na fede del fuo fapere , e delle 
fatiche in fervigio de’ Pontefici 
e della Chiefa da Jui foflenute ; 
cui però non è da preltarfi fe- 
de, ove lo dice intervenuto al 
Concilio di Ferrara , e di Fio- 
renza , nel qual tempo il Peroni 
era per anco fanciullo. 

Per compimento di quanto ne 
abbiamo detto , fi darà qui un 
catalogo delle fue opere , non 
meno fiampate , che inedite. 

(4) SarncllI Cronologia degli Arci»- Sipont. 

( pag. 307 . 

Zeno Diff. Voff.T. I. 
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t. P.oìjbil libri V. priora, e Gra- 
co in Latinum translati , ad Nico- 
laum V. P. M. Di quelli , e del- 
le loro edizioni fi è ragionato di 
fopra . 

2. Orati 0 D. Baflii de Invidia 
e Greco in Latinum ver fa . Que- 
lla fu pubblicata da Filippo Be- 
realdo il vecchio dietro il libro 
di Confutino de Die natali con al- 
tri opufcoli . L’edizione è in 4°. 
fenz’anno e luogo , e mollra d’ 
eflere verfo il ijoo. 

3. Monodia Arifiidis , Libanti , 
& Beffarìonis tratte dal Greco , 
ma non fi fa , fe fiampate . 

4. Ariflotclis libellus de Virtuti- 
but , tir vitiis , dal Greco : dedi- 
cato a Federigo Duca d’ Urbino, 
e fiampato in Fano xv. Kal.Sept. 
1J04- in 4°. 

■}. EpiSetì Philofophi Enchiri- 
dion , ad Nicolautn V. P. M. Sta 
nel Codice Vaticano 3017. e per 
tefiimonio di Monfig. Giorgi ( b ) 
vi fi legge dietro la prefazione : 
Nicolai Perotti Poeta Laureati in 
EpiSeti Philofophi Encbiridlum a 
fe e Grato in Latinum translatum 
Prafatio finit . Fu ignota al Far 
bricio e a tutti quella vecchia in- 
terpretazione , e comunemente li 
tenne per prima quella di Angio- 
lo Poliziano . Ma qualche lume 
doveva trapelarne A* Lione Allac- 
ci , il quale nelle fue Apet Urba- 
na riportando alcuni ferirti del 
Sipontino pag. *4$. S47. efifienti 
preflò Monfig* Torquato Perotti, 

che 


L 1 


( *) I. c. fi), II). 
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che ave» in animo di pubblicar- 
li, fra erti rammemora anche la 
verlìone di Epìtteto. 

6 . SimpUciui in Politica Ariflo- 
tclit. 11 fuddetto MoOfignor Gior- 
gi (a) appoggiato alla fede di 
altro Codice Vaticano aura. 1797. 
riferifce, che il Sipontino con una 
lua data a Giovanni T ortclli a’ 
31 Dicembre 14*0. avca termi- 
nata la interpretazione di Simpli- 
cio , da prefentarli a Niccolò V. 
e lo prega di offerire al medefi- 
mo anche l’altra che meditava 
di fare, cioè la fegticnte. 

7. Tatiani Oratio ad Gtitcos . 
Quella eccellente Orazione di Ta- 
ziano Filolofo prima gentile , e 
dipoi Crilliano, difccpolo di San 
Giuftino Martire, e in fine per- 
versi Ercfiarca , fu nel ijjf. tra- 
dotta , e divulgata da Corrado 
Gcfncro Tigurino ; ficcomc la So- 
praddetta Opera di Simplicio fu nel 
114;. da Lucilio Filaitco Brevia- 
rio traslatata , e data alla luce. 

8. Hippocratis Juijurandum. Que- 
lla verlione del Peroni va ftam- 
pata infieme co’cinquc libri dell’ 
Anatomia , o fia della Storia del 
corpo umano di Alejfandro Bene- 
detti , Medico Veronefe, in Pa- 
rigi predò Arrigo Stefano IJ19. 
in 40. e in Argentina predò 1 ' £V- 
vagio xjii. In 8°. 

9. Plutarcbi libellus de Fortuna 
Romanorum. Anche quella operet- 
ta era una di quelle , che efifte- 
yano appredò Torquato Peroni , 

( • ) I. c. va*. 184. 

< 0 ) Efift. Ilb. XX. in. 141. 
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il quale era volonterofo di pub- 
blicarle, ma non pofe mai il fuo 
buon volere in effetto. 

10. Un’altra verlione dal Gre- 
co di un certo Oracolo di Appol- 
lo , fatta dal Sipontino in verfi la- 
tini nel 1463. viene accennata, 
e commendata fopra modo da 
Francefco Filelfo ( b ) , Solito per 
altro adii di rado lodar chicchel- 
fia , mafiimamente in tali mate- 
rie. La lettera allo deflò tradut- 
tore è diretta : Apollinei Oraculum 
quoddam , quod dicitur , Trini nr 
ta-S-fx óv , e grecco ab te nuper , Pa- 
ter humanijjime , traduBum lutulen- 
ti jp. mi s , perpolitifque Ter fi bui , di- 
vertir ad me perinde atque ad bofpittm 
amantijp.mum tui . Excepi ìdfant , ut 
par fuerat liberali ter, bonorificeq\e , 
fumque non minttt ejus eloquente , 
quam prediti ione futurorum delcBa- 
tuj , miratufque quod grace ér na- 
ti <r» , it educatum , t am apre , tam- 
que elcganter latinam linguam di- 
dici ff et , Nec enim intelligo fieri 
poffe , ut graco fermone aut pulcbc- 
riui loquatur , aut eruditivi , quam 
a te latine loquì edoBum fit , ite. 
Qual fode sì fatto Oracolo , lafcio 
ad altri l’onore d’ indovinarlo . 
Paufania ( c ) rapporta , che que’ 
di Gnido avendo imprefo di ca- 
var l’Jdmo , ne furono didolti 
dall’Oracolo di Apolline Pitio : 
Gnidot ad Iftbmum fodìtndum ag- 
grego! , Oraculum Pitbii Apollìnit 
dettrruìt : fono le parole di lui, 
giuda la verdone dell’ Amafeo . 

1 1. Car - 

( • ) Corlnrhiacs > fi re lib. Ili 
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ir. Cardinali! Eeffarinr.il Vita. 
Otto anni incirca fopravifTe il Pe- 
roni a quello gran Cardinale, al 
quale quanto forte flato caro , e 
come per poca avvertenza elTén- 
done Conclavifta, a Ini togliefle 
il Pontificato e a sè il Cappel- 
lo Cardinalizio y quando fu crea- 
to Calillo III. egli è cola notif- 
fiina. V’in opinione («*)', che 
quanto il Beff.trione fcriveva nel 
ftto greco idioma, forte traslatato 
latinamente dal Sipontino , al qua- 
le il Filelfo fcrivendo una fecon- 
da lettera (b) r e parlandogli 
del Cardinale, qui nunquam , gli 
dice , te baberet in fi/ium , nifi di - 
gnum conferii , in cujui modeflijfi- 
mis mori bus , bonltateque egregia 
conquie fiere t . Quella Vita del Bef- 
far ione , comporta dal Sipontino , 
non fi fa che fia fiata imprerta , 
ma fi trova enunziata nel cata- 
logo delle fue Opere. Fortuna- 
tamente mi abbattei a vedere 
nella Biblioteca Ccfarea di Vien- 
na una Orazione in morte del 
Beffa rione recitata in Roma nel- 
la Chiefa de’ SS. A portoli in pre- 
fenza de! Pontefice Siilo IV. che 
per fingolate onoranza prater fum- 
morum pontificata rnorern , vi volle 
interejfe & pr<eeffe , flampata in 
quarto lenza efprefiìone di luogo , 
di anno , c di ftampatore. Per 
mia curiofiti ed iflruzione ne fe- 
ci allora lo fpoglio, e porto ora 
renderne cfatto conto. Il fuo ti- 
tolo vi fi legge nel fine , ed è 
quello : Oratio babita in funere Be' 
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ncrtndìffimi Cardinali s Grati expli- 
cit feliciter . Principia : Dcum 

Optimum Maximum in primis <3 
fanffifiimos (Ile) apofioios in quo- 
rum tempio funebria b<ec /aera ce- 
lebrantur oro fupplex , isc. Fìnifce 
evo ( fic ) / 'empiterno fruamur . Da 
erta fi raccoglie, che 1 quella Ora- 
zione funebre alerò non è propria- 
mente , che la Vita ben circo* 
ftanziata del Cardinale, non po- 
tuta fcriverfi , fe non da uno , 
che per rtiolti e molti anni ora- 
gli flato ditneflico e al fianco : 
che avea fcapitato di molto per 
la perdita di lui: che fempreera 
flato de me optimi meritus , che 
parlando in un luogo del Cardinal 
Domenico Capranica del titolo di 
Santa Maria in Via lata,. Vefco- 
vo di Fermo , Io dice fuo zio 
(flatruum)-, tutte Ir quali cole, e 
altre da me confiderate mi fece- 
ro entrare in opinione, che que- 
lla Orazione fia fiata lavoro del 
Sipontino , che in erta riftrinfe , 
tutte le azioni della Vita del Bef- 
farione , fpecificata fra gli altri 
Tuoi fcritti , piena di fatti no- 
tabili , e degni di erter faputi , 
accompagnandone' il racconto dal 
tempo della fui nafeita , de’ fuoi 
primi fluì) , e della fua adole- 
fcenza , degli onori ottenuti dal 
due fratelli Imperadori Paleoio- 
ghi, l’uno di Collantinopoli , e 
l’altro di Trabifonda, il fecondo 
de’ quali gli conferì I’ Arcivefco* 
vado Niceno , auam appellationim 
in cognome» verfam perpetuo te- 
nui! y 

L 1 * 


Ila) Strncill 1. c. r*»- Pi . 


(> ) I. e. r*l. >♦». 
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tra », atque fervavit . Fra le altre 
particolarità dette ad onor del 
filano fi ha , che , quando ne- 
gli ultimi anni della fua vita 
andò Legato Apoftolico in Fran- 
cia, recitovvi al Re una cosi gra- 
ve , e così eloquente Orazione , 
che quel Monarca ebbe a dire 
Hic ne fri» quid fupra hominem bit- 
beri videtur ; e che quando ac- 
cadde la Tua morte in Ravenna, 
donde pofcia il fuo corpo a Ro- 
ma fu trasferito, tutti i Raven- 
nati il compianfero , efaltandone 
la virtù e il nome : in quibus vel 
precipue fuerunt nobiles Veneti , 
qui parlirn privato officio , partim 
pubìico ad eum venerarti . Hi vi- 
dentei irruentem turbar » , fuii bu- 
meris elatum corpus in Epifcopium 
detulerunt , preebueruntquc omnibus 
dcofculandum atque venerandum . 
Tali erano le Orazioni funebri , 
che in quel fecolo fi facevano , 
piene di fatti , e che davano a 
conofcere più i meriti del defun- 
to, che l'arte dell’oratore, a dif- 
ferenza di quelle , che prefente- 
wence Cfcrivono, digiune e fmun- 
te ne’ racconti , e foprabbondan- 
ti di parole e cofe fuperflue, fic- 
chè lafciano partir gli uditori 
pocò informati del foggetto , e 
meno foddisfatti dell’oratore. 

12. Commentarla rerum fua; pa- 
tria. Di quelle due opere iftori- 
che , cioè dei Commentar j di Saf- 
foferrato , e della Vita de ! Bejfario- 
ne , non ricordate dal Vojfio , fa 

(*) Riblioth. Umili. T*&|* 
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menzione il Giacobini ( a ) , ac- 
cennando, che fi confervano ma- 
nufcritte apprefib gli eredi . 

i j. Orationes . Molte ne avrà 
fcritte , e recitate il Peroni. Più 
fopra fi è mentovata quella all’ 
imperador Federigo III. L'Allac- 
ci già citato ne ricorda un’ altra , 
habita in Conventu Mantuano , cioè 
in tempo di Pio li. di cui il Pe- 
roni era Segretario . Hujui in ara- 
tionibus fermo efl non ìnquinatus ; 
è ilgiudicio, che ne reca il Cor- 
tefi nel Dialogo altre volte alle- 
gato. 

14. Epifohe . Ve ne ha , per 
tcfiimonio dell’ Allacci , a Papa 
Niccolò Quinto , al Re Alfonfo 
di Napoli , ec. ed una principal- 
mente a) Cardinale Niceno in 
lode del libro di lui, intitolato, 
Dcfenfic Fiatoni / . Pirro Peroni 
nella prefazione al Cornucopia di 
Niccolò fuo Zio parla dell' Epi fo- 
le del medefimo , divife in due 
parti , l’una col titolo Romano- 
rum , l’altra con quella Perufina- 
rum , così chiamate dall’ averle 
dettate l’Autore, quelle nel fuo 
foggiorno di Roma , e quelle nel 
tempo che era Governatore di 
Perugia . Così anche da Matteo 
Bufo, Veronefe , furono le fue 
prime Epifiole intitolate, Recupe- 
rationei Fcfulantc , dal luogo di 
Fiefcle , dove parte ne fcri/Te , e 
parte ne raccolfe . Giannalbetta 
Fabricio , che non ben entrò 
nel mio fentimento , ( b ) aggiu- 
gne 

( b ì Biblioth. med. tc i»f. Lattale* Voi. V- 
llb. XIII. rat I»*.. 
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gne all’Epiflole Romane, e Peru- 
gine anche le Fiefolane , facendo 
a me dire uno fpropofito , che 
tutto è fuo , applicando mala- 
mente al Sipontino ciò che chia- 
ramente io dilli delle Fiefolane 
di Matteo Bojfo. Il Sabellico con- 
tinuando nelle lodi del Sipontino, 
dell ’ Epifiole cosi giudica : Quid 
igitur Epifiolit , qu<e illiui nomine 
circumferuntur , gravino? ( ér Epi pio- 
li s nibil jucundius : così il Sa- 
bino nella fua Apologia contro 
i calunniatori della lingua latina . 
Ma non lafciamò il Sabellico. 
Nollcm eum in aperta confida , & 
fmultates indignijfimas perfona , 
quam fuflinebat , tam aperte dcfci- 
viffe . Allude alle Invettive, che 
al Sipontino caddero dalla penna 
contra il Calderine , il Trapaun- 
zio , il vecchio Poggio, ed altri, 
che non erano de’ fuoi amici . 

ij. In Georgium Trapezuntium . 
L’argomento di quella Invettiva 
li è per avere fcritto il Trapelan- 
do , Turca s omnibus Imperatoribus 
pra'flantiorcs ejje . 

1 6. In Foggium Florentinum . 
Fra i Codici di Renato Moreau , 
riferiti dal P. Labbe (a) La rif- 
pofla di Poggio era fra i Codici 
del Magliabeccbi . Il li teodemi ne 
adduce il principio, ed il fine , 
ed ofierva, che l’odio tra quelli 
due letterati era nato dall’ aver 
il Ferotti tolto a difendere il Val- 
la . L ’ Invettiva fuddetta del Fe- 
rotti fu fomminiftrata dal Dottor 
Giannandrea Baroni Ferrarefe, let- 


*<» 

terato di vaglia , a chi utilmen- 
te afiìfleva la feelta Mifcellanet 
di varie Operette , che fi anda- 
va fiampando in Venezia per Tom- 
maft Bettinelli in i a. dove fu in- 
ferita nel Tomo vili. l’anno 1744. 
preceduta da tre Epifiole di Pog- 
gio in difpregio e ftrapazzo de’ 
fuoi due emuli , e da un nobil 
componimento elegiaco del Pe- 
rotti in lode di Niccoli Polpe , 
Vicentino, gii fuo maeftro. 

17. Coruucopite , five Comenta- 
riorum linguai latinte liber primus , 
dedicato al Duca Federigo d’ Ur- 
bino. Quegli, che credono efier 
diverfa quell’ opera del Peroni 
da’ fuoi Cementar I fopra Marzia- 
le , non fi appongono al vero , 
efièndo l’una e l’altra la fielfa. 
Quivi egli non comenta tutti 4 
libri di quel Poeta , ma fidamen- 
te il libro degli Spettacoli , e ’l 
primo degli Epigrammi ; e però 
egli la chiama col titolo di pri- 
me libro , nella Epifiola al Duca 
d’ Urbino, che fuole andar nella 
(lampa in fine del Cornucopia , 
Avea bene in animo di aggiu- 
gnetvi il feconde libre , che ne 
fofie il compimento: ma qualun- 
que ne forte la cagione , mori 
fenza effettuarlo. Quell’ opera vo- 
luminofa più volte fq rillampata 
fub invtdiofa infcriptione Cornuco- 
pia , per valermi della efpreflìo- 
ne del Fabricio (i). Quello tito- 
lo di Cornucopia non fu però da- 
to al libro dall’ autor fuo, ma da 
Pirro fuo nipote , che il pubbli- 
cò , 

( I ) Biblisti. Lai tib. II. ctf. XX. taf- cCf, 


{ a ) N. Bibl. Mi,. Ubb. yaj >]}. 
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cò e (Tendo fi ingannato il Dufref- 
ne nella prefazione del fuo Glof- 
fario Ialino, che lo credette im- 
precò la prima volta nel 1470. 
La prima edizione fi crede efl'er 
quella di Venezia per Paganini 
ile' Paganini Brcfclano 1489. ch’io 
mai non vidi , feguita T anno 
dietro da altra pur di Venezia , 
dove Antonio Moretto la riftampó 
nel 1491. tutte in foglio. Il Pen- 
tito Bel/unefe lodando con un fuo 
Epigramma l’autore, e lo flam- 
patore , conchiude: 

Auflori gratti igitur deb; ni ut 
utnque : 

Quoti prìor ìitgenium ; quoti 
de di: alter opui . 

Un’altra edizione Veneziana fe 
ne vide ne! 1494. per Filippo 
Pincio Mantovano , etti venner do- 
po la primi Aldina nel 1499. e 
due di Parigi ; l’ una nel tjoo. 
per Vhlarlco Geringio , e Bertoldo 
Remboh compagni; e l’altra nel 
ijio. pretto- il detto Rembolt . 
Innanzi però del ijio. fe n’era 
veduta una riflampi di Venezia 
nel 1504. con le correzioni e 
giunte di Benedetto Prugnolo , e 
un’altra df Argentina - nel tjoS. 
L’anno poi ijij. più corretta- 
mente d’ogni altra ce la diede 
di nuovo impreflfa in carattere 
italico , o fta corfivo , e fenza 
abbreviazioni il diligentittimo Al- 
do , e il fuoccro fuo Andrea Tor- 
refarti tT Afola la rinnovò nel 1 j 17. 
e anche nel rjafi. dove in line 
di, tutto appiceò alcune Emenda- 


zioni di Michele Bentino ad alcu- 
ni luoghi di /ionio Marcello , di 
Feflo Pompeo , di AI. Varrone , e 
d’altri antichi, diverfatnente dal 
Sìpontino citati. Ufct il Cornuco- 
pia anche in Tufeulano , ma in 
quarto per Alejfandro Paganini nel 
ijzi. e finalmente in Bafilea nel 
ijat. e ijj6. in foglio a norma- 
delie precedenti. La più bella 
di tutte per la grandezza e ro- 
tondità del carattere vien giudi- 
cata la Parigina del ijoo. che 
non va però fenza il luo difet- 
to, cioè delle frequenti abbrev ia- 
ture. L' Aldina del tjrj. è la 
migliore , per averla il vecchio, 
Aldo con l’originale del Siponti- 
no coliazionata e corretta : ma 
Andrea Chevillier (a) vuole , che 
nemmen quella fia fenza il fuo 
incommodo, cioè della minutez- 
za de’ caratteri , che ne’ libri in 
/«•/iamattimaraentepare, che dif- 
gufti I’ occhio , e lo fianchi •• 
al qual incomodo credette Aldo , 
che fervir dovette di qualche al— 
leggerimento il dividere ogni pa- 
gina in due colonne, cartolando- 
col fuo numero l’una e l’altra 
di efl'e. Pirro Peroni pubblicò il 
Cornucopia dopo la morte del Si- 
pontino fuo zio paterno , fotto il 
cui occhio però l’ avea difpofto , 
e accrefciuto , ma folo in quella 
parte , che riguarda i luoghi , e 
le voci ofeene : Nihil autem fere- 
de meo ad di di , prteterquam loca 
qu.tdam , qute itle (il Sipontino) 
quoniam impuntate quadam , atque 
obfcae-- 


(«)Orig..dc Inrrisarrie pag«. ili. 
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tcb [cantiate verborum cafiii (3 pudi- 
xit autibuj execrabilia viderentur , 
curfim brez-iterque tetigertt , ipfe 
latius expo fui , nibil tam ftxdum ef- 
fe exifiimam , quod non turpijftmum 
fi ignorare: così il fuddetto Pir- 
ro nella prefazione al Duca Fe- 
derigo, dopo la cui morte fegui- 
ta nel 1481. quell’ opera detta 
dal Gefnero (a) Opus infigne , fu 
imprella a fpefe del Duca Guidu- 
baldo: il che ricaviamo dalla de- 
dicazione ad elio indiritta da-Le- 
dovlco Odajfio , fuo maeftro , la 
quale nelle polìeriori riilampe è 
Rata tralafciata. Martino Marti- 
ni nel fuo Lejfco Filologico alla 
voce Sorcina accula di plagiario 
il Peroni, per non aver mento- 
vati i fonti , de’ quali erali egli 
fervito nella compilazione di que- 
lli fuoi Comentarj . Di pari nota 
vien altresì caricato il Calepino , 
per aver inferito buona parte del 
Cornucopia nel fuo Dizionario , len- 
za mai nominare il Peroni. L' 
accufatore del Calepino è Fran ■ 
cefco Florido Sabino nella fu a Apo- 
logia (b). L’Epilìola XXXVII. di 
Giano Partalo ( c ) fi occupa qua- 
li tutta in dimoflrare gli sbagli 
corfi nel Cornucopia del Sipontino , 
di cui egli paria con domino de- 
prezzo , chiamandolo anche in 
vertendo Polibio infantijfimum. Era 
fdegnato il Parrafio , perchè il 
Sipontino avea data fìnilìra inter- 
pretazione all’ aggiunto di bilin- 
gui s , attribuito da Ennio , e da 

(a) Blblloth. Ur.l*. pai. pii. 

{ < ) la Jing. Lai. calumojac. paj* III. 
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Fejlo a’ Calabre/ì , dal cui paefe 
era nativo il Parrafio , per eller 
nato in Cofenza , Cittì capitale 
della Calabria citeriore. 

I 8. In C. Plinii Secondi Pro.— 
miurn Commentariolui . Qaelìo Trat- 
tateli fuole andare impreflò die- 
tro il Cornucopia indirizzato a 
Francefco Guarnieri , e non ad 
Antonio Moretto , come hanno le 
più vecchie -edizioni : laqualfrau- 
de è Hata da me in altra occa- 
fione avvertita. Qui non fa altro 
il Peroni , fe non andar notan- 
do , e inoltrando xxn errori , 
commeili nella Prefazione alla 
Storia naturale di Plinio , flam- 
pata in Roma Tanno 1470. con 
1’ a Ili Renza di Giovanni Andrea » 
Vefcovo di Aleria , al quale Pao- 
lo II aveva raccomandata Scor- 
rezione de’ libri da ilamparfi . 
Anche il Filelfo fcrivendo una 
Epiflola (d) allo Hello Vefcovo 
Alerienfe in data di Milano 1471. 
fi lamenta della poca attenzio- 
ne , ufata da lui nella imprelfìo- 
ne delle Vite di Plutarco , travia- 
tale in latino da molti Autori. 
Non lafciano contuttociò tali vec- 
chie edizioni di eller in alto 
prezzo e valore apprellò i curio- 
li , fe non peraltro, per la loro 
antichità e grandiofitì . La pre- 
fazione del Sipontino a quello fuo 
picciolo Contentarlo merita ellèr 
letta per le giulte fue querimo- 
nie intorno agli abuti dell’arte 
della Hampa, e alla libertà, che 
li pren- • 

( r ) De rtb. rer EpJft. qu*Ct. Sylloge IV. 

( d ) Epift. liba XXXIV. rag. *jl. 



XLVII. NICCOLO’ PEROTTI. 


171 

fi prendono i correttori nell’ al- 
terare i tedi degli antichi, enei 
farli parlare a loro modo. Cor- 
nelio Vitcllio Coritio , o fia da Cor- 
tona , detta in latino , fecondo 
alcuni , Corjthus , fece Offerva- 
zionl fopra quell’ opufcolo del Pe- 
roni, in alcune lodandolo, e ri- 
provandolo in altre. Nelle edi- 
zioni Aldino del Cornucopia li leg- 
gono anche le fudderte OJfervazioni. 

19. In P. Papinii Stalli Sjlvai 
Expoftio. Fra i Mss. del Sipon- 
tino appreffo Monfignor Torquato 
Peroni. 

10. I* Moratti Odai Commenta- 
rmi . Ne fa menzione Antonio Bra- 
ni in una lettera a Gianfran- 
cefeo Loredana, Senitor Venezia- 
no, riferita dall’ Allacci (a). Se 
diamo fede al Giacobini , cinque 
altri Scrittori furono contentati 
dal Sipontìno. Eccone le precife 
parole ( b ) : Commentarius fuper 
Epifiolas P!inii , & Opera M. Te- 
rentìi Varronit , Cornelii Vitetiii , 
Sex. Pompeii Fefiì , (a Nona Alar- 
celi ni . Chiunque confiderà i grof- 
fi falli, che qui commette il com- 
pilatore della Biblioteca dell’Un»' 
ària , nella fola allegazione del 
titolo fopraddetto , vien tollo a 
comprendere quanto poco di cre- 
denza gli fi abbia a predare. 1. 
Il pretefo Comentario fopra le Epi- 
Jiole di Plinio , non è altro , fe 
non quello fopra la Lettera, che 
ferve di Prefazione alla Storia na- 
turale di Plinio . a. Cornelio Vitcl- 
lio fiori dopo il Sipontino , il qua- 

( a) I. c. fi*. »V. 


le non folo non fece Annotazioni 
nè potea farle fopra alcun libro 
di lui , ma da lui anzi fu cent- 
rato, come dianzi ho dimoftro. 
j. Nonio non fu mai cognomina- 
to Marcellino , ma bensì Marcello . 
4. Quanto a Vatrone , cd a Fe- 
llo , egli è chiarimmo , che il 
Giacobini avendo veduto nell’ edi- 
zioni di Aldo , che i mentovati 
Autori erano (lampati infieme 
col Cornucopia , ftimò inconfide- 
ratamente , che il Perotei avefife 
fatto il Comento fopra i fuddetti . 

a r. Rudi menta Grammatica . Ca- 
perà fcritta in Viterbo nel 1458. 
in beneficio e ufo di Pirro fuo 
nipote . Dentro il fecolo xv fe 
ne fecero a gara più di xu edi- 
zioni in più luoghi. Il diligente 
Muttaire le ha manilèfìate ne’ 
(noi Annali Tipografici . Ciò fa eh’ 
io mi difpenfi da qui regiftrarle ; 
dirò folo , che alle più vecchie 
di Roma , e di Venezia fi può ag- 
giugnere quella , ch’io tengo , 
fatta in Trìvigi per Gabbriele di 
Pietro nel M. cccc. LXXVi. Tertìo 
Nonas Aug. in foglio , e un’altra 
pur di Trivigi per Gerardo di Fian- 
dra nell’anno medefimo in quar- 
to. In fine di quella di Milano 
per Antonio Zarotto 148 J. in 4». 
mentovata dal Signor Dottor Saf- 
fi , che ne regi (Irò due altre pur 
Milane fi , leggonfi quelli quattro 
verfi di Lucino Conago in com- 
mendazione dell’opera: 

Egregia t dodi noviffe Palamonìr 
Arni 

XI 

( Z ) BlbUail). limbi. 1. c. 
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Si cupi s , hoc , mone o , perci- 
pe , lelìor , Opus . 

Quaqut libi Veterum difperfa vo- 
lutnina tradurti , 
Grammatica fludìo digita Pe- 
rottus babet . 

Dentro il fecolo XVI. la onora- 
rono co’ Ior caratteri gli ftampa- 
tori di Colonia i;az. pure in 40. 
e di Roberto Stefano in Parigi 
ijjr. nella delTa forma , e di 
Sebaftiano Grifo IJ41. in S“. Di 
quella un tempo buona Grama- 
tica , ma ora andata in difii- 
fo > così il Sabellico nel Dialogo 
fopracitato •• Ars grammatica , quam 
in comma nem ufum edidit Perottus 
( quod paucis ejus generis fole t uc- 
cidere ) vulgo ut video , probatur . 
Anche Erafmo ne parla con van- 
taggio alla line della XLIH. delle 
fue Epiflole a c. 41. delia edizio- 
ne di Leida tjoó. in foglio. Uti- 
le compendium la chiama il de- 
vio nell’ elogio , che egli ci dà 
dell’autore; e il dotto Giovanni 
Calfurnio Brefciano raccomanda 
di farne ufo in luogo del bar- 
baro Dottrinale. Veggafi la fua 
lettera ad Antonio Moretto , pre- 
mefia all’edizione Trivigiana del 
*47 S • 

21. De generibus metrorum , a 
Jacopo Schioppi , Veronefe. A ri- 
chieda di lui , che dieci anni 
prima era dato fuo condifcepolo , 
il Peroni fcride quello Tratattel- 
lo intorno ad un’ arte , che abo- 
lita erat , penitufque re f inda , ut 
vel nullus exfaret auBor , qui de 
ea re tr aderti , ve! fi quls /opere- 
rai , adeo mendofus comptufqut 
Xeno Diff. Voff. T. L 
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effe! , ut multa in bis difeertntur , 
qua nefcijfe refiius fuiffet . Pochi 
anni dopo il Peroni , anche Ognt- 
bene Leoniceno , Vicentino, com- 
pofe , e pubblicò il fuo opufcolo 
de arte metrica . Quello del Pcrot- 
tl fi vide imprefio ne’ primi an- 
ni delia (lampa in 4°. fenza 
efprefiione di tempo , luogo , e 
(lampatore , con la giunta dell’ 
altro fuo de Horaiii , ac Boetii 
metris , e col Giuramento d’ Ippo- 
crate , da lui tradotto. Fu poi ri- 
dampato in Venezia con altrui 
operette gramaticali per Giovan- 
ni Tatuino da Trino nel 1497. 
in 4 0 . Se ne ha qualche altra 
edizione , e una principalmente 
pur di Venezia in foglio nel rjaa» 
inficine con Diomede , ed altri an- 
tichi Gramatici. 

25. De HoralU F lacci , ac Se- 
verini Boetii metris , a Celio , o 
più rodo Elio fuo fratello. Va 
dampato , come dilli , col prece- 
dente. Aldo lo prepofe ad alcu- 
ne delle fue edizioni di Orazio. 

24. De confcribendls Epifille . 
Riporto qued’opera fu la fede 
del Nicodemì ; e la feguente fu 
quella del Gefnero , e del Gìacobib 
li. Soa però di parere , che 1 ’ 
Autore non ne fcrivede un trat- 
tato particolare, e come fuoldir- 
fi , ex profeffo\ ma folo inciden- 
temente e di padaggio ne aveffe 
ragionato nella fua Gramatica, o 
altrove . Erafmo così ne parla 
nella Epidola fopracitata ; Nec 
Sulpitii, Perottique dodrinameon- 
tcmno , quibus in eis libris , quos 
Grammatico j ipfivccant , èaud Rò(. 

M m tori- 


f 
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torlcoi facilitati s bujus ( de conferì- , 
bendisEpiflolis) de guf amento qui- 
dam pr /ebete , etnfilium erat . 

jj. De puerorum eruditione . 

%6. Epìtome Fabularum /Efopi , 
Avieni , & Vheedti , ad Pjrrbum 
P erottimi , fratrìs filium , adolefcen- 
tem fuavifftmum . Operi inedita , 
che fcritta a mano confervafi nell’ 
Ambrosiana , ficcome in Vienna 
mi fu atteftato dal Sig. Jacopo 
Filippo d'Orville, infigne lettera- 
to Ollandefe , il quale anche ne 
comunicò la notizia al celebre 
Pier Burmanno, che allora flava 
occupato in illuftrare le Favole 
di Fedro , e in darne fuori la 
bella edizione dì Leida nel i 7 * 7 . 
in 4®. La prefazione del Bur- 
mar.no , e molto più la feoperta del 
Codice Milanefe , è fufliciente a 
giuflificare il Perotto della taccia 
di plagiario , che gli viene impu- 
tata per aver inferiti nel C'«r- 
nucopia , come fuoi , alcuni verfi 
tolti dalle Favole di Avi e no , e 
di Fedro. Tanto leggo all’Epi- 
gramma cv. col. 999. dell’edi- 
zione Aldina 1513. ARBOR PAL- 
LADIS . Olea Palladi facra . Allufit 
ad fabulam, quam nos ex avie- 
no in fabtllas nojìrat adolefcentes 
jambico Carmine tranflulimus ; ed 
è quella che comincia : 

Olim quat vellent effe ì» tutela 
fua. 


LCf PEROTTI. 

Divi legerunt arborei ; querctu 
Jovi ite. 

Ella è veramente la xvn. del HI. 
libro di Fedro . Il Peroni la tro- 
vò nel vecchio Codice , donde la 
traferitte , attribuita ad Avieno , 
e col nome di Avieno la inferì 
nel fuo Cornucopia . Non l’ attri- 
buì pertanto a sè fletto : onde a 
torto ne vien condannato di pla- 
gio per aver tacciuto il nome di 
Fedro, che n’era il legittimo au- 
tore. Più fortemente il libera da 
I sì grave accufa il proemio di 
quell’ Epitome , riportato dal Bur- 
manno > e poi dal Fabrìcio , che 
è quello : 

Non fune bi mei : quei pittai , 
verficuli , 

Sed aEfopi funt , ir Avieni, & 
Phardri ; 

Quos collegi, ut effent , Pyrrhe, 
utile j libi ; 

Tuaque caufa legeret poftéritat . 

Quai edidiffent viri do Sì fabula 3 . 

Honori ir merieii dicavi Ulai tuie , 

Siepe verficu/oi interponine meoi , 

Quafdam tuis quafi inftdìai attri- 
buì , &c. 

Ma ciò balli aver detto a difetta 
di lui , dal quale egli i ornai 
tempo, che feguitando il Voffo , 
pattiamo a Franeefco Fìlelfo , che 
ne porgerà materia per lungo 
efame e ragionamento. 
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fi inique oppido T dentini oriunda! , 
AH’ ancorici delCronifla noi non 
opporremo quella del Triremi» , 
nè del Volterrano, nè d’alcri ap- 
provati Scrittori , che tutti lo 
affermano T olentinatc ; ma quella 
folamente del Filelfo medefimo , 
che in più luoghi delle fue Epi- 
fiole apertamente lo attelìa. E 
primieramente nella I. del III. li- 
bro ( b ) fcrivendo nel m? 8. a 
Francefilo Sforza , che fu poi Du- 


F RANCESCO FiT-ELFO , Anconi- 
tano.) La patria del Filelfo 
non fu Ancona , come vuole il 
Vcjfio , e molto meno Firenze , 
come fcrive il Gaurico (a), ma 
Tolentino , nella Marca Anconi- 
tana . L’ Autore del Supplemento 
delle Cronache , al quale il Vcjfio 
ha data credenza , dice , che il 
Filelfo fu Anconitano , ma origina- 
rio da Tolentino. Francifiut Fbi- 
Ulphus Anconitana , ex ve tu fio in- 


( H jig. ■£. ciit. Venet. i(#i. la fel, 

M m » 


( a ) Tratti Aflrologlco III. fi*. e i, 
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«a di Milano , lo dilfuade dal 
far la guerra a’ Tolentinati , i 
quali 1 o Sforza area Areni di af- 
fedio , aderendo , che a pregarlo 
di ciò lo aftringeva l’amor della 
patria : Etcnim patriz omnia de- 
tto , ab qua genituj , altui , edu- 
camene fum. E più fotto : Sed 
mea luce animi fententia turbatur 
bit rumoribut , ac nunciit , qui de 
tua in Tolentinates meos ira ob- 
fdioneque afferuntnr . Con lo Bef- 
fo aggiunto di fuoi gli chiama più 
volte nella medefima lettera , e 
in altre ancora ; ma in quella 
principalmente , che egli ferire 
(a) a’ Priori della Repubblica di 
Tolentino , delle cui lettere, egli 
dice , fum mirum in modum dele- 
gai ut , cum perfpkue vide rim me 
effe patri s. mea; carifiimum ; e 
di là a poche righe ; THOLENTI- 
NAS enim fum C ivi t , non modo na- 
tura , fed etiam voluntate , ebarita- 
tequt perpetua. 

Voff. I. c. 

Cavaliere aurato , e Poeta lau- 
reato.) Mi conviene a falti fe- 
guitare il Voffo , fenxa olTervare 
l’ordine de’ tempi , conveniente 
a chi ferire Vite , e però quelle 
mie vengono ad efler Memorie , 
non Vite di Letterati . L’ uno e 
l’altro grado pertanto ricevè il 
Fllelft , non in Napoli , ma in 
Capua per mano del Re Alfonfo , 
nell'Agofto dell’anno 1453. il 
primo (fc) a’ i*. e il fecondo a’ 


ESCO FI L ELFO, 
a 3 dello fleflo mefe ; e quel Re 
innoltre gli concedette il privi- 
legio di portar le fue Arme . Nel 
Luglio dell’ anno medefimo era 
andato a Roma per affari dello 
Sforza al Pontefice Niccoli V. da 
cui fu regalato di joo. feudi d’ 
oro, ficcome altrove già ferini , 
e nel fuo ritorno da Napoli fu 
da effo Pontefice dichiarato Se- 
gretario ApoAolico. 

Voir. 1. c. 

Fu genero di Emmanuello Crifolo- 
ra .) Non Emmanuello , ma Giovan- 
ni Crifolora fu fuocero del Fllelfo . 
Quello errore del Vojfio è comu- 
ne a quali tutti coloro , che di 
ciò parlano. L’anno 1419. verfo 
il mefe di Maggio in età di ao 
anni incirca , dopo aver termina- 
ti i fuoi Audj in Italia , e malli- 
Riamente in Padova, dove fu udi- 
tore (c) di Gafparino Barzizio , 
Bergamafco, fi trafportò in Co- 
ftantinopoli , dove flette (d) più 
di fette anni , a fine di ben fon- 
darli nella lingua greca, la qua- 
le egli imparò fotto la difciplina 
( e ) di Giorgie Crifococe , Diacono 
Bizantino , avendo per condifce* 
poli il celebre Beffartene , con cui 
fin d’ allora contraffe flretta ami- 
cizia. In tempo della fua dimo- 
ra in Coffantinopoli prefe in mo- 
glie , ma non già dopo averla 
violata , come falfamente gli rim- 
proverava Poggio (/) fuo fcape- 
11 rato avverfario, Teodora Crlfolo- 

ra , 


luì Eplt, ili). XXX VI. p.t i,«. 

I »» R»i*. Iil>. XI. rat- re- 

4 ») P»a*. lauti, 1 . in fkllcljb H(. ut}. 


H) Epift, lib. 1 . r*>. >. 

( r ) EpIS II b VI. p.». 41. 

(/) l.rctt. III io Pblitiph, rn. i»t. 


Digilized by Google 



XLVIII. FRANCESCO FILELFO. *77 


ra , figliuola di Giovanni C ri f oli- 
rà , nobili filmo e dottiamo Ca- 
valiere aurato , e di Manfredina 
Doria , della infigne famiglia di 
quello nome . 11 fuocero morì 
prima che il Filelfo foffe di ri- 
torno in Italia, e la fuocera vi- 
veva ancora nel 147 j. (a) in 
cui feguì la prefa di Coftantino- 
poli , dove fu fatta fchiava da’ 
Turchi . Odali il Filtlfo in una 
lettera fcricca in quell* anno a 
Pier Tommafi , chiari (lìmo filofo- 
fo , e medico Veneziano : Niki! 
in bone diem acerbiut fenfi unquam 
in vita , Nova Roma capti vitate . 
Id quod fi fteus mibi reciderei , 
judìcarem me profeto ingratitudine 
omni ingratiorem , non Jolum quod 
& focrum mibi carijfimam , Man- 
fredinam Auriam , nobilìjfimam , 
if pudiciflimam fatminam, ac dnat 
ejui & foceri mei JoannisCbry- 
folora; , praflantijfimi Equitit aura- 
ti & eruditiffimi viri filini , meo- 
rum quatuor filìorum mat ertemi , 
in obfcuram fervitutem a barbarii , 
& teterrimi t Tuteli aSai audio ; 
fed eo magii , quod ea urbe O ma- 
ire ufui fum , & attrice , educatri- 
ceque juventa , Jtudiorumque meo- 
rum . Fu pertanto Giovanni Crifo- 
lora il fuocero del Filtlfo. A que- 
llo Giovanni ( b ) fi trova diretta 
alcuna delle xlv Epifìole greche 
di Michele Apoflolio da Coftanti- 
nopoli , le quali fono nel Cod. 
LXiX. della Biblioteca Cefarea , 
al riferire del Lambecio , il quale 

( 4) Cpift. llb XI. pag. 8 x. 

( * ) Lanibcc. Conimene- de Blbt Cm. llb. 

VII, pai# ni. 


| benidimo o (ferva ( c ) malamente 
confonderfi dal P. Jacopo Fonta- 
no , Gefuita, nelle Annotazioni 
alla Cronaca di Giovanni Franze, 
Emmanuello con Giovanni Crifolora . 
Lo (ledo Lambecio nel fuo libro 
delle Origini e Antichità di Cofian- 
tinopoli Rampò due lettere da 
Emmanuello fcritte a Giovanni , e 
a Demetrio Crifolora, che era un 
terzo grand’uomo di quella illu- 
ftre Famiglia , e vivente nel me- 
defimo tempo , cento Epifiole 
del quale fono in un Codice del- 
la Bodlejana di Oxford ( d) fcrit- 
te all’Imperadore Emmanuello Pa- 
leologo . Dopo tutto ciò è da no- 
tarli , che quando fi ammogliò il 
noltro Pilelfo (il che fu dopo il 
1420) il fuocero era in Coftan- 
tinopoli , ed era in vita : la qual 
cofa non potrebbe aderirli , da 
Emmanuello Crifolora, che gran tem- 
po prima era palliato in Italia , 
e poi era morto in Colìanza nei 
14 ij. onde intorno a quello fat- 
to non può rimanere alcun dub- 
bio , che il Filtlfo fode genero 
di Giovanni, e non mai di Em- 
manuello Crifolora . 

Voir. 1. c. 


Fu genero diEmmanuelto Crifolora , 
come attefla lo fleffo Pilelfo Heca- 
todicorum lib. IX. fat. vili, e nell' 
Epifioìa ad Nicolaum dell’anno 1438 
Tanto in quel luogo delie Satire, 
quanto nell’ Epifioìa ad Nicolaum 
( intendali per diferezione a Nic- 
coli 


C r ) Ibld. llb. VI. PII. in. 

( d ) Citai. M»i. Ami. Tom. I. P. I. 
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eoli Niccoli ) ferina non gii l’ an- 
no z 4 j 8. ma l’anno 14;;. non 
dice , che Emmanucll 0 Crifolora fof- 
fe fuo fuocero , ma feroplicemen- 
te il Crifolora cioè Giovanni fo- 
pi amentovato . 

VofT. 1. c. 

Andò ( il Fìltlfo ) Legato de! Pa- 
leo fogo Impcradore di Cofiantinopoli 
al Pontefice , e a' Principi Crifiia- 
ni.) Qnefìa legazione data dal 
Vo. fio al Filelft , è chimerica . 
Ella bensì fu commefla tdEmma- 
nvello Crifolora dall’I mperadore Em- 
manuello Paleologo , e non mai al 
Filelfi» , che nelle fue opere , do- 
ve fpeffo ba la vanità di riferire 
tutti gli onori da var} Principi 
a lui conferiti, non avrebbe man- 
cato di vantare anche quello , 
che gli avrebbe dato gran nome. 
Ma in una fua lettera al Cardi- 
nal di Pavia (a) riferifee bensì, 
che dal Paleologo fu deputato 
Ambafciadore ad Amurat IL e 
all’Imperadore Sigifinondo : nella 
qual lettera fcritta molti anni 
dopo , cioè a’ a} di Gennajo 146 j. 
ad'erifee , che dopo aver foddif- 
fatto alle fue commiflloni in Bu- 
da apprelfo Sigifmondo , fu in- 
vitato da Ladislao IV. Re di Po- 
lonia ad adiltere alle Reali fue 
nozze , onde portatoli in Craco- 
via , recitò nel giorno degli fpon- 
fali un' Orazione alla prefenza 
dell’ I mperadore , e del Re di 
Danimarca , di tutti gli Eletto- 
la) E.ift lib XX por. i«t. 

H). Hift. Pelo». Uh. XIX. 


!SCO FILELFO* 
ri, e d'altri Principi e gran Si- 
gnori . Quella cerimonia , fecon- 
do il Cremerò ( b ) , fi folennizzò 
nel 14x4. 

VolT. 1 . C. 

Il nome di fua moglie fu Teodo- 
ra Crifolorina . ) Egli cosi la chia- 
mava per vezzo ; ma veramente 
era Crifolora. Egli la fposò in 
Cofiantinopoli nel 141;. e la 
perdette in Milano (c) li 3 di 
Maggio nel 1441. Di lei gli fo- 
pavvilfero quattro figliuoli Giam- 
mario t Senofonte, Angiola, e Pan- 
tea , mentovati tutti nelle Sati- 
re , e nelle Epi fiele . 

Voli: 1. c. 

Infegn'o lettere Latine e Greche 
( come ferine Leandro Alberti nella 
defcrlzione del ricetto ) in Bologna , 
in Roma, In Milano, in Firenze y 
in Padova, ed in Mantova . ) Le 
infegnò anche in Venezia, in Sie- 
na , e in Pavia. Convien difpor- 
re ordinatamente i tempi, e i 
luoghi , dove le infegnò , poi- 
ché altrimenti fi genera confu- 
fione . Di Mantova non fi può 
fondatamente aderirlo . Che in 
primo luogo infegnafie in Pado- 
va, ma fidamente le Latine , poi- 
ché ciò fece avanti la fua anda- 
ta in Grecia , dove apprefe le 
Greche, lo dice egli (d) efpref- 
famente nella lunga EpifloU , o- 
più tofto Invettiva a Leodrifio Cri- 
velli fuo emulo , data in Milano> 
il di 

C e ) Epift. lib. V. !»• 

C d ) Ep iA. Ub. XXVI. tzgn Hi. to 
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il di }. di Agoflo i4<j* Pai» vii 
non fluttui ftlum nobilijfimis dlfci- 
flinis ( fotto Gafparino , che vi 
era pubblico Profeflore ) /ed etiam 
Docui oratoriam , catti ejfem ad- 
modum adolefcent ( vcrfo il 14 16, 
o 17.) cut» tatua mei nomi ai 1 glo- 
ria, ut illinc Venetias profeflus , 
poflquam annos circi! er DUOS (dal 
1417 al 1 4 1 9 ) pattiti am i/lamjuven- 
tutem & dicendi pricceptU , & mori- 
blu inflìtuijfem , tum citila te donai ut 
fuerim , tum ad Conflantinopclitanam 
pr<cfc 8 uram fecretarius mijfus pu- 
blico decreto . Del fuo aver inle- 
gnato da giovinetto in Venezia, 
egli ne ha lafciata un'altra tc- 
ftimonianza in altra delle Tue c- 
piftole (a) a. Pietro Pier leene , pub- 
blico umanifia in quella città nel 
i 4 tfr. Memini antequam navigarem I 
inTbratiam , me Venetiis docuilTe , 
cum adhuc ejfem adolefctnt ; e ciò fu 
in tempo , che altresì c’ infegna- 
vano il vecchio Guarino , e Vit- 
torino da Feltre , in ilio docendi 
munere tanquam militet veterani : 
ego perlndt acoro. Mi è piaciu- 
to di riferir tutto quello , sì per 
accertare il tempo, in cui il Fi- 
lelfo infegnafle in Padova , ed in 
Venezia: sì per far fapere, quan- 
to fin d’ allora ne facelfe di (li- 
ma la nollra Repubblica ri an- 
cora, e molto più per confutare 
le falfe dicerìe di Poggio , e di 
altri fuoi malevoli , i quali Io 
imputarono di efTer caduto in 
Padova in tali eccelli di ofeeni- 
tà , e difiblutem , che furono 
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obbligati qae’ Magilìrati a cac- 
ciarlo vergognofamente della Cit- 
tì e dello Studio ; calunnia ini» 
quiflìma , fmentita da lui nella 
rifpofta al Crivelli, e molto più 
dall'invito , che gli fece la Re- 
pubblica Veneziana d’ infegnare 
alla gioventù Patrizia non folo 
la bell’arte del dire , ma anche 
la Morale , onorandolo infieme 
del privilegio della Cittadinan- 
za , e poco dopo conferendogli il 
grado di Cancelliere , altri lo in- 
terpreta di Segretario , perchè con 
sì decorofo carattere andaflè col 
loro Bailo in Coflantinopoli . Et 
ego Francifcut Pbilelpbut Civij Ve- 
rmut publica & imperiali aulì ori ta- 
te Notariut , & nunc in Veneto- 
rum curia & Confi unti nopo’.itana 
Cancellarius ex relatione Or atte- 
flatione prtefatorum tefiium fupra- 
fcripta omnia & fingala fcripfi , 
compievi , & publicavi : così egli 
fi fottoferive ad un Atto, che fi 
legge nella Collezione de’ Con* 
cilj del Labbe , fotto il dìxiv di 
Nov. 142). e Ila nel Tomo XVII 
della edizione di Venezia 1731. 
col. ioj. Tornando al propofito, 
una perfona fcapeftrata , e cac- 
ciata di Padova avrebbe dunque 
potuto meritar mai tanti onori , 
e tante difiinzioni in Venezia ? 
Aggiungali in riprova dell’accufa 
di libertinaggio addogatagli , che 
nel tempo della fua dimora in 
Venezia , egli pensò feriamente 
di vefiir l’abito Monadico in S. 
Giorgio Maggiore , ma da Bat- 
to- 


(4) Llb, XVII. (ti*, ut. 
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tdlommeo Fraeanzano , confidata* 
gli quella fua rilbluzione, ne fu 
diftiafo : ma il Fraeanzano abbrac- 
ciò poi per sè Hello il configlio, 
da cui avea fconfortato il Filel- 
fo , e fi fece Monaco: Induifii te, 
Bartholenuee mi dilcflijfmc , Cbrifli 
vefle , C? e* qui de ni vefte > qu<e u- 
ttiut efi , imparìfque numeri . liane 
ut incorruptam puramque turare , 
te non [olum hortor , ftd etiam ro- 
ga . Verum deeepif i Pbi/elpbum tuum, 
quem olim rellgionem D. Benedilli, 
eum Vene Hit ageret , antequam in 
Tbraciam navigarci , ne id faceret, 
boriami et , eum dicerei , fruflra 
pie tam longum fiudium fufcepijfe , 
fi ectatcm emnem in tempio D. Geor- 
gi! cogr, omento majoru orando con- 
tererem . Non tamtn aecufo judi- 
eium tuum: Ita enim vifum efl im- 
mortali Deo , ótr. così egli in una 
Epiftola (a) al detto Monaco 
Fraeanzano , non ben chiamato 
Girolamo dal moderno fcrittore 
( M". Lancillot ) per altro dili- 
gentiftimo , della Vita del Fi- 
lelfo. 

Dopo tre anni e cinque meli , 
dacché era partito di Venezia , 
ei ritornò da Coftantinopoli , e 
del fuo arrivo fubito diede par- 
te a Lionar do Giuflinìano lo ftef- 
fo giorno, che fu (b) a’ io di 
Ottobre 1417. e tre giorni dopo 
a Francefco Barbaro , e poi ad 
altri Gentiluomini , che con let- 
tere l’aveano follecitato a tor- 
narfene , con ficura prom: (la di 
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vantaggiofo pubblico ftabilimento » 
La dif'grazia fece , che trovò fuor 
di Città il Giujìi/iiano , e tutti 
gli altri , quà e là difperfi per 
timor della pefle , onde, benché 
ognuno lo confo nafte a pazienta* 
re fino alla ceft'azione del mor- 
bo, in cui davvero fi penferebbe 
al fuo onefto provvedimento, egli 
o fpinto dalla necefiità , o {pa- 
ventato dal vederli morire appe- 
llata in cafa una delle due {chia- 
ve , che infieme con la moglie , 
e col figliuolo Mario, e con un 
fervidore , avea condotto fic- 
co da Coftantinopoli , in capo a 
quattro meli partì di Venezia a’ 
1} di Febbrajo 14*8. (cjdopó 
averne data parte al Giuflinìano , 
ed al Barbaro . Durante quello 
fuo sfortunato foggiorno , non tro- 
vo indicio , che egli infegnalTe 
in Venezia. 

Voir. 1. c. 

Venne in Bologna ranno »4*8. 
e v' Infognò r oratoria , e la morate 
con falario annuo di 450 feudi ef 
oro , 300. de' quali gli veni ano pa- 
gati dalla cajfa pubblica , e 130. 
da Lodovico Alamando , Cardinale 
Alacenfe , e Legato Pontificio ; r«- 
me attefla lo fleffo Filelfo , ferven- 
do a Giovanni Aurifpa.) La let- 
tera all’ Aurifpa è nel I. libro 
dell’Epiftole pag. 4. in data di 
Bologna, de’ *a Febbraio 1418. 
Il Cardinal Legato di Bologna 
era Lodovico Alamando , A rei ve- 
ico- 
lo ibM. r»». ♦. 
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fcovo Artlatenfe , o fu d ’ Ariti , 
non Alaccnfe , come fcrive il Vof- 
fio , che gli afl'egna una Diocefi , 
di cui in tucca la Geografia facra 
non fi ha la minima traccia . 
Avea ragione il Filelf» di efl'er 
contento del prelente fuo flato. 
Gli venivano offerte più utili con- 
dizioni da’ Marchefi d’Efle, da’ 
Veneziani, da’ Fiorentini, e da 
Roma, e da Mantova , accioc- 
ché andaffe a flabilirfi preflb di 
loro. Obbligato di fede a’ Bolo- 
gnefi , ebbe più riguardo all’one- 
flo , che all'utile, ma poco durò 
in quella rifoluzione . Le fazioni 
divifero la Città , e la più forte 
fu quella de’ Cannetali , che ru- 
bella alla Chiefa s'impadronì del 
Governo. Il Cardinal Legato fi 
falvò con la fuga , e le fue robe 
in gran parte fur mefiTe a facco . 
Il Papa , che era Martino V. 
diede ordine al Cardinal Do- 
menico Capranica di ridar con 
la forza i follevati al dovere , e 
la Cittì fu flrcttamente affedia- 
ta . Tutto era in ifcompiglio e 
fpavento : onde il Filtlfo pensò 
meglio a’ fuoi cali , e ne fcriffe 
a Palla Strozzi , Cavalier Fioren- 
tino, che nel fuo ritorno dall’af- 
fedio di Brefcia l’avea vi Grato in 
Bologna , e gli avea propofla la 
cattedra di Firenze , acciocché 
con la Signoria trattaffe , e fta- 
bililfe l’accordo. Lo Strozzi non 
tardò guari a rifpondergli , figni- 
ficandogli , che la Repubblica gli 
«{legnava joo feudi d’oro per quell’ 

(«) Epift. Iib« I. pax. j* 

Z tno Dijf. Voff. T. U 


anno , con prometta di accrelci- 
mento per 1’ anno appreflo . 11 
patto piacque al Filt/jo , e, lo ac- 
cettò con la condizione , che i 
danari mi hi fuit temporibus numt- 
rtntur : cosi egli nella lettera 
che gli fcrive («) da Bologna a’ 
r 9 Settembre 141S. Erangli ne- 
ceflarj fei muli per far trafporta- 
re a Firenze i fuoi Codici e l’ al- 
tre fue robe ; ma quella mancan- 
za non fu la fola cagione , per 
cui ritardaflc il fuo viaggio . La 
Città era Gretta dall’ armi Pon- 
tificie. Dal Legato per certe fe- 
grete intelligenze, che poi den- 
tarono, non era permeflò ad al- 
cuno l’ufcirne. Tolto anche que- 
llo impedimento , fi ottenne il 
paflaporto, ed egli per la via d’ 
Imola , donde ne diè ragguaglio 
a’ 7 di Aprile 1419. al Barbaro, 
e ad altri incammino!]] a Firen- 
ze. Da quanto infino ad ora ab- 
biane detto , fi vede qual fede 
predar fi polla all’ Annalifla dell* 
Univerfità di Bologna (b), il 
quale venendo al noftro Filtlfo , 
lo afferifee Parmigiano , io diftin- 
gue da un Francefco da Tolentino 
Lettore nel 14*7. e dice, che il 
Filtlfo vi lelTe lettere Greche, e 
poi Rettorie* dal fino al 

14}). e che vi ritornò nel *4^7. 
continuando fino al *477. cofe 
tutte falfillime, fuorché la lettu- 
ra del 14 18. e un’altra, ma fol 
per fei meli nel 14;$. Ma fegui- 
tiamo col Vojfto il Filtlfo a Fi- 
renze . 

Voff. 

( t ) Alldofi , Dottori Foro*. «. pa*. u. 

N n 
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Voff. 1. c. 

Andò a Firenze l' anno 1419» 
verfo la fine di Marzo , con falario 
di joo feudi d'oro come egli feri- 
ne a Giovanni Lamola.) Al La- 
mola egli fcrive (a), che la fila 
condotta Fiorentina gli era prin- 
cipiata a’ 18 di Ottobre 1428. 
con adeguamento annuo di 3*0. 
fiorini d' oro , c che vi era flato 
fermato per tre anni. Non giun- 
te però a Firenze , fuorché nell’ 
Aprile del 1429. Gli fi accreb- 
bero pofeia gli appuntamenti per 
un altro triennio ( b ) alla fom- 
tna di 450 fiorini d’oro ; ma 
nel principio dell’anno 143 j. per 
timore, che concepì de’fuoi av- 
verfarj, e maffimainente di Nic- 
colò Niccoli , da lui chiamato V ti, 
di Carlo Aretino , che egli ma- 
fchera col nome di Codro , e di 
Cofimo de' Medici , abbandonò la 
lettura, e lafciò Firenze . Lepcr- 
fecuzìoni , che vi foflferfe , i pe- 
ricoli , che vi corfe, le cofpira- 
zioni , che contra lui fi tramaro- 
no , poffono leggerli nella Vita , 
che efattamente ne flefe M r . Lan- 
celot nel Tomo xv. delle Memo- 
rie letterarie dell’ Accademia Rea- 
le dell’ Ifc -àioni pag. rjr. equa- 
fi affatto ricopiata nel Tomo XLIJ. 
di quelle del fu P. Niceron pag. 
230. alle quali per non allonta- 
narmi maggiormente dal Vojfio , 
rimetto di buon grado i lettori . 


(4) Erift.11b.11. pii 10. 
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Voir. 1 . c. 

Andò a Milano nel Gennajo del 
1440.) Prima di andare a Mila- 
no, dopo la fua lettura Fiorenti- 
na , andò al fervigio della Re- 
pubblica di Siena l’anno 2435. 
fermatovi per due anni con prov- 
vigione di 3J0 fiorini d’oro, e 
ne dà parte all’ amico fuo Giufii- 
niano con la lettera del di 3 1. 
Gennajo già rammentata. In Fi- 
renze glien’ erano flati allignati 
cento di più; fed malo , dice egli, 
minorem pccuniam quiete Ér fine 
vita dlfcrimine , qteam multo majt- 
rem inter gladio t , (3 renetta. In 
Siena continuò a leggere per al- 
tri due anni , ma quivi non chia- 
mandofi abbaflanza ficuro dalle 
infidie de’fuoi nemici, non cnim 
fine periculo effe poffum propter fi- 
carios Florentinos , qui nulla mea 
culpa , mete vita infidìantur ; aven- 
do ricufate più offerte, che in 
tal tempo gli vennero fatte da’ 
Perugini, da’ Veneziani , e ciò 
che è più dall’ Imperador Paleo- 
logo , e da Eugenio IV. determi- 
nò finalmente di accettare il fer- 
vigio del Duca Filippo Maria Vi- 
feonti , con la condizione però di 
dover prima foddisfare per un 
femeftre all’ impegno, che avea 
fermato con la Signoria di Bolo- 
gna , che per quello fol tempo 
gli fi era obbligata di dargli 450 
ducati d’ oro : quod pramium , co- 
sì egli in una fua al Panormita 
( r ) ante bac memi ni unquam , non 
Bono- 

W Ibid.p.ij.id Lcoa.Jufttn. (i)llb.n.p if. 2, 
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Bononia modo , fa i ntque in Italia 
cuiquam datum efi . All’ ingreffo 
adunque dell’anno 1439* tornò a 
Bologna, e vi ripigliò la lettura, 
«he dieci anni prima avea abban- 
donata. Quello fuo ritorno fece 
credere all' Alidofi , che in tutto 
quello intervallo Tavelle fenz’ al- 
tro continuata il Filelfo. 

Giunto adunque in Milano, vi 
fi (labili con maggior quiete , 
che altrove per la munificenza 
del Duca Filippo Maria Vifconti, 
cognominato Anglo , ab quo, dice 
egli ( a ) , tanta cum bumanitatc , 
ac tam bonoriSce fum exceptus , ut 
me oblltum mii pane reddiderit . 
Noterò qui di palleggio, che il 
fuddetto Filippo Maria prefe il 
cognome di Anglo per le infinua- 
zioni del Filelfo , il quale gli die- 
de ad intendere , che il Contado 
di Angleria , pollo fui Lago Mag- 
giore , antico e infigne feudo 
della Cafa Vifconti, prefe tal no- 
me da un certo Anglo , fuo fon- 
datore , che fu figliuolo di Etto- 
re , ed uno degli antenati della 
Cafa Vifconti .-della qual cofa lo 
deride afiai gentilmente Gauden- 
zio Merula ( b ) con le foglienti 
parole : Quam (Angleriam) Pbl- 
lelpbuj in gratiam Philipp i Viceco- 
tnitij ineptifftme fcripjit ab Anglo 
quedain <edifcatam , eumqut Hc- 
tloris fuiffe filium commi ni fcìtur . 
Et banc ob caufam ipfe Fbilel- 
pio dementior velut ab Heclore 
genitus , Angli cognomcn ajfumpfit , 

{. ) Erta, llb Iti. ad Albert. Zincharfom 
tir- 

( i ) AiuKulut. Gali. Cifri?, llb. II. pr- 
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Vo(T. J. c. 

E ancora fotta tre Duchi di Mi. 
Uno , che dopo Filippo Maria Vi- 
fconti tennero le redini di quello 
Stato perfevirì ( il Filelfo ) nello 
flcjfo fervigio.) Poiché il Vojjio 
palla immediatamente a riferire 
alcune opere di lui , e che in 
quello lungo corfo di tempo ac- 
caddetero tali cofe al Filelfo, de- 
gne di elfer fapute , io qui ne 
darò in riftretto , e per ordine 
di tempo una elatta notizia , pre- 
fa fedelmente dalle Epifide , e Sa- 
tire , e altri Scritti di lui, dove 
egli ebbe lempre la vaniti di par- 
lar di sé Aedo , e di quanto di 
bene , e di male gli andava di 
giorno in giorno accadendo. 

Nel 1441. a’} di Maggio (c) 
la morte lo privò della fua cara 
metà Teodora Crifolorìna : della 
qual perdica non tardò a dar 
ragguaglio a Mario fuo figliuolo, 
che fi trovava inCorte dell’Im- 
pcrador Paleologo , con ordine 
di partirne fubito e di tornare 
a Milano. 11 fuo dolore fu di 
tal forza, che entrò in ferma ri» 
foluzione di non più ammogliar- 
li , e benché padre di otto fi- 
gliuoli , pehsó davvero a farli uo- 
mo di Chiefa , e ne fcrilfe ad 
Eugenio IV. da cui non gli fu 
data rifpofia. Il Duca gli proibì 
in oltre di effettuare tal fuo di- 
fegno , al quale non diede più 
orecchio anzi in fine di detto 

an- 

7. edlt. Lord, apud Gryph. ijj!. in % m 
( c ) Lfift. li b. V» pag. ji. 

N n > 
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anno, o nel fuflcguente pafsòal- lettere efficaciffime all’ Imperador 
le feconde nozze con una nobile Federigo, al Re Alfonfo, e ad 
Milanefe , di bellezza non me- altri Principi, acciocché fi ajutaf- 
no , che di ricca dote fornita , fero i Milanefi attediati . Ma ve- 
per nome Orfetta Ofnaga , che il dendo che non era afcoltaco , e 
rendette padre di più figliuoli, prevedendo, che finalmente lo Sfor- 
Nel 1447. a’ tj di Agofto za prevaierebbe , fi gittò al fuo 
alle ore due della notte ( a ) mo- partito, e gli facilitò il pofl'effo 
ri di difcnteria il Duca Filippo , della Città e del governo : tal- 
fuo fingotar protettore, e bene- chè i cittadini coflretti a doverli 
fattore , che conofcendo la in- rendere deputarono dodici de’lo- 
cottanza e volubilità del luo ge- ro principali allo Sforza , e per 
nio , avea fempre proccurato di decimoterzo eleffero lo fletto Fh 
tenerfelo apprettò a forza di gra- lelfo , che dianzi in Cbiefa avea 
zie e munificenze , sì col farlo due volte arringato contra <jue’ 
ammettere ( 4 ) alla cittadinanza popolani, del bene c ripofo pub- 
Milanefe , con che lo abilitava blico pertubatori . Così lo Sforza 
alle cariche, sì col valerfeneper rimafe pacifico Sovrano , e non 
Segretario, con che lo follevava potè non efler grato a quanto il 
dal pefo della lettura. Seguirono Filelfo aveva operato per lui. 
turbolenze nella Città, mancan- Verfo la fine del 1447. gli era 
do il legittimo fucceffòre. Il po- morta la feconda fua moglie . 
polo e parte de’ nobili amarono Dalle fue Satire (c) fi ha , che 
di rimaner liberi, e fenza capo, anche quella volta cercò di farli 
Francefco Sforza, genero del Do- Eccleliaftico . Due ne indirizzò 
ca defunto, ne pretefe la fuccef- a Papa Niccolò V. moftrando y 
fione. Occupatane una gran par- che 1 ’ efler bigamo non doveva 
te, attediò la Capitale, e con af- eflcrgli di oftacolo per confèguir 
famarla la riduffe all’ eftremo . dignità di Chiefa , e impieghi 
Era intenzione del Filelfo di cer- nella Corte Romana. Eppure di 
carfi altrove un luogo di minor là a molti anni prefe una terza 
pericolo , e di più quiete. Pen- donna, per nome Laura, di cui 
sò di fubito a Roma. Afcoltò non fi fa di vantaggio. Per la 
pofeia le offerte del Marchefe d’ bigamia ottenne la difpenfa ri* 
Ette Lienello: ma l’ufcir di Mi- chiefla , ma l’altra dimanda non 
lano gli era impedito, e gli con- ebbe effetto, 
venne uniformarli a coloro, che La pelle del 147 r. obbligò il 
governavano. Tre anni fi flette Filelfo a fortir di Milano con la 
a fòrza in que’ torbidi . Scritte famiglia a’ 9 di Settembre, e a 

rifu- 

( • ) Hb VT. paj 4«. (/ ) Dee. IX. buie. Vili, e Dee- X. num. IV. 

t*)llk. VI. jaj.4*. I 
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riftigiarfi in Cremona ; (a) ma 
prima di entrarvi elTendogli mor- 
ta improvvifamcnte una ferva, 
che lafciata avea nella barca per 
andare a provvederfi di alloggio 
nella città, quell’ accidente , cre- 
duto effetto del morbo peftilen- 
ziale, follevò il popolo contro di 
lui , cui fu forza prender allog 
gio in una picciola cafa , ore gli 
mancava ogni cofa , prteter culi- 
ccj , pulicefque , ac tnufeas . Di là 
non ebbe agio di partire fe non 
a’ io di Ottobre, Andò quindi a 
Pavia, ove fi trattenne , fino a 
tanto che durò la pelle in Mi- 
lano . 

Nel 14;} fi difpofe al viaggio 
di Napoli (b) affine di prefen- 
tare al Re Alfonfo il volume 
delle fue cento Satire , che a no- 
me di lui gli era fiato quattro 
anni prima richiefto. Egli ne ta- 
cque al fuo Duca il vero motivo, 
e a forza {l’importunità e con 
ifiento ottenne la permiflione di 
andarfene , ma foto a Roma, e 
con l’obbligo di tornarfene inca- 
po a quattro meli . Per metterli 
in viaggio , e far comparfa alla 
Corte, gli mancavan danari. Di 
fua natura era prodigo, e all’oc- 
eorrenze non gli venia meno 1’ 
ardire di chiederne a’ fuoi protet- 
tori . Simulò allora di averne bi- . 
fogno per accafare una fua figli- 
uola già nubile. Fece il confue- 
to ricorfo. 11 Marchefe di Man- 
tova Lodovico Gonzaga lo rega- 
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lò di jo ducati; Aleiì'andro Sfor- 
za Signor di Pefaro di una pezza 
di fcarlatto, della quale volendo 
poi farli una pelliccia , fc riffe a 
Criftoforo Marliano, che diman- 
dane al medefimo donatore le 
pelli." Pelliri aurem ab alio , quam 
ab Altxatsdto , cujut cft denum , 
baudquaque decere arbìtror ; così 
egli nel xu libro pag. 87. Di ciò 
che gli fomminifiraffero il Car- 
dinal d’Aquileja, e ilVefcovodi 
Mantova , a’ quali ne fcrilfe , fo- 
no all'ofcuro. Partì finalmente , 
e in quel Luglio fu in Roma, e 
ncll’AgoUo era in Napoli. Gli 
onori , e i donativi , che in Ro- 
ma gli fece Niccolò V. e in Na- 
poli Alfonfo, fono fiati da me 
altrove accennati , e qui folo ba- 
llerà dire, che dopo quattro meli 
di lontananza , ornato de’ titoli 
di Segretario Apollolico, di Ca- 
valiere, e di Poeta laureato, fu 
nell’Ottobre a Milano, e al fuo 
Principe di ritorno. 

Succedette in quello mentre 
( 14J3) la fempre deplorabile per- 
dita di Cofiantinopoli . Nel Gen- 
naro del 1474. ( b ) ne giunfe la 
funefta nuova al Filelfo , accom- 
pagnata da quella , che la Man- 
fredina Doria fua filocera con due 
figliuole, vi era rimafia fchiava. 
Niuna cofa gli fu più a cuore , 
che quella di cercar modo di trarle 
di quel miferabile fiato. Ne par- 
lò col Duca , e liecome quefìi 
efl'endo volontcrofo di' penetrare 
i di- 


(4) Eri*. HI». IX. pag,*?. 
( i ) Eri*. Kb. XI. 


( t ) Llb. XI. ral . la. *1 Kb. XXVI. rag.i! a. 
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i d’ifegni de’ Turchi contra « fi compiacque il Filelfo , volle , 
Criftiani , avea determinato di che gli folle dato un teflo greco 
valerfi dell’opera di due giovani di Plutarco , prefo dalla Bibliote- 
pratici e deliri per tal maneg- ca di Niccolò V. che egli aveva 
gio , il F iltlfo valendofi dcll’occa- in altro tempo perduto. Quelli 
lione , confegnò ad elfi loro un’ atti di generalità l’obbligarono 
Oda , e una Lettera da prefen- non folo a ringraziarne con una 
tare al Sultano , che era Mao- lettera il Papa , ma di andare a 
metto li. con le quali glidoman- Roma in perfona inlieme con 
dava la libertà della Suocera e Mario e Senofonte. Giunfe in Ro- 
delle due Cognate. Ne ottenne, ma a' ra di Gennajo t4J9- accol- 
( chi l’avrebbe creduto ?) la grazia, to con dimollranze di affitto , e 
11 Sultano modo dall’eloquenza, nel Febbrajo tornò a Milano , 
e tocco da’ verfi del fupplicante, donde nell’Ottobre accompagnò 
rendette, fenz’altro rilcatto, la il fuo Principe a Mantova, do- 
libertà a quelle fchiave , che po- ve il Papa fi era trasferito per 
feia in Candia fi ritirarono. trattarvi la fpedizione , che ine- 
Dopo la morte di Niccolò V. ditava contra i Turchi, e quivi 
che affai fpiacque al Filelfo , e il Filelfo pronunciò fu quella ma- 
dopo quella di Callido 111 . che teria un’Orazione, di cui Io ftef- 
fu intefa in Milano in maxima fo Pio fa l’elogio ne’ Tuoi Comen - 
omnium Utitia , come dice egli in tarj . In Mantova gli fu pagata 
una lettera al Cardinal Beffatone, la prima annata della pendone 
mai non falirono più alto le lue Pontificia ; ma fu la fola . Grego- 
fperanze ,. quanto all’avvifo della rio Lollio Segretari'' del Papa 
creazione di Pio II. feguitanell’ lafciò , che il Filelfo ne llrillaf- 
Agoflo del 14 j E. quod nibil un- fe : ricorfi e lamenti furono inu- 
quam in vita mibi n eque jucundius tifi , e di mano al Lollio non li 
contigli, neque optabìlius quicquam; potè cavarne un fecondo paga- 
cosi egli nella lettera che gli mento. Si ridu(Te pertanto il Fi~ 
fcrive per pochi giorni dopo la / elfo a cattivo fiato, e tanto più >. 
fua cfalt azione. E ben egli avea quanto che i Colici appuntamenti 
ragione di fperarne affailfimo , di Milano gli venivano ritardati 
poiché due anni in Firenze gli a cagion delle guerre , che a fi- 
era fiato maellro , e Tempre gli forbivano le finanze . 
avea date prove di fua amicizia. Con la morte di Pio II. av- 
Non tardò il Papa a moffrarglifi venuta a’iv di Agofto 1464. pe* 
amorevole e grato, poiché nelP < rirono affatto da quello canto le 
Ottobre dell’anno medefimo gli i fperanze del Filelfo , ma non le 
affegnò un'annua pendone di zoo amarezze verfo di lui , onde ne 
ducati d’oro *, e ciò di che più llefe invettive accrbilfime ne’fuot 

fcrit- 
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le ritti , e infìno in una epiflola 
a Paolo II. (a): con che fi tirò 
addoflò le indignazioni di tutte 
le perfone congiunte e amorevo- 
li del defunto , e in particolare 
del Cardinal di Pavia , che Tem- 
pre fuo protettore e benefattore 
era flato. N’ebbe anche difguflo 
Io Sforza , il quale volle dare a 
credere al Lcllit , che lo faceffc 
perciò catturare > ma non fe ne 
ha fondamento ficuro , nè i Tuoi 
nemici glielo rimproverarono nel- 
le loro invettive. Il Cardinal di 
Pavia lo reintegrò poi nel fuo 
affetto , dopo averlo obbligato a 
ritrattare quanto gli era caduto 
dalla penna contra quel Papa . 
Di Paolo li. egli non ebbe oc- 
ca lione di dolerfi , poiché nel 
Giugno (6) del 14 69. avendogli 
dedicata la Ciropedia di Senofon- 
te , che avea tradotta dal Greco, 
n’ebbe in regalo 400 ducati d’ 
oro , che in Settembre gli ven- 
nero numerati. 

Ma nel 14 66. adi S Marzo 
( c ) avea perduto il fuo maflìmo 
appoggio nella perfona del Duca 
Francefco Sforza . D’ allora in poi 
le cole Aie andarono di male in 
peggio. Vero è , che il Duca 
Galeazzo Maria lo ritenne al fuo 
fervigio, gli confermò i fuoi fti- 
pendj , e Io affìcurò, che fatto 
avrebbe per lui più di quello , 
che aveva fatto fuo padre . Ma 
gli effetti non Tempre corrifpo- 
fero alle promeffe . Fu un tem- 

<«) Eplll. !lb* XXIII. pag. tjl, 1*7. ut. 

{*) Ibid. lib. XXXI. 


a * 7 

po , in cui per le pubbliche con? 
tingenze egli fi querela , che gli 
venifTe dimezzato il falario . Era 
cattivo economo , quando avea 
molto, e quando poco. Ove prin- 
cipalmente trattatali di accrefcer 
la fu* libreria, per altro copio- 
fa di buoni Codici Greci e La- 
tini , non avea mifure pel fuo 
rifparmio , e pure la grolla fa- 
miglia , ch’ei manteneva, ne lo 
doveva obbligare. Aliai tardi pa- 
re , che gli giungerle la primiera 
contezza dell’arte della flampa, 
e che non ne avelie i primi l'en- 
tori , fe non nel 1470. vale a 
dire dieci e più anni dopo nata 
e fparfa in Germania e in Italia 
la mirabil arte. Per ufeir di (len- 
to cercò nuovi (labilimenti in 
Francia, in Siena , ed altrove. 
Il Duca, imitando il fuo precef- 
fore , flette oftinato in negargli 
la permifìione di andarfene. 

Venuto a morte Paole II. nel 
1471. fu eletto in fuo luogo 
a Pontefice Siflo IV. Ripiglia- 
rono fiato le fperanze del Fi- 
lelfo , che al nuovo eletto era in 
grazia. Si maneggiò, per eflfer 
chiamato a Roma , ma incerto 
dell’invito Pontificio, e del con- 
gedo Ducale , benché foffe ia 
età di 7; anni, ripigliò in Mi- 
lano la vecchia Tua Cattedra , c 
fi pofe a (piegare la Politica di 
Arrotile. Ma già ridotto all’in- 
digenza , finalmente il Papa lo 
confolò col dedicargli una let- 
tura 

(r) Ibid- m>. XXVIII. F>» >t«. V 
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tura in Roma : e quella doveva 
edere di Fiiofoiìa morale . Al fuo 
arrivo in Roma fi fentì incomo- 
dato da un fiftidiofiflimo reuma, 
il che l'obbligò a differire il fuo 
ingreflo alla Cattedra fino a’i» 
di Gennajo 147;. e prefe a leg- 
gere le filoni Tufculant di Ci- 
cerone. Allora fu, che alle lue 
lezioni intervenne il celebre Alef- 
fitnJro d' Aleffattdro Napoletano, 
che ne’ luoi Dici Geniale! ( a ) co- 
si ne fcrive : Francifcus Philcl - 
pbui , tetani futt homo defluì ir 
fortunata . li eviti tel o ingrave- 
feente celebri 1 fatate baleretur , ir 
eptimatum rogatu Romam adven- 
tajfet , experiri , credo , volens 
quantum dicendo vaierei , Tufcu- 
lanas quarfiiones Ciceronis pubìice 
in fcbolij legete aggrejfus eft . Ad 
evm quotidie concurfui fiudioforum 
juvenum , ir ciati nomimi profejfo- 
rutn frequent fiebat . Ipfeque ìnttr 
legendum firma etiam voce ir la- 
ure ( mirabil robullezza in un 
vecchio quali ottuagenario ) itovh 
ir exquifitii eloquentite generibut 
pncceptifque difcipuloi imbuebat ... 
Eum ego adolefcentulut /enei» ìnter 
ceeteroi coavoi meoi colui ir objer- 
vavi ire. Continuò quella fua 
funzione fino al 1477. per ritor- 
nare a Milano , dove lafciataavea 
la famiglia , o piuttoflo per ve- 
dere , fé la morte violenta data 
l’anno innanzi al Duca Galeazzo 
Maria , e la Reggenza della Du- 
chefia Bianca rimafia vedova por- 

( a ) llb. I. cap. XXIII. 
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tava qualche cangiamento alle 
cofe fue favorevole. 

Le fue Epifiole , che finifeono 
col xxxvji. libro nell’Agofto del 
147}. ci privano dell’ cfatta no- 
tizia di quanto gli avvenne fino 
all’ anno della fua morte , alla 
quale egli è ormai tempo che ci 
avanziamo, per dover poi paffa- 
re col Vojfio al catalogo delle fue 
opere , principale oggetto delle 
prefenti Dillercazioni . 

Voli'. I. C. pag. 597. 

Egli morì in Firenze , 0 come 
altri vuole , in Bologna , non già 
nonagenario , come ban taluni ade- 
rito , ma più che ottuagenario . Poi- 
ché nacque l’anno 1598. a’ 1$. 
di Agoflo vili. Kal. Sept. i venne 
a morte l'anno 1481. il che pure 
fi a Jcritto nella Cronaca di Cri fila- 
no Majfei lib. xix.) Quanto alla 
nafeita del Filelfo , egli nacque 
bensì nel t;$8. non gii però a* 
*j di Agofto , vili. Kal. Sept. 
ma a’ a; di Luglio, vili. Kal. 
Aug. come egli medefimo in piò 
luoghi delle fue Familiari ( b ) ne 
rende tefiimonianza . Quanto al 
luogo, e al tempo della fua mor- 
te , ciò non fu in Bologna, come 
dal Giovio , e da altri fi fcriffe , 
ma in Firenze l’anno 1481. a’ji 
di Luglio. Non badando più adun- 
que all’ anellazione di Mattia 
Palmieri, benché fcrittore coeta- 
neo , che nella fua Cronaca lo fa 
morto in Firenze ottuagenario nel 
1480. 

) Eplft. Ilb. I. P «.7. 4 ,.fcllb.XXXVU, 

I6J, te. 
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1480. mi atterrò folo a due do- 
cumenti incontradabili , prodotti 
dal Sig. Domenico Maria Manni 
nelle Tue dotte Annotazioni al 
Dialogo di Paolo Cortefi pag. Jl. 
31. L’uno è prefo da un Rogito 
di fer Mattia Cenni Ajuti , eliden- 
te nell’Archivio generale di Fi- 
renze, ove G legge: Anno 14S1. 
Famofijfimut vir D. Francifcuj Pbi- 
lelpbut Miles ac Poeta laureatiti 
faci t procuratorcm Francifcum de 
Tolentino nepotem fuum Cancella- 
rium Ducalem , &c. Ecco pertan- 
to vivo il Fileìfo anche nel 1481. 
L’altro documento allegato da 
me Umilmente in quello tomo 
XVIH. del Giornale pag. 332. è 
prefo dagli Annali de' fuoi tempi 
di Bartolommeo Fonilo , non folo 
autore coetaneo , ma anche fuc- 
ceflòre al Filelfo nella cattedra 
Fiorentina. Il Codice dei fuddet- 
ti Annali da originale nella ce- 
lebre libreria Riccardiana , ove 
fi legge: 148 r. Francifcus Pbilet- 
pbus , vir Grucce Latineque doliif- 
fimut , e Mediolano Florentiam ac - 
citut ut publice profileremo , ecjìu 
ac labore ita curii confeBut , pri- 
die Kal. Augniti Fiorenti a meritur 
anno atatis quinto & oHogefimo : 
Cujus noi in vicem [ufficili fiumui . 
E con la fcorta del vecchio Cro- 
nici» Bergamafco (a) che gli alli- 
gna liberalmente un’ età di quafi 
90 anni, aggiungo effer lui da- 
to fotterrato ne\\' Annunciata de’ 
Padri di Santa Maria de’ Servi : 
Olili Florentite in anno [aiuti s no- 
lo) Surpkm. Chconlcsr. llb.XV, pi*. jpl. 

Zeno Dì[[- Vojf. T. I. 
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fiere iqi t, nonagenaria! prope , ve- 
rni pauper pbi!o[opbui , pecuniarum 
[emper contemptor , [cpultus apud 
Annunciata m Servorum . Non era 
però, come vuole il Fonzio, l’an- 
no ottantefimo quinto quello della 
morte del Filelfo, ma \' ottante fi- 
mo quarto appena incominciato, 
poiché edéndo venuto al mon- 
do, comefcrive egli dedb, a’ay 
Luglio del 1398. e procedendo 
fino a’ 3 1 Luglio del 1481. ciò 
viene a ftr per l’appunto non 
anni 8j. ma 83. e giorni 6 . 

Vo(T. 1. C. 

Ebbe un figliuolo , gramatico di 
grande ingegno, per nome Mario 
Fileìfo.) Il fuo vero nome fu 
Gio. Mario Jacopo Fileìfo. 
Lo ebbe della Crifolorina (b) in 
Codantinopoli nel 14*8. c di là 
feco il condud'e in Italia. Intor- 
no al fuddetto, altro non diremo 
di più , fe non che col fuo fape- 
re fece onore al padre , ma non 
pochi travagli in più occafioni 
gli diede. Premorì a lui un an- 
no, o poco avanti. Lafciò varie 
opere latine e volgari in verfo 
e in profa , alcune delle quali 
fono alle dampe . 

Voff. J. c. 

D' un altro f uo figliuolo, per no- 
me Senofonte, fa [pej[o menzio- 
ne nelle [ue Epifiote . ) Quedi fu ’l 
più caro de' fuoi figliuoli , e ne 
pianfe la morte . Ebbe anche 
quedi ingegno e dottrina. Di lui 
e di 

( I ) Epift. liba I. pi?- I- 

O 0 
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e di Alario lafciò detto il Corte/i 
pag. 3 Horum majut imitino no- 
miti ixtaret , nifi pater pr*elufiffet 
eit iter glori * . • 

Ed eccoci finalmente *1 regi- 
firo delle Opere di Francesco Fi- 
/elfo , che non fon poche . Noi 
daremo cominciamento da quel- 
le, che ricorda il Volfio, per do- 
ver poi mentovare le altre da 
lui omelie : delle quali dirò col 
vecchio Giraldi nel fuo J. Dialo- 
go de’ Poeti recenti : Sin* [aiuta 
oratione ve! fcripfit ipfe , vel a 
Gtjccìs tranfiulit , alito multa funi , 
ut non e a legenteto modo , fed con- 
numerante m /affare pojfint . 

r. Oltre a' due libri de' Convi- 
ttj y Conviviorum , lodati f ottima- 
mente da Lodovico Viver per te 
cognizioni , che per entro vi ha 
fparfe , dell’ ifioria , delle antichità, 
e della filofofia , lafciò , tee. ) Di 
quell’opera due vecchj Codici mi 
pattarono fotto l’occhio , l’uno 
in carta pecora, e con miniatu- 
re, e già mio; e l’altro pure in 
4o. flava pretto il Signor Barto- 
lommeo Vitturi , Gentiluomo Vene- 
ziano , e dignittìmo difendente 
di quel Daniello Vitturi , tanto 
commendato dal Filelfo in più 
luoghi delle fue Epiffole , come 
ancora dal vecchio Barbaro, dal 
Barzizio nelle loro , dal Biondo 
nell 'Italia illufirata , e dal Sabel- 
lico nelle Iflorie. Anche quello 
Còdice ora è pervenuto in mio 
potere per la generofa conceflio- 
ne del primo fuo nobiliflimo pof- 
feditore . Antichiflima edizione de’ 
fuddetti Conviv) è quella fenz’an- 


I no, luogo, e flampatore in 4.*, 
ricordata dal Sig. Dottor Saffi 
pag. dcxiv. ma che fembra fatta 
in Milano nel 1477. a cagion di 
una lettera , che vi fi legge in 
principio , di Glanfrancefco Marlia- 
ni , dotto gentiluomo Milanefe , 
allo fletto Filelfo indiritta in com- 
mendazione dell’opera, la quale 
fu anche flampata in Venezia nel 
1477. a Spira nel ijo 8. in Colo- 
nia nel IJ37. e in Parigi nel ijj*. 
quale in 4». quale in 8°. Si a 
penna, si a ftampa vi fi premet- 
te una lettera del noftro Leonar- 
do Gìufiiniano , con cui ringrazia 
l’ autore di averglielo si pronta- 
mente inviato, e dell’ averlo ac- 
coppiato in lodarlo con Francefco 
Barbaro: coppia Angolare in me- 
rito ed in effetto ; e come tal 
lettera è in data di Venezia a’ zS 
Gennajo 1443. quindi può trarfi 
argomento del tempo, in cui que- 
gli avefle finito di fcriverla. El- 
la è flefa in forma di dialogo-, 

II libro è diretto a Tommafo Te- 
baldo , che era in grazia del Du- 
ca di Milano. I convitati erano 
foggetti di gran rimarco , tutti 
Milanefi . Per entro il Simpofio 
vi fi difeutono molti punti eru- 
diti e curiofi , ma di mezzo fe 
ne tratta alcuno licenziofo ed 
ofeeno . 

VofiT. 1 . C. pag. 591. 

a. Oltre a' due libri de' Convi- 
vi lafciò i libri della Sforziade > 
tee. Stava occupato in comporli P 
anno 1451. ficcarne ricava fi dalla 
lettera fcritta in tal anno a Seno- 

fon- 


Digitized by Google 


XLVIII. FRANCESCO FILELFO. 


font; Telia.) Non a Senofonte , 
Xenophonti TOUO, ma a Senofon- 
te Fio figliuolo , Xenophonti FILIO , 
è fcritta la fuddctta lettera del 
Fi /elfo , la quale Fa nel libro X. 
pag. 7». 2. Oltre alla Sforziade , 
che era un lungo poema in ver- 
fi efamctri , e in più libri dipin- 
to, dalla fleifa lettera fi ricava 
aver lui comporta un'altra opera 
iflorica in lode dello Hello Du- 
ca Sforza , fuo lignore , ed è co- 
fa da ftupirfi , come il Vojfio non 
l’abbia avvertita , ertendofi ella 
nominata infieme con la Sforzia- 
de , fe pur egli non ha creduto 
efier quella e quella una medefi- 
ma opera. Quello è il titolo del- 
la Storia. 

j. De Wta & rebus geftis Fran- 
cifci Sp bornie ; c per dare a co- 
nofcere il divario di quella dalla 
Sforziade, continua a dire il Fi- 
lelfo nella mcdelìma lettera : Et 
filoniani fignificafli nonnutlos effe 
Roma , qui cuperent borum aliquid 
legete , qua ab me in prscfentia 
f ribuntur : DUORUM operum ve/ut 
frontifpicia , tunt Sphortiados , tttm 
de vita & rebus geflis Francifci 
Spilorcia- , eum bifce litterls ad te 
de di . 

VofT. I. c. pag. 595. 

I libri delta Sforziade furono 
otto primieramente , a' quali dipoi 
aggiur.fe il nono . ) Quello fuo 
poema doveva efier divifo in ven- 
tiquattro libri . Lo abbiamo dal- 
la fua lettera (a), fcritta al 110- 


29 r 

Uro Pier Tommafi nel 1471. Ego 
res Italica s verfu heroico fum ag- 
grejfus , preefertini eas , qu<e Sphor- 
tiana; laudis interfunt . Itaque poe- 
feos bujus infcriptio e fi Sphortias; 
in libros viginti quatuor univerfa 
materia difiributa cft . Ita enim ini- 
bì fcribendum occurrit , ni dies fen- 
tentiam mutaverit . Primum lìbrttm 
abfolvimus . Nane fecundum elucu- 
bramur . Nel 1460. avea comin- 
ciato V undecimo , e ne mandò il 
principio al Pontefice Pio II. con 
una lettera , che li legge nel li- 
bro xv. pag. no. dove gli dice 
cosi : Itaque principium undecimi 
Sphortiados libri iccirco ad te de- 
di , ut viderej eairt oratìonem qua 
te ufuot feto , cui n orator et miffus 
a Friderico C afare ad Mcdiolancn- 
fem populum , quo fe is tempore in 
libertalem , hoc cft in atrocijfimarn 4 
teterrimamque tyrannidem vindica- 
ret , Nel xvi. libro pag. 1 1 6. fc ri- 
vendo nel Maggio dell’anno fud- 
detto a Piero de' Medici , attefi* 
di aver quali a fine condotto f 
undecimo di quel Poema : Su od 
pctis de Sphortiade , undecimurn 
nunc librum fcribimus . Sed opus , 
quam ab initio exiftimaram , proli - 
xius ferpit ; zercorque futurum ne 
Homeri alternili carmen librarmi) 
numero non modo aquet , fed e ti am 
fuperit : tametfi certi nunc dettevi 
nibil. Di quell’opera pratica del 
Fileìfo fi fa menzione da Pio II. 
(b) nelle feguenti parole: Fran- 
ti feus Pbilclpbus , nobili s Satjrarum 
fcriptor , per idem tempus ad be- 
rci- 
li) De Eurcp. car< XLIX. fi|. 44;, 

O o » 


l* ) Efift. lib. IX. 
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rcicum carmen convtrfus , rei Sfor- 
ti* fcribere corpi t . Ne parla fimil- 
mente il vecchio Giraldi nel i. 
Dialogo de Pool. fuor, tempor. do- 
ve ne reca un fano e maturo 
giudicio. Il Codice 1x87. della 
Biblioteca Regia (a) è intitola- 
to , Francifci Pbilclpbi Spbortia- 
doi liber ; ma non vi li dice , fe 
contenga un folo , o più libri . 
Nell’ Ambrosiana fe ne trovano 
due tedi a penna , ognuno de’ 
quali ha gli vili, primi libri , e il 
dignilfimo fuo Bibliotecario ce 
ne dà i primi verfi col. CLXX Vili, 
con quello principio. 

Prifca vocent alias , qui nil nifi 
fida referre , 

Et fimulata velini vamque fin;H- 
lima fornai , 

NelTuna di quelle due opere è 
data imprefla; anzi della fecon- 
da non facendo più parola il Fi- 
le I/o , ho ragione di credere, che 
egli occupato nel lavoro della 
prima , non delie all’altra più 
mano. 

Voir. 1. c. 

4. Compofe innoltre la Vira di 
Papa Niccolò V. come dice il 
Tritemio.) Della Vita di Niccolò V. 
fcritta in verfi , e da lui divifa 
in 11. libri , parla egli cfprefla- 
mente nella lettera ail’ Abate Bia- 
gio Gbilini, fcritta nel 1461. ( b ) 
Nofii fcriptum etiam a mi librum 
de Vita Moribus illiuj fan 3 i fil- 
mi Pontificie (Niccolò V) cum 


adbuc viveret . Infinti buie adderi 
item unum (cioè il fecondo) quo 
nihil , quodfcitu, vel laude dignum 
fit ad ejufiem ufque obitum , pcfilt 
a quoquam defi derari . Cosi pure 
in un’ altra del 1464. (c) allo 
ftefiò Abate : Quid auiem aliud 
libi fcripturus firn , quam vebemen- 
ter me defiderare parriculam Ulani , 
quam vidifii deejfe mi hi in primo 
libro , quei» olim fcripferam , de vi- 
ta , & moribus illius fantlifiimi divi- 
nlque Pantificis Nicolai quinti > Pri- 
mum autem dixi , quia infiitui fe- 
cundum fcribere , quo nibil de ìm- 
mortalibus e}us laudibus , ad obitum 
ufque , prectcrmiffum videatur. Nam 
librum illttm , ut fcis , & fcripfi , 
& edili biennio , priufquam nobis , 
<2 fapientibut , eruditi fque omnibus 
fublatus ejfet in cecie fiem gloriar n . 
Ed egli finalmente lo attefia in 
quella lunga fua Epiflola (d) , 
nel 14 6$. a Leodùfio Crivelli uno 
de’fuoi più feroci avverfarj: Sa- 
lir libi borni ni circumforaneo de 
Nicolao V. refponfum efì , cujtts 
nomea fanSifitmutn , venerabilemquc 
memori am quanti faciam , uni vera 
nofira opera de clar a nt , qua vel 
oratione foluta , pofi ejus obitum , 
& latine fcripfimus , & gr<ece , non 
paura. Nel libro vi. de ’ Si mm itti 
di Lione Allacci doveva edere in 
ultimo luogo la Vita di Niccolò V. 
fcritta dal Fitelfo ; ma l’opera 
arenò dopo la divulgazione de’ 
due primi libri , nè altro di piti 
fe ne vide . 

Voi)'. 


(4)1 abbe N. B . Mi,. Lìbb. rag. ti?, 
il) Epìft. lib. XVII. rag. uà. 


( e ) 1*b. XXIV. rar. iS f . 

( e ) Etili, lib. xxvi. nt. iti. 
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In vece della Vita di Niccoli V. 
leggeft appreso il Gtfnero , ed il 
Pojfevini , che aveva ferino il Filelfo 
quella di San Niccolò Vejcovo. ) 
Ciò non appretto il Gefnero , ma 
ne’ Cuoi Epitomatoti fi legge . Per 
altro di quella Vita di San Nic- 
coli Vefcovo non fi ha rifeontro 
averla fcritta il Fitelfo , nè frale 
fuc Familiari , nè altrove . 

VofT. 1. C. 

j. T rasi ali ancora dal Greco la 
Ciropedia di Senofonte . ) Ella fu 
flampata in Bologna del ijoa. in 
foglio, e così nelle edizioni gre- 
co-latine delle Opere di Senofonte , 
tanto in Bafilea per Niccolò Bri- 
lingero 1559. e prefiò gli eredi 
ijÌS. quanto in Parigi per Ar- 
rigo Stefano ijSj. ma con qual- 
che correzione nella verfione , la 
quale fu dedicata dal Filelfo a 
paolo IL quod ille me<e obfervan- 
tìce munus quam babuerit gratum , 
illud efl dilucidum argumentum , 
quod annoi qnadringentoi dono ad 
me dedit: così egli in una lette- 
ra del i-}C 3 . ( a ) ad Ermolao Bar- 
baro , Vefcovo di Verona. In fi- 
ne di un’antica edizione in 4°. di 
quella verfione fi legge: H uic au- 
tem Ciropxdite idem Francifcui Vbi- 
lelpìjui equei auratut laureatufque 
poeta extremam impofuit ntanum 
Mediolar.i ad XI. Kal. OBobrei . 
Anno a Nativitate Cbrijli mille fimo 
quadringentejìmo feptuagcfimo primo . 

la) Kb. XXXI rt*> 117. 


6. T rollati parimente il Tefeo , 
l'Ottone , e il Galba di Plutarco .) 
Poteva aggiugnere il VoJJìo alle 
fuddette Vite , prefe da Plutarco , 
quelle ancora di Licurgo , e di 
Ninna. Nc fa fede egli fleflò nel- 
la lettera del 1444. a Giovanni 
Ohina , polla nel libro v. pag. 44. 
Nella edizione prima Romana del- 
le Vite di Plutarco , tradotte da 
diverfi , fiotto la direzione del 
Vefcovo di Aleria , danno in pri- 
mo luogo quelle di Tefeo , e di 
Romolo , fiotto nome del nodro 
Filelfo tradotte : At illat , prote- 
da egli fetivendo a quel dotto 
Prelato ( b ) nel J47 1 .ego nunquam 
fum tr.tcrpretatui . Itaque nolim mi - 
hi adferibi laborem alienimi. Se il 
Vojfo aveflè fatta avvertenza a 
quefia lineerà e onorata dichia- 
razione del Filelfo , non gli avreb- 
be attribuita la verfione della 
Vita di Tefeo, fatta da Lapo Fio- 
rentino , ma non da lui : Tradii - 
xit autem illai auditor nofler La- 
pus Fiorentini! s, ite. e poco do- 
po continua a dire; Ut autem re- 
vertar ad me, quatuor ipfe ex Plu- 
tarcho vitat feci latina! , Lycurgi, 
ac Nunis Pompilii primo , cum 
Fiorenti te agerem , quai quidem do- 
no mi/ì una cum Laccdemoniorum 
Republica , & Laudatione Regis 
Agefilai , quam utramque fum ex 
ilio fuavijfmo Xenophonte Socrae 
tico interpretami , Cardinali San- 
ila Crudi, Nicolao Bonenienfi , 

viro 

( i ) Db. xxxiv. r>(. »ji. 
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viro fanSo , & fapientl : dein Me- 
diola ni agent item duas , Galbx 
Carfari* , O ejus , qui tuie in im- 
pcrium fuccejjit Marci Othonis . 
Hat vero porremo dedicavi Mala- 
tedx Novello , Catfenr,<e principi 
nobilitino > &c. 

Vofl. L c. 

7. Ad i fi anta di Gherardo Lan- 
driano, Cardinale dì Como , pare , 
che abbia anche tradotto Fillone 
delia vita di Mote , Philonem de 
vitaMofis, ficcane accenna la pi- 
llola di lui fcritta a! mede fimo Lan- 
driano in data di Milano l’anno 
1440.) e da nel lib. j v. pag. 27. 2. 
Quivi promette ni Cardinale d’in- 
terpretare dal Greco quell’opera : 
§f.cd autem Mofei vitam» qitain 
idem Philo <£• copiofc & eleganter 
apud grtccos , & grate fcripferat , 
in Intimità ab me tantopore verti 
pofiulat , & audivi libenter, & ob- 
temperabo libentijfime . Itaque faflum 
pula , quod jubes . Nulla te tua de 
meo erga te animo fiallet opinlo . 
J am operi me accingo. Due obbli- 
gazioni aveva il Filelfo al Cardi- 
nale dì Como, che fu Prelato dot- 
tiflìmo : 1’ una , per averlo con- 
fortato l’anno antecedente a In- 
foiare il fervigio de’ Bolognefi 
per quello del Duca di Milano; 
e V ", per avergli ricuperato 
il COuice di Filone dalle mani 
di Giovanni Aurifpa , al quale lo 
avea predato . Se poi ii Filelfo 
abbia offervata la folenne pro- 
metta al Cardinale di traslatare 
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. quell’opera di Filone, non ne ho 
J prefentemente maggior rifeontro . 

Sin qui fono le opere del Filel- 
fo , ricordate dal Vojfio . Ora re- 
gidrerò le omelTe da lui , che 
fono in affai maggior numero , 
e per ferbar qualche ordine con- 
tinuerò con le fue veriioni dal 
Greco. 

8. l’ita Lycurgi , ex Plutarcho. 

9. Vita Fumee , ex eodem . Di 
quede due ho fatta ricordanza 
più fopra. 

10. De Republica Dai e demonio - 
rum , ex Xenofonte . 

1 1. De laudibtit Agcfilai Regia , 
ex eodem. Di quede pure ho dian- 
zi parlato . 

12. Apophtbegmata adTrajanum , 
ex Plutarcho. Gli dedica il tra- 
duttore al Duca Filippo Maria 
Vifconti . 

13. Apopbtegmata Laconica, ex 
eodem. E quedi vengono indiritti 
dal Filelfo al Pontefice Niccolò V. 
Di queffa traduzione fa memoria 
F.néa Silvio riccolomini (a) nelle 
fue Opere. Ella è dampata die- 
tro le Orazioni di eflò Filelfo. 

14. Bafiiii Lpifiola ad Gregorium 
Nazianzenum , de vita folitaria . 
Fu pubblicata da Filippo Betoni - 
do il vecchio indente con altri 
opufcoli , in 40. 

1 5. Euthiphron de Pietate. E* 
un Dialogo di Platone , tradotto 
dal Filelfo , e ricordato dal Tri-: 
ionio . 

1 6. Appiani Alcxandrinl Rifio- 
rite . Si diede a queda traduzione. 

per 


( a ) far 471. etile Batta 
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per ifcreditare quella di Pier 
Candido , da lui efiremamente 
firapazzato , e odiato. Ego Ap- 
pianum bifloriograpbum , fcrive 1’ 
anno 1470. ( a ) a Girolamo Ca- 
flelll, filofofo e medico Milanc- 
fe , latìnuin reddere fum aggrejfue , 
ne iftitte veflri Petri Candidi Dc- 
cembrii barbarie & infcitia diu- 
tius latina s auree , ineptiie fuie ob- 
tundaf, e nello delio libro fcri- 
vendo pag. aio. a Francesco Ac- 
colti , Aretino, attcfla di averne 
quali compiuta la traduzione ; 
A r ec illud fané pricterettr.dum cen- 
fui , Appianimi Alexandrinum effe 
}am ab me magna ex parte Lati- 
num falìum , quoniam nulla tu bar- 
barie lingute delelìatie . Hunc ego 
propediem abfoham , ad teque , ubi 
trij , continuo curalo advolare . 

17. Hippocratie de flatibue liber . 
II merito di quella traduzione vicn 
«ontefo, e quali tolto al Filelfo , 
e attribuito a Coflantino Lafcari , 
in una edizione fatta in Venezia 
da’ fratelli Benedetto e Agojlino 
Ri adoni nel tjaj in 4 0 . dove fi 
legge nel frontelpizio : ejufdem 

(Hippocratij) libellus de flatibue 
Conflantìno Lafcari :■ aut , ut non- 
nulli preferii nt , Francìfco Pbìltl- 
pho interprete . Alla pagina poi CV. 
fi legge : Libellue Hippocratie de 
flatibue , Lafcare interprete ; ma 
ncll’efcmplare da me veduto, dal 
primo poflèflore fi legge fcritto: 
Francifcue Philelphue hunc libel- 
lumvertit. Per aflìcurarfene , con* 
verrebbe avere in roano, oqual- 
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che Codice, o qualche edizione 
di quello libro col nomefolo del 
Filelfo, e collazionarlo con que* 
Ila verlìone attribuita al Lafca- 
ri , per vedere , fe fono due di- 
verfe traduzioni , oppure un» 
fola . 

18. Ejufdem de pajjionibue cor- 
poreie. Dell’uno e dell’altro egli 
parla nella lettera all’amico Pier 
Tommafl, filofofo e medico Vene- 
ziano in data di Milano 1447. 
( b ) Quo e duoe Hippocratij librot 
in latinum converti cloquium , al- 
terum de fìatibus, alterum depaf- 
fionibus corporis, dedi ad te, ut 
proximie linerie petierae . 

19. LjJiae de laudibue Atbenitn- 
flum , Oratio funebrie. 

10. Ejufdem centra Eratoflbenem 
adulterum , Oratio . 

si. Arijlotelie Rbetorica ad A- 
lexandrum Regem . Tutti e tre que- 
lli opufcoli fono rammemorati dal 
Filelfo nella Epiflola del 1473.» 
Jacopo Bicbeto , imprefla nel li- 
bro x. pag. 74. al quale gli ave» 
trafmefii : Quantum r ìdere vìdeor , 
ita negotiofue ee , ut nihil libi odi 
relinquatur ad inquirendum , inter 
infinitam librorum tuorum copiata , 
codicem illutn meum , quo duac ora- 
tiones Lyfix , a noble tr aduli te , 
altera funebris de laudibus Athe- 
nienfinm, altera judicialie contra 
Eratofthenem adulterum, 6fAri- 
ftotelis Rhetorica adAlcxandrum 
Regem, noflra Item traduUio , con- 
tinentur . Nella lettera feguentq 
a Guglielmo Or finì , Cancelliere di 
Fran- 


ca) lu>. XXXI. pag- 119. 
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Tranci* i dichiara di averli tras- fuo dotto libro de Claris Interpre- 

latati in età aliai giovanile , Ubiti pag. ai 8. ( b ) ed è, che il 

mentre infegnava in Firenze. - Filelfo abbia liudiato di eftér piut- 
Hac cnim omnia e gratto in latinum folio elegante, che fedele inter- 

traduxi , cum cjjem proptmodum prete ; ed è quello : Francifcus 

adolefcem , pbilofopbiam Florentia , Fbilelpbui rtligiofus circa nerba ; 
oratori am/jue docenl r , &c. In fine in reddenda [ente mia tir indole de- 
della Rei lorica ftatnpata con le feci! : tranfhilif Xenopbontis multa , 
fue Orazioni fi leg§e •• qua qui de m cumque fiderei verborum tl e ganti am , 
interpretatio falla éfi Florentia an- ver bum verbo reddere foluit ; ca- 
tto a natali cbrijlìano inillelimo terum non potuìt ex fide reddere , 
quadringentefimo , decimo Kalen- qua in Gracis reperiebat , quod 
dai Julias : era egli pertanto d’ mirum in bomine Grato : Graco , 
anni xn. quando tradude quell’ opìnor , corregge cosi il dotto Fé- 
opere , fapeva di Greco, prima [colto. Sermoni s Graci pernia, non 
del fuo viaggio a Collantinopoli : natione : apud Tolentinates quippa 

ma io fon di parere , che nella natui erat , 

data fia corfo errore di fiampa. Paniamo ora dalle traduzioni 
La fuddetta verfione della Retto- all' altre opere del Filelfo , che 
rlca , dedicata al Cardinale Alfcn- fono fuo fol lavoro, e di vario 
[o , va fiampata nelle antiche argomento. 

edizioni di A ri dotile , e anche aj. Commentai ionum Florentina- 
dietro le Orazioni di elio Filel- rum libri tres', principio di mag- 
[o , c nella Raccolta de’ trattati gior opera, come fi ricava dalla 
di Rettorica , llampati dagli ere- lettera ad Antonio Metello(c) in data 
di di Aldo nel ijaj. in foglio, di Milano li 30 Dicembre 1443. 
Agojìino Dati , che fu uno de’ fuoi Commentationum Flerencinaruru 
uditori, la rammemora nelle fue dedi ad te libros tres. Nam plu- 
Orazioni (a) latine , e quivi il rei nondum e di di ; <er ne Id quidem 
Filelfo è chiamato da lui , fir mea culpa, [ed ìjlorttm potius , ab 
eloquentijjimtti , ac principi bujui quibus Princepi inducitur , ut alia 
atatii ora forum. E qui finiscono mibi [cribenda jubeat , qua indolì or 
le verfioni del Filelfo, moltiflime potius, quam oiros dollos , gra- 
delle quali fono fiate ignote al vei firn delelìatura : per chiara 
Fabricio , e a’ compilatori della intelligenza delle quali parole egli 
fila Vita. Intorno ad effe Pietro è da notare, che il Filelfo efien- 
F'annio nelle fue Note fopraOra- do allora al fervigio del Duca 
zio pronunziò il fuo giudicio , Filippo-Maria , e dilettandoli que- 
riferito dal Vefcovo Uezio nel fio Principe più delle cofe vol- 
gari, 

( * ) Orat. X!I. lib. I. rag. 46 . i 6 Si> la t. 

( 1) Hag»'Comit, «rad Arnold. Lacrs. ( e ) EfUk, lib. T. pag» IV »• 
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giri , e minimamente in verfo , 
che delle latine, l’obbligò a fcri- 
vere qualche cofa in rima , in 
che non mancò di ubbidirlo, ma 
poco felicemente , come diremo a 
fuo luogo. Spiacemi non poter 
qui rendere informato il lettore 
del contenuto in quelle Commen- 
t azioni Fiorentine , le quali ho 
fofpetto che anzi fofTero a bia fi- 
mo de’ Tuoi perfecutori e nimici, 
che ad altro fine compolli . 

a 4. De Vita ir rebus geflis F fe- 
derici Corniti! Urbinati! libri duo. 
fili fcrifle nel 147$. con animo 
di profeguirli ; e ne dà parte egli 
lleflò al mcdcfinio Principe nell’ 
ultima delle fue Epifloìe ( a ) . 
Quell'opera Itava manuferitta nel- 
la Biblioteca Ducale di Urbino , 
donde farà Hata trafportata dap- 
poi nella Vaticana. 

aj. Orationet . Le raccolfe il 
Filelfo nell’ultimo anno della fua 
vita, e le dedicò al Duca Lodo- 
•vico-Maria Sforza , in data Me- 
diolani ex rcdibus noflris VI. Kal. 
Junìas 1481. e quivi allerifce , 
che non longe aberat ab oUogefimo 
quarto tetatis anno: entrava a’ 24. 
di Luglio nell’ 85. Divide quelle 
fue Orazioni in tre Clalli ; cioè 
in funebri, in nuziali, e in di- 
verfe, alle quali fuccede la con- 
folatoria a Jacopo Antonio Marcel- 
lo, della quale ragionerò fepara- 
tamente. In fine del volume ven- 
gono alcune fue verfioni , già men- 
tovate, il fuo trnttatello de Le- 
gibus , un’ altra confolatoria a Pier- 
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Giujlino Filelfo fuo nipote, e un’ 
iHruzione morale in volgar lin- 
gua a Filibirto Duca di Savoja , 
e tutto il volume con un opufeo- 
lo di Galeno , tradotto da Gior- 
gio Valla , Piacentino , a Jacopo 
Antiquario , Segretario del Duca 
di Milano. In quella relazione 
mi vaglio dell’edizione di Drefcia 
per Jacopo Britannico 1488. in 4 0 . 
Se ne trovano però molte altre 
in Milano, e in Venezia, e den- 
tro, e dopo il medefimo fecolo. 
Delle quattro Orazioni funebri , 
che illutlrano grandemente l’ ilio- 
ria di quei tempi, la prima è in 
morte del Duca Francefco Sforza 
nel 1467. la feconda in morte 
della Duchefla Bianca-Maria ; la 
terza nell’ efequie del Conte Fi- 
lippo Borromeo nel 1464. e l’ul- 
tima nell’ efequie di Stefano Fe- 
derigo Todefchini nel 1440. 

a 6. Confolatio ad Jacobum An- 
ter.ium Marcellum , Patritium IV- 
netum , ir Equitem auratum , de 
obitu Valerti fila. Fu fcritta da 
lui nel 1484. e va llampata con 
le Orazioni fuddette , ma prima 
fe n’era fatta un’edizione a par- 
te in Roma nel 1477. e altra 
in Milano nel 147 6. della quale, 
per elfere Hata in più luoghi 
malconcia, e corrotta, five Infil- 
ila faSum fuerit , fiu invidentia , 
nella epi (loia fopradetta al Duca 
Lodovico-Maria fi lamenta . Sopra 
la morte di quel nobile giovinet- 
to fcrifiero a confolazione del 
padre molti grand’ uomini di quel 
tem- 

P P 


Zeno Di fi. Vofi. T. 1 . 


( 4 ) lib. XXXV11. pag. »«6. 
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tempo, cerne A ’iccolì Sagondmo , 
Giorgio Trapezunzio , Lodovico Car- 
bone , Ifiotta Negatola , Batifia Gua- 
rirli , Viotto Vietitene , ed altri , 
de’ quali tutti abbiam veduto i 
componimenti in un bellilìimo Co- 
dice pecorino in loglio apprefl'o 
quella grand’anima di Federigo 
Marcello , Proccuratore amplifii- 
mo di San Marco , e difeenden- 
te dal Cudctto Jacopo- Antonio ,che 
è flato uro de’ più inflgni feg- 
getti, che per valore, dottrina, 
e configlio abbia avuti giammai 
la Repubblica. Tacer qui non 
deggio , che il Fileljb oltre alla 
fuddetta Confiolatoria compofe Co- 
pra lo fi elio argomento un' Eie - 
gia , indirizzandola al medefimo 
Senatore , da cui ben Cubito Cu 
gcneroCamente regalato di un bel* 
liflìmo bacino d’argento , pelvi s 
argentea , atque ea quidetn (3 lata 
admodum , È* magni ponderi 1 : aficen- 
dit entra ad feptem pondo , Ì 3 am- 
pliui aliquanto : nec minus auro 

multo, quam arte mirifica infignis, 
ae piane talit , ut aureoi centum 
afeenderet , aut etiam amplia s . 
Parvegli il regalo cosi nobile e 
Angolare , clic il di apprefl'o lo 
prefcntò in dono al Cuo Duca , 
cum ejfet in celebri confi /fu , quo 
ipfi quoque fimul cum aliis intelli- 
geret , me non phris facete aurum 
& argentum , quam e a omnia , qua 
ip nofira potefiate non funi , ( 3 C. 
così egli in una delle Cue Fami- 
liari del 146*. (a) ad Alberto 
bancario . 


27. De Legibus Romanorum , 
Anche quello opuCcolo, Ccrittoin 
Bologna nel 14 59. e indirizzato 
a Federigo Cornato, Patrizio Ve- 
neziano, e va impreflò con le Ora- 
zioni del Filelfo pag. 169. della 
citata edizione di BrcCcia. 

*8. Epifeiarum Familiarium li- 
bri XXXVII. Vcnctiit ex a dibus Jo- 
hann is £f Gregorii de Gregoriis fra- 
ttura ijoa. in fol. Antecedente- 
mente erano Hate Catte varie edi- 
zioni dell’ Epijìole del Filelfo , 
ma non contenevano , Ce non 
i primi xvi libri , onde la prc- 
Cente del ijo». accrclciuta di 
xxi. viene ad eflere la migliore, 
ed è veramente la più ricerca- 
ta , c aliai rara. Le pubblicò 
Pier-Agofiino , detto anche Piet- 
Gi ufi no Filelfo , che era nipote 
di Francefilo da lato di Alfina fila 
madre, figliuola di Niccolò, che 
era fratello di elio Francefilo. Il 
giovine Filelfo fi fegnalò per va- 
rie opere da lui pubblicate in 
Milano. In fine del prefente vo- 
lume fi legge un Cuo decafiico a 
commendazione di quelle Epifio- 
le , che a dir vero fono un te- 
foro di erudizione, e che hanno 
il pregio di efler tutte difpofte 
per ordine cronologico , fegnato- 
vi l’anao e il luogo della data di 
ciafcheditna : il che riefee a gran 
comoditi , e beneficio degli ftu- 
diofi . Melchior Gotdafio nella Cen- 
turia delle Epiflole filologiche , da 
lui raccolte , e pubblicate in Frane- 
fior t nel 1610. e poi in Lipfia 

nel 
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nel i^7^. in & J . inferi xii Epi- 
ttole del Fi.'elfo, che però tutte 
fi leggono tra le fite Familiari . 

i Epiffotaretm Greecarum libri 
xxxix. Lo dice il Trite, nio . Che 
molte in tal lingua ne fcrivett.e 
il Filelfo, e principalmente all’ 
ImpercJor di Coftantinopoli , e 
ad altri di quella Corte, fe ne 
han rifeontri da lui medefimo . 

3 o. De morali disciplina libri 
guinque . Cominciò a fcriverli in 
Roma nel 147?. in tempo che 
vi leggea la Morale, ma ne la- 
fció il quinto libro imperfetto , im- 
peditone dalla cflrema vecchiaja, 
mentre verfo il principio del li- 
bro iv. confetta , ch'era in età 
di anni j 7. il qual tempo viene 
a cadere verfo il 1477. Francefco 
Robortello ebbe il merito di pub- 
blicarli dalle ttampe di Gualtiero 
Scotto in Venezia 1772. in 40. L’ 
Autore gli dedicò al Magnifico Lo- 
renzo de' Medici ; ma l’editore a 
Giovanni di Bernardo Donato gen- 
tiluomo Veneziano. 

31. De ortu , it incremento di- 
fclplinarum : Codice elcgantittìmo 
con annotazioni. Lo regiftra il 
Tommafni (a) fra quelli , che 
aveva Girolamo Gualdo in Pado- 
va, e ne mette il principio : Cura 
£r avieri bus in artibus ite. 

32. D: ex ili» , de infamia , it 
fé paupertate , libri tres . Ne ra- 
giona egli fletto in due libri del- 
le fue Familiari ; l’una fla nel v. 
fcritta a Giovanni Oleina nel 1444. 
pag. 34. 2. c l’altra nel ìx. a 


Pier Tcmmafi nel 1471. pag. 61. 
dalla qual fi vede , che gli avea 
condotti a finimento. Ho qual- 
che fofpetto, che quell’opera Ila 
la medefima , che quella Com- 
mentationum Florentinarum . 

33. Grammatica Greca : Tetto 
a penna nella Biblioteca Ducale 
di IVolfembutel , rammemorato da 
Jacopo Tallio nella J. delle fue 
Epiflole Itinerarie. 

34. De edueatione pueromni . Bu- 
fi.-* 1744. in 4„. La metto in' 
catalogo fui fondamento di una 
traduzione Francefe, riferita dal 
P. Nlccron nel Tomo X. pag. 1C6. 
con quello titolo •• Le Guidon dee 
parens en P inflruSion de leurs en- 
fant par Philelphe , traduit par Jean 
Lode, à Parie 1713. in Era 
nella Biblioteca di Emetico Bi- 
£«t. 

37. Francifci Thilelphi Extrci- 
tatiuncuhc .... Impreffum Mcdiolani 
per Antoniiim Zarottim Parmenfcm , 
Anno Domini M. CCCC. LXXXIX. die 
XXIV. Julii , in 4„. Operetta per 
ufo de'fanciulli in gramatica , ri- 
ttampata dipoi altre volte , e ne 
ho parlato nelle mie Annotazioni 
all’ Eloquenza Italiana del fu Mon». 
For.tanìni , che ut? giorno, a Dio 
piacendo, verranno in luce. 

3 (. De edueatione Jo. Galeatii 
Sfottile : trattatello compotto per 
far cofa grata a Mattia Trivia- 
rte , che era (laro attegnato dal 
Duca Galeazze-Maria per ajo di 
quel Principino fuo figliuolo. Il 
Codice Ha neii’/Ii/t£ri>,g. ; <»»-r> e r.e 
fa men- 

P P 
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fa menzione quel dottil'iimo Bi- 
bliotecario nella Aia Moria tipo- 
grafica Milancfe col.cr.xxix. ove 
anche dà conto delle feguenti , 
non mai flampate. 

37. Or alio in obi tu D. Baldeffa- 
rìs Cafiellioni . Sta nella medefi- 
ma Biblioteca. 

3 8. Epitalamium in Nuptiis ]o- 
hanninie Mitrlian<e de fpo tifata Fran- 
tilo Urbani , ex fa mi li a fané! te 
Rofa . Ivi 

39. Oratio dt regimine Magiflra- 
tttt , Aabita T442. Ivi 

40. Oratio in Creati otte Domi- 
norum Capitaneoram , & defenforum 
Lìbertatie Medio'aitenfis . Recitoila 
il Filelfo adi I Novembre 1448. 
dopo la morte del Duca Filippo- 
Maria Vtjconti . Ivi. 

4 1. Oratio altera in idem argu- 
mentum . Recitata adi 1 Luglio 
1449. Ivi. 

42. Oratio ad Principes , Senatum, 
(jr Populum Mediolanenfem , de Lau- 
dibtu illuflrir Caroli Gonzaga , P opti- 
li Prajtdis , & Pra-fecii . Recitata 
adi 6 Luglio dell’ anno modell- 
ino . Ivi . 

43. Oratio ad Sixtum IV. P.M. 
Aabita Roma >477. Fai. Alartii . 
Principia: Non parva Oc. Sta in 
4°. in una mia Mifcellanea di 
Orazioni Mss. di varj. 

44. Refponfto ad Inveflivam Geor- 
gii Mettila: Alexandrini . Sta nella 
Biblioteca di Lipfta. Vedine il 
catalogo del Fellero pag. 191. 

4j. Hifloria Imperiorum Perjici , 
& Macedonici . Non metto quell’ 


opera, attribuita al Filelfo s ne! 
regiftro dell’ altre fue , taciuta 
dal Fabricio, dal Niceron, e da- 
gli altri , che ne hanno fiefo il 
catalogo . II folo Giannarrigo 
Toppio , Bremefe , ne ha riporta- 
to il titolo nella Vita di lui , la 
qual fi legge nelle Mifcellanet di 
Li pii a (a), dove però ha com- 
incili più sbagli , che qui non 
occorre andar notando . Qui- 
vi alla pag. 353. afierifee , chi 
il Filelfo promette di fcrivere 
cotale ÌJloria , e ne dà per fon- 
damento PEpiflola xxi. del libro 
iv. confefl'ar.do però di non fa- 
pere, fe ella folle fiata mai di- 
vulgata. Ma forfè il Filelfo non 
ebbe, fe non il defiderio diferi- 
verla. Quell’ epifiola fta fra le 
fue, diretta a Palla Strozza, no- 
bile Fiorentino , nel 14 j 8. al qua- 
le fa ifianza di procurargli A{- 
riano , e i libri di Diodoro , pofie- 
riori a’ cinque primi ,ch’ei già te- 
neva ; e la cagione per cui gli 
delidera , fi è , qnod duo illa nobi- 
li jfl ma Imperia , Se Perfarum Cf 
Macedonum vel mea hifloria lati- 
ni. t cognita effe velìm : parole , 
che aver poflòno doppio figni fi- 
caro, o di compofizione d’ Mo- 
ria , o di verfione latina. 11 fac- 
to fi è , che non fi fa , che que’ 
due tefti greci fodero mandati 
al Filelfo , ed egli non ne dice di 
più r.e’fuoi Scritti. 

De contempla mundi . Il Va- 
ri llas , autor Francefe, ma fcre- 
ditato per le molte falfità, delle 
qua- 


( «• ) Tom. V. Ufi. <71/. In j, 
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quali ha fparfi i Tuoi libri , 
ciiè a (lento gli fi credono leve- 
rità , che per entro vi ha mefeo- 
late, aderì nella Vita tic! Se Lo- 
dovico XI. che il Filttfo avendo 
ritrovati i libri de gloria di Ci- 
cerone , li rifondede interi in un 
fuo , cui diede il titolo de con- 
temptu mundi , e che per afeon- 
derne il furto , brugiaflTc quel 
vecchio Codice di Cicerone . Cad- 
de nella pania il Menagi o (a), 
e predò fede alla favola , confu- 
tata apertamente da ' Giorrtalifli di 
Lipfia , dal Fabricio , e dal Gior- 
nale d' Italia , dove ho flefo , per 
così dire, 1* ilioria delle vicende 
di qucH’opera di Cicerone , la cui 
perdita anche oggidì fi compia- 
gne . Ma ripigìiumo il filo delle 
vere opere del Filelfo ; e quelle 
faranno le fcrittc in verfo lati- 
no, e alcune per ultimo in pro- 
fa, o rima volgare. 

4 è.Salyrarum Hecatoftìcon . Delle 
opere fcrittc dal Filelfo in verfo 
latino la più infigne , e la più 
ricercata fi è quella delle fue 
cento Satire. La prima impredio- 
ne ne fu fatta , Medici ani , Go- 
leada Maria Sfortia Invitti fimo Du- 
ce quinto forcute : per Cbrifiopbo- 
rum Valdereber Ratifpor.enfem bttjiu 
exìmi.e Arti s imprimeitJi catfttm- 
tnatijfmum Magrfirum . Anno a Na- 
tali Cbrijìiar.o MCCCCLXXV 1 . in fo- 
lio . Il tempo , in cui 1 ' autore fi- 
nì di fcriverle , da cfprcdò nel 
fine del libro : Francifcut Pùilel- 
pbus buie Satjrarum operi entri- 
la) McoifUna Tom. II. r*!. 100. 


5 or 

mani manum Mediolani impofuil die' 
Marti i Kalendis Dcccmbribus anno 
Mccccxuni. La feconda fi dice 
in 4°. fatta in Venezia nel tjo*. 
ma la terza , che è pure in 4". 
ticn quedo titolo: Auree Franci- 
fei Pbilelfi Poete Oratoriftjue cele- 
berrimi Sati/rat Centum . Di finita 
deeem Decadibtti , Catbolicis ptfjjim 
rcferttc fententiis : pratmifia authoris 
vita . Nuper ex variit ejuflem ope- 
ribus ab Egidio portino campano 
fde/lter excerpta , Marginariifque 
anr.otationibus ab eodem fuperaddi- 
tis : e in fine vi fi legge, Impref- 
fum efl hoc divinum Francifci Pbi- 
lelfi Poete ebrifiiani opus in almo 
Parrbifiorum gymnafie pir viro! fi- 
dile s Robertmn Cf Jcbannem gour- 
mont fratret apud clan finn brttnel- 
lum fub figtto corna damei* Anno a 
natati ebrifiiano anno millefimo quia' 
gente fimo oliavo ( 1508. ) decimo 
oliavo calendai ottobre! . Qual Cof- 
fe cotedo Egidio Ferrino Campa- 
no , fcrittore anch'egli della Vita 
del Filelfo, e qual cfler podi il 
merito di eda Vita , non faprei 
renderne conto a cagione , che 
il mio efemplare è difettofo de! 
primo foglio, dove la medefima, 
è im preda. la fondo folo dell 
opera olTérvo un componimento 
elegiaco di j 6. verfi , intitolato. 
Ad politicrij lingua virum Egidium 
Perrim.m Nicolai bonafpei t rCcenfis 
campani Extemporaxettm Carmen . 
In una lettera, fcritta nel 1450. 
dal Filelfo ( b ) ad Enico Davate, 
rende la ragione, per cui all* 

fila 

j li) Efl il, nò. VII. r>*. 4 >- *• 
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fua opera diede il titolo di Eca • 
tofiico . Egli c bene intenderla 
da lui medefimo ; Centum Saty- 
rarum opus tjì ab me nuper clucu- 
bratum , quod in decades dccem 
diflribuimus , squali numero Saty- 
rarum , quas iccirco hecatofticas 
nominavimus , quoti fingula Satira 
f.ngulìs centenis verf.bus conflent . 
Sicché tutta infieme la fuddctta 
opera , che da lui al Re Alfonfo 
fu dedicata , veniva a compren- 
dere dieci mila verfi, L’ultima 
Satira fa la vera dedicazione dell’ 
opera a quel gran Principe. 

Ila e A'pbonfe , tuo furgoni cen- 
tefima tandem 

diomine claudat opus fatyris be- 
catcfìica centum , 

• Per decada s quodcumque dccem 
longo ordine duflum . 

Con lui li fcufa di averci inferi- 
ta qualche ofccoità , e ne riget- 
ta la colpa fopra coloro , de’ qua- 
li ha dovuto notare i vizj : 

.... Obfcoenum fi quid fcrtajfe le • 
gcndum 

Intcr , (3 effufum plus te quo ec- 
currerit ; illis 

Id litio dederis , quorum turpif- 
f.ma verbo 

Vita fuo reddonda fuit , cjnìceque 
[eviri 

Liberiate foni fa cium damnanda 
per omne , 

Oggetto in fatti di molte delle 
fue Satire fono i fuoi vecchi 
perfecutori e nemici : Bambalio- 
ne , Vti , Codro , e Allindo ; cioè , 
come fi fpiega ne' margini , Pog- 
gio , il Miccoli , Carlo Aretino , c 
C»/»)». Ve ne fon però molte 
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centra i vizj in generale, e mol- 
te ancora concernenti i fuccelfi 
d’ allora , come pure alcune in 
lode di meritevoli c illuftri per- 
fine. Per quell’opera Enea Sil- 
vio gli fa l’elogio. Mobilie Satf- 
rarum Script or , ma non è man- 
cato chi ne cenfurò la materia , 
chi la poefia , chi lo fi ile . L’ edi- 
zioni ne fono tutte afiai rare , 
ma principalmente la prima. 

Ad Flertntinos , de pace cura 
Mediolanenfi Duce ( Philippo Ma- 
ria ) Gratulano Satirica . Princi- 
pia : 

Ite triumpba/es Capitolia ad al- 
ta , fuperbi , <S tc. Ila Ms. nell' An- 
brogiana ; ma erta è la Ecatcfìica 
fettima della terza Deca. 

47. Oda Francifci Phile/pbi » Im- 
preffit bec eptts ( Brixia ) Angelus 
Britannicus die IV. Julii MCCCC- 
LXXXXVII. in 4 0 . II P. tìiccron 
Tom. x. P. 11. pag. 187. ne met- 
te un’altra edizione fatta in Fa- 
rigì per Gio.Cranjon (fenz'anno) 
in 8 0- Le indirizza al Duca Fran- 
cefco Sforza con una cpifiola in 
verfi elegiaci. Si pofe a ferver- 
le dopo finite le Satire , e fono 
in commendazione di Principi e 
di gran perfonaggi. Alcre però 
ve ne fono di argomento facro 
c morale. L’autore le divide in 
V libri , e gl’ intitola , Apollo , 
Clio , Euterpe , 7 'alia , e Melpo- 
mene . Egli aveva in animo di 
darne fuori altri V. col ijome 
delie altre Mufe , ma non lo mi- 
fe ad effetto. Ne’ primi V. fi 
comprendono cinque mila verfi , 
e altrettanti ne doveano abbrac- 
ci a.- 
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ciaie i rimanenti , partir» [cripti , 
die’ egli , (a), non editi, partirti 
ne J cripti qui detti . 

4?. De jocis ir feriis , Libri de- 
reto. Anche di quelli fi parla dai 
Filtlfo nella niedefima Epiflola , 
ferivendone a Leodrifto Crivelli nel 
14 6f. Qjiartu »> autem , & ulti munì 
ex latini t opus efi , quoti Inferiti- 
tur, de jocis & fe;iis, libri editi 
dccem , verfibus decem miUibus. 
L' opera , che è inedita , fi con- 
ferva nell’ Ambrosiana , mutilata 
però del libro I. e di una por- 
zione dell’ultimo. I primi V. li- 
bri fon dedicati dall' autore a Ma- 
latejìa Novello Principe di Cefe- 
na , e gli altri V. ad Alefi'andro 
Sforza Signor di Pefaro. L’ope- 
ra contiene Dittici , Epigrammi , 
Elegie , e Poemetti » quamplura 
non indigna tam celebri Vate , feti 
multa impetu calami effiifa , nullo- 
que lepore , aut fale confperfa , de. 
fipiunt , ac frigent ; così ne giudi- 
ca il dottilìimo Signor Solfi ( b ), 
biafimandone quella parte , ove 
fi lacera la fama de’ malevoli del 
Poeta , provocato anch’ egli dalle 
ìoro' invettive . Il P. A ’iceron men- 
tovando nel tomo vi. pag. 8 6. 
quelli x. libri dice , non fo con 
qual fondamento , che elfi trat- 
tano della Mufica . 

49. Lyricorutn Gracorum libri 
tra. Nella medefima Epiftola co- 
sì egli •• Quintum opus totum ver - 
fibus gracir conftat. Sunt autem 
libri tres , ir bì etiam editi, verfi- 
bus duobus millibus quadringentis . 


iCO FILELFO. 30J 
50. Lirici verfus contea ncan- 
tes Cbriflianorum fidem ; diretti a 
Niccolò Arcimboldo , Giurifconfjl- 
toMilar.cfe, con una letterada* 
ta li xvii Novembre 1449. tetto 
a penna dell Ambrosiana . 

s I. Epitapbium ilh.fr is Nicolai 
Picinini, o piuttofto Compendio 
della vita di quel valorofo e ce- 
lebre Capitano , comporto in verfi 
efametri, con quello principio, 
riportato dal fempre benemerito 
Dottor Saffi . 

Inclita fi quenquam gefiarum glo- 
ria rerum, &c. fta nell' Ambrosia- 
na , come pure la feguente. 

5 1. Vita Injlitutio , ad Marium 
filium , in verfi efametri con que- 
llo principio : 

Nate P/lari , vita inibi cariar, 
una voluptas &c. 
j }. F abulie metrica: tetto a 
penna della pubblica Biblioteca 
Paulina di Lipfia , riferito da E» 
Gìoacbimo Fellero nel Catalogo de’ 
MIE della medefima pag. 291, 
Anche nella lingua volgare con- 
venne al Filelfo dar faggio del 
fuo fiapere , e più fopra fi è ac- 
cennata la cagione, onde ne fu 
collretto. La lingua però era al 
fuo tempo aliai guafta e corrot- 
ta , e però da lui non fi debbo- 
no attendere componimenti in 
quello genere , Ce non di peffima 
ortografìa, e locuzione. 

J4. Senz’altro titolo. Probe - 
mio del preflante Oratore ti t Poeta 
Mejfer Francefco Pbilelpbo al i/lu- 
firijjimo ir inviSiJfimo Principe Pbi- 
lippa 


< ) Epift. llb. XXVI. pag, i/fr. 


{*) I. c. col* CLXXIX. 
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lippo Maria Anglo Duca de Mi - 
la no circa la inter pt et atione per lui 
f opra gli fonati & canzone de mej- 
ftr Feancefco Pctr are ha falla. In 
line fi legge • Finijfe il commento 
de ti fonetti tir canzone del Petrat- 
tila compojìo per et prefiantijftmo 
oratore & poeta meffer Francefco 
Pbilelpho : hnprejfo nella inclita 
città de Venexia per TbeoJcrum de 
Rejmburcb & Reynaldum de Nevi- 
magio T he de fc li & compagni . Nelli 
anni del Signore . M. CCCC. LXXVI 11 . 
adì xxx. Marzo , in foglio. Nella 
lettera al Duca confell'a , che da 
lui era fiato non folo invitato a 
fcrivcr quell’opera , ma pregato , 
Infingalo , c provocato . Non fi cre- 
de efi'er quella la prima edizione 
del Cemento del Fi/elfo l'opra il 
Petrarca: ma fi vuole che ne fia 
anteriore una di Bologna del i + 7j 
in foglio fenza nome di Stampa- 
tore , unita al Contento di An- 
tonio de Tempo , c di Girolamo A- 
lejfandrino , e anche un’altra pur 
di Bologna a i danza di Sigìfmon- 
do dai Libri 147 6. ma io non a- 
vendo fiotto rocchio le due Bo- 
lognefi , mi fon determinato are- 
gillrar la fuddetta , non accom- 
pagnata da altro contento. Sene 
fecero dipoi altre riftampe , re- 
gi II rate nel copiofo Catalogo po- 
fio in fine della edizione di Pa m 
dova per Giufeppe Cornino 17 3 x. 
in S,. 11 Cemento del Filelfo fini- 
fee nel Sonetto cvill. Fiamma del 
del , cc. che il Comentatore (li- 
ma edere fiato compofto dal Poe- 

( 4) RlbUoth. Vcn. 


ta in vituperio di una donna Fio- 
rentina creduta da alcuni Monna 
Contejfina del calato de’ Medici. 
Vien notato comunemente il Fi- 
lelfo di aver riempiuto il fuo co- 
ntento di fallita e d’ iinpollurc 
maligne , c per rimanerne con- 
vinto balla dare un' occhiata a 
quanto maliziofamcntc gli cadde 
dalla penna (òpra quella fantalli- 
ca Canzone, 

Mai non vd più cantar , com' io 
fo.'eva , ec. 

yy. Orazioni tre fatte in Santa 
Riparata in commendazione di Dan- 
te Alighieri. Le ricorda Monfi- 
gnor Tomafini (a) fra i Codici 
del Senatore Gianfrancefco Lete- 
dano in Venezia. 

y 6 . Infìrullione del ben vivere 
utilijfima , allo illuflrijfimo principe 
ie ecccllcntijfimo fignore Pbiliberto 
ìnclito duca de Savoglia . Sta a 
carte 171. delle Orazioni latine 
del Filelfo nell’edizione di Brefcia 
1 + 88. in +„. 

57. Canzon morale a Dio onni- 
potente in commendazione £? rac- 
comendatìone di! IH. principe Phi- 
lippe maria anglo a lir.trata dii 
vefeovo dì pavìa Jacobo borromao. 
Sta a c. yy. della fuddetta edi- 
zione ; e ancora vien riportata 
dal Crefcimbeni nel tomo III. de* 
fuoi Comentarj , dove in una fac- 
ciata ci dà in rifiretto la vita 
del Poeta , ma con molti sbagli 
ed errori. Lafcrille in Pavia elfo 
Filelfo nel 1446. 

y8. Vita di San Gio. Batijìa in 
ter- 

MS 1 . r*f. or. 
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terza rima. In fine : Impreffum 
Mediolani per Magiftrum Pbilip- 
pum Mantegatium , ditlum Cajfa- 
num , opera if impenfa Petti Ju- 
Jlirti Pbilelpbi die Vili, min/is Mar- 
ti* mccccxciv. in 40. libro ra- 
rillìmo e folo noto per la rela- 
zione datane al pubblico dal Si- 
gnor Dottor Saffi ptg. dxcv. il 
quale antecedentemente col.ccc- 
LXX. ne fa fapere , averlo com- 
porlo il Pilelfo nel 1445. a ri- 
chieda del Duca Filippo-Maria 
Vifconti . La vita del Santo Pre- 
curfore è temuta in xlviii Can- 
ti , nec indigna efl qua legatur , fi 
vìtium lingua demas , in nofìra pree- 
fertim Urbe , fune plurimum depra- 
vata : cosi r.e giudica il dotto 
Bibliotecario àcWAmbrogiana. 

J 9. Dell’Immortalità dell'Anima , 
in modo di dialogo , di Frantelo 
Philtlpho . In Cofenza per Ottavio 
Salamonio de Manfredonia iq-j S. 
In 4«. Opera mentovata da Nic- 
coli Haym nella Biblioteca Italia- 
na pag. rjo. della ridampa di 
Venezia 171*. in 4 0 . l\ Filelfo di- 
fefe l’immortaliti dell'anima in 
una fua Epiflola ad Antonio Ce- 
nobio (a) contra l’afl'crzione di 
Pier Candido, il quale fodeneva, 
che Arillotele nulla avelie fcrit- 
to intorno a tale argomento. 

VofT. 1. c. 

E' flato offerito aver hi avut 1 
tre tefiicoll , come ferine Celio Re' 
digino Antiq. Le<d. lib. XVII. cap. 
xn. } Sopta di ciò gra2Ìofamente 

{ a) E r m. lib. VI. r«f. *8. 

Zeno Dijf. Voff. T.I. 
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| egli fcherza in nna Lettera a 
Gherardo Colle lib. XXI. pag. 149. 
Anche Gabriel N audio (b) rife- 
rifee, che il Fllelfo era TPlO- 
PXHS» per valermi del vocabo- 
lo greco; e tali anche furono il 
Fernelio medico, il falfo Re di 
Etiopia , Filippo Langravio d’Af- 
fia-Caflel , e Scipione di Gra- 
mont, 

VofT. J. c. 

Leggonfi tre Invettive di Poggio 
contra di lui.) Non tre , ma quat- 
tro fono le fopradettc Invettive « 
e la quarta di elle , che è bre- 
vilììma , é intitolata. Invettiva 
encufatorìa Poggii , & reconciliato- 
ria quarta cum Francifco Pbilelpho . 

Darò finimento a quelle me- 
morie intorno al Filelfo con un 
didico , che gli fece in morte 
Girolamo Balbi , Veneziano , che 
poi è dato Vefcovo di Gore ; 
ed è quedo : 

Itala Caecrepi.e Pallai eonjunéja 
Minerva ; 

Et fleti t, & eecidit morte , 
Pbiltlpbe , tua . 

«r? ss ss «s 9 

Giorn. Tom. x 1 v. pag. 348 . 
44.44.4. 4444$ £444444444. 

X L I X. 

ANTONIO PANORMITA; 
Voir. 1. c. p.ig. 59J. 

A ntonio Panormita , ovve- 
ro Palermitano . Detto 
così 

(6 ) Naudauu rag* 6. 
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così dalla patria , ove nacque , 
che fu la Cittì di Palermo. 
Egli per altro fu della nobililfi- 
ma Famiglia Beccadelli, origi- 
ginaria della Cittì di Bologna ; 
per la qual cofa era folito chia- 
marli Antonio Bologna Bec- 
cadelli Palermitano, e comu- 
nemente il Panormita. 11 fu 
Canonico Mungitori (a) prora af- 
fai bene , efl’erfi ingannati tutti 
coloro , che hanno alferito cITer 
lui nato i tt Bologna, avendo con- 
fufo il luogo dell'antica fua ori- 
gine con quello del fuo nafci- 
mento. Io ne addurò il teftimo- 
nio del medelimo Panormita , pre- 
fo da una delle fue Epiftole (b) 
a CambioZambcccari , Patrizio Bo- 
lognefe . Dice egli quivi , elTer 
nato in Pa/trmo , e aver avuto 
per padre quell’ Arrigo, il quale 
fu creato Cavaliere da Martino 
Re di Sicilia , e che era flato 
Podeftì di Palermo t Sum igitur 
equeflris ordlnis . Henricus cairn 
pater eques creatiti e fi a Martino 
quondam Screnifiimo Sicu/orum Rt- 
ge a quo dignitatei , bonorcs , ma- 
gifiratui , & quidcm amplifiimoi af- 
fetutui e fi . Ego vero natus fum 
patre Prxtore, qua dignitas apud 
nofiratet precìpua e fi : fororii quo- 
que -mei Equcfirir fune gradui . Sog- 
giunge, che la fua Famiglia era 
per copia di foggetti , e per ric- 
chezze , per parentele , e per al- 
tri titoli affai potente in Paler- 
mo , dove ella era cognominata 
Bologna, per effcre fiata di coli 

(« ) Biblieth. Situi. Tom, I, 51 *. ri- 


trapiantata in Palermo già fq 
anni incirca , a motivo di civili 
difcordie , da Vannino Beccadelli 
fuo avolo. Hh , parla di quelli 
di fua Famiglia, Paubormii cogno- 
me ntum e fi Bononia ; illinc enim 
a quinque ir nonaginta ferme an- 
nii origìnem ducimui , ex progenie 
Beccatellorum . Yanninus ttenim 
Beccatelli!! avut meni Bononia 
profuga 1 ob partet ir civium dif- 
fcnfionej Panbormium trajeclt . Ibi 
innumtrabiln ferme filios , filiafque, 
nepotei , neptefque procreavit , au- 
lì cq tre numero , firmar eque domici- 
lio, Bostoniano reverti cum pojfet , 
noluit. Siegue a parlare dell' an- 
ticipiti della Famiglia àv' Becca- 
delli in Bologna, dove fi vanta» 
che allora fe ne confervafle me- 
moria da Soo anni. Di efla han 
data la dipendenza Pomponio Bec- 
cadelli, Bolognefe, in una lunga 
Epiflola del dì primo Ottobre 
ijjj. a Monfignor Girolamo Bo- 
logna Beccadelli, Vefcovo di Sira- 
cufa , Pompeo Scipione Dolfi nella 
fua Cronologia delle Famiglie no- 
bili di Bologna pag. 9 r. e Filar- 
delfo Mugnos nella Parte I. del" 
fuo Teatro genealogico delle Fami- 
glie nobili di Sicilia pag. 1 3 g_. 
dove anche fi vede aggiunto a’ 
due rami di Bologna e di Paler- 
mo il terzo pur nobile del Seggio di 
Nido , che fi propagò in Napoli 
dal noflro Panormita , e da Lau- 
ra Arcelli fua moglie, del Seggio 
di Capuana, il Varillas (e) di 
fuo capo la chiama Marcllla , e 

ne 

)Ep!lMib.UI. r a £ 47 > (cì Ance de Fior* 
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ne fida le nozze col Panormita 
neir anno di lui 7 1. 

L’anno della fua naicita èfla- 
bilito dal Mongitorl nel 1593- ma 
egli non ne dà alcuna prova. Io 
*n’ ingegnerò di recarne alcune 
precifamente per 1’ anno 1394. 
tratte da un Codice cartaceo in 
4°. , fcritto per roano di Pietro 
Cantini , figliuolo di Bernardo 
Orafo Fiorentino, parte nel 1469. 
e parte nel 1471. il qual Pietro 
vien chiamato da Marfilio Ficini 
( a ) , vbr pittate literifque ornatiti . 
Il Codice effendo capitato in po- 
tere del fu Civiliet Marmi , egli 
umanamente, e accuratamente , 
giuda il fuo folito , me ne co- 
municò le notizie , che da me 
furono inferite , ma non appie- 
no difaminate nel Tomo xvn. 
del Giornale et Italia , Articolo XIII. 
pag. *98. In primo luogo vi fo- 
no i IV. libri del Panormlta , in- 
titolati , de dilìii & faFit Alpbonft 
Regii Aragonum \ e in fine di det- 
ti libri da fcritto : Hrcc cum per- 
dere ntur , LX. an. agebat Alfonfus . 
Editi libri fuerunt An. Domini M. 
Cccc. LV. Ncapoli. La prima no- 
ta cronologica fi accorda benifli- 
roo con la feconda, poiché eden- 
do nato ilReAlfonfo nel M.ccc. 
XCV. veniva ad edere nel m. cccc. 
LV. d’ anni appunto LX. Di carat- 
tere corfivo,vien poi dal Cennini ag- 
giunto il feguente Ricordo , che è 
molto confiderabile per quello , 
che all’età del Panormita appar- 
tiene t Quifquii bum libcllum aut 


3°7 

riderit , aut legtrlt : fciat emenda- 
tum effe , atque ab et fupp/etum , 
& tranfcriptum exemplari ; qutd 
Antonius Ipft Panhormita , gene- 
re Sicului , operii aulì or , deno de- 
derat Johanni , feu potius Joviano : 
fic tnim mavult appellati : Ponta- 
no. Umbro , viro doli i filmo . Age- 
bat vero Antonius cum h,ec edi- 
dit , PRIMUM (it SEXAGESIMUM fu te 
atatii annum , &c. Sicché, fe il 
Panormita fini la fuddetta ope- 
ra, e la pubblicò dedicandola al 
Re Alfonfo nel mcccclxv. e fe in 
queft’anno datane all’amico Poe- 
tano una copia , egli era d’anni 
LXT agebat , cum b<ec edidit , PR.I- 
MuM SEXAGESIMUM fané atatis 
annum , era dunque NATO nel M- 
cccxciv. Ma feguitando il fud- 
detto Ricordo, ne trarrò altro ar- 
gomento per meglio dabilire 1* 
epoca , che qui fi ricerca : @uem 
quidem ( il Panormita ) ego pofi , 
cum effem Neapoll Cancellarmi nt- 
biliffimi ac fpltndidiffimi Equith Fio- 
rentini Antoni! Rodulfi ad Regem 
Ferdinandum legati, Quinarium (f 
SEPTU AGEN ARIUM & vidi. Ut ftC- 
pe fum allocutut . E qui ce ne fa 
ravvifar le fattezze : Erat fiatane 
grandi , facii non adet liberali . Na- 
fut enim ad ipfa fupercilia tenuii , 
ad narri craffui , aliequin etiam 
curtut parvufque faciem paulum de- 
bonefiabat . Componebat autem et 
tempore Ferdinandi Regi* Geda : 
jamque ipfiut perfecerat tjrocinium 
flilt eleganti alqut maturo. Et la- 
bebatur annui falutii nofine MIL- 
LESI- 


MO ) EpifloUr. Db. L 

Q»q * 
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1ESIM0S QJ!A DRINGEN’TESI.MUS SE- 
XAGESIMUS NONU5. Sotto il fud- 
detto Ricordo di carattere rodo 
tondo fieguc quell’ altro : Scripfit 
Ntapoli Petrui Cenninut Bernardi 
Nobilijfmi Aurificij F. Patria Fio- 
rentinus Anno Domini M. CCCC. 
EX VII n. Indizione u. Me n fe Au gu- 
fo .Dalle Addette parole del Cen- 
nini , che qui fono di molto pe- 
fo, perchè fono di autore allora 
vivente, e amico del Panormita , 
dalla cui viva voce egli ne potè 
effer raflicurato, riman fortemen- 
te convalidata la mia opinione in 
alTegnare il nafcimento del Pa- 
normita all'anno m.ccc.xciv. piut- 
tollo che all’antecedente. Impe- 
rocché , fe nel m. cccc.lxix. il 
Panormita , a detta del Cennini , 
era d’anni lxxv. quinaRIUM , (ir 
SEPTUAGENARIUM it vidi ite. , e 
fe allora labebatur annui falutìs 
nofìra MILLESIMUS quadrinuen* 
TESIMUS SEXAGES1MUS NOXUS ; il 
computo della nafeita va a cader 
giufto nel M. ccc. xciv. che è 
quanto ini fon propoflo a voler 
dimofirarc. Mi converrà ripigliar 
più fotto per mano il Codice del 
Cennint . Ora a sè mi richiama 
il Vcjfto. 

Voir. i. c. 

CariJJimo ( il Panormita ) a Fi- 
lippo Duca di Milano , infegnì pub- 
blicamente lettere umane con {alario 
annuo di ottocento feudi di' oro . ) 
La fua lettura era nella Univer- 


a ) Eplflol. tlb. 1. rag. i 
b ) Ibid. rag. | 


fui di Pavia . Il Duca Filippo- 
Maria, al cui fervigio egli Aedo 
a dirittura s’offcrfe con una let- 
tera (a) aliai ufliziofa , alla qua- 
le rifpofe (b) benignamente quel 
Principe > accettandolo ed invi- 
tandolo , apprefe 1’Iftoria nelle 
particolari lezioni , che il Panor- 
mìta (c) faceagli . Che il fuo an- 
nuo attegnamento fotte di 8oo 
feudi d’ oro, e che al Duca fotte 
carittimo , lo afferma egli fletto 
in una fua lettera data in Pavia 
(d) ferina a un certo Nardo fuo 
confidente ed amico: H»ic maxi- 
mo Medici anenfittm principi Pbilip- 
po pergratut , atque in primis ju- 
cunius effe fluì fum : me quidem oble- 
flatur , me fubgloriatur , me deni- 
que tncoque ingenio fuavij/ime frui- 
tur . Salarium mibi decrevit prò 
tempore fatit grande , aureos vide- 
licet o&ingentor annuo: tverumego 
non auro , fed grati a ipfius folum 
inbio , ite, L’efl’er prive tutte le 
Epiftole di lui ftanipatc della con- 
veniente e necettaria lor data , 
ne lafcia all’ ofeuro del precilo 
tempo , fotto cui potremmo ac- 
certare certi punti alla fua vi- 
ta fpettanti. 

VofT. 1 C. 

Dipoi , come f legge appreffo Raf- 
fael Volterrano , fu Segretario del 
Re Alfonfo.) Del perchè, e del 
quando egli abbandonane il fer- 
vigio del Duca di Milano, epaf- 
faflè a quello del Re dj Napoli, 

niu- 


< r ) Jov. Elog. 
{ d ) Eplii. Ub. 
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Kiuno di quinti fcrivono di lui , 
fi è prefo il faflidio di ricercar- 
lo . E quanto al perchè , a me 
altro non è occorfo di ofl’ervare, 
fe non che nell’ ultima delle fue 
Epiflole Galliche ( a ) cioè ferine 
in Lombardia, agitata allora da 
tumulti e da guerre, egli da Fa- 
ti* dà parte al fuo Lionard o , che 
cella Primavera avea determina- 
to di tornare a Palermo , non 
da altro fpinto , che dall’amore 
di rivedere la patria, i congiun- 
ti , e gli amici : Inceijlt mibi jam 
amar patria , defdcrmm prcpinquo- 
rum , cupidità s necejfarhrum , tui 
prafertim , tjuem germani loco fem- 
per diletti , (se. Ma quanto al tem- 
po , che dalle fue lettere prive 
di data non è poflìbile di racco- 
gliere , me ne porgono qualche 
barlume due Epiflole del Filel- 
fo a lai indirizzate • La prima 
(bj mel dà a conofcere ancora 
in Milano nel Luglio del 145*. 
« la feconda ( c ) mel prova fla- 
bilito già in Napoli nell’Ottobre 
del 145®. onde in quello inter- 
vallo fi effettuò il fuo paleggio 
dall’uno all’altro fervigio. 

VoflT. 1. C. 

Dipoi ju Segretario dii Re Al- 
fonso . ) Fu anche fuo intimo Con- 
igliere, fuo compagno negli flu- 
dj , e nelle fpedizioni militari . 
Panbormita Alpbonfo adhrcfit , fo- 
no parole del Giovi 0 (d) , fecre- 

(4) Eplflolar. ffb. IT. pap. pi. 

( <> ) Philelph Epift. llb. Il* pag. io. %, 

( # ) Id. I. c. ptg. ij. a. 

( 4 ) Io Elof 
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fiorii ferini i magifter , & fludiorum , 
expeditionumque omnium terra ma- 
rique perpetuui cornei . Anzi da 
quel Re fu più volte mandato 
Ambafciadore aH'Imperador Fe- 
derigo III. alle Repubbliche di 
Venezia, di Firenze, e di Ge- 
nova, e ad altri Potentati . Egli, 
e i fuoi difccndenti vennero al- 
la Nobiltà oriunda , e naturale 
Napoletana , e al Seggio , come 
già dilli , di Nido , aggregati. 
Efercitò (e) la carica di Regio 
Prefidente, accompagnato il tut- 
to con ricche entrate , pingui 
provvedimenti , e in particolare 
col ritratto dalla gabella del vi- 
no in Palermo , che un tempo 
gli fu da qualche miniflro inter- 
cetta , non fenza fuo grave ri- 
fentimento . Ebbe anche in dono 
una villa amena e dilettevole , 
eh* ei chiama {/) Sijta, e fcriven- 
done al Re medefimo in ringra- 
ziamento, gli dice, che di quel 
giocondo ozio e ritiro fi varreb- 
be a rifvegiiar le fue Mufe , e 
a fcriver cofe, che immortai ren- 
defl'ero ii fuo benefico donatore. 

Voir. 1. c. 

Pubblicò IV libri de' Detti e Fatti 
de! Re Alfonfo de Dièlis Se Fatìis Al- 
phonfì Regis. ) Il vecchio P ontano, 
che mai non perde occafionedi lo- 
dare nelle fue Opere il Re Alfon- 
fo , e il Panormita , racconta nel 
fuo libro de Liberalitate ( g ) , che 
que- 

( e ) Torri Blbl. Napol. rag. 14. 

(/) Eplft. lib. V* rag. fot. 

(l ) Oper. Tom. I. gag. in. Cdlt. Aid in. 

«gita iO f* 
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quegli lo regalò di mille feudi 
d’ oro per la fuddetta fila Sto- 
ria : Hit ( il Re ) ad ordina- 
riam in Antonium Panhormitam 
benignìtatem , illud addidìt , ut 
mille eum aureis ob fcriptum de 
DiBìs ir FaBis fuis librum do- 
naverit , 

Voff. 1. c. 

/ detti 17. libri Enea Silvio , 
che vijfe ne' medefimi tempi , illu- 
Jlrò co' fu ai comentarj . ) 11 Panor- 
mita fottopofe i IV. fuddetti libri 
alla Centura di Enea Silvio , il 
quale indirizzandogli que’ fuoi Co- 
mentarj , che altro non fono , fe 
non alcune brevi oflervazioni fo- 
vra i Detti e Fatti del Re Al- 
fonfo più fingolari , e una rac- 
colta di detti e fatti d’altri Prin- 
cipi, e uomini fegnalati , da quel- 
li di elfo Re poco diflòmiglian- 
ti , gli dice di aver ciò fatto a 
folo line di dargli fegno di aver 
letti i fuoi XV. libri : Nam qua 
tde Re re maximo & eptimo olino 
fcripferat , ut legerem , corrigerem- 
qui , jujftfli. Legete potui : quod 
feci: corrigere vero non potui . Num 
quid efi , quod manu tua emijfum , 
corre Biotte indigeat ì E poco dopo : 
Felix tu igìtur , cui tantus Prin- 
eept fcrìbendus oceurrit : felix Al- 
phonfus , qui te ad confecranda ejui 
gefta idoneum offendi t. Nam ncque 
libi materiam uberiorem invanir* , 
ncque illi fcriptorem elegantiorem 
ritingere facile fuerat . Ve rum ego , 
ut *o redi am , unde digrejfus fum. 


annclabo pleraque , non tanquam 
mutanda fint , vel quod mium ju- 
dicium anteponam tuo , fed ut mr 
librum vidìffe , ac legijfe intelligas : 
quod tunc verum maxime judicabis , 
cum per fingula capita tui operìt 
aliquid me videris effe commen- 
tum. 

V una e l' altra opera, cioè del 
Panormita , e di Enea Silvio , 
per P innanzi ftampate feparatamen- 
te , ufeirono unitamente , e più cor- 
rette >n Annover nel iSn. per 
opera di Mar quanto Fecero . ) Il 
Bajle (a) afferifee, che il Voffio , 
il quale ha creduto, che tali ope- 
re follerò Rate ftampate f e para- 
tamente avanti l'anno r r z. fi 
farebbe guardato d’incorrere in 
coteflo sbaglio , fe averte offer- 
vata la Biblioteca del Gefnero , 
dove fi legge , che nell’edizione 
di Bafilea predò 1’ Ervagio I j 3 8 . 
in 4 0 . sf inferì capo per capo ciò, 
che il Panormita avea fcritto , e 
ciò, che Enea Silvio aveva orter- 
vato e raccolto. Aggiugnc innol- 
tre , che Paolo Giovio aflcrì lo 
fteflò, parlando del libro del Pa- 
normita : quem Fiat Pontifex ( fi 
fa che quelli avanti il Pontifica- 
to chiamavafi Enea Silvio de’ Pic- 
co lomi ni ) exemplis paribut inter- 
textis nobilìorem reddidijfe vìdetur . 
Nella fuddetta edizione di Bafi- 
lea tì trovano le Annotazioni di 
Jacopo Spìegelio da Saleftadio fo- 
pra i iv. libri del Panormita . Se 
ne fecer pure due altre edizioni , 
rivedute da David Cbitreo , che 

vi 


(4) DIA. C1W4. Tom. IH. p*j. ufi. 
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vi aggiunfe la Cronologia della 
Vita di Alfonfo , l’una in Vie- 
temberga nel ij8j. e l’altra in 
Rofioc nel rj 90. in 4 0 . alle quali 
uniformi edizioni venne dipoi 
quella di Annovia , del itìt 1. ram- 
memorata dal Volilo. Giovanni 
da Molina , Casigliano , trafpor- 
tò in lingua Spagnuola (a) i iv. 
libri fuddetti del Panormita col 
titolo: De los dicbos ) hecbot del 
Rey Don Alonfo de Napolei , Cam- 
pati in Bruger per Gio. Giunta 
rjjo. e in Sar agora per Antonio 
Millan ijjj in 4 0 . Non deggio 
qui tralafciare Giovanni San ter, 
cognominato Santen », il quale ri- 
dulie fotto xlvi titoli , o capi i 
fatti e i detti del Re Alfonfo , 
riferiti confufamente dal Panor- 
mila , accompagnandoli con quelli 
notati dal Pictolomini , e da altri 
ancora, dando al fuo libro il ti- 
tolo , Speculum boni Principir , Al- 
pbonfur Rex Aragonia ; boc efi , 
DiSa <3 FaSa Aìpbonji Regir A- 
ragonìte , prlmum IV libri t confufe 
decripta ab Antonio Panormita; 
fed nunc in certor tltulor , & ca- 
tioner , maxime ethicot if politicor 
digefta , &e. con la giunta , in fi- 
ne, della Cronologia del Cbitreo. 
Amjìelodami apud Ludovicum Elze- 
virium 1646. in ia°. l’ultima e- 
dizione di quell’ Opera del Po- 
normita infieme con le Ofierva- 
zioni del Piccolominl , e le Anno- 
tazioni dello Spieg/lio, è quella di 
Palermo ( non di Firenze , come 
porta il titolo) nel 1759. in fo- I 


J** 

gii», dove ella ferve di accrefci- 
mento al Tomo II. del Teforo Crì- 
tico di Giano Gruferò , che ivi fi 
era cominciato a rifiampare con 
giunte di nuove opere . Ma la 
morte di D. Gianfelice Falefe , 
Padovano, e ProfelTore di uma- 
ne lettere nel Reai Collegio de* 
PP. Teatini di Palermo, n’ebbe 
ditturbato * rovinato il lavoro. 
Fuori di quello il Voffio non fa 
menzione d’altri ferirti del Pa- 
normita , e pure ne fono molti , 
e fra efH alcuno, che è iflorico, 
O appartenente all’Ifiorico. 

1. Alpbonfi Regie Trìumpbur . 
Quella Operetta è una magnifi- 
ca deferizione dell’entrata trion- 
fale di Alfonlo nella cittì di Na- 
poli a’xxvt di Febbrajo nel 1443. 
dopo aver vinti del tutto i ri- 
belli , e a piena tranquilliti re- 
llituito il fuo Regno. Si trova 
llampata con le note dello Spie- 
gelio dietro a’ iv. libri del Panor~ 
mita . 

1. De Robur gel ir Ferdinand 
Regir , cioè di Ferdinando Re d 
Napoli, figliuolo del Re Alfon ' 
fo , al quale fuccedette nel 1458' 
Quelli continuò a tenere pretto, 
di sè il Panormita in qualità di 
Segretario, e d’ intimo Configlie- 
re. La Vita di lui fu prefa a 
fcrivere dal Panormita', ma credo 
non terminata . La citano il Fa- 
zello ed altri Storici della Sici- 
lia , e di Napoli. Il Codice del 
Cennino foprallegato ci dà a co- 
nofeere con certezza , che egli 

la 


(*) Nicol Alton. Bibl. Scilpt. Hiijom, To». L rag.jO. 
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la flava teffendo nel >4 £9. e gii 
l’avca tirata innanzi: Compcnebat 
autem eo tempore Ferdinandi Re- 
gis gcfla : jamque ipfiue perfecerat 
tyrocinium flèto eleganti atque ma- 
turo . Fra le fue Epifìole (a) una 
fc ne oflerva a nome di cfl'o Fer- 
dinando al Duca Filippo-Maria 
di Milano, al quale lignifica , che 
eflendo fanciullo ancora, era ve- 
nuto dianzi di Spagna in Italia , 
non minus bcrcule lui vifendi gra- 
tin , guani patrie. 

3. In coronatlone Fridericl III • 
Imperatorie Orario Roma babìta 
anno I4J2. Ve n’ha un'antica 
edizione di Venezia fenz’ anno in 4 0 . 
e Marquardo Freero la riftanipò 
nel Tomo ili. della fua Raccol- 
ta , Rerum Germanicarum pag. 1. 
Hanno t>. 1 6 1 ?. in foglio . LeggeG 
altresì la medelìma a c. 408. del- 
la Raccolta intitolata, Prixcipum , 
ér illuflrium virorum Epìflola , im- 
preffa Amflel. Apud Ludovicum Et 
zevirium j «44. in 12.. della qual 
Raccolta però vi fono antece- 
denti edizioni di Venezia, di Ar- 
gentina , e d’altrove . 

4. Ad Januenfee contea Venetoe 
in bellum e aborra tio . Quella Ora- 
zione detta da lui in Genova ; 
mentre vi era Ambafciadore in 
nome del Re Alfonfo , allora ne- 
mico della Repubblica Venezia- 
na, fi trova Rampata nella Sum- 
ma Oratorum omnium , compilata , 
e raccolta da Alberto di Eiib , e 
imprefla Renne per Udalricum Gal- 
loni 147 j. in foglio. 


j A.! Alpbonfum Sicilia Regna 
Oratìo. La offerì il Panormi ta al 
Re Alfonfo in nome Rio , c di 
un fuo fratello , la prima volta 
che entrambi lì prefentarono a 
lui dopo cfl'erne flati lontani per 
lo fpazio di xv anni, a line di 
addottrinarfi nelle Univerfità pria, 
cipali d’ Italia : Lvftravimue ter- 
rai ac maria , ut libi pergratijfl - 
mi effe poffemue . Nulla fulr in tota 
Latio civitae , qua fludiorum fama 
infignte baberetur , in qua non fem- 
per eoe , qui optimarum artium fa-, 
die omnium bujue noffra atatìt 
principe! judicarentur , in primi t 
fecuti fuerimue . Papia enìm , Pla- 
centa , Bononia , Patavium, ur- 
bee litcrie , ac fama infignee noe 
ternis luflris bit artibue , di f ci pii - 
nifque deditoe viderunt , quae auc 
tua regìa Nlaje flati , aut tuo re- 
gno magie convenire , conducereque 
arbitramur , C re. 

6 . Oratio ad Cananee de pace. 

7. Oratio ad Venetoe de pace. 
Quelle due Orazioni del Panor- 
rnita , fi leggono inferite da Bar- 
tohmmeo Facio nella Scoria de re- 
bue geflie Aipbonff , la prima nel 
libro in. pag. 103. e la feconda 
nel libro ix. pag. a 59. dell’edi- 
zione di Sebafliano Grifo in Lio- 
ne is So. in 4 0 . 

8. Epiflolarum libri v. ' Oratio - 
net li. Carmina frate rea guadam- 
ene! ex multie ab eo fcriptie adbuc 
colligi potuerc . Ve nenie apud Bar, 
tholomaum Cafanum 1 j j 3. ip 4^ 
A maggior chiarezza parlerò f<- 

pa ra- 
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paratsmcnte dell’ opere fuddette, 
che q.ii fi veggono in un fol vo- 
lume raccolte. E primieramente 
guanto alle Epiflole in v. libri di- 
pinte, i primi tv. comprendono 
le fcritte dal Panormita nel tem- 
po , che era al fcrvigio del Du- 
ca di Milano. Il quinto abbrac- 
cia quelle , che egli dettò nel 
Regno di Napoli, mentre fcrvi- 
va al Re Alfonlb; e però quelle 
fono intitolate, Epiflol.e Gallica ; 
e quelle, Epiflola Campana. 

Orationes tfua . La prima pag. 
laa. a. è quella ad Alpbonfum 
Repem , già riferita di fopra al 
num. j. La feconda ila a c. 1 14. a. 
con quello titolo : Ad Gcnuenfet 
Oratio , ed è una efortazione a’ 
Genove!! per animarli alla guerra 
contra i Turchi. Dobbiamo pe- 
rò avvertire, che quefia Orazio- 
ne è la medefima , che quella 
ad Gcnuenfet contra Venetos , po- 
lla più fopra al num. 4. alterata 
da chi fi prefe l’ all'unto di ri- 
(1 amparla in Venezia . 

9. Carmina. Furono compolli 
dal Vanormita la maggior parte 
nella prima fua giovanezza .Stan- 
no nella fuddetta edizione del 
Ctfano in ultimo luogo a c. 116. 1. 
e vanno fino alla fine, dove pur 
fono alcuni epitafj fatti nella fua 
morte da Giordano Fontano , da 
Etifio Catenzio , e da Giano Vitate . 
E' flato finora occulto il nome 
del Raccoglitore di quelli com- 
ponimenti , Rampati dal Cefano 
in Venezia nel ijjj. Io mi cre- 
do di averlo fcoperto . Quel Pom- 
ponio Beccadelli , di ^ui più fopra 
Zeno Dijf. Vojf. T. L 
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fi è ragionato, pubblicò appunto 
in detto anno quella Epiflola ge- 
nealogica della fua Cala , dedi- 
candola a Girolamo Beccadelli , V e- 
fcovo di Siracufa: ma a fcriver- 
la datogliene avea eccitamento il 
celebre Monfignor Lodovico Bec- 
cadilli , fuo zio paterno, Vefco- 
vo di Ravello, c Nunzio allora 
in Venezia. Qiiivi il nipote Pom- 
ponio clfendofi trasferito , ricevè 
da lui non folo i lumi uccellar) 
a teflTer la ftoria de’ loro antena- 
ti , ma di più gli comunicò gli 
fcritti , che nella fua biblioteca 
teneva inediti del Panormita , rap- 
prelentendogli quale e quant’ uo- 
mo fols’egli flato, e i meriti di 
lui nella repubblica letteraria . 
Tanto ballò al giovane Beccadel- 
li , perchè finito appena il lavo- 
ro della lettera fopradetta , ap- 
plicane 1’ animo a mettere in 
alletto le opere del Panormita , 
e quindi a darle alla luce : cum- 
que rem omntm diH&entiuj confide- 
rajfem , così egli in fine del proe- 
mio della fua Epiflola al Vefco- 
vo di Siracufa , Antonii scri- 
pt.! , qu<e babebamue, EDERE, Pa- 
tino fic pennittente , decrevì Ore. 
Ora ficcome la data di elfa èBe- 
noni.e Calendit Odobribus MDLIII. e 
le fuddette opere del Panormita 
fono imprefle in Venezia in detto 
anno MDLIII. non veggo , che fi pof* 
fa mettere indubbio doverli attri- 
buire la lode di quella raccolta e 
pubblicazione al detto Pomponio , e 
inlieme a Monfignor Lodovico Btc- 
cadelti fuo zio , Nunzio allora in 
Venezia . 

R i io. 
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10. Nel libro intitolato , Regie 
Ferdinand! , ir aliorum Epifiola , 
ac Orationei utriufque militi* , ftam- 
pato in Vico Equenfe per Giofeffo 
Cacchi. 1586. in 8°; ve ne ha di- 
verfe del, P attornila , che non fo- 
no, comprefe fra quelle flampate 
dal Cofano .. A me però non è 
inai capitato tal libro.. 

1 1. Efiflclarum ir Carminum li- 
ber : tefio a penna cartaceo del 
fccolo xv., efilìente già tempo in 
mìo potere , conteneva cole di- 
verfe dalle flampate. Ma il Co- 
dice del Cennini mi porge mate- 
ria di accrefccre quello catalogo 
delle opere inedite del Par.ormita . 
Ivi a’iv. libri in lode del Re 
Alfonfo fuccede una fua lettera a 
J accio Peregrino , Viro magno, la 
quale comincia : Si hortejUjfm* 
tu* voli. «tati no» facio in prafen- 
tiarum fatis , ire. e dipoi vi è 1’ 
epilogo di altra lettera allo flef- 
fo Peregrini , donde fi feorge , 
che di quello fu opeta l’eflerlui 
flato invitato, ed accolto al fer- 
vigio di Alfonfo. Succedono le 
Poefic latine del Panormìta con 
quello titolo miniato : Ant. Pan- 
iormit a , Poeta Laureati , Poema- 
matti» , tir Profarum liber ìncipit.. 
Ad Jcannem Lamolam , Virum c la- 
ri]]: mum .. Sono divife in due li- 
bri ,, dopo i quali ne vien come 
un te.rzo , intitolato : De Ant.. 
Panhorm.. Poematij T. ( Tito ) 
Stroccio Poeta , de Levitale Neme- 
fia Il Cavalier Marmi ha olTer- 
vato ne’ due Codici , che fi con- 
ti*.) Eplfl. ut. il. r» t , a*, 


fervavano nella Laureniiena , dell*" 
Ermafrodito del Panormìta non ef- 
fervi le Pocfie , che fono nel Ms. 
del Cenni ni , a riferva della pri- 
ma elegia ad Lamolam , e della 
feconda , che è , Laus Elifia , ed 
un epigramma de Angelotta . Al- 
le Poefie Hanno in apprelTo le 
Prcfc, e fono tre Epiftote al Du- 
ca Filippo- Maria Vifconti , e una 
Ergeteli filio, il quale, per quan- 
to dice quivi il Cennini in una 
fua nota marginale era un gio- 
vinetto amato dal Panormìta , che 
ne fa fpeflò menzione nelle flam- 
pate . Il fuo vero nome craZ»»»- 
mafo da Bologna , il quale da elio 
Duca fu fatto poi Cavaliere p e 
in più ambafeierie adoperato. 

1 2. In Rhodum , Poema , ferino 
elegiaco verfu , dice il Facio nell’ 
elogio di lui , contra Frate An- 
tonio Raudenfe o fi a Ri , Milane- 
fe , dell’ Ordine de’ Minori , che 
lo avea provocato. { a ). con una- 
lunga invettiva diretta a Pier Can- 
dido Dcccmbrio , prefone argomen- 
to dal di lui nefando Ermafrodi- 
to. Ne parla il Sig. Saffi nella 
prefazione pag. 6 . Quidquid in 
Rhodum fcripfimus occultum efi : 
rei enim monct , ne efferatur : ma 
da un altro luogo (b) apparifee , 
che coftoro fi erano riconciliati: 
Rurfum petit , ut interim ab invecìi- 
Vit ab fine am , idque etlam tibì af- 
fentior , ir calamum frango ; tu mo- 
do pcrftei in proposto., 

13. Tragedia . Pare , che ne 
dia cenno in una delle fue Epi- 
flole 

< * ) Ibld. pig. |7, 
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flole ( 4 ) : Dum oìfacio quafdam 
nefiio quai Tragoedias ve n aliti at , 
fa Bum e fi , ne me ai adbuc mi fi rim’, 
itaque aut emam libi ìUas , aut 
mature ad te mittam mcai : cosi 
egli all’amico Zambcccari . Può 
elTer però, che quivi egli inten- 
da di un qualche fuo Codice di 
Tragedie, non però compolle da 
lui. 

14. Commentariui in Plautum . 
Ne fa menzione in più luoghi 
delle fue Epifiole . (b) Plauto era 
il fuo autor favorito , ond’ebbe 
a dire il Cotteli , parlando di 
lui ( c ) : Diligenter etiam fatti Io- 
quutui eft , & ut ejfet panilo poli- 
ti et elegantiam fermonit Plautinam 
volebat imitati , fed ab eo aberat 
il/a orationis integrità t , ac fenten- 
tiofa concinnitai itaque funi Epi- 
fita ejui languidiorei . 

tf. Elegia:*. Stanno inedite nell’ 
Ambrogiana . Due fole ne fono 
fra’ fuoi verfi latini Campati , 
cioò quella in Mattèaum Lupium , 
e l’altra in Lelphum Lufcum , che. 
per avarizia avendo lafciato mo- 
rire il fuo cavallo di fame , fi 
finge in «fiacche Io (lefTo caval- 
lo gliene muova querela . Stanno 
anche quelle nell’ Ambrogiana ; 
ma eflèndo le medefime male olen- 
te 1 , lucem non mere n tur : con que- 
llo retto giudicio il Sig. Saffi a 
perpetue tenebre le condanna. 

16. Hcrmafroditui : opera in 
verfi, ma ofeena e nefanda. Fu 
dedicata dall'autore a Cofimo il 

(«) nb. ni. r«!- r» 

( » ) r«r «». »»• tt «»• 

He ) Diti. 4 e Homìnlb. E>o<Ut f>t. tf. 
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■ vecchio de’ Medici . Il dlicedemi 
ne rapporta il principio ed il fi- 
ne nelle fue Addizioni al Toppi 
pag. 20. L’opera fla ms. in due 
Codici della Laurenziana , e in 
uno àcUiMag/i.ibec chiana di Firen- 
ze , come pure in altro dell’ Am- 
brogiana di Milano . Con ella 
confegui il Panormtta quanto la 
lode di elegante poeta , tanto il 
giullo biafìmo di lafcivo fcritto- 
re ; della qual nota egli cercò 
inutilmente di fcolparfi nelle fue 
Epifiole, e in una maffìmamente 
a Poggio (d), che avendogli lo- 
dato il libro , con dirlo opus 
jocofum it plenum voluptate .... e 
anche col parere di Antonio Lo- 
fio , chiamandolo librum filavi JJi- 
mum , in fine , prò charitate Ca- 
rnea , criftianamente il -configlia, 
qua omnibui debitore s fumai , unum 
efl , quod te monete ir debeo ir t>«- 
lo : ut Jcilictt deincept graviora 

quidem mediterii : hac enim , qua 
adbuc cdidijfi , ve! alati concedi 
poffunt , vcl lietntia jocandi . Fra 
coloro , che in biafimo di quello 
fuo libro hanno fcritto, oltre ai 
Fllelfo , al Valla , al Kaudenf* , 
ec. egli non è da tacerli Frate 
Mariano -da Volterra, Ccrtofino', 
di cui corre a penna un lungo 
Poema , che anche tra’ miei Co- 
dici fi conferva , col quale fiera- 
mente inveifee contro di lui . Il 
P. Niceron (e) riporta il giudi- 
ciò, che ne diede Giano Broucu- 
Jio nelle Note a’ poemi del Sal- 
itala- 

i ) Epift. Ili» IV. par 79 . 80 . 
r ) Metnoir. àie. Tom. IX, pag, 

R r a 
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nazaro (a) non Colo in condan- 
nagione del libro per le laidez- 
ze, ma ancora per lo flile , tal- 
ché ver fui ipfi vii t funt tolerabi- 
lei : tantum abefi , ut tandem ali- 
quota mereantur . Declamarono 
contro di elio inlino dal pulpito 
Bernardino da Siena , e Roberto da 
Lecce , che in Bologna, in Fer- 
rara, e in Milano Io fecero ab- 
bruciare nelle pubbliche piazze. 
Se dobbiam credere al Valla (b) , 
non folo due volte fu abbruciato 
il libro , ma il ritratto ancora 
del Pancrmita : Certe òli in cele- 
berrimi. t Italia lodi: primum Fer- 
rarla cum Papa Ssnodo adejjet : 
iterum Mediolani , omnium popu- 
lorum frequentia infpeSante , per 
imagincm cbartaceam crematili efl. 
7 'ertio per fe ipfum crtmandus , ut 
fpero . 

Vo ir. ì. c. 

Bartolommco Facto nel fue libro , 
De humana vitar felicitate, ove 
il Panormita vien detto , poeta ac- 
que eques prarclarus , e di poi , 
clarus Se fingularis poeta, & ju- 
rifconfultus ; più f otto afferifee , 
che dall Imperador Sigifmoxdo ri- 
cevette la corona poetica , all'ufo an- 
tico , more majorum , la qual co- 
fa non era fino a quel tempo a fe- 
rir» altro avvenuta . ) La corona 
poetica fu data al Pancrmita dall’ 
Imperador Sigifmondo nel 14;;. 
e non nel 1449. in cui teneva 
l’Imperio Federigo IH. lìccome 

4 ) AsnfM. ini* in t* 
f> ) In Facilini Inrcd. II. r»*, f 4 j. edk. 


O PANORMlTA. 
il Toppi (c) ha creduto. 11 Fa- 
cio nell’ altra fua opera , Degli 
uomini letterati de! tempo fuo , ove 
fa P elogio del Pancrmita , dice 
cosi : A Sigifmundo Imperatore in 
Ilatiam prò) e Ciò , poeta comprobatui 
laurea corona , velcri more repeti- 
to, donami efl ; ma qui non fog- 
giugne , che (ino a quel tempo 
non era flato altri onoraro , mo- 
re majorum , della laurea poetica : 
il che è fallo. Nel fecolo ante- 1 
cedente il Petrarca l’ aveva otte- 
nuta in Roma folennemente , e 
da quel tempo fino al 1453. mol- 
ti altri ne furono coronati , co- 
me Facio degli liberti , Zanobi da 
Strata , Tommafo Cambiatore , ec. 

11 Panormita eflèndo vecchio 
di 77. anni morì in Napoli a’vi. 
di Gcnnajo nel 1471; e fu repel- 
lilo in San Domenico , ove però 
non le ne legge memoria: alme- 
no nella Napoli facra di Cefare 
d' Engenlo alcuna non fe ne in- 
contra. Vicino i morte fi fece 
quello tetraflico , acciocché folle 
intagliato lui tuo fepolcro ; ma 
quello fi legge folo nc’ libri; 

Sparite y Pieridei , alium qui 
ploret amorei : 

Quante qui Regum fonia fa- 
8 a canat . 

Me pater ille ingens , borni num 
fator atque redemptor , 
Evoca t , ér fedei donai adire 
piai . 

Lafciò una copiofa libreria. Fa- 
vorì , c procelle le perfone dot- 
te, 

Bafil. >f40. fo|. 

( t ì BiU. Naf. r*g. 14. 
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XHX. ANTONIO 
te , e di merito. Poggio, il Gua- 
rino , 1’ Aurifpa , e più altri lo 
«maroso . L’ amicizia, che oon- 
fervò col Filelfo , e col Fano 
gli tirò addortò l'inimicizia e le 
invettive del Valla . Egli fu il 
primo , che eccitarle in Napoli 
quella ili u ft re Adunanza di Let- 
terati , che dipoi col nome di 
Accademia del Fontano cotanto fi 
legnalo ne’ fuoi tempi , lolita ra- 
dunarti fotto quel Portico , che 
dal fuo donatore fu Antoniano co- 
gnominato . Se folle a noi per- 
venuto quel dotto libro, che lot- 
to il titolo di Accademia Fontani , 
fu comporto da Bernardo di Crifiofo- 
ro , Giurifconfulto Napoletano , 
ove erano flefe le Vite , princi- 
piando da quella del Panormita , 
di tutti gli uomini illurtri , che 
in erta fiorirono , rare e pellegri- 
ne notizie potremmo averne; ma 
iciauratamente ne fu involato fuo- 
ri del Muleo l’originai fuo fcrit- 
to , il giorno medelimo della fua 
morte . La cola è narrata dal 
fuo figliuolo Giacinto nella pre- 
fazione al fuo libro , De confiru- 
Bione ecquationum ( a ) , ove I* idea 
di tutta quell’opera di fuo padre 
«fattamente efpotia fa, che vie 
più fe ne deplori la perdita. 

Finirò di parlare del Panormi- 
ta , col dire , che egli in certo 
modo andò a gara col Re Alfon- 
fo fuo Signore nell’ onorar la me- 
moria di Tito Livio . Il Re lo 
mandò Ambafciadore a Venezia 

( < ) N’cp. u rjpof. JofvphJ RglcllJ lyao. 
la «. 


PANORMITA. t1J 
1 anno 14.J1. acciocché gli otte* 
nerte dalla Signoria una parte del 
braccio di quel celebre Iftorico, 
le cui orti correa fama , che in 
Padova non molti anni addietro 
fi lo Aero ritrovate . La dimanda 
di quel gran Re fu dalla Repub- 
blica benignamente efaudita. M« 
quanto al Panormita , egli vendè 
un fuo podere , per far acquifto 
di un Codice della Storia di Li- 
vio, ferino da Poggio, e lo fece 
con lo sborfo di 110 feudi d’oro? 
fopra di che fcrivendone allo flef- 
fo Alfonfo {£), tra P altre cofe 
gli dice •• Sed & iliui a prudenti a 
tua fiìre defidero , uter ego , an 
Poggiar melius ficerit-, is ut villam 
Fiorenti* emeret , Livium vendi- 
dit , quem Jua manu pulcherrimt 
fcripferat : ego ut Livium emam , 
futodum profcripfi . 

« i» # * 

Giorn. Tom. xiv. p.tg. jyp. 

L. 

ENEA SILVIO 
PICCOLOMINI. 
dipoi Pioli. Pontefice. 

Voff.f.c. pag.ypj. 

E nea Sano de Puccoiomini , 
che poi fi chiami Pio II. Sa- 
ne fi di patria. ) Enea-SiLVIO BaR- 
tolommeo , il qual terzo nome 

g>« j 

< * ) «fi*. Ili, T. p» «,*. 
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VofT. 1. c. 
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gli fu dato nella fua nafcita , co- 
me attefta egli fteflo nel princi- 
pio de’ fuoi Comtntarj (a) , fu 
della Famiglia de’ Piccolomini, 
nobililìima in Siena ; ma nacque 
nel Cartello di Corfignano , cui 
giunto al Pontificato col nome 
di Pio II- cangiar volle il nome 
in quello di Pienza , onorando il 
luogo con erigerlo in Città , e 
Vescovado . Ciò fu nel 1461. 
Per idem tempus, dice egli nel li- 
bro vm.de’ Cementar) fuddetti ( b ) , 
Pine in Senatu retulit de loco na- 
tivitaris fua: in civitatem erìgen- 
do , ijuod fummo corife nfu fa Slum efl , 
ir prò Corfiniano Pientia dilla . 
Nacque a’ xix. di Ottobre l’an- 
no 140J. di Silvio Piccolomini , e 
di Vittoria Forteguerri . 

VofT. 1. c. 

Fra le fue opere ifloricbe v’ ha 
il libro delle cofe fatte da ejfo . ) 
Quell’ opera non può cfler altro, 
fe non quella de’ fuoi Comentarj , 
della quale il Voflio fa menzione 
efpreftamente più fiotto , dove io 
mi rifervo a parlarne con più 
precifione . Il Piccolomini eflendo 
Vefcovo di Siena , fcrive aliai 
di sè fteflo in una lunga Epifto- 
la a Pier di Noceto nei 1456. la 
quale è la CLxxxvm. nell’ edi- 
zione Enricpetrlna di Bafilea 1571. 
in foglio pag. 7} 5 . edizione, che 
comprende le fue Opere , ma non 
tutte . 


(a)Rom. a;. Domiti. Bau* ijt». la «. 

r»*. *. 


V'ha pure la Stordita degli amo- 
ri di due amanti , che folto i finti 
nomi di Furialo , e di Lucrezia 
fono da lui appellati . ) Componi- 
mento giovanile , e condannato 
vivamente da lui medefimo nell* 
Epirtola CCCXCV. pag. 8tfj. dell* 
edizione di fialilea 1771. Quell* 
opufcolo , che da alcuni viencre- 
duto, e chiamato un romanzo , è 
la vera ftoria di due amanti, av- 
venuta in Siena l’anno 1432. nel 
tempo , che vi fu di paflaggio 1’ 
Imperador Sigifmondo . La com- 
pofe Enca-Silvio nel 1444. jam 
pene quadragenarius , come dichia- 
ra egli fteflo nella lettera proe- 
miale a Mariano Sozino , il vec- 
chio , infigne Giurifconfulto Sa- 
nefe , dalle cui iftanze fu morto 
a fcriverla . Mandandone poi una 
copia a Gafparo Sclick Cancellie- 
re Cefareo, l’accompagna con al- 
tra lettera , che fra le fue ( c ) è 
la cxii. dove in particolare gli dice 
Hujut ( del Sozino) ergo rogatut no » 
cenfui refpuendoj : fcripfique duorum 
amantium cafut , nec finxi . Rei aHa 
Senit efl , dum Sigifrnundut Impe- 
rarne illic degeret . Tu etiam ado- 
rai ; ór , fi verum bis auribus baufi » 
operam amori dedifli . Fu più vol- 
te ftampata , e inferita anche fra 
le Epiftole dell’ autore num.cxim. 
della citata edizione . Fu anche 
tradotta in più lingue , e princi- 
palmente sella Italiana da Alef- 



lh ) Ikld. r«g. ut. 

(e) Op<r. «Ile. Salii, ijfl, )>l. Si». 
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L. ENEA SILVIO 
[andrò Bracci, Segretario della Re- 
pubblica Fiorentina, noto per al- 
tre Tue opere di maggior pefo . 
Sa ne hanno, varie edizioni, e 
una principalmente di Veneziajpcr 
Gregorio de' Gregorj 15 16. in 8,.. 
Aggiungo , che Simon-Fcdcrigo 
Habnio Profeflor d.’ I Borie nell’ Ac- 
cademia Giulia di Brunfvvig nel 
Tomo 1. della fua Collezione Mo- 
numentorum veterum & recentìorum , 
Rampata Budijfte apud Frid. Wilb. 
Meyerum 1714. in 80. pag. 406. ha 
prodotta una verfione Tedefca di 
quello opufcolo , nella quale ci 
fcuopre, che lotto il. nome finto 
di Furialo vi li raccontano gli av- 
venimenti amorofi di Gafparo Sclick, 
Cancelliere delFImperador Fede- 
rigo ili. con una. Gentildonna di 
Siena .. 

Vofl. I. c. 

La f addetta Storia de' due aman- 
ti vien { uccintamcnte riferita da 
Jacopo-Filippo Bergamafco all'an- 
no 14J4.) 11 fatto però avvenne, 
come fi è detto, nel 14} a. 

VofT. Ibid. 

Lafciì anche la Cofmografia , 
nella quale non folo mette [otto l' 
occhio la fi funzione de' luoghi ; ma 
zi tratta ancora de’ Re e Principi, 
che nel mondo fi fegnalarono . Rap- 
prefenta egli altretì con ampio co- 
mentario f Europa , e racconta in 
ejfa le cofe memorabili del fuo tem- 
po . Prefe anche a deferitere , of- 
fendo Pontefice, F Afia , come ri- 

U).Or«. r»*- 7 


PICCOLOMINI. ìtf 

ferifei il medefimo Bergamafco • 
ma vi finì folamente la deferizione 
dell’ AC\z Minore.) La Comofgra- 
fia , e la deferizione dell’ Europa,. 
e dell’ Afta Minore fono un’opera 
iftelTa „ fcritta in tempo del fuo 
Pontificatole Rampata più vol- 
te da per sé , e con l’ altre fue 
Opere ,. ultimamente in Elnu- 
fiat per Gio.. Marchionne Sufier- 
manno nel 1699. c 1700. in 4“. 
con altri fuoi cinque libri appar- 
tenenti all’ifioria,. ed alla Geo- 
grafia. Egli nella fuddetta Co/m«- 
grafia , dopo aver data un’idea 
univerfale di tutta la Terra , e 
delle fue parti , efpone in c. Ca- 
pitoli la deferizione dell' Afia Mi- 
nore , e in Lxv. quella dell’ Eu- 
ropa 

Voir. 1 . c . 

Defcrive ancora la Città di Vien- 
na .) Quefla deferizione non è 
altra cofa, fuorché la CLXV. [a) 
delle fue Epiflole , fra le quali 
ne fon parecchie d’ ifloriche , e di. 
geografiche .. 

VofT. 1. c. 

Compili fimilmcnte gli Atti del 
Concilio di Bafilea , a tutte le cui 
Sefiioni era intervenuto , effondo al- 
lora Chcrico , ficcarne lo dicono, di 
cerimonie. ) Fini di fcriverli in Bafi- 
lea a’ xin. di Agofloncl 1440* co* 
me fia efprclTo nel fine dell’ Appen- 
dice al II. libro. Era il Piccolomtni al 
fervigio del Cardinale Domenico’ 
Capranica , nemico allora di Eu* 

gc- 

I. «dii. Bafil. JJ71.. 
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genio IV. Ne fa menzione Bati- 
fia di Polpo Braccioli ni nella Vh 
t* (a) di quefìo Cardinale : Ex 
rjui ergo domo , qua; & cafii tatti 
fanfiitatifquc txcmplum fult , plutei 
clarìjjimt viri tanquam ex Semina- 
rio aliquo prodierattt , & anni vir- 
tutum genere ernatijfmi ; in qui bui 
zEneas Senenlis primut fioruit , qui 
eo vivo ad camion dignitatem e li- 
tui efl , & Callijto in Pontificata 
fuccejfit ; Plus Secundus efl cogno- 
minata! , vie proficHo eloquenti Ifi- 

muj , eruditijjimufique . Che il det- 
to Enea Silvio folle iberico di ce- 
rimonie , lo dice efprefi'amente 
egli fteflò nel II. libro de’ Conten- 
tar) di quel Concilio (6), dove 
tratta del Conclave , quivi tenu- 
to, quando vi fu creato Antipa- 
pa Amedeo di Savoja col nome 
di Felice V. Omnia in manti Vi- 
eecancel/arii puefentabantur ; & ille 
exlendent ad ejitolum mutui pr<e- 
fientabat JEnex ccremoniarum cle- 
rico , cui foli eum focio licebat 
•dbtercrc feneflrte &c . Gli Atti 
di quello Concilio , che portano 
il titolo Commentariorum de gefiii 
Bafilienfii Concini , fono di vili in 
tu libri, a’ quali fetve come per 
appendice un Trattatello, detto 
anche in. libro , De coronatione 
Felìch V. Pont. Max. in Bafilienfii 
Concilio . Pervenuto che fu il 
Piccolomtni alla Sede Apoflolica, 
condannò apertamente c folenne- 
mente la fuddetta fua opera con 
più Bolle, dirette alle Univerfi- 

(a) Silvi. MlfctlUo. Uh. III. FM ijj. 
aura. XXIV. 


ti di Colonia, c di Parigi, 07^ 
fi ritratta di quanto aveva prima 
foftenuto intorno alla fuperioritì 
del Concilio fovra il Pontefice : 
della qual fua prima opinione ha 
data anche in altri Cuoi ferirti , 
avanti d’elTer Pontefice, chiatif- 
fime telìimonianze di ellérfi ri- 
trattato. La Bolla della fua Ri* 
trattazione alla Univerlità di Co- 
lonia è in data di Roma apud 
Santi um Petrum vi. Kalendai Ma- 
fia! millefimo quadringentefimo fe- 
xagefimo tertio . 

VoflT. 1. c. 

Primo diede alle filampe i fi ad- 
detti Atti Ortuino Grazio nel libro 
intitolato Fafciculus rerum expc- 
tendarum ) tr fiugiendarum : tale 
è la continuazione del titolo di 
quella Raccolta , che è veramen- 
te di cofe più da fuggirli , che 
da bramarfi. Ella fu ilampata 
in Colonia nel tp}f. in foglio , e 
guidamente poi regidrata nell’ 
Indice Romano de’ libri proibiti. 
Il Votfio fi è ingannato , e ha 
tratti molti in errore, aderendo, 
che Ortuino Grazio , il quale era 
Prete della Città di Daventria , 
o fia Diventerà fia flato il primo 
a dare alle (lampe gli Atti del 
Concilio dìBafi/ea, fcritti da Enea 
Silvio , quando il medefimo Or- 
tuino arreda di averli tratti da 
una vecchia impreflìone ; Com- 
mentario t zEne* Sylvii in Bafit- 
Itenfi Sgnodo , quoi ille privami 

adr 

( ») in*, fi. edl«. Balli, iffi». 
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ad bue tieni mira fide & diligcntia 
ctnfcripfit , jamdudum publice ab 
alni Exeufum if Ionie lateque DI* 
VULGATUM riatti , in publicum ITE- 
RUM EMISIMUS. Nam bi non foìum 
rari in Bibliotbccii extant , ve rum 
ab ipfo etiam aulbore fuppreff: vi- 
dentur , pofteaquam ad pontificium 
fafiiiium emerfit : così dichiara il 
raccoglitore nella fua Prefazio- 
ne. La detta vecchia edizione , 
non rammemorata dal Maitiairt , 
nè dagli altri idonei dell’antica 
tipografia, contiene , per detto del 
Grazio , la Vita A' Ildebrando , 
che poi fu Papa Greiorio VII. e 
altre cofe , inferite poi nel det- 
to Fafciculus , il quale fu ripro- 
dotto con una feconda edizione, 
ampliata di un fecondo Tomo , 
maggior di mole , e peggior 
del primo , da Odoardo Brovvn , 
eretico Inglefe, dalle ftarope di 
Londra per Riccardo Cbifvvell 1690 
in foglio. Quello Odoardo atte (la 
nel proemio di aver vedute due 
copie di eflfa vecchia edizione f 
l’una nella Biblioteca Lambetana 
di Osford , l’altra in quella di 
Giovanni Patrizio , Cappellano dell’ 
Ofpizio Suttonienfe , ma fenza 
efprimerne il luogo, l’anno, e il 
nome dello llampatore . Gli Atti 
del fuddetto Concilio furono poi 
divulgati Bafileee per Henricum 
Petti ijjt. e IJ71. in fol. nel 
corpo delle altre Opere di Piali, 
e vi occupano il primo luogo , 
premefTavi la Ritrattazione ; fic- 
come tengono il quinto traquel- 


?*» 

le , che il Sufiermanno pubblicò 
in EJmfiad , raccolte da Gafpero 
Corber , già ProfelTore di eloquen- 
za in quella Accademia. Anche 
Crifiiano Voflifio fece imprimere i 
medesimi Atti iaBafilea nel isJJ. 
(a) in 8”. difgiunti dalle altre 
Opere . 

Voir. 1. c. 

Fece anche , come fcrive il Pla- 
tina, dodici libri delle cofe del fuo 
tempo , avvenute in Italia , la qual 
opera non ancora condotta a fini- 
mento , egli finì con la vita , e 
proibì , che fojfe rendala pubblica , 
fé prima non fojfe emendata. Fecit 
etiam , ut Platina aie , rerum fui 
temporii in Italia itfiarum libros 
XII. quod opus nondum abfolutum 
cum vita finivit , vetuitque publi- 
cari , nifi emendaretur .) Qui dal 
Vojfio fi confondono due opere 
diverfe di Pio II. e fe ne fa una 
fola ; poiché altra è quella , che 
prefe a fcrivere quello Pontefice 
intorno alle cofe de'fuoi tempi 
generalmente avvenute ; altra è 
quella delle cofe operate da lui 
nel corfo della fua Vita fino al 
fuo Pontificato. Della prima, di 
cui non ci è rimafio in pub- 
blico alcun frammento, cosi par- 
la il Platina nella Vita di lui : 
Agirejfut e fi hilloriam rerum ubi- 
que locorum fua retate geflarum , 
quam neiotiorum mu/titudine op- 
prejfui imperfettam reliquie . Dell’ 
altra così pure foggiugne lo ftef- 
fo : Commentariorum de rebut a 

fe 

S f 


Z«» Dijf. Vojf. T, /. 


(a) Lad. J»c Bibl. Poatlf. |i|. ili. 
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fe geftis libro] duodccim fcripfit ; 
tertium decimum inchoavit . Le pa- 
role poi allegate dal Vojjio come 
dette dal Platina , non fono del 
Platina , ma del Vefcovo Già. 
Antoni» Campano nella Vita di 
Pioli, dove dice primieramente, 
che quelli fcripfit rcrum fui tem- 
pori. t in Italia geftarum libros XII. 
(e quelli fono i Comentarj della 
fua Vita fino al fuo Pontificato ) 
quod opui nondum abfohttum eum 
vita finivi ! , vetuitqu: public ari , nifi 
emendarctur ; e palla a dire più 
fotto : Incboaverat it alìquando 
hilloriam unirerfi orbis rerum te- 
late fua ubique geftarum ( e quella 
era la Storia unìverfale de' fuoi 
tempi ) fed omifit verìtus ne pa- 
rum explorata colligerentur . Lo 
Hello Campano ( a ) parlando al- 
trove de’ Comentarj fuddetti , ne 
diede il feguente giudicio in 
una lettera al Cardinale di Pa- 
via : Percurri nuper Commentarios 
Pii Pontifici» rerum a fe gefta- 
rum , & Germanicam bifioriam . 
Cave cenfeai quicquam neque no- 
firn , neque patrum nofirorum me- 
moria fcriptum effe luculentiut , di- 
JìinSivs , exprefilus , (de. continuan- 
do a farne un ampli (limo elogio , 
e un generale compendio. Anzi 
in una lettera del Campano, po- 
lla fra quelle del Cardinal di 
Pavia (b) , fe ne ha quali un 
attellato dello ftetlb Pontefice ; 
dalle cui mani avea ricevuti il 
Campano i Comentarj fuddetti : 
Dederat mibi Pius fuperitribuj Me- 
lai Cuap. EplAol. Ilb. 1. 
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bus percurrendos Commentarios re- 
rum a fe geflarum , elegantijfme , 
ae fuper ingenia nofiri -temporii 
fcrìptos , ét percurri . Dederat emen- 
dando] : non emendavi . Quii emen- 
da , quod tantum abefl , ne fieri 
pojfit melius , ut eloquentijfimum -, 
quemque audacem provocet ad imi- 
tandum', confideratum deterrenti 
Con tali tellimonianze non può 
rimanere adunque alcun dubbio , 
che i XII. libri de’ Comentarj non 
fieno lavoro di Pio II. E pure 
eglino dopo elTere fiati dimenti- 
cati e fepolti per lo fpazio di no. 
e più anni , fi videro ufeire in 
pubblico fotto nome di un certo 
Giovanni Gobcllino , Vicario di 
Bonna , uno de’ familiari dello 
fleflo Pontefice : quorum ultimui, 
cosi elfi finiscono , pridie calen- 
dat Januarias finem accepit , anno 
ab incarnato Verbo millefimo qua - 
dringentefimo fexagefimo tertio , nel 
qual anno correva il fello del 
fuo Pontificato. Quello, che gli 
pubblicò fotto il nome del Ga- 
bellino , fu Monfignor Franccfco 
Bandini Pìctolomini , Arcivefcovo 
di Siena, dal quale vennero de- 
dicati al Pontefice Gregorio XIIL 
con quello titolo : Pii 11. Pont. 
Max. Commentarli rerum memo- 
rabilium , qua temporibus fuit con- 
ti ger uni , a R. D. Jo. Gobellino, 
Vicario Bonnen. jamdiu compofiti , 
6 1 a K. P. D. Francifco Bandi- 
no Piccolomineo , Arcbicpifcop * 
Senenfi , ex vetufio originali reco- 
gniti, Ma l’autorità di un Polo, 

bea- 
li) Cardiali. Pipimi. EjlA. pig. il. 
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Benché antico elcmplare non c ba- 
llante a levar l’onore- di quell’ 
opera a Pio II. e a- trasferirla 
nel Cobellino , il cui nome può 
efler corfo nel Codice per efl’er- 
ne lui flato o il. pofléditore o 1*' 
amanuenfe non volendo- mai 
avanzarci a caricarlo' della nota 
graviflìma di plagiario.. Non v’ 
ha per altro verun reflimonio 
antico , che l’ attribuita al- Go- 
bellino . Alberto Mireo , che lo 
qualifica Segretario di Pio II. di- 
ce nel fuo Auttario al Tritemio , 
che quell’opera ufeita fuori col 
nome di lui , era comune opinio- 
ne , che folle fattura del Papa 
fbddetto ; ed è cofa notabile , 
che Io fteflb Pio mai non Io no- 
mini in tante fue lettere-, nè in 
alcuna delle fue opere. Lo Itile 
uniforme agli altri Scritti di que- 
llo Pontefice ferve di forte ar- 
gomento , che anche- quelli Co- 
ntentar j fieno parto di lui , leg- 
gendovifi non folo le flette ma- 
niere di dire , ma gl’interi pe- 
riodi , che negli altri fuoi fcritti 
quà e lì fi rincontrano, lìccome 
a noi di ofl'ervare egli è più 
volte avvenuto. Più tefti a pen- 
na de’mcdefimi Comentarj , ferir- 
ti entro il fecolo XV. portano in 
fronte il nome di Pio II. e non 
mai quello del Gabellino . Fra 
quelli ne ricorderemo uno , da 
noi già veduto approdo il fu An- 
giolo Boldù , Gentiluomo Venezia- 
no , che vivendo avea fatta rac- 
colta di una gran libreria , co- 
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piofa ancora di molti Codici . 
Di un altro tetto legnato pure 
col folo nome di Pio li. mi fu 
data notizia dalCavalier Marmi , 
che lo pollèdeva in Firenze, da 
cui pur tenni avvifo , che aven- 
dolo coliazionato con la edizione 
Romana, avea ritrovata la fletta 
in più e più luoghi tronca e 
mancante , e che dietro i XII.. 
libri vi era la giunta del XIII. 
ricordato , come già dilli , più 
fopra con quello principio : Ab- 
folutis Commcntariorum Pii Pont . 
Max . duodccim llbrh , finem operi 
videbamur impofuiff : , quando eje- 
ilit e Regno Sicilia Andegavenfium 
pattibus , Sigiftnundoque Malate /fa 
domito ire. terminando lo fletto : 
ir in mari navibus temperate il- 
li fit , in quiótis ir viri ir equi non 
pauci , ir prctiofa [upcìlefliles pe- 
rierunt . Da UH luogo dell’ Italia 
Sacra dell’ Ughelli ( a ) , dove 
parla di Jacopo Amannati , Cardi- 
nale di Pavia, pare, che fi potta 
dedurre , che il detto Supplemen- 
to , o fia libro xui. fia opera 
del mi-defimo Cardinale : Commen- 
tarla Pii , cosi 1’ Ughelli , nondum 
abfoluta abfolvit ; ma ciò vera- 
mente lignifica, che il Cardinale 
continuò co’ vii. libri de’ fuoi Ce- 
mentarj i XIII. di Pio II. rimarti 
per la fua morte imperfetti , in- 
cominciando i fuoi il Cardinale 
dall’andata di Pio II. in Anco- 
na , e .narrando quivi tutti gli 
avvenimenti del viaggio, e della 
morte di quel gloriolò e zelante 
Pon-- 


( 4 ) Tom I. ro!. JO- 
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Pontefice ; e però molto bene 
nell' edizione di Francfon a’ XH. 
libri di Pi» II. fuccedono i vii. 
del Cardinal» , che fono la con- 
tinuazione , e come il finimen- 
to de’ primi , i quali furono 
Campati la prima volta fotto il 
nome del Gobellino'. edizione , co- 
me fi è detto , dall’ Arcivefcovo 
Bandini proraofla , Rema en typo- 
grapbia Dominici Bafa 1)84. in 4*. 
Se ne fece poi un’altra impref- 
firne , Francòfoni apud Aubrium 
idi 4. in fri . 

Vo(T. J. c. 

Comptfe finalmente I» Jìejfo Enea 
la Storia Boemmica , per la qua- 
le principalmente merita di effe r qui 
ricordato. Quefia finifei neW anno 
MCCCCLVIII. in cui fu crealo a 
Pontefice. ) La fcriflè , eflendo 
Cardinale, a’ bagni di Viterbo , 
dove per fue indifpofizioni erafi 
trasferito. La dedicò al Re Al- 
fonfo di Napoli, della cui morte 
però fa menzione verfo il fine 
di erta a capi ixxi, lugendum Ca- 
rnami» faBum , & Ingtns difertit ja- 
Bura viri t. L’opera è divifa in 
LXXn. capi. Fu flampata in Re- 
ma per Gi». Hannbaymer , e Gì». 
Scburerter 1 ’ anno del Giubileo 
»47j. affifiita di correzione e di 
danaro da Gi*. Luigi Tofcano , 
Avvocato Confiftoriale, in fògli» , 
e fuflegaentemeote in altri luo- 
ghi , si da per sè , sì con altre 
opere unita . Ella ha il fecondo 
luogo nell* edizione del Sujìcr- 
manne . 

Altre i e non poche opere , 1 
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non ricordate dal Voffit , compri- 
le quello infaticabil Pontefice. 
Noi qui faremo menzione di quel- 
le fidamente , che alla Storia ap- 
partengono. 

1. In Antenii Panbormita de Di- 
Bit ir FaBis Alpbonfi Aragonum 
Regie libro 1 IV. Commentatiti» , /me 
Parallela Alphonfin* . Di quell’ 
opera fi è ragionato abbailanza 
nelle Offervazioni intorno al Pa- 
normita . Ella Ha con le altre 
Opere di lui nell' edizione di-B*- 
fiica. II Freer* la pubblicò fimil- 
mente dietro la Storia de' Re di 
Sicilia, fcritta da Felino Sandee. 

». Epitome Decadum ( I. ir IL ) 
Biondi ab inclinatione Imperii uf- 
que ad tempora Joannis XXIII. Pon- 
tifici» Maximi . Se n’è detto qual- 
che cofa , ove fi è favellato del 
Biondo . Quella Epitome fu im- 
preffa , dopo varie edizioni in 
Bafilea con le altre opere nel 1 j 7 1. 
a c. 144. e tiene l’ultimo luogo 
in quella del Suflermanno 1700. 
in 4«. 

3. JEneae Syhli E pi [copi Senen- 
fij , polita Pii Papa II. tìifioria 
rerum Friderici Tertii Imperato- 
ri» , e* l/If». optima nota nunc 
PRIMUM edita , cum [pcciminc Arr 
notatìonum Jo. Henrici Boecleri , 
V. Cl. in eafdem . Accefferunt Di- 
plomata , ir Documenta , ite. cum 
Prafatione ( Jo. Georgii Kulpis ) 
Argentorati typi» it fumptlbu» Jofia 
S ledetti j ir Job. Friderici Spaor 
1 68 y. in fri. Bifogna guardarli di 
non confonderla , come feci nel 
Tomo xiv. pag. 371. del Gior- 
nale d’Italia con quella pubbli- 
cata 
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cata da Martino Fretto nei To- 
mo il. degli Scrittori Rerum Ger- 
manicarum, dove fìa a c. 37. con 
quello titolo : De bit qua F eide- 
tico III. imperante in Germania , 
ér per totam Europam memorabili- 
ter gejìa funi ufquc ad annum 14 j 8. 
Commentariut . Franco/urti 1(01. 
e la feconda volta , Argentorati 
1717. in fol. Quello Coment or io 
non è altro , fe non la in. Par- 
te della Cofmografia di Enea-SIl- 
vio , intitolata de Europa , e fiac- 
cata dalle due precedenti , indi- 
ritta dall’Autore ad Antonio Car- 
dinale llerdenfe , o (la di Lerida . 
Egli in quello Coment ario , e mol- 
to più nella fuddetta Iftoria pre- 
te a fcrivere le azioni dell’ Im- 
perador Federigo III. ( che altri 
chiamano fi 7 , e altri V.) si per la 
intima conofcenza , che dovette 
averne , efl'endo flato più anni 
Segretario di lui , e in più oc- 
cafìoni fùo Atnbafciadore , si an- 
che per la memoria de’ regnatati 
benefizi ed onori, che da lui ot- 
tenne, fra' quali non è da tacer- 
li la la laurea poetica , della qua- 
le fu da elTo con folennità deco- 
rato; e si ancora per eflerfi mef- 
fo a farne il racconto per co- 
mandamento di lui , ficcome fe 
ne dichiara nella dedicazione al 
medefimo. L’ Moria adunque fu 
pubblicata la prima volta in Ar- 
gentina nel rtf 8 j. da Gio. Giorgio 
Kulpljìo , pubblico Profeflore di 
Leggi nella Univerfità di Argen- 
tina, dalla cui Prefazione fi ha, 
che f edizione fu da lui fatta 
fopra l’efemplare, tempo fa per- 
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venuto a Gio. Arrigo Boccierò , 
Profeflore anch’ egli di Storia 
nella fuddetta Univerfità. Que- 
lli ebbe in animo di produrla 
alla (lampa , ma accompagnata 
da Annotazioni e da più Docu- 
menti utiiiflimi a illuftrare 1' 
Iftoria di quel Imperadore ; ma 
la morte non gli lafciò tempo 
di effettuare il fuo intento. Le 
Annotazioni pertanto non arri- 
vano alla metà dell’opera. Il 
Kulplfo ciò non o dante polla 
ogni cofa in affetto, ne arricchì 
il pubblico , aggiungendovi in 
appretto diverti antichi Scrittori 
delle cofe Germaniche, de’ quali 
qui non occorre far regiftro . 
Di là a diciaflette anni pare , 
che altresì in Argentina nel 170». 
per Reinardo Dui ffelc bere fe ne 
vedeffe una feconda edizione in 
foglie , dandoli l’ onore con nuo- 
va prefazione di tal raccolta , 
non più al Kulpifo , ma a Gio- 
vanni Schihero , Gturifconfulto di 
gran nome nella fuddetta Uni- 
verfità ; e per meglio capirne la 
frode , vi fi mutò il primo titolo 
in quello di Scriptorer Rerum Ger- 
manicarum , e - vi fi variò anche 
l’ordine primo col levar del fuó 
polio la Storia di Enea-Silvìo , e 
col riportarla dietro agli antichi 
Iftorici della raccolta; ma il fat- 
to fi è , che trattone le poche e 
pofliccie mutazioni , la edizione 
del tjoi è la medefima , che 
quella del 1685. Diverfa bensì è 
quella di Elmjìad nella raccolta 
del Suflcrmanno r;oo. in q a . ma 
fenza le note del Boccierò. 

4. Dr 
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4* De ìtineri , mptiij , coronatio- 
ne , fy rtditu Fridtrici III . Impe- 
ratori! Commentariolut . Vien ram- 
memorato dal Freero neU'Indice del 
1 omo li. Rerum Germanicarum , 
il quale pretella di non averlo 
Teduto , ma di averne avuta la 
conolcenzu da perfone degne di 
fede , e che l’aveano traforino. 
Ma di tutte quelle azioni efpref- 
fe nel titolo di quell’opera , fi 
legge una, piena notizia nella 
Storia pubblicata dal Kulpifio , 
onde è probabile, che di là fieno 
fiate fpezzatamente tratte fuora , 
e qui unite.. 

J. De origine if aufioritatc Ro- 
mani Imperi i ad Frìdericum III. 
Imperatorem , liber unni. Lofleflò 
Freero ne fa ricordanza nel det- 
to Indice, e da lui fi afferifee , 
che quello libro era fiato impref- 
fo in Baltica in 8°. e anche in 
loglio inficine con altri Trattati 
dello ftefiò argomento , Aggiun- 
gendo eflervene pure altra più 
vecchia edizione in Magonza per 
opera di Federigo Nanfa , che fu 
Vefcovo di Vienna in Aufiria . 
Dopo quelle edizioni polTono men- 
tovarli quella di Argentina 1609. 
in Syntagmatc Simonii Scbardii pag. 
391. -e quella di Annover 1611. 
in Monarchia Gol da fi Tom. II. 
pag. . ifj8. entrambe in foglio.. 

6 Difteria - Attflriaca , five Au- 
ftralii . Egli ftcfib a’ capi XXII. 
del fuo libro, de Europa , affer- 
ma di averla fcritta : de qua ( de 
Aulì tra ) propriam biftoriamedi- 


dimut . Di ella il Platina attefia „ 
che Auftralem ( hifior am ) imptr- 
feSatn reliquie. Anche il Cufpi - 
niano la cita come imperfetta nel- 
la fua Auflria imprell'a in Bufile « 
da Giovanni Oporino nel 1 j j a ia 
foglio. Il Sandio a c. 418. delle 
Note Vociane feri ve che la me- 

defima fi. ritrova imperfetta fino 
all'anno 1458. nella Biblioteca 
Cefarea : il che èveriflimo, mem 
tre il Lambecio nel libro II. del 
fuo Comentario fopra la fteflfa Bi- 
blioteca (a) aflerifee trovarfene 
quivi due efemplari di mano del 
medefimo Autore,, l’uno e l’al- 
tro imperfetti , e molto fra sì 
diverfi. Alla pag. 47). egli ne 
allega il cominciamento , che è: 

! T errata Auftralem qui primi colue- 
rint quaerenti mihi jampridem &C . . 

7. AF.ncic Sfinii Hifioria Gotbi- 
ca , five Compendine» J ornandit . 
Quell o Compendio dell’ antico Glor- 
nande , compoflo da Enea-Silvio , 
è flato feonofeiuto a quanti hanr 
no parlato' dell’ uno c dell’altro.. 
Solamente da pochi anni in quà 
fi è cominciato a conofcerlo do- 
po 1* edizione , che ne fu fatta 
in Francfort e in Lipfia nel 1730 
in un volumetto in foglio , inti- 
tolato , Biga Librorum rariorum . 
I. Cborograpbia Auftriae IVolfgangi 
Lazii : li. Hifioria Gotbica /Enea 
Sfinii , bucufque inedita , Cr inter 
ejus fcripta nunquam commemora- 
ta . L’editore è flato il P. Rai- 
mondo Duellio , Canonico e Bi- 
bliotecario di Sant’ Ippolito nell*' 

Au-.- 
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-Auftria, il quale nella Prefazio- 
ne ià intendere, donde riceverti 
l’ efemplare , di cui fi valfe per 
pubblicarlo. Mi fi permetta di 
riferirne le precife parole : Ve 
Ainctc Sylvii , Fon tificù fubindc 
Maximi , Hilloria Gothica (five 
W4T/V Compendio Jornandis ex Co- 
dice mfi.celeberrimi Montfierii Got- 
tvvicenfii per noflrum excerpta ) 
vix , quod dicam fuperefl , nifi quod 
illam ex mi. volumi ne ( non qui- 
dem optimee notte : fed quoad ejui 
feio , unico ) quod mihì ad boi ufus 
ex Bibliopbylacio fuo bonìi <3 rarii 
librii abundante conceffit Vir lite- 
rii & infarti benevolenti a no- 
tijfimut , Dominui A porto! us Ze- 
nus , nunc prlmum in lucem pro- 
traxerim , adjunSii pauculh , quai 
tnanui fynebrona in margine addi- 
die , notit , & ipfo opere ob l esen- 
ti um commodum in plurei particu- 
lat dijfcSo . 11 mio teflo a pen- 
na , che è cartaceo in foglio , 
del fecolo xv. è veramente di 
non molto elegante carattere , e 
tira al Teutonico. Vi precede 
una lettera di Enea-Silvio al Car- 
dinal Diacono Giovanni di Car- 
vajale ( non di Cornajale , come 
porta la rtampa ) ove l’ Autore fi 
lagna , che non gli forte mai ca- 
pitata V Ifioria Gotica di Lionardo 
Aretino , la quale fupponeva, che 
avrebbe potuto dargli lumi ed 
ajuti per illustrare 1 Jfloria Gotica 
di domande , o di Giordane , fic- 
come egli in qualche luogo lo 
.chiama. Parta poi a dire, qual- j 
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mente averte trovato nel Moni- 
Aero Cirtuifenfe , ovvero Quotvvi- 
cenfe , pollo forra un monte -, 
non guari lontano dal Danubio 
tra Vienna e Parta via, lTfioria 
Suddetta di Giordane , e che eflen- 
dogli paruta affai lunga , deter- 
minò di ridurla in compendio , e 
di mandarla al fuddetto Cardi- 
nale , acciocché vederte , quomo- 
do Leonardi commentariii confo - 
net , e acciocché infieme la co- 
municarti al Cardinal di Colon- 
na. Quello Compendio è divifb 
in xxxi. Capi , e comincia da 
quello , che è il in. nell'intero 
domande . Ortervo nel Tomo 1 . 
della Biblioteca Mtdìec £} Infinte 
Latinitatii di Giannalberto Fa- 
bricio (a) che Giancarlo Nevvenio 
pubblicò nello flertb anno 1730. 
in Francfort in forma di 4 0 . il 
medefimo Riftretto della Storia 
Gotica di domande , ma quella 
è forfè una riflampa dell’altra-. 

8. tF-nctc Silvii Pentalogui de 
He bui Ecclefite , £ r Imperli . Qui- 
vi fono introdotte a ragionamen- 
to cinque perfone , dal qual nu- 
mero 1’ opera é intitolata con 
voce Greca , Pentalogui . Sono 
quelle, l'Imperador Federigo III. 
Enea-Silvio ; Gafpero Sciite ; Sil- 
veflro Vefcovo di Chiemlee , e 
Nicodemo Scaligero , Vefcovo di 
FriGnga (del quale un tempo era 
fiato Segretario) l’uno e l'altro 
in Baviera, Suffragarci dell’ Ar- 
civescovo di Salisburgo. Il Ra- 
gionamento é iflorico-politico • 

Vi 
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Vi fi tratta in particolare della 
accediti di un Concilio in tem- 
po di Eugenio IV. e della venu- 
ta dell' Imperadore in Italia per 
ricevervi la Corona. 11 P. D .Gi- 
rolamo Pez Monaco Benedittino 
di Melck , lo traile da un tetto 
a penna della Badia Imperiale 
di Santo Emmerammo di Ratisbo- 
na , e il P. D. Bernardo Pei fuo 
fratello , e Bibliotecario di Melck , 
lo inferì nel Tomo IV. del fuo Tbe- 
faurus Anecdotorum noviJJimuj (a). 

y. JEnea Sylvii Senenfit , Fre- 
dericì Romanorum Regii Secretarti 
fy Oratorie , de morte Eugeuii IV. 
creationeque , <3 coronatione Nico- 
lai V. fummorum Pontificum Ora- 
tio , coram ipfo Rege babita anno 
MCCCCXLvn. Sta nella Parte il. 
del Tomo in. della gran Colle- 
zione del Sig. Muratori col. 878. 
Principia : Capere te , Princeps 
fere nijfi mi , ire. 

io. Ejufdem Epifcopi Senenfit 
Qratio babita Vienna prò auBori- 
tate Romani Pontifici t adverfut Au- 
ftrialet , anno Domìni MCCCCLII. 
Comincia : Sentio Reverendljf. Pa- 
tte 1 , Illufirìff. Principe s &c. Lo 
fletto Sig. Muratori , che dalla 
prima fua giovanezza ha dati 
maturi faggi di quell’ alto fape- 
re, per cui giunfe ad eflfere uno 
de* più chiari lumi del mondo 
letterario, ha pubblicato la fud- 
detta Orazione nel Tomo 11. de’ 
fuoi Anecdoti Latini , flampati in 
Milano per Gìufeppe-Pandolfo Ma- 

( O > Ani Vindelkor. * Giacll i/u- I* 
fai. col. 6jr. 
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latefia nel idy8. in 4 0 . pag. tir. 
e la illuflrò pag. 176. con una 
erudita Dijfertazione , dove infic- 
ine epiloga molte azioni , degne 
di faperfi , di etto Enea-Silvio » 
che fu anche Propofto della Ba- 
filica Laurenziana di Milano in 
tempo del Concilio di Bafìlea. 
Il Codice , donde il Sig. Mura- 
tori traferifle la prefente Ora- 
zione , fi conferva nell’ Ambrosia- 
na con molte altre , le quali ne* 
feguenti Tomi egli aveva in ani- 
mo di mettere in luce . Quivi 
ce ne di il titolo , e il contenu- 
to ; ma avendo noi ofièrvato > 
che anche il diligentittimo Signor 
Sajfi ne fa regiftro (b) con qual- 
che particolarità da nonometter- 
fi , ci varremo dell’uno e dell* 
altro nel prelente catalogo. 

li. Oratio babita ab A Enea Sil- 
vio , nondum facrit initiato , in 
Concilio Bafileenfi , cum ageretur 
de loco eligendo prò Oeeumenico 
Concilio cum Gr<ecis babendo . Co- 
mincia : Audivi , Patret optimi , 
érr. Vi propone per quella cele- 
bre generale Adunanza la Città 
di Pavia . Vien ricordata dal 
Platina . 

1 a. Sirmo ad Plebem fuam Ec- 
clefite SanSa Maria in Haufpacb 
Patavienfit Diaci fis ; Comincia .* 
Non eft apud me dubitati , tire. Se 
ne conferva altra copia nella Bi- 
blioteca di Augufia, facendone fe- 
de Arrigo VParton nella Giunta alla 
Storia letteraria di Guglielmo Cave . 

( i ) Hlft, typojt. Medio!, col. CXXXV. 

* Itti. 
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Ij. 0 rat lo ad Populum Medit- 
lanenfem, pofl obitum Pbilippi-Ma- 
ria Me dio/ani Ducis cum ejfet Le- 
gatiti Fridericl C tifar il . Comin- 
cia : Efl miti non parum eneris , 
ite. Per la morte del Duca , ul- 
timo della linea Vifconti , era de- 
voluto a Gefare il Ducato di 
Milano; e quello è l’argomento 
del ! a prefente Orazione , che pe- 
rò non lece colpo nell’ animo de’ 
Milane!! , che afpiravano a li- 
berti , ridotti poi dalla forza a 
fottometterfi nel 14 jo. a Fran- 
cefeo Sforza. 

14. Orati 0 de Coronatione Ctefa- 
r 11 , babita Ro'tue coram Nicola» V. 
Pont. Max. Comincia : Fateor , 
Maxime Pontifex , ite. Vi fi fcu- 
fa la dilazione di quell’atto Co- 
lonne, riferbato dalla Provviden- 
za al regnante allora Pontefice, 
con gloria fua , e con utilità del- 
la Chicli . 

xj. Oratio /Enetc Sflvii , Epi- 
fcopi Se ne n fu , babita Ratiibon a in 
Convinta , prafente Burgundi te Du- 
ce . Comincia; @u amvii omnibut , 
qui adcflit ère. E' un eccitamen- 
to a prender l’armi contra i Tur- 
chi , divenuti più formidabili do- 
po la prefa di Collantinopoli , 
dimollrando effer 1 ’ Imperadore 
difpoftillimo c pronto a concor- 
rere con le fue fue forze , pur- 
ché fia fecondato dall’unione e 
dall’armi de’ Principi Cattolici. 

16. Refponfio ejufdem data Le- 
gati 1 Hungarorum nomine Cafarit 
in Nova Civltate Auflri <e xxm. 
Martii MCCCCLV. Comincia : Si 
tnibi , Rcverendijfimi Parrei , i tc. 

Zeno Dìff. Vojf. T. I. 
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Il Vefcovo diVaradino avea pro- 
porti cinque motivi , per i qua- 
li gli Ungheri follecitavano Ce- 
lare a dar loro validi ajuti con- 
tra la potenza Ottomana. Rif- 
ponde 1 ’ Oratore , che Celare non 
mancherà al bifogno loro, quan- 
do gli altri Principi concorrano 
feco all’ imprefa . 

17. Refponfio ejufdem data no- 
mine C .e far il Legarli Hungarorum 
in Nova Civitate Auflrite xxm. 
Aprilii MCCCCLV. Comincia ; 0 />- 
tajfet facra Majeflat Imperatoria , 
ite. Efpone il Vefcovo Piccolo- 
mini le cagioni , per le quali Ce- 
lare non era in illato di manda- 
re in Ungheria un forte eferci- 
to contra i Turchi; ma promet- 
te di farlo nell’anno feguente 
per la Fella dell’ Afcenfione. 

18. Orati 0 babita ab /Enea Sti- 
vi 0 in Conventu Viennenfi , juffu 
Cafarit . Comincia: In hoc fioriti- 
tijfimo , atque amplijfimo Conventu , 
ite. E’ una efortatoria contra i 
Turchi . 

rp. Oratio Pii II. in difceffu , 
ve! fine Diette Mantuan* . Co- 
‘mincia : Septimo jam exaSo men- 
fe , ite. La fpedizione contra i 
Turchi era l’oggetto principale 
di quello zelante Pontefice. Era 
perciò ricorfo con Nunzj, e con 
Brevi a tutti i Principi della 
Crillianità . Confiderabili ajuti 
gli erano fiati promefii . Do- 
vei l’efercito intero efier di 70. 
mila combattenti , oltre a’ Cro- 
ciati . Sperava rinforzi de’ Re 
di Francia , di Cartiglia , ec. e 
per ottenere anche quei di G'er- 
T t ma- 
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minia , dorè allora bollirà la 
guerra , dice , che vi arrebbe 
fpedito il Cardinal Beftarione, a 
flabilirvi la pace , o la tregua. 
Un riftretto di quella Orazione 
Ieggeft in fine del Libro ni de' 
Comentarj di elio Pio II. pag. 168. 

20. Or alio Pii II. (o piuttollo 
Bulla ) contea Sigifmundum Avfiria 
Ductm , ex captura Cardinali s . 
Comincia dopo le folite formule : 
Jujìiffima quamvis judicia, frr. Ne 
parla ne’ Comentarj al lib. v. p. 2 3 8. 

ai. Oratio Bornie babita in Èa- 
filica S. Petti prò Canonizatione 
B. Catherine Senenfii , Principia: 
Catberinam Senenfem in catalogum 
bodie , frr. Un frammento di que- 
lla Orazione Ha negli Atti Bollan- 
domi dc’Santi a’ 30 di Aprile. 

22. Refponfio Pii II. P. Muda- 
ta Roma Oratoribus Regii Fran- 
cia . Comincia •• Per me Reges , 
regnane , frr. Anche di quello af- 
fare fi ha piena informazione dal 
libro vii, de’ Comentarj citati 
pag. 341. 

23. Refponfio Pii II. V. AL data 
Senii Oratoribus Regie Renati . Co- 
mincia : De Regno Sicilia , cujus 
proprietas ad noi , frr.. Renato d’ 
Angiò per via di Ambafciata 
avea richieda al Pontefice l’ In- 
vellitura del Regno di Sicilia . 
Il Papa fe ne fcusò . Ferdinindo 
figliuolo di Alfonfo lo. polfedera 
legittimamente col confenfo de’ 
Pontefici preceflòri, e con quel- 
lo de’ popoli, ec. 

27. Refponfio Pii II. P. M. da- 
ta Oratoribus Regie Boemia Roma 
in. Confifiorio . Comincia : Superio- 
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ribus dicbus cum audivijfemus , fre- 
mirono gli Oratori a nome del 
Re loro per la conceflione del 
Calice al Regno di Boemia , e al 
Marchefato di Moravia. Rifpofe 
il Papa , che un tal punto era 
fiato abbai! anzi ventilato ne’ Con- 
ci!) di Cofianza , e di Bafilea ,. 
condannando l’errore di Jacobel- 
lo, e de’fuol fettarj; e che per- 
tanto negava , e condannava 1’ 
ufo del Calice , ec. Vegganfi i 
Comentarj lib. vii. pag. 343. 

if. Oratio /Enea Sylvii Epifcopi 
Senenfis , Scapoli babita coram Al~ 
phonfo Aragonum Rege in Tempio. 
Principia : Modefiìus fortajfe fue- 
rit , frr. Si trova Rampata in 
Bafilea con l’ altre fue Opere nel 

«57 «• Pag- 49 ®- 

16. Oratio /Enea Sylvii Epifcopi 
Senenfis , babita coram Cali fio Papa 
III. de Compattati s Bobemorum . 
Comincia : Ree Bobcmicas ad te 
bodie perforo- , frr.. Tutti quelli 
opufcoli di Enea-Silvio Hanno ,, 
come fi è detto , nell’ Ambrogìa- 
na , e come tutti han relazione 
all’Ifioria del fecolo xv.,, non mi 
fon voluto difpenfare dal riferir- 
li , non efiendo affatto llranicri 
al mio afiunto.. 

27. /Enea Sylvii ad Alpbonfum- 
fapientem Sicilia Regem fiuper Con- 
nubio Friderici lmp. fr Eleonora 
Regie Lufitania fororii , Oratio gra- 
tulatoria . Principia : Quamvis gran- 
des materia s frr. Sta nel Tomo il. 
della Raccolta degli Scrittori Re- 
rum Germanicarum de! F retro pag., 
27. della feconda edizione , Ar- 
genterai! 1717. in fol. perchè cor- 

rex- 
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retta da Burcardo Guttelfio Stru- 
vio , che vi emendò gli sbagli 
della prima avvertiti qui dal La*»- 
becio nel fuo Contentarlo (a) de’ 
Mss. della Biblioteca Cefarea . 

a 8. Ejufdcm Oratio prò Corona- 
rione Friderici Re gii Romanorum 
ad Nicolaum V. PP. cum petitione 
ad eundem prò congregando Conci- 
lio Generali . Comincia : Pater 

BeatiJJime , Maxime Pontifex . Eum , 
fui cor am tua Sanili tate , ite. Sta 
imprefla a c. 434. del Tomo fud- 
detto del Freert. 

39. Ejufdcm Oratio Suaforia ad 
Nicolaum V. PP. ut Cafarem Fri- 
dtricum in Turcat pajfagium pa- 
r antem modii omnibus adjuvare ve- 
li! . Comincia : Morfei Vie Dei , 
ite. Era gii Hata imprefla fra le 
Epijlolà di Enea Silvio natili CCC- 
xciv. giuda l’edizione di Bafiìea 
1371. ma fu riprodotta itti Free- 
ro pag. 38. del fuddettoTomo ri. 

30. /Enea Sylvii Senenfit Fre- 
dericì Rotnanorum Regis Secretarli 
it Oratorie de morte Eugeniì IV. 
creationeque ir coronatione Nicolai 
V. fummorum pontificum , Oratio 
coram Ipfo Rege babita anno MCC- 
CCXVII. Comincia : Cupcrem ,Prin- 
ceps Strenifftme , ite. Fu pubbli* 
cata da Stefano Baiuzio pag. 5 aj. 
del Tomo VII de' fuoi Mifcella- 
nei. ( A ) 

31. /Enea Stivi i Oratio de Con- 
fantinopolitana elude , it bello can- 
tra Turca/ congregando. Comin- 
cia Confiantinopolitana elude s , ite. 

( m ) Tomi. II. pag. 

( i ) Luretiac Parta. 1719. in !. 

( r ) Sali. Hlft. Typogr. Mediol. paj. DLX 
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Fra le fue Epifiole queda occupa 
il luogo cxxxi. dampaca fra le 
altre Opere in Bafiìea 1371. in 
foglio 

31. Ejufdcm Epifiol/e . Dalle co- 
fe fin qui riferite fi ha chiaro 
indizio del molto d' Idorico , che 
in sè contengono . Furono im- 
prede fpezzatamente, e tutte in- 
ficine piò volte. La più vecchia 
edizione fu fatta ( c ) Medio/anl , per 
Magiftrum Antonium de Zarotis Par- 
menfem MCCCCLXXUI. Maji xxv. 
in fot. ma ella non abbraccia 
fe non lii Epifiole , fcritte in 
tempo del fuo Pontificato. Quel- 
le poi da lui fcritte , edendo 
Cardinale , furono imprede (d) 
Roma per Magiftrum Joannem Scbe- 
vener de Bopardia anno Jubilal 
MCCCCLXXV. die XI III. menfis Jtf 
lii, fedente Slxto Papa IV. in fot. 
e ridampate (e) Parifiis in via 
S. Jacobi ad Interfignium Viri di e 
folli t 147 6. in fol. Ma l’edizione 
fatta in carattere detto Goti- 
co nel 1477. in foglio, comprende 
le Epifiole da lui fcritte in tutti 
e quattro gli dati della fua vi- 
ta, cioè da Segretario, da Ve- 
dovo , da Cardinale , e da Pa- 
pa . Eda è poi data feguita da 
tutte quelle, che venner dappoi > 
cioè da tre di Norimberga , da 
una di Lovanio , ec. rammemo- 
rate dal Maittaìre, e da due per 
fine di Bafiìea ijji. e 1371. pu- 
re in foglio : le quali ultime fono 
arricchite di varj Trattati, che 

qui 

fJ) Mal». A orni Typoitr. Tom. I. rag. itj. 

( » ) Ibid. rag. 16 ». ca BibU Hohaadorf, 

rag, agi. 

T t a 
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qui non è luogo di riferire. Ma 
queft’ ultimo a sè mi chiama. 

3$. E 11: e (cosi) Siltii de Ri tu. 
Situ. Moribus. & Conditone Tbeu- 
tonie DeJ'criptio .... Finii Enee Sil- 
vi i [tu Pape Pii de Ri tu. Situ. 
Moribus. ac Conditione Almanie 
« pus ceìeberrimum. ac UBu jocun- 
dijfimum. Accuratijpmequc per Bac- 
calarium ìVolfangum Stockel de Mo- 
naco . opidanum liptzenfem Lyptzik 
imprejfum <b bene emendatum . An- 
no a nativi tate crifli Millefimo qua- 
dn agente fimo nonagefimo fexto. Die 
Vero nona Menfis Aprilis in 4 0 . 
Acciocché dalla diverfità del ti- 
tolo niuno rimanga ingannato , 
fappiafi non efler altro quella 
Defcrìzione delP Alemagna , di Enea 
Silvio , fe non quella lunga Apo- 
logia prò defenfione fanBx Roma- 
nie Ecclefite , la quale, fatto Car- 
dinale del titolo di Santa Sabi- 
na, egli fcrilfe in ri (polla a Mar- 
tino Majtr , Dottor di Leggi , e 
Cancelliere dell’ Arcivelcovo di 
Magonra, da cui era flato pro- 
vocato con una lettera de’xxxi. 
di Agoflo 14 j 7. dove dopo di 
eflerfi con lui rallegrato della 
fua promozione al Cardinalato , 
dianzi conferitogli da Califio III. 
fcendeva a parlare con poco rif- 
petto del nuovo Pontefice , per- 
chè non oflervava le coftituzioni 
de’ Sinodi di Coftanza , e di Ba- 
filea, fegnate dal preceflòre Pon- 
tefice, e moflrava di tener poco 
conto della nazione Germanica , 
con altri capi di querela , onde 
i Tuoi nazionali erano coflretti a 
prender qualche violenta rifolu- 
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zione . A tutte sì fatte accufe 
rifponde vigorofamente il Cardi- 
nale , moflrandole ingiufle , e 
fparfe da’ malevoli delia Sede e 
Autorità Pontificia. Quella Apo- 
logia, preceduta da una Epifloia 
del nollro Cardinale indiritta 
ad Antonio Cardinale Ilerdenfe 
del titolo di San Grifogono, in 
data di Roma il primo di Feb- 
braio 14t8.fi trova imprefia die- 
tro i Comentarj della fua vita a 
c. 66 o. 66 1. dell'edizione di Do- 
menico Bafa in Roma 1583. in 40. 
e nel frontefpizio fi dice , che 
anche quella Apologia vi era per 
la prima volta data in luce , e 
pure abbiam più fopra veduto , 
che con altro titolo era gii fia- 
ta (lampara in Lipfia nel 14 96. 

VolT. 1. C. 

Enea Silvio nella fua adolefcen- 
za era flato difcepolo del Fslelfo 
ficcome ajferifce lo fi elfo Filetfo nel- 
la lettera ferina a Niccoli Arcim- 
boldo nel MCCCCXXXI. ) Che Enea 
Silvio fia fiato difcepolo del Fi. 
lelfo , è flato meflo in quiftione, 
e l’abbiamo efaminato più fopra, 
ove del Fi/elfo abbiamo a lungo 
parlato . 

Volt. I. c. png. 59+. 

Morì (Pio II.) Panno MCCCC- 
LIV. in età di anni LXIll. ) Mori 
l’anno Mccccxuv. in età d’an- 
ni LVIUI. Decejfit , fcrive il Cam- 
pano nella Vita di lui , anno re- 
tati s fute NONO & QUINQUAGESI- 
MO , relìgion’s noflra millesimo 

1 QUADRINGENTESIMO SEX4GESIMO 

QUAR- 
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quarto , deciinaoflava Calend. 
Sept. ex quo Pontificata)» inierat , 
anno fexto , e il Platina cosi pu- 
re : Moritur anno SEXAGESIMO 

QUARTO fupra QUADRINGENTOS & 

mille , xvii. Cai. sept. (varia 
dal Campano di un folo giorno.) 
bora circiter tenia noSii ,- e 
più forco riferendone l’epitafio , 
Vixit Ann. LVIII. Meni. IX. Diti 
xxvii. Nè da quelli due, intimi 
fisci familiari, dilì'ente il Cardt- 
7i al di Pavia , che defcrive mi- 
nutamente il felice padàggio di 
quello infigne Pontefice a miglior 
vita nel l. libro de’fuoi Cemen- 
tar) , narrando efler ciò avvenuto 
nella terza ora della notte dopo 
il giorno dell’A d'unta , cioè a’xvi. 
di Agofto: che è l’ora appunto, 
in cui finifeo a fcriver di lui. 

* # >3 «= £ 

Giorn. Tom. x i v. pag. 375. 

■i-i- ■§• ì-3-iS 
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NICCOLO 1 SAGUNDINO. 

Volf. I. c. pag. 594. 

N Iccoi ò Segondino , ovvero 
Secondino.) Il cafato di 
lui trovali variamente fcritto , 
poiché altri lo dicono Sagundino, 
altri Saguntino , ec. ma noi lo 
chiameremo Sagundino, feguen- 
do non tanto l’autorità di molti 
Scrittori, quanto la fede di pub- 
blici Documenti , a piè de’ quali, 
elfendo Segretario della Repub- 
blica Veneziana, ha degnato egli 
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Aedo il fuo nome. Nulla dice il 
| VoJJio intorno alla patria, nè alla 
condizione di lui. Fu egli nacivo 
di Negroponte . Se predar fede 
: polliamo a Marino Sanato nelle 
Vite de’ nodri Dogi pag. 1008; 
dove racconta la forprefa fatta 
da i Turchi della città di Sala- 
\ nichi a’ XIII di Marzo del 1430. 
converrebbe dire , che in quedo 
anno fi rifugiad’e il Sagundino a 
Venezia ; ma non trovando di 
lui memoria , fe non all’ anno 
1438. non polliamo perciò con 
tanta facilità al fuo fentimento 
aderire. Ecco le parole del Sa- 
nudo : Mito Sugredino ( correggali 
Niccoli Sagundino ) che era di co- 
là , f campò , ma venendo fi ruppa 
in mare , e fcrijfe il fuo naufragio , 
opera molto degna. 11 noliro Ido- 
neo confonde i fatti ed i tempi. 
Al Sagundino, ch’era di Negro- 
ponte, e non di Saloni chi, accad- 
de il naufragio, di cui fi ha una 
bella deferizione , fidamente nel 
1480. di che parleremo più fol- 
to. L’anno 1438. fi accompagnò 
con l’Imperador di Codantino- 
poli giunto a Venezia in occa- 
fione , che a Ferrara , e pofeia 
a Firenze fi doveva tenere il 
Concilio generale per la riunione 
della Chiefa Greca con la Lati- 
na . Intervenne pertanto , come 
uomo dottidimo nell’ una e nell’ 
altra lingua , in qualità di pub- 
blico Interprete inlieme con Am- 
brogio Camaldolefe , e con altri ai 
Concilio Fiorentino ; ma di lui 
fi debbono intendere , benché non 
vi da efprcdàmente nominato, le 
paro- . 
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parole, clic fi leggono nell» Cro- 
naca di Santo Antonino ( a ) il 
quale vi era preferite Ut ante 
emnet intelligerent eum , { parla di 
Fra Giovanni di Montenero, Do- 
menicano) arguì r.i idi ornate lati- 
no utebatur , Gt refponjalu GrA!- 
CUS mediur confiitutui efi , utriuf- 
qui lingule pcritiffimui quidam , qui 
promptifiime , fiditi fimi , Gt eloqucn- 
Ur verba latina rtfcrret in grato 
rcfponfali , G f verba grata ejur in- 
ttrpretaretur in latinum Gtc. Che 
il fuddetto G reco altri non folle, 
che il Sagundino , ne abbiamo e- 
videnti rincontri. Matteo Palmie- 
ri , Fiorentino, lo dichiara aper- 
tamente nella fua Cronaca fotto 
l'anno 14)9. Nicolaus Euboi- 
cus , lo chiama cosi dalla patria, 
che fu Negroponte , anticamente 
Euboea appellata, latina & gra- 
ta lingua , atqiie elcgantia prineeps 
laudatijjimui babetur , qui frequenti 
Concilio mediai affieni, multi i Gt 
eruditi j virit audientibut , me quo- 
que te fi: vi [ente , audienteque , dif- 
putantium verba , atque fententiai , 
tum grace , tum latine prolatas , 
mira celeritate ultro citroque in 
utramque llnguam fidelijfime , Gf 
fummo ornata reddebat . Non fo- 
lo , come qui , Euboicus fu cogno- 
minato , ma anche Cbalcidenfii 
dal nome di Calcide , la Capitale 
dell’Ifola , ed Euripontinui , ed 
Euripiui ( cosi il Filelfo ) dal fa- 
mofo Euripo di quello Stretto di 
mare . Anche Enea-Silvio nella 

a ) Pirt. III. Tir. XXII. «p... 
i ) Dt Europi cip. UV. pi|. ut. cdlt. 
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fua Cofmogmfa (b) ragionando 
dello fi elio Concilio , cosi feri? 
ve : Po fi multai ac diverfai dif- 
pulationtt , in quibui tanquam in * 
terpretes ( 1 . interprei ) Nicolaus 
SAGUNTINUS , utraque lingua di- 
fertifiimui , ir. genio , facundiaque 
juxta promptuj , illufire nomen ade- 
prui efi , Gtc. Pietro Vierleone , o 
Varleone ( come lo chiama il P. 
Franccfco Aroldo ) Rimincfe , ami- 
cifiimo del Filelfo , che con lui 
era in commercio di lettere, fcri- 
vendone una ben lunga »l Sagun- 
dino , gran parte della quale vien 
riportata dal detto P. Francesco 
Aroldo nelle file Note fopra la 
Vita del B. Alberto da Sarziano , 
( c ) dove confetta di averla trat- 
ta da un Codice Angolare dell' 
Epiftole inedite di etto Pierleone ; 
dopo aver detto al Sagundino , 
quanto egli fegnalato fi fotte nel 
Concilio Fiorentino , ne foggiu- 
gne le feguenti parole: Cumenim 
ex toto terrarum erbe in celebrerei 
illum , frequentemque Cbrifiianorum 
omnium conventum , ad difceptatlo- 
nem adverjui Gracet , de Spiri- 
lui Sanili Procefiione audiendam , 
tradandamque magno fiudio , multi 
confiuxljfent , Gf utrimque tam La- 
tinorum , quam Gracorum maximi 
Gt elidi viri ad difcurrcndum pa- 
rati magna cxptBatiene convenif- 
fent , quarereturque tantarum rerum 
idoneut , ac dignui INTERPRES , Tu 
folut ex omni Cbrifiianorum numero 
utrìufque lingua , ac difputationìt 
doBtf- 

Bilil. 1 ) 71 . 

( r ) pi», 11». & fe«. Rom. Kti. io fot. 
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doRifflmus , atqut cxcellcntijfimus ir 
inicntui , ir habitus es , qui tanta 
verborum , fententiarumque proprie - 
tate , tantaque cognitione , atque 
peritia divinarum , humanarumque 
rerum , de quibur dure fumma na- 
tienes inttr fe contendebant , me- 
moriter , & commode omnia refere- 
bas , ir in utramque vertebas lin- 
guam , qu.e ultra citroquc difcur- 
rendo , acutijfme dicebantur , ut qui 
aderant omnes , non Graci modo , 
Latini , Galli , Hi [pan: , Britan- 
ni , ir ccetcri , qui Romanam fe- 
quuntur Ecclefiam , fed Armeni quo- 
que , Hiberi » atque Indi ( nam ir 
hi quoque covenerant difceptaturi 
de barefi , quam fetìantur I nimi- 
cati , i 1 quafi flupefalìi, non homi- 
nem terrarum , fed catlejlem quem- 
dam in tetris te effe judicarent ; 
atque propterea ab Eugenio IV. 
Vene. X'ìrtutis ir memoria caufa , 
magmi es honoribus , proemi ifqut 
donatus . 

Il P .MabiUone rapportando nel 
fuo Mufeo Italico ( a ) la Confef- 
fione de’ Greci intorno alle paro- 
le della Confacrazione , e alla 
Tranfuilanziazione , efpofta in 
Greco dal Beffarione nel Concilio 
Fiorentino, e interpretata in La- 
tino dal Sagundino , ci mette an- 
che la fottofcrizione di quello 
nella forma Tegnente: Ego Nico- 
i.aus Sagiwdinds Euriponti- 
NUS omnium fuprafcriptorum verbo- 
rum interpres , ir de gr<eco in la- 
ti num tra dui! or , fateor omnia fic 

( « ) Tom. I. pii* 14]. 444., 

(*) Ibid. pag. 14ÌJ, 


m 

ad litteram per pr a di Bum Domi- 
num Nictcnum , modo ut fupra , 
grate dilla fuiffe , ir a me fi deli- 
ter in latinum converfa . In cujut 
rei teflimonlum , ir fidejuffonem re- 
quifitus hìc manu propria fcrlpfi , 
& in banc redegi formata . Floren- 
tìat die xxvi 1 Menfis Augufii. An- 
no Dominio re Ha tifi tatti MCCCC- 
xxxvnu. Nella nota , che fa il 
P. Mobiliane ( 4 ) alla fuddetta 
fottofcrizJone > conferta di non 
fapere , fe il fuddetto Niccolò Sa- 
gundino Euripontino , che tradulTe 
in latino quella Confefftone de’ Gre- 
ci , Ca lo fteflo che quel Niccoli 
Euboico , nominato da Matteo Pal- 
mieri fotto I’ anno 14 jj» Haud 
fcio , an Nicolaus ìl!e Sagundineus 
Euripontinus , qui fuperiorem Con- 
feffwnem latine vertit , idem fit at- 
que Nicolaus Euboicus , de quo 
ita fcribit Matthzus Palmerius in 
libro de Temporibus ad attnum m- 
ccccxxxix. ire. Ma che l’uno c 
l’altro fa il medefimo perfonag- 
gio, gii fi è dianzi chiarifnma- 
mente moflrato- 

Allo fteflo Sagundino fi fa pu- 
re un magnifico elogio a c. 90. 
degli Atti del Concilio Fiorenti- 
no, raccolti, illuftraci, e pub- 
blicati (c) da Orazio Giufliniano. 

E qui non lafcerò di notare un 
graviflìmo sbaglio di Niccolò An- 
tonio , uomo per altro dot ti (Timo 
il quale nel Tomo li. della fua 
Biblioteca antica Spagnuola ( d ) ha 
creduto di aver ragione di col- 
loca- 

e) Rom. typ. de Propag. Fide iti t. là foli. 
4 ) lib. X. cip. XI. r»$i ’Ot. »»«•■ 
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locare fra gli Scrittori di Spagna 
il noflro Nicoli Sagundino , fup- 
ponendolo derivato dalla Cittì di 
Sagunto , ora caflello quaft del 
tutto rovinato nel Regno di Va- 
lenza: At bunc Inttrprctem (parla 
del fopradetto) non temere Hif- 
panis contribuire noe , <3 credatur 
Saguotini , a patria Sagunto , quod 
in ruinii fuh adbuc femivivum Va- 
lenti* regni eppidum efi , cognomen 
fptramui effcict . Nè meno di lui 
fi fono coloro ingannati (o) , i 
quali hanno afierito , che quello 
celebre letterato , dopo lo feio- 
glimento del Concilio di Firen- 
ze , folle fiato da Eugenio IV. 
creato Vefcovo Saguntino ■. diceria 
faififiima , e fenz’ alcun fonda- 
mento, poiché egli da molti an- 
ni prima gii fi trovava ammo- 
gliato, e con più figliuoli , e la- 
rdata avea in Negroponte la fua 
famiglia , non molto agiata di 
beni di fortuna . 

Partito da Firenze , tornò a 
Venezia, che gli fervi di feconda 
patria , ammefib all’ ordine de’ 
cittadini , e de’ Segretari Duca- 
li . La prefa di Cofiantinopoli 
gli fe prevedere , che il lafciar 
la famiglia in Negroponte non 
era molto ficuro , e pur troppo 
ne fu veritiero indovino. Prcfe 
pertanto la favia deliberazione 
di trasferirla tutta in Venezia ; 
confiftente nella moglie, in quat- 
tro mafehi, e fei femmine. Noa 
andò molto, che vacò per morte 
la carica di Cancellier Grande in 


SAGUNDINO. 

Candia : carica , che durava a 
vita , non meno onorevole , che 
lucrofa. Era gii fiato per lofpa- 
zio di un anno d’ordine del Se- 
nato appreffo il Re Alfonfo di 
Napoli, e tanto in quella, quan- 
to in altre occafioni dati avea 
faggi di prudenza e defirczza : 
onde affidato a’ fuoi meriti, e »J 
favore di autorevoli Senatori , e 
mollò ancora dal defiderio di me- 
glio provvedere alle cofe fue , fi 
efpofe al concorfo di quell’ im- 
piego vacante: Jmpulit me ad bue 
munus fubeundum , così egli nella 
infigne lettera al Cardinal Beffa- 
rione , la quale mi ferve qui , e 
mi fervirì in apprefiò di fonda- 
mento , necejfitas primo rei dome- 
nica fucilar renda ... .T ranlt dein- 
de fpet melieris conditionii , loci 
celebrità i , coe/l clementia , vivendi 
eommodìtat , munerit ipfint hard 
quaquam poflrema e xi filmati 0 : filia- 
rum bonorifice locandarum mira de- 
ni que fpet : alle quali confiderazio- 
ni foggiugne aver dato ftimolo 
jam inde a teneri t annit mira cu- 
pido fedit bic firmando , (Se. In 
una delle fua Epifiole , che è la 
XXI. a Gio. Giulio di Candia 
fcritta di Venezia adi xxx. Gen- 
naro 14 j 8. (sq.) lo avvifa di 
aver conseguito quel pollo , ma 
foggiugne : Anxio confilo fum , & 
animo pendeo . Efi tamen ne c effe , 
(S tempuf jam urget , ut certi ali- 
quid mìbi ipfe brevi confiituam * 
Pentito pertanto (così convien. 
credere ) non accettò a tempo , 
e fu 


(a) Mirila. Fiume Cbrinlc. lib. V. pig. -6. ft alvi , 
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e fu eletto un’altro. Beato lui, 
fe folle flato fermo in quefla de- 
liberazione di non azzardarli a 
quel viaggio. Non gli faria fuc- 
ccduta Ja calamità , in cui l’anno 
approdo egli cadde. 

Una nave da carico , magnitu- 
/line precfians , palilo ante exeedifi" 
tata , omnibus armis infirutta , ex- 
■ornataque per egregie , flava appun- 
to alla vela per quella parte, e 
comodiffimo era il tempo della 
navigazione. Vi caricò egli le 
robe Ine , e vi s’ imbarcò <on la 
moglie, e con la famiglia. Sciol- 
ta appena la nave dal porto, co- 
fa miferabile a penfarfi , nonché 
a dirli, nulla vi impellente venti , 
nulli j urgentibut fluttibus , tempera- 
te nulla ccelituj ingruente , alterum 
in latus de repente vergere vidi- 
m us : id primo fenfim òr leniter : 
la nave primieramente cominciò 
a piegar tutta ad un fianco, in- 
di entrandovi Tacque ingalloni , 
dicono i noflri marinaj , e in- 
abbiflàta mefehina mente andò a 
fondo : fi falvò fopra uno fchìfo 
il Piloto, e parte della ciurma: 
alcuni fi falvarono a nuoto; al- 
tri fu tavolati. Ma la moglie... 
non fi può qui leggere il raccon- 
to del povero Sagundino fenza 
compaflione ed orrore : bue loci 
fall ut , tladem illam mibi memoria 
refricans , fateor nequire ampline 
exeogitandi , fcribendique verba mu- 
niti profequi: beerei faucibus Vox : 
flupct lingua : torpefeunt manus : loto 
demum corpore contremifco : la mo- 
glie, dilli , circondata da’ pian- 
genti Tuoi figliuolini , rimane dalle 

Zeno Dijf. Voff. T.l. 


SAGUNDINO. 
onde opprefla infieme con due 
garzoncelli , e una fanciulla di 
14 anni , ingenio , forma , pudore , 
moribus egregie preedita , litteris 
cum grette , tum latine prò ettate 
òr fexu ingenue erudita. In tanta 
calamità come fi falvafle il Sa- 
gundino con un altro figliuolo , e 
cinque altre fanciulline, non lo 
fa egli fleflò: Equidem temperate 
jam obfejfus , òr fluttibus .... Deum 
fuperofque omnis tefior , quid mibi in 
mentem venerie , quid poflbac ege- 
rim , quo me verterim , qua evaft • 
rim , penitus nefeio. Il fatto è, 
che egli rinvenuto alquanto in 
fi* fletto, li vide con gli altri ftefo 
l'ut- fianco fuperiore della rove- 
feiata nave , e in tal pofitura 
diem totum , òr nottem infequentem 
peregimus , fintantoché allo fpun- 
tare del nuovo giorno perfone ca- 
ritatevoli , avviliate del cafo da’ 
marinaj , che fi erano falvati a 
terra , li apprettarono con una 
barchetta al legno , fu cui que- 
gli giacevano , e tutti fopra il 
loro avendoli anzi prefi , che ri- 
cevuti , gli riconduflero femivivi, 
laceri, e ignudi a Venezia: con 
che chiude il racconto della fua 
difgrazia , ma non già quello del 
fuo miferabile flato , bonis omnibus 
defìituto : fortunarum enim , òr fuppeb 
leflilis , tum domi , tumforis relittum 
(finibile ut fi rem noflram paulo dili- 
genti us qui [pi am profpicere , òr confe- 
derare animo velit, nibil prorfus egen- 
tius , nibil fpoliatiu 1 , nibil unquam 
afflittiti! confpexiffe fateatur . Tale 
è il principale foggetto della lun- 
ga fua Epiftola al Cardinal Bef- 
| V u fario- 
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fanone , dalla cui daca fi viene 
• Capere il tempo di tal fuo in- 
fortunio : Ex Venetiii XII. Kal. 
Septembrii MCCCCLX. Ella fi con- 
ferva in un CoJice cartaceo in 
4 *. del fecolo xv. predo i Padri 
Predicatori nel Convento di San 
Domenico di Capodifiria , da’ 
quali mi fu cortefemente , come 
è loro folito , comunicato. 

Nello fìcfio Codice alla lette- 
ra del Sagundino altra ne fuccede 
ben lunga di Pietro Patitone , 
fcritta al medefimo , con quello 
titolo; Petrus Patito falutem dici t 
praclariff. viro Plicolao Sagundino 
Ducali Secretano ; e comincia , 
Naufragium tuum jam urbe tota iti- 
vulgatum , cum ór nuntiii , ór mul- 
torum fermone , graviter agrotans , 
accepijfem , óre. Quivi entra a 
commiferare il fuo cafo; vi par- 
la con lode della lettera al Bcf- 
farione ; più cofe ci manifella 
della virtù e collanti di lui , 
particolarmente in aver tempo fa , 
tollerata con tal ra degnazione la 
morte di Giovanni fuo primoge- 
nito, viri doSiJJimi , che eflendo 
andato a confutarlo in compagnia 
di Febo Cappella , e di Marco Au- 
relio , Segretari Ducali , ita noi 
affé 8 *s t die’ egli, abs te dimififii, 
ut te admirantes congratularemur 
potius virtuti tua , quod ita fer- 
rei , qua audivi ffent , quam dolere- 
mus , quod fitium amifijfet . Il luo- 
go di quella lettera, che riguar- 
da l’onore acquillatofi dal Sagun- 
dino nel Concilio Fiorentino, fu 
da me riportato dianzi . Qui per- 
tanto lo palio in lilenzio , come 


S AG UN DINO, 
pure altre cofe , che lo riguar- 
dano: ma tacer già non pollò la 
Reale munificenza, efercitata da 
quello Eccelientillìmo Senato ver- 
lo di lui a follicvo deila fua in- 
digenza e mifieria ; Te nudum , ór 
ad littora eie Pi um , tellifica il Par- 
leone , che allora infegnava lette- 
re umane in Venezia , ita Civh 
tas excepit , ira cafum tuum gra- 
viter ac molefie tulit , ut quafi cie- 
terorum malorum , qua eo tempore 
accìderunt , oblila , ór tuam cala- 
miiatem miferata , lugens , ór m ce- 
fi a in te unum converteretur ; ór 
quanti te facete t , benigno ilio SE* 
NATUS DECRETO , quo quidem & 
Duce , ór principibus Senatus , ór 
Confinatiti , ór omni Collegio ad 
Senatum ferente , cunei is fuffragits, 
decreti jimt tibi SEXCENTI NUMMI 
AUREI VENETI. Nè qui fi fermò 
la pubblica beneficenza : FlLio 
vero adolefcenti adbuc tuo pub/icum 
cum bonore Ór commodo MUNUS de- 
mandatum , quamvis nondum per 
atatem licerci id munerit adire. 
E di più ancora ella allargò la 
mano a foccorrerlo ; Tibi prate- 
ria in veterem locum ór dignttatem 
SCRIBA? REIPUBLICA reflituto AN- 
NUUM SALARIUM DECRETUM AU- 
REI nummi veneti ducentum . 

Mi fon trattenuto più delcon- 
fueto , ma non forfè più del do- 
vere nella relazione del conte- 
nuto delle fuddette due Epillole , 
perchè da elle fi traggono molte 
circoflanze fpettanti alla vita del 
Sagundino , delle quali mi parve 
neceffario, che informati ne fof* 
fero i leggitori. Quindi il ve* 
dem- 
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demmo decorofa mente ri (labi] ito 
dopo il fuo naufragio, dalla Re- 
pubblica nel prillino grado di 
Segretario Ducale , con cui era 
già flato , come dicemmo , ap- 
preflò il Re Alfonfo di Napoli , 
e con cui in appretto andò alla 
Santa Sede, e alla Porta Otto- 
mana. I difcendenti di lui con- 
tinuarono negli fletti onorevolif- 
litni impieghi , Luigi , |’ unico fuo 
mafchio rimaftogli nel naufragio , 
e Niccolo Sagundino , per (oprano- 
mc Exaudi noi, nipote del primo 
furono parimente aneli’ etti Se- 
gretari Ducali ; e di queflo fe- 
condo fa ricordanza Francefco San- 
Jovino , nella fua Venezia (a) . 
Quella conliderazione della Cit- 
tadinanza ereditaria , conferita 
dalla noflra Repubblica al Sagun- 
dino , mi ha fpinto a parlar di 
lui in quelle Giunte , ed Ofierva- 
zioni fopra il Vojfio, dove per al- 
tro mi fon riftretto a non trat- 
tare , fuorché degli Storici Italia- 
ni , che hanno fcritto latinamen- 
te , rammemorati da lui. 

Voff. 1 c. 

Dedicò a Pio (II.) Pontefice la 
genealogia de' (Principi) Turchi , 
ferina da ejfo in lingua latina , 
come dice Paolo G invio nella fua 
opera delie Vite degl lmperadori Ot- 
tomani.) Quell’ opufcolo indiritto 
a Pio II. ma in tempo , che era 
Vefcovo diSiena, ra manuferit- 
to per le mani di molti , e fu 
ftampato in Lovanio nel issi- ' n 
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8°. e in Bafilea inficine con Leo» 
nico Calcondila nel ij 66. dall’O- 
porino in foglio. Monfignor Allac- 
ci gli riferbava l’xi luogo nel ut. 
Tomo de’ fuoi Simmiti , col tito- 
lo , de Origine Turcarum , febbene 
in molti Codici porta quello, de 
Origine tir familla Ottomanorum . 
In un cello a penna della infigne 
Libreria de’ Monaci Cattinefi di 
Santa Giufiina di Padova , fatto già 
tempo da me diligentemente tra- 
fcrivere , etto ha quello titolo: 
Ad Rev. Epifcopum Senenfem Nl- 
colaus Sagundinus . De Familia 
Ottomanorum. Quel Vefcovo Sanefe 
altri non era , fe non Enea Sil- 
vio, non ancora ornato della Por- 
pora Cardinalizia , il quale fep- 
pe aitai ben valerli di queft’O- 
pufcolo de! Sagundino . Etto prin- 
cipia : Nefcio an hoc in loco ; e fi- 
nifee: funditui ir radicitus extir- 
petur. Vale . 

Voir. i. c . 

Lo fiejfo Pio ( II. ) ne fece an- 
che menzione netta deferizione delP 
Afia al capo xxix. ) e cosi pure 
al capo c. ove parla dell’origine 
de’ Turchi: Nec multo pofi ( quem- 
admodum Nicolaus Sagundinus ad 
noi feripfit , gricci! ir latinii cru- 
di tui ) eadem geni, ite. Fuori di 
quello opufcolo il Vojfio patta in 
filenzio gli altri Scritti del Sa- 
gundino : al che per quanto mi li* 
' pottibile , m’ ingegnerò di fup- 
plire . 

i. De expugnatione Confiantino - 
po- 


( a) !ìb XII. rag. j»a. càia, iti Salica» ito*, la 4- 

V u a 
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polì tana . Vien nominato queft’o- 
pufcolo I dorico dei Sagundino da 
Francefeo Sanfovino nella fua Ve- 
nezia (a). Può edere , che fia 
un pezzo (laccato dall’anteceden- 
te fua opera , ove ne deferivo la 
prefa, e il facchcggiamcnro. 

a. Arriani de rebus gcflìs Ale- 
ssandri libri VII. e Grttco in Lati- 
num translati . Scrive Aleffandro 
Gabuardo una lettera a Tommafo 
Diplovatazio , la quale fi legge 
in fine della verdone di Amano 
fatta da Bartolcmmco Facio, dell* 
edizione di Pefaro tjoq. in foglio. 
Attefla in quella lettera il Ga- 
bualdo di aver intefo da Taddeo 
V goletti, qualmente quelli avclTe 
letto, che la verfione di Arriano 
fofie data dal Sagundino gii lat- 
ta : T haddtcu: ille Vgolettus Par- 
menfit , vir in utraque pagina do- 
Sijfmus ,. me fuis linerie admenuil 
fe legiffe interpretationem Arriani 
a- Nicolao Sagundino faflitatam 
fuijfe . La traduzione- del Facio 
ebbe la correzione, e i’ajuto de! 
mede limo Sagundino. Vegga fi la 
lettera di Jacopo Cuculo , Genove- 
se , ad Arnaldo Fernoleda , poda 
in fine della fuddetta edizione di 
Arriano. Ma fopra di ciò odanfi 
le fue parole nella xxxix delle 
fue Epidole , Scritta da Napoli 
a’m di Aprile i+jtf. al Segreta- 
rio Marco Aurelio, il più confi- 
dènte de’fuoi amici. Arrianum 
de gefiis Alexandrì , ohm femibar- 
harc in latìnum (da P. P. Verge- 
vo) raaver/tuw,. BartholomZUS na- 
fta \llb. XII. U. ce. 


fter (Facius) nondum attigit . Ke*- 
ge autem (Alphonfo) boriante ma- 
xime , tradulìionem ili am equìdem 
cum Grato fideliter , ir accuratijf- 
me contuli , ir fcrutatus fum , ubi 
ferme innumeroi. emendavi errore s 
quantum fcilicct ad veritattm bi fio- 
ri a , ir aulì oris fententias attillerei : 
orationi enim lumen adhiberc lati- 
nitatìs , ir elocutioni nitorem , ir 
ventfiatem appofite , ac diferte ad- 
jicere , Bartholomtri partei utique 
funt , qui occafionem idoneam na- 
Sus , fi fuppeditetur fibi ocium , rem 
impigre aggredietur , ir vita comi- 
te , ut efi irtgenium , ir eruditi» vi- 
ri ,. egregie , ac luculenter abfol- 
vet , ire. 

3. Onofandri libcr de optimo Im- 
peratore eligendo per Nicolaum Sa- 
gundinum a Grate 0 in Latinum con- 
verfus . La prima edizione di 0 - 
nofandro , tradotto dal Sagundino, 
è quella di Bafilea in compagnia 
di altri Autori fenza nome di 
flampatore ,. che- però, credcfi ef- 
fere dato Roberto Wintcr , nel 1 j 4 1 
in 8°. nella qual forma ivi fi re- 
plicò negli anni r j j 8. e ij8o- 
Siccome è artificio e coflumede” 
poderiori interpreti dir male de” 
precedenti, così Niccolò Rigalzio , 
che pur tradufiè Onofandro, e lo 
fe ftampare greco datino in Pa- 
rìg i (b), diferedita la fatica del 
Sagundino col dire , che egli lì 
valle bensì di un ottimo Codice,., 
ma che poco capì l’intenzione , 
e le parole del Greco Autore 
fcriptoris mentem ac fi slum minut 

affé- 
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afftcutus. Io n’ebbi gii tempo un 
belliflimo tefto in- carta pecora, 
tutto miniato e dorato , fcritto 
nel Secolo xv. nel qual fitcoio an- 
cora un altro buon Codice in 40. 
è fra quelli del Sig. Francefco Sit- 
ando r nobililìimo Senatore Vene- 
ziano, ove dopo la verdone di 
Oxofandro vien quella di Eliano 
all'Imperadòrc Adriano , d: infitti- 
endu aciebui , fatta da Teodoro Ga- 
zo , e indiritta daini ad Antonio 
Panormita . Al VOnofandro del Sa- 
guadino precede una fua lettera 
al Re Alfonfo, dal quale gliene 
fu richieda l’interpretazione la- 
tina, allorché nel r4jj. e quafi 
la metà del; (.gli convenne fer- 
marli in Napoli Segretario della 
Repubblica. Ne fu anche incari- 
cato, e follecitato al lavoro dall’ 
amico fuo Panormita , che appreflò 
quel Re aliai poteva. Nel corlo 
della fua epidola egli f: dichiara 
di aver qui feguitc anzi le fen- 
tenze r che - le parole» Ita enitn 
ftntio , ittterpretandi muniti fenten- 
tìarum interritale' magii ac fide 
fervati pcjfe , guani verborum tan- 
tum converfione . L'opera non ebbe 
il compimento, fe non dopo tor- 
nato il Sagundir.o a Venezia ver- 
fo il Luglio del 14 j(. dove la 
fe trafcriver pulitamente , pre- 
gando con fua lettera a Giunio 
Caflìo, Fiorentino, fcritta li xm 
di Settembre', di fcularlo col Fa- 
normita , a cagion della pelle , 
ch'era in Venezia, fe ancor tar- 
dava la fpedizione del fuo Ono- 
fandro , quem ego jujfu & bortatu 
fato latinttm , ut effe e i , tjuem diii 


U* 

faventibus accuratiui emendatum , 
& pttlchelle exfcriptum ad fe tranf- 
mittam , Regi ifii inclito <2 cxeelr 
lentifiimo efferendum , modo per fie- 
vitiem hanc morbi pefliferi miti 
liceat . 

4. Nicolai Sagundini ad darijft- 
mum JC. Patricium Ve netum Mar- 
cum Donatum in Plutarcbl de ci- 
vili infiitutione P rifatto . Quella 
è una delle opere morali di Plu- 
tarco , che il Sanfovino accenna 
generalmente tradotte dal Sagutt- 
■ dine. La (lampa di quella tradu^ 
zione fu fatta , Brixiee per Jaco- 
bum Brltannicum 148;. in 40. Tro- 
vali anche fra le Opere morali 
di Plutarco con le traduzioni di 
varj., e in particolare nel Tomo 
ili. della edizione latina fattane 
da Arrigo Stefano nel 1571. in 
8°. pag. 47» 

j. Ad clari,lji mum vi rum Patri- 
cium Venetum Jacobum Antonium 
Marcellum , de obitu Valerii filli , 
Nicolai Sagundini Confolatio . Prin- 
cipia : Non ineptl , nec incivilii , 
&c. Con altri opufcoli di diver- 
lì letterati fovra Io ftelTo argo- 
mento quella epillola eonfolato- 
ria fi legge' nel Codice della Bi- 
blioteca Marcello > altrove da me 
riferito. 

6 . Ad Sereniffimum principem , 
& inviflìjfimum Regem Aragonum 
Alphonfum , Nicolai Sacutini { fic ) 
Orano edita in urbe Neapoli ulti- 
mo J anuarii 1 4; 3. de potentia Teu- 
cri ( Mehemet II. ) , <2 ejut per- 
fona , mori bui , intelUBu, <2 f api eo- 
lia . Comincia : Pro munire pubfi- 
ce ad me delato , Serenifiime Prin- 
ctpi ,, 
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tept , & InvifìiJJime Ren , ab Illu- 
firijjimo Serial» Venete, qua potai , 
tura , fife , & diligenti a ea in tuie 
fublimitatis confpcflu recitare cena' 
tur fum , qua de Curia Thurcorum 
redìmi , quo profeRui eram , ma- 
gnifico Oratori Veneto objecuturui , 
e idem Scrtatui retuli, &c. Finifce: 
farr.am ingente»! , ac gl ori am fem- 
piternam . Tefio a penna del fu 
Monfignor Fontanini. Era fiato 
adunque il Sagondino, prima che 
alla Corte di Napoli, Segretario 
di Ambafciata alla Porta Otto- 
mana , e ritornato a Venezia 
area , grullo il folito , rcnduto 
conto al Senato dello fiato del 
Turco, e di quella Potenza con 
una fedel Relazione » Nel Fa- 
briclo (a) corregafi l’anno 1433. 
in quello di 1473. poiché nel 33. 
non era per anco il Sagondino 
pafifato in Italia , non che fiabi- 
lito Segretario Ducale in Vene- 
zia. Ad AIJonfo tornò poi la fe- 
conda volta , come fi è detto , 
nel 14 f 3. 

7. Ad Andronicum Califium pii- 
lofophum Epifiola . Ella è ferina 
in Greco. Il Labbe la cita ( b ) 
fegnata del num, 24. nella Biblio- 
teca Regìa , e anche fra i Codi- 
ci della Naudeana . Se ne regi- 
flra parimente un altro nella Bod- 
Itjana ( c ) fra i Codici Baroccia- 
ni , legnato num. 1 16. Altra co- 
pia di quella Epifiola farà forfè 
quella , che viene rammemorata 
da Federigo Silburgio pag. 40. del 

(a) Blbl me*!. & inf. Latitile. Tom, V. lib. 

XIII r*a Il«- 

{ 6 } Nov, Bibl. Mit, Llbb. pag. tot. 
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Catalogo de’ Codici greci compi- 
lato da lui, della Biblioteca Pa- 
latina , e ftampato in Francfoft 
nel 1701. in 40. Il titolo , e 1 ’ 
argomento di detta Epifiola é 
quello : Hi col ai Secundi ( leggafi , 
Secundini) ad Andronicum Epifio- 
la , de Micbaelis Apofiolii adver- 
fui Tbcodorum Gazata libello , Vr- 
terbii fcripto anno 146». filo fatìt 
eleganti , de Arifiotele , & Platone - 
Strepitofa guerra fi accefe tra i 
Greci letterati di quel fecolo , 
qual di Platone , qual di Arifio- 
tele (ottenendo il partito. Alla 
tefta de’ primi era il Beffarione , 
de’ fecondi il Trapezunzio . Ma tor- 
nando al propofito , fra i tedi a 
penna della Biblioteca d* Augufia , 
il cui Catalogo ci ha dato Mar- 
cantonio Reijero (d) , leggefi il 
feguente titolo a c. 8j. Andt oni- 
ci Calti fli Epifiola ad Nicolaum 
Sccundir.it ni . 

8. Nicolaut Sagundinus ad Jo- 
bannem filium , de e pi fi ol ari dicen- 
di genere . Imp reffit m KCapoli per 
Arnaldum de Brunella die xviu 
Sept. mcccclxxui* in 4». Edizio- 
ne unica e rara , alla quale van- 
no unite le fuppofte Epiftole del 
Sultano Mehemet II- tradotte ia 
latino da Landivio Cavalier Gc- 
rofolimitano . Ella è ricordata 
dal Maittaire negli Annali Tipo- 
grafici (e). Quel Giovanni Sagun- 
dino, figliuolo di Niccolò, è que- 
gli, che eragli mancato affai pri- 
ma , e fe ne parla dal Parleotte 

nell’ 

1) C*u». MIT. And. Tom. I. P. I. 5 - «V 
d ) Augufl* In 4, 

I (r ) Tomai. 2ag. s-'fe. 
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nell’ epiftola già allegata. L’uni- 
co rimaflogli dal naufragio fi ap- 
pellava Luigi . 

9. Confejfio Gt<ecorum de verbi 1 
Confecrationii òr Tranfubfiantiatlo- 
ni a Beffarione in Concili « Fioren- 
tino expofta , & m Nic. Sagundino 
e Gr/cco in Latinum tramlata . 
Dal P. Mobiliane è fiata inferita 
quella importantilfima Confezione 
de’ Greci, tradotta dal Sagundino , 
nel Mufeo Italico (a). 

10. J uhani Cardinali! Sanili An- 
geli Dijfertatio de §fu*fiione illa , 
an liceat Sìmbolo Fidei ali quid ad- 
dere , etiam fi vtrum ; Grace ver- 
fa a Nicolao interprete Grtecorum . 
Quella verfione Greca - Ila nel 
Codice ms. Greco Teologico in 
4". della Biblioteca Cefarea , mar- 
cato nutrii CCL. ( b ) ove fe ne 
legge il cominciamento , e la fi- 
ne . Andrea Santacroce , Patrizio 
Romano, e Avvocato del Confi- 
fioro A pò fi dico , riferifee (r), 
che prefente sè , il Cardinale 
di Sa n Marco, e quello di Sant’ 
Angelo ammirando con tutta 
quella facra adunanza la pron- 
tezza , e la fedeltà , con cui il 
Sagundino interpretava nell’ uno 
e nell'altro idioma quanto vi fi 
difputava , e gliene davano mol- 
tillime lodi; egli modeftamente , 
e piamente rifpofe ad elfi : Rem 
banc facitìs traduBionit aferibo Spi- 
ritai Sondi grati * , cujui rei agi- 
tur e rifpofia che gli tirò nuovi 
applaufi : Sefponfum quìdem veri - 

( 4 ) Tom- 1. P. II. pi*. i4f* 

( 6 ) Lambec. Coamcnt. llb.V. p*g. Mif.ift. 

(f) ip. Hurat. JuitUùaa. la Adi* Conci!. 
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tati , omnium judicio confonum vi- 
fum efi . 

1 1. De naufragio fuo Epiflola ad 
Befiarionem . Due motivi m’ indu- 
cono a ripigliar di nuovo per 
mano quella Epiflola del Sagun- 
dino , dopo il molto, che dianzi 
ne ho detto; l’uno fi è, che da 
ella prefe argomento il Correli 
( d ) di pronunziare anche lopra 
di lui il fuo particolar fentimen- 
to : Fuit & Nicolaui Saguntinus 
Chalcidenfis , homo Griecls linerie 
ir Latinii eruditut . Erat in dicen- 
do fati 1 copiofus , fed parum vebe- 
meni , <3 in affedibus viro mollior , 
ut maxime in fuo libello , quem 
de naufragio fuo ad Beffarionem 
Nicenum fcripfit , appare ! . L'al- 
tro motivo fi è la pubblicazio- 
ne , che fe ne fece alla fiampa , 
tanto di quella lettera del Sa- 
gundino al Bejfarione , quanto di 
quella del Par leone al Sagundìno , 
le quali fi leggono pag. 1. e 43. 
del Tomo 11 della Mifcellanea 
ftampata in Venezia per Gio. Ma- 
ria Lazzaroni 1740. in ra°. trat- 
te da un Codice del fempre be- 
nemerito Signor Abate Jacopo 
F ac dolati . 

la. Ad Fantìnum Cuppum Patri- 
tium Venetum, de origine ac fedii 
Pbilofophorum . Comincia: Alieno 
te re , & eo grandi me liberatum 
putabo , ite. Gli fu richiefio dal 
Coppo , in tempo che era Retto- 
re in Negroponte, ma non pofe 
mano al lavoro , fe non dopo la 

fua • 

Fior. pi». ... ed Ir. Rom. rff. de Fide 

tropi». •«)* — 

( d ) DUI. de bonlnlb, d*A. MI* >). 
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fu* venuta a Venezia. Sta infe- 
rito nella III. delle fue Epiftole 
manuferitte : ma dalla xlvi. ad 
Alejfandro Buono , altro noli ro Pa- 
trizio, fcritta di Napoli a'x. di 
Novembre 14 jj. fi ha, che quel 
Trattato elfendo capitato fotto 
l'occhio di Pietro Molino , Genti- 
luomo anch’egli, e dotto Filofo- 
fo , quelli ofTervate avelie parec- 
chie cofe , che non lo avevano 
foddisfatto interamente : il che 
ne obbligò l'Autore a ripigliarlo 
per mano , e a farne come un’ 
Apologià, dandone una più chia- 
ra fpofizione , che fi contiene 
nell’epiftola fufleguente xlvii. 

13. De Deo , d: Unitale Effen - 
fife ejiu tir Trini tate perfonarum . 
Sta fra le Epiftole di lui num. 
XI. ix. non fo bene fe traduzione dal 
Greco , o trattato di lui , diretto 
a Febo Captila, che poi fu gran 
Cancelliere della Repubblica. 

14. Demoflbenls Oratio de C ber- 
tone fo y e gretto in latinum verfa . 
Principia : Azquum foret , Viri A- 
tbenienfes , cmnes apud not fenten- 
tiam dicunt , nec odio , nec in gra- 
tiam verba facete, fed quod cuique 
optimum videtur , id etiam prarfe- 
ferre , ire. 

1 j. Oratio ad Sereniffimum Im- 
perai orem . Comincia : Et vetus 
efl Set"’. Impe'. inde a fuperiori- 
bus fceculìs incepta , ir penitus in- 
fila Venetis in facram Ctefarl Ma- 
feflatem obfervantia , ire. 

16. Vita S. Gregorii Nazianze- 
?ii . Comincia : Oppidum cui Mr- 
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zianzum nomea in provincia Cap - 
padocia ; parentes Gregorii prima- 
rii cìvcj erant Cbrifiiani , ac fide 
pieni , ire. Non fo fe fia traduzione, 
o fcritta di pianta dal Sagundino. 

17. Oraculum fupcr Corintbiaco 
Ifibmo . Indirizza queil’opufcolo 
al Senator Pietro Bembo con que- 
llo cominciamento : Slpod in folu- 
tam oratìonem latine e gr<ecis exa- 
metrit verfibus opufculum , a te 
pluries requìfitum , vertere firn ag- 
greffut , bujufmodi eft , ut apud 
Grtecos bac reperiatur infcrìptione . 
Oraculum fuper Corinthiaco Ulti- 
mo . Corir.tbiacus vero Ijlbmus ir 
eft , qui ire. E quella è la 1. e P 
ultima delle fue Epiftole , ma fen- 
za data, nel feguente Codice con- 
tenute . 

18. Nicolai Sacundini Epifiola . 
Quello preziofo Codice , fatto c ter 
piare dopo la morte dell'autore, 
è in potere del Signor Pietro 
Monigo , Gentiluomo Trivigiano. 
Le notizie , che ne ho tratte , 
vengono da uno fpoglio , che fe- 
ce farne il Signor Cavaliere e 
Procuratore Marco Fofcarini , 
clic cortefer.iente condefeefe a 
comunicarmelo, fupplendo con la 
fua fingolar bontà alla troppo 
gclofa ritrofia del polTeditore di 
quel raro efemplare , con la cui 
lettura meglio avrei potuto illu- 
ftrarc la vita , e gli ferirti del 
Sagundino , del quale altro non 
rimane qui a dire, fe non quan- 
do terminaile i fuoi giorni. 

11 Sanfovino (a) lo fa ancora 
vi- 


( a ) Venti, llk. XIII. 
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vivente fotto il Doge Giovanni 
Mocenigo , che tenne il Principa- 
to dell’anno 1478. al 148;. Il 
Sabellico racconta ( a ) , che nel 
1485. Jacopo Marcello , Generale 
dell’armata Veneziana, afledian- 
do la Cittì di Gallipoli , e fa- 
cendole dare l’ all'alto , e dalia 
poppa della fua galea animando 
i fuoi all’ imprefa , da una bom- 
barda colpito e morto rimafe; e 
che il Segretario Sagundino col 
fuo mantello preflifiìmamente lo 
ricoperfe , e trafportatone altro- 
ve il cadavere , tornò Cubito al 
luogo del combattimento , ove 
dando a credere a’foldati, che 
il Generale era leggermente feri- 
rlo, e che dopo falciata la pia- 
ga , lì farebbe loro fatto vedere , 
gli efortò a continuare l’alfalto, 
e ad efpugnar la città , che di 
fatto fu prefa e pofla a facco. 
Lo Storico non dice il nome del 
Sagundino , ma Niccolò efpreffa- 
mente lo dicono Fier Giuflinla- 
no , il Faroìdo , e altri de’ no- 
ftri fcrittori. Tutti però fi fono 
ingannati. Luigi era veramente 
il nome di quel benemerito Se- 
gretario. Non faprei addurne te- 
ftimonianza più autentica di quel- 
la di Domenico Malipìero , che al 
fatto fi ritrovava prefente , e che 
al difonto General Marcello fu 
foflituito in quel grado, infino a 
tanto che dal Senato un nuovo 
ne fofie eletto. Il Diario accu- 
ratiflimo di quello illullre Patri- 
zio fi conferva in più tomi in 

(a) Ut. V*u. Dee. IV. lib. II. 

Zeno Di fi, Vojf, t. L 
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foglio nella libreria Fofcarini, e 
all’anno 1484. che così dee Ila. 
re ( b ) leggefi come fiegue „ 
„ Stando ( Jacopo Marcello Gene- 
„ rale ) fu la pupa della fo ga- 
» lia per dar efempio , et inane- 
» mar i foi , è Ila ferido da 
,, una bombarda de quei de den- 
„ tro nel petto . E 1 corpo fu 
„ coverto et occultado per ope- 
„ ra de Alvise Sagondino Se- 
„ cretario , e fo dado vofe che 
„ T era ferido , e che medegado 
„ el torneria alla fattion. „ 

Ma quanto al precifo tempo 
della morte del vecchio Niccoli 
S «guadino fon di parere , che el- 
la avvenirti in Roma fotto il 
Pontificato di Pio II. nel MCC* 
CCLXIII. a’ xxiii. di Marzo per 
mal di fianco . Di tutto quello 
produrrò immediatamente le pro- 
ve. L’ anno 14(1. che fu dopo 
quello del fuo calamitofo naufra- 
gio , viaggiò , in ubbidienza a’ 
comandi, gran parte dell’Afia 
Turchefca : Ale miferum ( fcrive 
egli all’amico Aurelio in una let- 
tera (xxil.) da Acquapendente 
nel Giugno del 1461.) parum fuit 
anno PRIORE (1481.) tot enavl- 
gafie maria , tot littora proterve- 
Rum , terram fubinde pirografie. 
Vtramrjue Phrygiam , Pamphi- 
liam, Gallatiam, Cappadociam , 
Pontum , Paphlagoniam , atque 
Afperam Bithyniam continenter per- 
errafie: annum totum ferme lobo- 

rafie , &c Forum fult , inquam , 

hoc tot tantaque pofi recentem il- 

lam 

( 4 ) F«t. il, r>(. u*. 1. 

X x 
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Itm meam calamitatem adbuc lu - 
gentem ....nifi nune eeiam angulot 
tf latebra t , Italia cmquifificm (t 
explorafiem ite. Nel 1461. era 
dunque in Italia , e andato Segre- 
tario a Roma al Pontefice , che 
era Pio II. col quale, come gii 
fi è veduto, tenea da molt’ anni 
fervitù ed amicizia . Lo leguì con 
la Corte ad Acquapendente, e a 
Viterbo, e anche in Tofcana , e 
lo flefiò Papa ne Comentarj ne 
parla. Sin qui le lue Epifiole mi 
fono fiate una guida ficura. Nin- 
na di effe, raccolte dopo la fua 
morte , è con data pofteriore al 
Giugno , o Luglio del 14 Si. In 
quello fuo ultimo viaggio con- 
dotto avea feco 1’ unico fuo fi- 
gliuolo Luigi , che era per anco 
nella fua adolefcenza . Quelli , 
appena fpiraro il padre, fi pre- 
fentò a piè del Papa , e gli re- 
citò una breve Orazione , che fi 
legge verfo il fine del Codice 
Trivigiano , una porzione della 
quale mi convien qui riferire per 
confermazione di quanto dilli : 
Hinc parenti j imi y optimi guiderà 
i viri , fed parum fortunati , fides , 
ér devotio incredibili s in Sanflita- 
tem tuam , it Sedem Apoflolicam 
anima miti facit , it audaeiam 
prabet , ut quod carijjimut PATER 
MORIES’S mandarat , te fupplex al- 
lequar , ér tua numina pofcam. Si 
forte nefclret Beaeiffime Pater Nr- 
COLAO SaGUNPJNEO natus it pro- 
gettimi fui» : ilio fcilicet viro , qui 
ornai vinate , ingenio , doBrìna , 
integritate , it meritii egregie ex- 
etlluit ; ilio , inquarto , qui de Sede 
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Apofiolica , & Fide no fra , vigi- 
lando , laborando, & omnia ince- 
ptando non parum promeruit : qui 
te privatum fupra emnct mortala 
coluit , & obfervavit ; & mox fum- 
mo Sacerdozio calimi denatura ado- 
ravit . li pofl vario 1 cafui , pojl 
tot diferimina rertim , puf in nume - 
rabilia inforlunia , qua ejufmodi 
flettine , ut efenrui fortuna faflui 
effe videretur ; poft denique cala- 
mitofum illud , ér inauditum pane 
naufragium , quod ad ipfurn por non 
Venetìarum miferabiliter fecit , ex 
quo ipfe tirar nudai , é? rerum 
omnium egenut , egoque adolefcen- 
tului cum quinque foreribut evafi- 
mut , arraffa gratiffma conjugè , & 
fitia , it duobui rcliquii filiti , amif- 
fii fortunii omnibui . Il , ìnquam , 
cum morbo late rii correptui ali- 
quandiu agrotaffet , tandem DECI- 
MO KAT.. APRILIS ejui morbi dolore 

consumptus efi , &c. Seguì per- 
tanto la fua morte in Roma , do- 
ve nel Dicembre del 14 Sa. era 
romito il Pontefice dal fuo viag- 
gio in Tofcana , feguit» Tempre 
dal Segretario Sagundino , ficco- 
me dalle file Epifiole , e da’ libri 
IX. e X. de’ Comentarj di elTo Pio 
II. apparilce . 

1 » & & =» © 

Ciom. Toid. xv. p-tg. 303. 

L 1 I. 

LEODRISIO CRIVELLI . 
VoflT.I.c. rag- J94- 

L Eodrisio Crivelli fu con- 
temporaneo dì Francefco Fi - 
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Iclfo , e di Enea Silvio.) Il Vojfto 
contra il fuo folito , non efprime 
di qual patria fotte Leodrifio Cri- 
velli . Egli fu Milanese , con- 
temporaneo di Francefco Filelfo , 
e di Enta-Sih'ie , co’ quali fu in 
commercio di lettere ; anzi fu 
fcolare del primo . Trovo nel 
medelimo tempo un L eodri/io Cri- 
velli , Giurifconfulto Milanefe del- 
la della nobilittima , e antichif- 
Ama Famiglia, figliuolo di Fran- 
cefco Cavaliere (a) ; e trovo, che 
fuo figliuolo foflenne decorali 
impieghi fotto il Duca Francefco 
Sforza, di cui , oltre all' edere 
dato Commljfario generale del Ma- 
gi A rato del Sale in Milano , fu 
Segretario di Stato , e Ambafcia- 
dorè a var} Principi , come in 
particolare apparifee da una Car- 
ta di privilegio (b) data dal Du- 
ca Lodovico-Maria Sforza al Ca- 
valiere Enea Crivelli, fuo Segre- 
tario , e figliuolo del fuddetto 
Leodrifto. Ma fe il letterato Lr»- 
drifio , di cui paria il VoJJio , fia 
lo flefiò, che il figliuolo delC.- 
valier Francefco , e ’l padre del 
Cavalier Enea, fe non ho ragio- 
ni per negarlo , almeno ho con- 
getture per dubitarne. 

VoflT. 1. C. 

Si rendette illuflre in Italia non 
meno in profa , che in verfo . ) Il 
Vojfio non rammenta , fe non due 
fole opere del Crivelli. Io più 
fotto produrrò un più ampio ca- 

( 4 ) Jo. de Siton. Teat. Ecueflr. Nobllic, a. 

\ 6 +. pig. 4j. 

( * ) Salvat. Vlul. Theat. Trtamphal. Me* 
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talogo , fe non di tutte , di quel- 
le almeno , che a mia notizia 
faran pervenute. 

Voir. i. c. 

F’ ba una epijlola del Pilelfo a 
lui ferina nel MCCCCLI. ) Leggefi 
nei libro IX. pag. 6-j. e gliela 
ferire da un fobborgo di Cremo- 
na , dove la pefle avealo codret- 
to a fuggir da Milano , dopo 
avergli raccomandata la cura del- 
la fua Cala , e delle fue robe. 
Oltre a quella epifiola , citata 
dal Vojfto , due altre fe ne leggo- 
no pur del Filelfo nello Hello 
anno, e nello Aedo libro pag. <*. 
e gliele fcrive da Pavia per la 
fletta occafione , dalle quali ap- 
parifee, che n’era dal Crivelli af- 
fai bene affittito . A quelle lette- 
re un’ altra ne precede al mede- 
fimo (c) del mccccxlii. con la 
quale il follecita alla reftituzio- 
ne del Codice greco di Diodo- 
ro, che due anni prima gli area 
predato ; e altra fe ne incontra 
a lui pure nello fletto anno in- 
diritta , (d) con cui gli fpiega 
il tenore di alcune Leggi anti- 
che Romane, fopra l’intelligen- 
za delle quali da lui era fiato 
richiedo . E' cofa oflèrrabile , 
che in tutte le fuddette Epittole 
non altro da nella fopraferitta 
di ette, fe non, Franeifcuj Pii- 
lelphut Leodrjfio Cribello S. P. D . 
fenza verun accompagnamento di 
titolo , o di Jurifconfulto , o di 
Duca - 

diol In pr«f. niB. VI. 

( t ) Eplft. iib. V. pag. jx. 

( è ) Ibid. paj, j 4 . 
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14 * 

Ducale Secretarlo : il che non 

avrebbe diffimulato, etacciutoin 
cafo , che il Crivelli folle flato 
ornato di quelle qualità perfona- 
li, come fi dille ellerne flato or- 
nato P altro Lcodrifio , e come 
era invariabile coftume del Filel- 
fo , fcrivendo a perfonaggi di 
conto , t di fomiglianti titoli e 
dignità decorati . 

Il Filelfo adunque , e ’l Crivelli 
furono amici , e paflàrono d’ in- 
telligenza fra loro fino al tempo 
della morte del Pontefice Pio IL 
Quella gli mife in aperta rottu- 
ra , e inimicizia : ed eccone le 
cagioni. Il Crivelli qualche anno 
prima fuggito e sbandeggiato dal- 
la patria, e dallo Stato per più 
misfatti , e per tema di grave 
gafligo , erafi ritirato in Roma , 
dove da Pioli, fu ammeflò Pan- 
no 14(4. al Collegio degli Ab- 
breviatoci , come fi ricava dalla 
Diflertazione illorica di Monfi- 
gnor Giovanni Ciampini, Romano 
(a) intorno all'erezione di tal 
Collegio. Credè egli pertanto di 
eflcr in obbligo di difender la 
memoria del benefattore Ponte- 
fice dagl' infiliti e flrapazzi , co’ 
quali il Filelfo fpinto da difpetto 
e da rabbia , fi diede a fcrivere 
e verfi e profa contra eflb Pio 
già defunto, avendo ofato di f-e- 
ne querela e doglianza fin nella 
lettera , con cui fi congratulò 
col nuovo Pontefice Paolo II. per 
la fua efaltazione. Non ho aleu- 
ta) Rom e* typogr. R«t. Cam. A pò fi. 

tOft, la fot. ;>(. ai. 


na traccia dell’ invettiva del Cr/« 
velli contra il Filelfo ; ma da più 
lettere del Filelfo date nel 1465. 
fi viene in conofcenza dell’ ir- 
ritamento di lui , contra quello 
fuo novello avverfario, al quale 
apertamente rinfaccia P eflfergli 
fiato difcepolo. Exiftìmabam , die* 
egli (b) nella lettera a Gio. Pie- 
tro Eutìcbio o fia Arrìvabene , Se- 
gretario del Cardinal Francefco 
Gonzaga , Lcodrifium Cribellum adeo 
effe occupatum in fca! penda fcabie, 
ulceribufque purgando, quorum pu- 
trefeenti fanie fe peder , quibut ob 
vita incontinentiam univerfum cor- 
pus pullulai , ajjidue ingurgitane , 
ut nullum ei tempui ad ma/edictn- 
dum V ETERI DOCTORI SUO , ir 
quam eptime de fe merito , relin- 
queretur .... Sed quid mirum , fi fe 
fe in DOCTOREM , qutm perinde atque 
patrem colere , venerarìque dtbue- 
rat , ingratum prafìiterit * qui in 
PRINCIPE!* SUUM , quo nièil babet 
bac alai illuflrìut , improbut ac 
perfiduj videri ftuduit ? e in un’ 
altra allo fieffo Euticbio (c) : 
Sfuod autem mona , Leodryfio Cri- 
bel lio ifii ne refpondeam , borri ini 
inepto , ir fatuo , mona tu profeto 
ir amice , ir reSe . Non potè pe- 
rò contener così la fua bile, che 
tutta non la fpargeflfe in quella 
lunghifiima Epiftola, che è la pri- 
ma del libro XXVI. pag. 17®. - 18$. 
fcritta direttamente al Crivelli il 
dì primo d’Agofto 1465. Quivi 
non fa dargli quartiere lo vili- 
pen- 

(i) Eoi#, uh. xxv. pia. ir*. 

<f ) Ibld. vaa- I ri. 
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LII. LEODRISI 
pende.* lo infama: il dipinge mac* 
eh iato di que’neri viaj, che fan- 
no arroflìre penfaci , non che 
mentovati. Tutto non fi può cre- 
dere all’odio, ma nemmeno tut- 
to negare alla verità . Si fcrive 
in Milano, e di cofc per Io più 
accadute in Milano. Quello £,*»- 
drifio era della nobil Cafa Crivel- 
li i e quello pregio non gli con- 
trada il fuo inviperito avversa- 
rio ; ma egli non poteva edere 
in alcuna maniera l’altro Ladri- 
fio il Giurifconfulto , che era fla- 
to Commiliàrio generale , Am- 
bafeiadore del Duca a più Prin- 
cipi , e Senatore , e che innoltre , 
a detta degli Scrittori Milanefi, 
era già morto nel 1463. cioè a 
dire, un’anno prima della mor- 
te di Pio II. e due avanti che 
l’altro Crivelli, c ’l Fi le I/o co’ lo- 
ro libelli sì crudelmente l’un 1’ 
altro fi laceraflero : e ad entrare 
in quella opinione mi ha porti i 
primi lumi il Signor Dottor Saf- 
fi , Adiro in ciò che penfa , e 
decide a non ingannarli. 

Voir. i. c . 

Compofe la Storia di Sforza, t 
di Francefco fuo figliuolo , ficcarne 
attefia Paolo Giovio iteli' elogio di 
Sforza , dove è chiamato da lui , 
Leodorix . ) Il Giovio non dice 
ciò nell’elogio di Sforza, ma in 
quello di Francefco Sforzg , e qui- 
vi aflerifee, non già che il Cri- 
velli facefle la Storia d’ambo gli 


( a ) Fio*. VIror. teli. il*. Ilt«ar. Ili. III. 
F>(. *0 «111. Bafil. ij(6. la fot. 


O CRIVELLI. 34, 

Sforza, padre e figliuolo, ma la 
Vita Solamente di Sforza , padre 
di Francefco, e ciò d’ordine del 
Duca. Ecco le parole precifedel 
Giovio, prefe dall’elogio di que- 
llo (a) : A Jo. Simonetta infigni 
bifionco , & a Pbtlelpbo poeta per- 
celebri re/ fuat bello paceque gefiae 
perfcrìbl , celebrar ique jubtbat ; fi- 
cuti etiam Patris viTam Leodrix 
Cribellus ejuj jujfu antea perferi- 
pferat. Vero è, che nella Biblio- 
teca Regia il Codice Mcxui.(fi, 
porta il feguente titolo : Leodrifii 
Cribelli de vita & rebut geftit Fran- 
ti fri S forti a Viete orni tir , Ducit Me- 
diolani . Ella non era mai ufeita 
alla luce : ma il Signor Murato- 
ri l’ha pubblicata nella fua gran 
Raccolta degli Scrittori delle co- 
te Italiane (c) e n’ebbe la co- 
pia dal Signor Abate Domenico 
Vendetti , celebre profeflore di 
Matematica in Modana , che 
eflendo in Parigi, la traferifle 
da quel manuferitto, e la man- 
dò all’ amico fuo Muratori , il 
quale nel pubblicarla vi mutò 
Saggiamente il primo titolo in 
quello : De Vita rebufque geflit 
Sforti a bcllicofijftmi Ducìs , ir ini- 
ti ' 1 fiUi ejus Francifci Sfarti* Vi- 
ete orniti/ , Mediolanenfium Ducit 
Commentari»/ ab anno circiter M- 
CCCUX. uffUC ad MCCOCXXV. au- 
rore Leodrifio Cribello, Patritit 
Medio/anenfi . Dopo la fua prefa- 
zione, altra fe ne legge del Si- 
gnor Sa fi, nella quale e’foftiene 
elTer 
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effer la preferite I fioria lavoro 
non di quel Leodrifio , di cui fi è 
qui dovuto parlare , ma dell’al- 
tro Leodrifio il Giurifconfulto , 
parendogli fra le altre ragioni , 
che ne reca , poco probabile , 
che il Duca Francefco avelie vo- 
luto commettere il carico di fcri- 
vere la propria Vita, e quella di 
Sforza fuo padre anzi alla penna 
di un’uomo fcapeflrato, e diffa- 
mato, che a quella di una per- 
fona da lui promolfa a carichi 
decorofilTimi , e di molto fapere. 
Sia come lì voglia la cola ( eh’ io 
qui non entro a dilaminarla , e 
tanto meno a deciderla ) lafcio 
quell’opera folto il nome diZ.ee- 
drifio Crivelli , come pur le fe- 
guenti ; e prima di pa'ìàre al re- 
gi fi ro delle medefime noterà qui 
unicamente , che nel proemio 
vien con molti altri contendalo 
il Filelfo con quelle parole (a): 
Vnui omnium Francifcus Philel- 
phus , Poeta clarui , bujut tanti 
Principi i (del Duca Franccfco), 
& Patria noftra prafentem felìci- 
tatem , cltatit ab Hrbcone Mufii , 
recenti Carmine celebrare exorfuj 
efi. 

VolT. I. C. 

Trailatò dal Greco T Epiflola del 
B. Grifoflomo al Vefcovo Ciriaco , 
che era in efilìo , ficcarne ne fa fe- 
de lo flejfo Crivelli in una fua let- 
tera ad Enea-Silvìo .) In un tetto 
a penna del xiv. Secolo in car* 

(4) IbU. pi. li), 


tapecora in 4». enfiente nel Co- 
dice Lxxvi. della Biblioteca Du- 
cale di San Marco , ove fi con- 
tengono varj opufcoli del B. Gri- 
foflomo ( b ) tradotti dal Greco , 
fi legge la detta Epiflola , tradot- 
ta dal Crivelli , la cui lettera ad 
Enea-Si/vio non fi legge nella edi- 
zione Bafilcenfe delle Opere fue , 
1 j 7 1- ma bene in quelle di No- 
rimberga per Antonio Koburger 1496 
in 4°. ed è legnata Epill.n.cccv. 
anzi la fuffeguente n. cccvi. non 
è altra cofa , fe non la Beffa ver- 
fione della lettera del B. Grifo- 
flomo al Vefcovo Ciriaco , la qua- 
le principia : Age rurfus exbauriam 
mctrorem lui vultus , tre. Per la 
fuddetta verfione lo ringrazia , 
e’I loda il Cardinale Enca-Sllvio 
con una lettera data in Roma 
nel 1457. la quale nella edizione 
di Bafilea è legnata num. CCXCI. 
ma in quella di Norimberga Ila 
fotto il num. ccciii. con tale co* 
minciamento : Legimut ]o. Chri- 
foflomi epiflolam , quam ex Albica 
Romana») fecifli . Nefcìebamut te 
ante grati fcrmonis gnarum effe ; 
prius tramlationem hanc vidimai , 
quam te grate dofium audiremui . 
Tanto te magi t extimamui , quanto 
magii eft duai linguai , quam unam 
nojfe . At quod latine fcriptum eft 
ex grarco ver fum , fi quid eft quod 
ftntimui , admodum laudabile efi , 
terfum , fuave , nitidum , ite. Del- 
lo Audio fatto dal Crivelli nella 
lingua greca fe ne ha rifeontro 

an- 
ta) Anr. Zanetti Lat. et lui. D. Marci 
BlbUoth pt|, ft. 
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anche nelle Epifille (a) del fuo 
maedro Filclfo. 

Voff. 1 . C. 

Fece pure onorevole ricordanza 
di lui il medejimo Enea in fine del 
Capitolo xlix. de Europa.) Con 
non minore fiima ne parla lo 
fleflb nell’ Epillola ccxxx. giuda 
1 ’ edizione di Bafilea , e ccxliii. 
giuda quella di Norimberga , do- 
ve gli dà lode per certi verfi 
fatti in fua commendazione. 

Vofl. I. C. 

A lui pure v' ha una littera di 
Jacopo Piccolcmini , Cardinal di 
Pavia , con la quale un epigramma 
di lui e' commenda .) Leggefì la 
ruededma alla pag. 3. d e\V Epi- 
fiole di qnedo Cardinale nella II. 
edizione di Milano ijar. in fo- 
glio. Altri verfi ha compofii cer- 
tamente il Crivelli , per li quali 
meritò , che Enta-Silvi 0 dicede 
di lui (b), che foluta oratione , 
elarut haberi carpii. 

Palliamo ora alle altre fue Ope- 
re, non rammemorate dal Vojjio. 

Leodrifii Crìbelli • libri duo , de 
txpeditione Pii Papa Secundi in 
Turcas , nunc primum luce donati 
t manufcripto codice D. Pbìlippi 
Argelatl S. C. C. M. a Secretii . 
Comincia cosi : Perfuafus fum 

multis , ut carpe am adverfus impioi 
Cbrìfiian* Religioni s bofles , ite. 
Voleva Monfignor Allacci pub- 
blicar qued’ opera nel libro ìv. 

< a ) I!b. Y. ras. It. 

( i ) De Eutopa cap. 49' 


ij* 

de’fuoi Slmmitti , giuda il regi- 
firo , che fe ne legge nell’edi- 
zione di Roma i «68. in 4 0 . Ma 
di efii Simmitti non eflèndofi ve- 
duta la continuazione , i due li- 
bri Aiddetti del Crivelli farebbo- 
no rimadi nella dimenticanza , 
ovvero nel defiderio del pubbli- 
co , fe il Tempre laudabile Sig. 
Muratori non glieli avede comu- 
nicati nella citata Raccolta (e). 
Il Crivelli gl’indirizza allo dello 
Pontefice , e fi dichiara di ede- 
re dato prefente a’ primi editti 
e apparati della fuddetta fpedi- 
zione , e perciò averne potuto 
primordi*, eventufique , ir qua fie- 
quuta exinde fune , diligentius ad - 
notare . 

1. Oratio babìta ante lllufiriff. 
D. Francificum Sfortiam , Ducern 
Mediolani , 1 diluì Martìi in Mo- 
guntia ( leggali più todo , in Mo- 
doetia , cioè in Monza) 1450. 
cum verfibut editis per eundem . 

3. Oratio de ornatijjimo trìumphar 
lique in urbcm Mcdiolanenfem iit- 
greffu Ulufirlff. it excellentijf. Fran- 
cifci Sfiorii* Vicecomìtit , Ducis 
Mediolani. Quefle due Orazioni 
del Crivelli fono regidrate da 
Tommafo Smit a c. 6 1. del Cata- 
logo de’ Mss. della Libreria Cot- 
toniana di Osford , dove fi con- 
lèrvano. 

4. Panegtris dilla in laudem 
Francifici Sfiorii* Vicecomìtit , Me- 
dediolanenfium Ducis IV. III. Kal. 
Martias anno mcccclviii. Il 

Co- 

( r ) Tom, XXIII. », 
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Codice in foglio fta nell’ Ambu- 
li* na . 

j. Elegia ad Clerum & Popu- 
lum Comenfem in commendationem 
Lazari Scarampi Afienfs ad ejuf- 
dem Ecdefix Catbedram ajfumpti 
anno MCCCCU. Quella Elegia fu 
Rampata nel n. libro Hifloritc 
patrie* (a) di Benedetto Giovi o , 
Comafco. Di ella , e dell’ inte- 
rior Panegirico’ fi è tratta la no- 
tizia dall' ampia Biblioteca Mila- 
nefe. (b) dal Signor Filippa Ar- 
gelati . 

t. Orpbei Argonautlca , e gteeco 
in latinum tram lata. Quella ver- 
fione ufcl fenza nome d’ inter- 
prete dietro 1* edizione di Valerio 
Fiacco, fatta dagli eredi del vec- 
chio Aldo nel ij*}. in 8°. Nel- 
la prefazione di ella però fi leg- 
ge , che un Milanefe di c»fz Cri- 
velli n’era l’autore •• nec non ad- 
junximus & Orpheum per Medio- 
lanenfium Cribellorum quemdam 
( nomea habere non potuimiu ) lati- 
num faflum . 

7. Epiftola Verfibus elegis con- 
fetta a Leodrifio Cribello, ad Fran- 
cifcum Aleardum . Die mibì , < 3 c. 
Ex adibii! nojfris Mediolanenfis ìv. 
Kal. Jun. 1444. Sta nel Codice 
cc. in 4°. della Biblioteca del 
Senatore Soranzo con altri com- 
ponimenti di varj autori 

8 . Leodrifii Cribelli ad Francì- 
feum Aleardum de Francifco Bar- 
baro Carmen : poemetto in verfi 
efametri , il quale principia : O 

(a) Vene*, ap, Anr. Piatii. r6r*. in 4. 

(i ) Tom. 1, p. II. col. jti. Medisi, in 
•Jlb. Palar. >741, U fai 


miti , tf Aoniii , dileSe Alearde 
camxnit ; e finifee : Commendar 
voci s gratin fumma tute . Sta nel 
Codice membran. dcciv. in 4.. 
della medefima Libreria Soranzo. 
Quel Francefco Aleardo era un 
letterato Veronefe, del quale di- 
ce qualche cofa nella Verona illa- 
ftrata il Signor Marcbefe Maffei . 
Altre Poefie latine del Crivelli 
vengono indicate nelle Epiftole del 
Cardinale Piccolomini , o Amman- 
nati , e anche un’ Apologia (e) la 
quale non mi è noto , che cofa 
folle. 

9. In Decretalium primum , ac- 
que fetundum Explanationes . Quell* 
opera legale , eh’ io credo effirr 
di Le od ufo Crivelli il Giurifcon- 
fulto , più torto che dell’altro 
Oratore e Poeta, vien regirtrata 
pag. 4. fra i libri da pubblicarft 
dalla infigr.e Accademia Veneta , 
che nel ijjp. ne lafciò ufeire 
il catalogo in 4°. con quello fron- 
tefpizio : Summa librorum , quos in 
omnibus , feientiis , ac nobilloribus 
artibus , Variis linguis confcriptos , 
&c. in lucer n emittet Acadcmia Ve- 
neta : prom eli a magnifica , che 
preflo abortì. 

Nel fecolo XIII. (d) in tempo 
che Ezzelino da Romano tiran- 
neggiava Padova » e’1 fuo diftret- 
to , fioriva un altro Leodrifio Cri- 
velli , il quale effondo Podellà 
di Brefcia fcrirte xx. e più Epi- 
fiole latine a Bonifacio CanojJd , 
Podefiì di Mantova , e a R. 

Con- 

( e ) Ctrd. Pipfeni. Ertft pag. J« 

(d) V. il Glorn. 4-’ Irai. Tcffi. XV. pajr* 
IH. lix. 
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Conte Veronefe , in propofito 
delle gravi calamità , che per la 
tirannide di Ezzelino affliggeva- 
no, o minacciavano la Lombar- 
dia . Le dette Epifiole in beine 
con molte altre fu lo flebo te- 
nore ho veduto in un Codice An- 
golare in cartapecora in foglio , 
efiflente allora in Brefcia prefl'o 
il q. Fortunato Vinaccefi . La 
fcrittura lo dimoi! ra del fecoloxiv. 
Eflo dopo la morte del primo 
pofleflòre è caduto in mano del 
Sig. Argelati, che ne fa menzio- 
ne nella citata Biblioteca Milane- 
fe , e rende conto di quanto in 
quel mi. contieni! . Io pure ne 
feci il regiflro con quelle paro- 
le. „ Il detto Codice contiene : 
,, i. Due libri delle Pillole di 
,, Pier dalle Vigne: H. Due Bre- 
» vi di Papa Benedetto XII. 
», mi li procelle fatto da Arri- 
„ go VII. Imperadore a Rober- 
„ ro Re di Sicilia nel 1313. iv. 
,, La Storietta dell’ attedio di 
„ Ancona nel 117 a. ferina da 
„ M. Buoncompagno fu la rela- 
„ zione di chi fu prefente all’ af- 
fedio ( ella fu poi divulgata nel 
Tomo vi. degli Scrittori d’ Ita- 
lia, e di quello M. Buoncompa- 
gno, che fu Fiorentino, non fi 
fa menzione dal Volilo): v. Una 
„ fcrittura di Frate Michelino 
„ contra Giovanni xxii. Sommo 
„ Pontefice : vi. Le fuddette Pi- 
„ flole del Crivelli, e di altri : 
„ vii. Gli Statuti di una Città, 
„ forfè di Aiefl'andria nel Mila- 
„ nefe : vili. Il Giuoco degli 

„ Scacchi , ferino in latino da 
Zeno Dijf. Vojf. T. /. 


3J? 

„ Frate Jacopo di Ce/Tole , Do» 
„ menicano „. 

Ma per terminare con quel 
Leodrifio Crivelli , del quale ho 
qui cominciato , egli finì forfè 
di vivere verfo il 147$. poiché 
dopo quell' anno non trovo me- 
moria alcuna di lui nè di biafi- 
mo, nè di lode. 

>3 © © X © 

Giorn. Tom. xv. pag. $13. 

■i w s 

lui. 

JACOPO VOLTERRANO. 
Voff. I. c. pag. 594. 

J ACOPO TlCIMENSE di cognome 
bensì , ma VOLTERRANO di 
patria , era nato baiamente , tua 
per la fua virtù fu creato Cardina- 
le da Pio II. Qucfli oltre a' libri 
delle fue Epiflole , pubblicò ancora 
i Come mari de' fuoi tempi.) JACO- 
PO Volterrano nè mai ebbe il 
cognome di TiCINENSE, o fia di 
Pavese , nè mai fu creato Car- 
dinale da Pio II, o da altro 
Pontefice , nè mai diede al pub- 
blico le fue pistole , nè Comen- 
tarj de' fuoi tempi . Il Vejfio mala- 
mente lo confonde con Jacopo 
Ammananti Lucchefe , detto il Car- 
dinal di Pavia , di cui abbiamo 
1 t Epifiole , e i Comentarj , e di 
cui il Vojfio più fondatamente in 
altro luogo difeorre pag. 603. do- 
ve noi pure efamineremo cièche 
ne dice . ./«rupe Volterrano fu per 
altro Segretario e dimeftico di 
Y L y elfo 
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«Ho Cardinal di Pavia % e fu egli, 
che raccolfe , e pubblicò le t'pi- 
fitte , e infieme i Contentar) di 
lui . 

Voir. i. c. 

E come Leandro Alberti nella 
fua Defcrizione delP Italia dà giu- 
dizio di e/fo , olire alla dolcezza 
dello /li le , ne dimo/ira la buona 
erudizione , talché egli non meno 
giova , che diletta.) L ’ Alberti fu 
veramente cagione di quell’ er- 
rore del Voffio , credendo, che il 
Cardinal dì Pavia folle Volterra- 
no di patria. 

VofT. I. C. 

Egli i da maravigliar fi , come 
•/ferva lo fieffo Alberti , che il fud- 
detto Jacopo Cardinale non abbia 
mentovato Ra/faello Volterrano , fuo 
compatriota , egli che fa menzione 
di molti altri , a hi di erudizione 
non molto inferiori.) Tutto l’op- 
pofio dice l’ Alberti , di cui re- 
cherò qui le precife parole pag. 
45. Affai mi fon maravigliato di 
Ra/faello (Volterrano) , che non 
abbia fatto memoria di tant' uomo 
(cioè , del Cardinal di Pavia.) 
ejfendoli pur conterraneo , ne'fuoi 
Comentarj Urbani , facendo menzio- 
ne degli altri fuoi cittadini illufiri . 
Maraviglia anzi farebbe , fe Raf 
fatilo Volterrano fra’ fuoi illuftri Cit- 
tadini avelie mentovato il Cardi- 
nal di Pavia , che non era Volterra- 
no , ma del diftretto Luccbefe . 

(*> Aas*l. MUwc. Ten.Xì V, edlt, IUton. 

•ni. u fui. 


VOLTERRANO. 

Contuttociò anche Jacopo Vol- 
terrano, per opere da lui fcritte , 
merita in fra gli Storici latini ef- 
fere annoverato. Non fi era po- 
tuto oflervare di qual famiglia 
egli folle. Nel Codice Vaticano 
de' fuoi Diarj , di cui più folto 
ragioneralli , fiafcritto, che folle 
dell’infigne llirpe de’ Ma/fei di 
Volterra ; ma , come quella voce 
vi è fiata aggiunta di mano più 
recente, ciò fu cagione, che non 
fi è potuto rilblvere a crederlo 
de’ Maffei : anzi tengo opinione, 
che per edere fiato fopranominato 
il Volterrano l'altro infigne Scrit- 
tore Raffaello, che veramente fu 
de’ Ma/fei , fia fiato creduto an- 
che Jacopo Volterrano del medefi- 
rao ceppo di quello. Di tal cre- 
denza fu il celebre Annalifia de’ 
Francefcani Luca ìVadingo , il qua- 
le all’anno 1478. num. un. («} 
pag. 114. cita fotto nome di Ja- 
copo Maffei Volterrano i fuddetti 
Diarj. Monfignor Benedetto Fal- 
concini , Volterrano , Vefcovo di 
Arezzo, nella Vita , che diligen- 
temente fetide di Raffaello Maf 
fei ( b ) ne ha corretto l’equi- 
voco , e fatto vedere , che il fud- 
detto Jacopo era de’ Gherardi ,. 
figliuolo di Niccolò. Sua Madre 
era degli Spinelli , e lo ricavo 
dal fuo Diario col. 187. La fua 
famiglia era imparentata co’ For- 
teguerri , e altri nobili della To- 
fcana . Tenne molti anni in Vol- 
terra il grado di Arcidiacono ». 

Scet- 

1 1 ) Roto. «Il* fi . jet del KamireK 

In 4 , 
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Stette Tempre al fianco del Car- 
dinal di Pavia in qualità di Tuo 
Segretario , e di confidente de’ 
Tuoi fìudj • Dopo la morte di lui 
fi fermò nella Corte Romana , 
■dove il Pontefice Siilo IV. lo 
dichiarò Segretario , e Protono- 
t ario A pollo) i co . Innocenzio Vili. 
Te ne valle utilmente in Legazio- 
ni difficili a Ferdinando Re di 
Sicilia , al Duca di Milano , e 
alla Repubblica Fiorentina, dan- 
dogli per compagno Pietro Vi- 
centino, Auditor della Camera, 
uomo di temperamento focofo e 
troppo rifoluto, acciocché quegli 
con la Tua prudenza e deftrezza 
lo tenefie in freno, e a ragione. 
Vide in età più che nonagena- 
ria , e rimale quali il Decano de' 
più vecchi cortigiani , ma fenza 
premj corrifpondenti a’ fuoi me- 
riti. Il Pontefice Lione X. lo e- 
lefle finalmente Vefcovo di Aqui- 
no . L’ V gitili ( a ) dice , che ciò 
fu nel tjij. e ’l Vefcovo Falco ri- 
ti ni foggiugne, che ciò avvenne 
nel giorno ideilo, in cui il Pa- 
pa aveva creato Arcivefcovo di 
Bari Gabrieletto fonator di cem- 
balo, il che fervi di materia alla 
Corte da farne fcherzo : ma ef- 
fendo falfa la circofianza del tem- 
po , è falfa ancora la rifieflìone 
e la diceria de’ malevoli ; poiché 
dagli Atti del Concilio Latera- 
nefe , che fi teneva a Roma in 
quel tempo , chiaro apparifee , 
che appena morto nel »fi j. B«- 
tijla del Bufalo, Vefcovo di Aqui- 
la) fui. Sur. Tom.I. ni, jjj. «dit.Tea. 1/17. 


m 

no, fu conferito il governo di que- 
lla Chiefa a Jacopo Volterrano , il 
quale fi trova fottoferitto alla Sef- 
fione vili, di quel Concilio La- 
teranelé, tenuta l’anno >113. li 
xvn. Dicembre , con quelle for- 
mali parole: Reverendi!! Pater Do- 
minai Jacobui Aquinalenfit Epifco- 
pui , e cosi pure nelle feguentt 
Sezioni : correzione fatta all’ VgbeU 
li tanto dalla edizione di Vene- 
zia 1 . c. quanto dal Signor Mu- 
ratori nel Tomo xxm. della fua. 
gran Collezione pag. 84. Morì 
poi il Vefcovo Jacopo in Roma 
nel Settembre del ijiS. e quivi 
fu feppellito , a detta AtWUgbd- 
li , e degli altri. Si hanno di lui 
le fegueati Opere. 

1. J ac obi Volat errarli Diari utn 
Romanvm ab anno MCCCCLXXII. uf- 
que ad MCCcCLXXXIV. Lo traile 
il Signor Muratori da un Codi- 
ce della Biblioteca Ducale Eften- 
fe , e lo pubblicò nel Tomo xxiii. 
come fi é detto , della fua infi- 
gne Raccolta ( b ) pag. 8 1. accom- 
pagnandolo con una prefazione , 
ove c’iftruifce fedelmente di va- 
rie circofianze alla Vita di que- 
llo Illorico appartenenti. liute- 
rie fuddetto fla anche in un te- 
fio a penna nella Vaticana con 
quello titolo : Jacobi Maffei ( que- 
lla voce Maffei vi fu aggiunta 
recentemente, come fi é detto) 
Volaterrani Secretarli Apojlolici Dia- 
rlorum fivt rerum geftarum Com- 
mentarlorum libri quinqut ab obitu 
Cardinali t Papicnfu ufqut od finem 
Pon- 
isi Mediai, ini. la taf .a 

Y y n 
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Pontificata! Sixti I V. Il Codi- 
ce Vaticano è cartaceo in fo- 
glio , fcritto nel fecolo xv. Di 
elio fa menzione il fu Domenico 
de Angeli! nelle Annotazioni alla 
Vita di Roberto Caracciolo , Vcfco- 
▼o di Aquino (a). Finifce nel 
1484. con le lìefle parole dello 
Campato : tbura vaporata , & aqua 
benedica confperfa : ma lo fiam- 
pato non è divifo per libri , ma 
folo per anni. Quello Diario è 
quali la continuazione de’Cemr»- 
tarj del Cardinal di Pavia, licco- 
me i Comen.'arj di quello fo- 
no la continuazione di quelli di 
fio II. 

a. l’ila Cardinali 1 Papienfis . La 
fcrille nel 1479. in cui morì il 
Cardinale, al cui fervigio fuam- 
meflò nel tempo, clic Pio II. fi 
trasferiva ad Ancona . Ella fi 
legge nel fuddetto Codice Vati- 
cano , e fuole anche premetterfi 
all’ Epìfiolo di elio Cardinale , 
che a lui diede ordine di racco- 
glierle, e di ordinarle. Scripfit , 
dice il Segretario Jacopo nella 
Vita di lui, epiflolas multai, tam 
olii ad alendum ingenium , quatti 
negotii caufa a me in bunc dieta 
fupra {accentai magno labore il cura 
colle A ai . Che ciò a lui forte com- 
meflò dal Cardinale è verità , 
che da molti luoghi di quelle 
Epiftole può ricavarli. In una ( b ) 
così gli ordina; Refcribe bai,Ja- 
tobe , il fragmenta bete , ne pe- 
re ant , collìge , ile. Don erit tibi 

( * ) In Nap. tjoj. In 4. pii. i|i* 

( i ) Epift. Card. Pap. yig. S j. edlr. Me- 
dio). (fai. la fot 


VOLT ERANO. 

inutili 1 parvus hic labor , nec no - 
bij ingratut ; e in un’altra (c) 
gli raccomanda lo fleflo , ne ti- 
nca confurnentur , aut piper illii 
involvatur . Ve ne ha poi fra 
quelle diverfe del noftro Volter- 
rano , e nna in particolare (d) 
del 1475. con la quale al fuo 
padrone dì parte della diligen- 
za , che andava impiegando nel 
raccoglier# , e difponer per via 
di tempi le fuddette Epiftole , co- 
me anche nello feiegliere , e or- 
dinare in un fol volume tutti i 
Verfi comporti da uomini eccel- 
lenti, e matlìmamente dal Vefco- 
vo Campano in commendazione 
di erto Cardinale ; ma di quella 
Raccolta poetica chi fa il de- 
ttino ? 

3. Diarium prof elioni t Cardino- 
lij Papienfis in Etruriam , il re- 
dimi ejui ad urbem . Di quell' ope- 
ra del noftro Volterrano li ha la 
notizia da una Epirtola di elio 
Cardinale (e) a lui foriera , la 
quale comincia : Legi annotatio- 
nes tuas diurna i anni fupcricrit 
( 1474) ; profeSionem {ilice t no- 
ftram in Etruriam , il reditum ad 
urbem. Gli dà lode per erta , e 
vi aggiugne alcuni avvertimenti 
di ciò , che vi debba inferire per 
renderla più dilettevole ; ed in 
un’ altra (/) di avervi fatte al- 
cune poche mutazioni , e giunte 
non tamen ut emendaremut , quatto 
ut tibi animum ad profequendum 
adderemut . Gli raccomanda in- 
nol- 

( t ) tbld. pai. xof. ld) lbld. p»|. 1»/ 

(r ) lbld. pai. )«•>. 

(/) lbld. pai- 11». 
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LUI. IACOPO VOLTERRANO. 


liolirc di trafcrivere quella Orazia- 
ne, che da giovanetto recitò nel 
principio della fua lettura nello 
Studio Fiorentino. L ’ Oraziane , 
tronca però nel fine , Ila impref- 
fa nel luogo fopracitato . D. Mal- 
tee Bojfo , Veronefe , Abate de’ 
Canonici Laterancfi , fcrive nel 
1497. una lettera («) al Volter- 
rano , ove innalza alle (Ielle 1 ’ 
Fpijicla , con la quale il Cardi- 
nal di Favia aveva deferitta 1 ' 
andata ad Ancona , e la morte 
di Fio li. e lo prega a mandar- 
gli qualche altro componimento 
di elio, in quo palatum , quod fa- 
pore tanto dclinijii , parnmper ex- 
fatitm . 

Dopo la morte del Cardinal 
di Paria il Segretario Volterrano 
tenne gran tempo predò di si 
gli Scritti , che ne avea raccolti 
e traferitti, benché fentirte, che 
da’ letterati fe ne faceflero la- 
mentante . Jacopo Antiquario , Pe- 
rugino , di cui fi hanno due li- 
bri di Epijlelt (b), fcrivendone 
una fra 1 ’ altre a Michele Ferno , 
Milanefc, editore dell’ opere del 
Vefcovo Campano , fi querela della 
poca cura , e follecitudine , che 
li prendeva il Volterrano fuddetto 
in dar fuora una volta gli Scrit- 
ti del Cardinale.- Seti ir Volter- 
rana nojlcr , quantum ex tuie ad 
me nuper linerìe ccnjelìo, de utro- 
que (cioè del Cardinale , e del 
Vefcovo Campano) male mere- 
tur : dum Papienfem veterem dr 


minutn fuum more pejfimi mancipi i 
in vir.culit delinei ; ncque edere 
tandem parat , quee ilio multe con - 
fcripfit eeternitattm /tallitura : cui 
nefarìee audaci <e illud quoque fcelui 
addit , quod Campani pattern non 
poenitendain in eadtm adfervat cu- 
flodia. Virai ne ille folus fibi ba- 
bere quatritat ? Atqui fine infamia 
fieri potè fi iftud i Beneficium non 
referre (fi poffit) ingrati efl ani » 
mi, ire. Ma qui mi covien cor- 
reggere un errore , in cui fo- 
no caduto a carte 3 1 8. del To- 
mo xv. del Giornale de' Lettera- 
ti d'Italia, ed è quello, par- 
lando del Volterrano : ,, A lui , 
„ come detto abbiamo , dee il 
„ pubblico la confervazione del- 
,, le Epifiole , e de’ Comentarj 
,, del Cardinale di Favia , la 
,, (lampa delle quali opere non 
,, crediamo però efTere (lata fat- 
ta vivente effo Volterrano ; poi* 
„ chè , fe ciò forte , bifogne* 
,, rebbe , che egli forte vivuto 
„ fino all’anno tfo6. in cui ne 
„ fegui la prima edizione in Mh 
,, Uno, nè egli in tal cafo per- 
„ mertb avrebbe , che altri fi ar- 
„ rogart'e la gloria di averle or- 
„ dinate e raccolte, ficcomefan- 
„ no nella fuddetta edizione Ber- 
,, nardino di San Pietro , Vincete ■ 
„ zio Aliprandi , e M. Alejfandro 
„ Minavano, profertor di Retto- 
„ rica per quanto coda dal Prl- 
„ vilegio , che loro fi concede 
n in tal anno fotto il dì primo di 
» Apri- 

• ( * ) Pera». r*r, Cof». ; BUadUa. Veraci. 
i)>|. in «. 


(a) Rccyp. Fefulin. nun. CXX. 
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„ Apri le da Lodovico xil. Re di 
„ Francia , che allora aveva la 
„ Signoria di Milano. „ 11 mio 
errore confile in aver fuppofla 
la morte del Volterrano avanti 1’ 
edizione , che di quell’ opere fi 
vide ufeire in Milano la prima 
volta nel rjo6. poiché fi è già 
più fopra dimoftro , ch’egli era 
vivente , e che nel ij 13. fu crea- 
to Vefcovt eli Aquino , e che fi- 
nalmente in età di più di 90 
anni chiufe in Roma i fuoi gior- 
ni. Vivente egli pertanto cedette 
agli fiampatori Milanesi l’efem- 
plare delle opere del Cardinal di 
Favia da lui raccolte e traferit- 
te , come da più Epi fitte del Car- 
dinale , e fue ancora a evidenza 
apparisce, premelìovi il rilìretto 
della Vita di efio , la quale fia 
ancora nella impresone di Mi- 
lano , dove il Privilegio del Re 
Lodovico dice più del dovere , 
attribuendo la gloria a que’tre 
fiampatori di aver raccolti fum- 
mo Jhtdio , fummaqui impenfa que- 
gli fcritti, che pubblicavano , quan- 
do il merito tutto al Volterrano 
fe ne doveva. E di fatto il Mi- 
nujjano nella dedicazione del li- 
bro a Jafrede Caroli , Prefidente 
del Senato di Milano, non dice 
altro , fe non che pubblicava fi- 
nalmente : En tandem emittimut 
quelle opere del Cardinale, e ne 
feufa la tardanza della pubblica- 
zione : Vìdebantur enim , quoti pau- 
lo liberiui de temporibus fuis lo- 
querentur , in pubblicum predire 


non audere : rifletto ancora potè 
efl'er quello del Volterrano , per 
cui fi aftenne sì lungo tempo da 
lafciarle ufeire alla luce. Pare , 
che il Minuziano ne facefle un’ 
altra edizione nel ijar. ma trat- 
tone i due primi fogli, e finiti- 
mo , ella è la ftefla fleffiflim* 
con quella del rjo 6 . 

* 8 « # 

Giorn. Tom. xvi. pag. 510. 

L I V- 

ANTONIO TUDERTINO. 

Voflf. I. c. pag. J95. 

A Ntovio Tudertino, la cui 
patria era Todi , Città dell' 
Umbria.) Il fuo cafato , tacciuto 
daiVofiìo, e da altri, era de’ Pa- 
oni : circoftanza della quale io 
farei flato all’ofcuro, fenza i lu- 
mi, che me ne porfe il fu Dot- 
tor Giambatifta Btccolinì , da Fo- 
ligno (<*), altre volte da me al- 
legato. Che il detto Antonio fof- 
fe de’ Paci»»', lo abbiamo primie- 
ramente da un libretto intitola- 
to , In T aderti prifeum decortm , 
fcritto da Panfilo Cenni da Ca- 
feia , che è una Terra riguarde- 
vole nella diocefi di Spoleti , 
Rampato in Todi dal Quercetano 
161 a. in 4 0 . Quivi fi leggono le 
infraferitte parole: a clajficis prrn • 
fertim commemorato auSoribus An- 
tonio 


( é ) Giorn* Tom. XVIII. p»g . j j*. f jj. 
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LI V. ANTONIO 
tonio Paoni Tudertino, Lattine 
Gr<ec<cque jacuniue in Academia 
Laurentii de Medìcis , mqgni Du- 
tii Hetruna: (falla il Cefi» chia- 
mando il Magnifico Lorenzo de’ 
Medici , Gran Duca di Tofcana ) 
erudì tifimi dottore ite. Anche Ja- 
copo Lat r i nella fua Storia di Te- 
di , (lampara in Roma , apprelTo 
I odovico Grig nani l’anno iéjj ih 
foglio, conferma il già detto cosi: 
Nelle lettere poi fi pregia ijuefia 
Città dì Francefilo Rinalducci , e 
Michele Corradi , pubblici Lettori 
di Legge in Roma , di Antonio 
Paoni , riferiti da Leandro ( Al- 
berti ) , famofio Accademico di Lo- 
renz» de' Medici. 

VofT. 1. c. 

Traila tè da fiutare» le Vile di 
Pompeo, di Limole onte , di Agide , 
e di Cleomene .) Il Tudertino im- 
parò lettere greche, e latine fot- 
to la difciplina di Francefico F i- 
le/fo. Alcune di quelle Vite, che 
nelle antiche edizioni di Plutar- 
e» portano il nome del tradutto- 
re Antonio da Todi, non fono di 
lui , ma di Lapo da Caflilgioncbit , 
ficcome attefla il Filelfe (a) nell’ 
Epiflola a Giannandrea , Vefcovo 
di Aleria, che nell'edizione Ro- 
mana del 1470. o 1471. le avea 
pubblicate fotto il nome del fud- 
detto Antonio da Todi : Traduxit 
autem illas (parla il Filelfo di 
alcune; Vite fcritte da Plutar- 
co , malamente a sé attribui- 
to Phil. Eviti. Iib. XXXIV. rat. ,jS. 

(O De Heatinib. dotfii pag. fi. 


TUDERTINO. J59 
te nella (lelfa edizione ) La- 
pus Florentinus: ut alias item non- 
nulla! , quai Vitarum Index aficri- 
bit Antonio Tudertino , qui etfi 
ipfie quoque AUDITOR fuit MEUS , 
erat tamen Lapo ilio longe inferite 
C t ingenio , it doHrina , & dicendi 
vi, ac facilitate . Di lui cosi giu- 
dica Paolo Cortefi nel fuo Dialogo 
(b) foventi volte citato: £(At- 
tonius Tudertinus non tam fieri- 
bendo probabili 1 fuit , quam lìtterii 
gradi crudi t ui ; ma per tali ver- 
doni di Plutarco poco vantaggio- 
famente ne parla il Cardinal di 
Pavia (r), (olito per altro giu- 
dicar modeliamente degli altrui 
fcritti : Antonius Tudertinus , quem 
nofii (fcrive a Donato Acciainoli 
nel 146;.) ita inepte plutei ( Plu- 
tarchi Vitas) traduxit, ut nullas 
legete pr/tfiet , quam illas. limila 
buie nominare alios pojfium . Ex bo- 
rni Gricci 1 ( ut efi apud Comicum ) 
fecerunt La t inai non boxai. Jl Sa- 
be/lico (d) però mettendolo a pa- 
ro con Lapo fopramentovato , non 
gli niega affatto ogni lode : Fio- 
rentini Lapi , Antonii Tuderti- 
ni , aliorum quorundam ficripta 
aliquid certe commodi latinii fiu- 
diii attulerunt -, fied ad id , quod 
amijfium erat , reparandum non ma- 
gli utilia , quam qua non paucit 
ante annìs Francificus Petrarcha , 
it J tanna Bocca dui fcripfiere » 
uterque alioqui clarui , hic mjtbica 
hifioria , ille ritbmit eminem , ite. 

VolT. 

(e) e ,rd. Pjplcr» Epid. s>*ft <r. 

( e ) Diti, it Lai. liaf. rtfUMloiw. 
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Voli. I. c. 

Nella Biblioteca del Collegi o nuo- 
ve, dì Oijòrd fi hanno due Codici 
di queflo Tudertino . L'uno è la Con- 
solatomi ad un cerio Monaco in 
mone di un Cardinale. L'altro poi 
ì in lode di Firenze . ) Dal Cata- 
logo de’ Manufcritti d’Inghilter- 
ra ( a ) fi hanno i veri titoli di 
quelle due opere inedite del Tu- 
dertino, il primo de’quali è ma- 
lamente riferito dal Voffio . Sono 
effe in un medefimoteflo a pen- 
na, legnato ni ir». 286. fra quelli 
del Collegio nuovo di Osford. 
La prima è intitolata : Antonii 
Tudertinì Confolatio ad quendam 
Cardinale m de obitu fratris fui. Il 
Voflio n» altera llranamente il ti- 
tolo col dire : Confolatio ad mo- 
nacbum quendam de obitu Cardina- 
li! . Qual folle poi il Cardinale, 
al quale indirizza il Tudertino la 
fua Confolatoria , fi può dedurre 
dal titolo, che ne rapporta Tom- 
mafo Srnìt nel catalogo de’ Codi- 
ci della libreria Cottoniana ( b ): 
Antonii Tudertini Confolatio adCar- 
dinalem Capuani tu in obitu fratris. 
IWoJfio interpetra quel fratria per 
un cerco Monaco, quando vuol li- 
gnificare un Fratello. 11 Cardi- 
nale adunque , al quale il Tuder- 
eino dirige la fua Confolatoria nel- 
la perdita del fratello, non è al- 
tri, che il Cardinale di Capoa , 
Niccolò d'Acciopacio , nobile Sor- 
ientino, Arcivefcovo di Capoa , 

fa) Tom. I. P II, nom. ntfo. pa*. ji. 

), lite* C. uum, V. ja*. 140. 


creato Cardinale da Eugenio IV. 
nel 143). e morto nel 1447. con 
che fi può llabilire la vera epo- 
ca del fiorire del Tudertino . L’al- 
tra fua opera mentovata dal lof- 
fio, è una Orazione in lode della 
città di Firenze: Antonii Tuder- 
tini Orario in laudem Fiorentina 
urbij : così la dice il Catalogo 
de’ MIE. d’Inghilterra. Di quella 
letterato Umbro non fa alcuna 
memoria il Giacobini nella Biblio- 
teca dell'Umbria , dove per altro 
regiflra intorno a venti Scritto- 
ri, che la Cictà diTadt il tu tira- 
rono . 

2 * 4* è» 

LV. 

LODOVICO VICENTINO. 

Vofl*. I. c. pag. 593. 

L Odovico Vicentino era vi- 
cario generale de IT Ordine de' 
Minori , onore conferitogli in Ofimo 
nel Capitolo della fua Religione t ’ 
anno MCCCCLXI. ) Ma nel Capi- 
tolo tenuto a Schio (r) era già 
flato eletto nel 1477. Vicario pro- 
vinciale, e nel Capitolo di Vi- 
cenza eragli flata conferita la me- 
dcfima dignità nel 1473. come 
pure nel 1417. Vir venerabili s » 
religiofus , & dori ut , qui inter ali * 
vitam S. Bernardini compofuit , qu<e 
per aliquot annoi in eboro legeba- 
tur : dice il P. Luca Wadingo ne* 
fuoi 

( < ) ei Caci. Cajdrulntoni In Provine. D. 
Anruaìl ma. arud [ , de AugUìUllia afr. 
an. Mia. uf;;uc ad pratfenh 
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LV. LODOVICO 
Suoi Armali ( a ) . A lui conven- 
•ne l’ anno feguente trasferirli in 
Dalmazia per fedar la contefa , 
che da qualche tempo bolliva 
fra i Tuoi Religiofi della Boffina 
■e della Dalmazia. La fua elezio- 
ne fu di buon grado confermata 
da Fra Jacopo dì Sarzuc/a , Mi- 
nierò Generale dell’ Ordine! con 
lettera data inDijon la Feria iv. 
dopo le Pentecofte in detto an- 
no i4«t. Nel 1469. 17 Giugno 
fu eletto CommiflTario ( b ) dell’ 
Auftria , Polonia , Boemia in 
qualità di Vicario in quelle ri- 
mote Provincie » Nel Capitolo 
generale , celebrato dagli Ofler- 
vanti del facro Monte dell’Al- 
vernia a’ 4 di Giugno fu riabili- 
to , quoti It Rioni s compojìttc de S. 
Bernardino per V. P . Fr. Ludovi- 
ci»» de Vicentia , legantur in fefio , 
& per ejus oBavam , ex concezione 
Sixti IV. Summi pontificie . 

Voir. 1. c . 

SLuefii oltre al! aver abbreviate , 
e meglio difpofie le Cofiituzloni del 
fuo Ordine oc.) Il Wadingo non di- 
ce parola ne' Cuoi Annali , nè nell' 
altra fua opera degli Scrittori Pran- 
cefcani , delle fuddette Coflltuzioni 
compendiate , e medie in miglio- 
re affetto di prima dal P. F. Lo- 
dovico Vieentino . 

Voff. 1. c. 

Scriffe ancora , a indirizzi rei 
Cardinale Agrienfe la Vita di San 

( • ) Tom. XUI. ad li. a. rag, 19 », cdlt, LI, 

Roni. 17 jf. In fol. 

(* ) It.d. ptg. ti?. 

Zeno Dijf. Voff. T.L 


VICENTINO. 36 r 
Bernardino di Siena. II Cardina- 
le , cui il P. F. Lodovico dedi- 
ca le fue Opere , era Fra Ga- 
briello Hangone de’ Minori Oflèr- 
vanti , Vefcovo di Agria nell' 
Ungheria , e però cognominato 
il Cardinale Agrienfe . La Vita fu 
flampata anticamente lenza ef- 
preflìone di luogo, anno, e ftam- 
patore, e copie fe ne confervano 
in San Giobbe di Venezia, e in 
San Francefco di Padova-. Un 
vecchio cedo a penna in carta- 
pecora, fenza il nome dell’ auto- 
re, e fenza la lettera al Cardi- 
nale , Ha appretto i PP. Minori- 
ti nella Città dell’ Aquila . Da 
quello Codice tralTero i Bollan- 
domi (c) la prima Vita del San- 
to , e perchè in quello non era" 
fpecificato il legittimo Autore , 
e vi macava la -prefazione di lui 
al Cardinale Agrienfe ; ed eglino 
ignorando innoltre la vecchia edi- 
zione , dianzi qui mentovata , la 
diedero fuora , come di un Ano- 
nimo, e incerto Scrittore : il che 
molto bene vien dimoflrato dal 
P. -F. Arnadeo Maria Lazzo , Ve- 
neziano, nella fua Prefazione ah 
la Vita del Santo (d) dove fag- 
giamente inferi , e riproduce la 
dedicazione del P. P. Lodovico al 
Cardinale Agrienfe , dalla quale fi 
raccoglie , che quelli ebbe l’or- 
dine di fcriverla dalla Congrega- 
zione generale, adunata in Fer- 
rara a’ xni di Maggio nel 14$ r. 
La medefima Vita , volgarizzata , 

ma 

(t) A«» SS. Mali ad D. XX. Tom. III. 
p*g. 71J • edfc. Yen. 

< 4 ) Ycoci, per Aadxca Politi 1/44. in 4» 

Z 2 
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ma fenza nome di traduttore , fu 
Rampata in Venezia per Sianone 
da Lovere nel ijij. in 4 0 . e di 
tal volgarizzamento fia un efem- 
plare in quella Biblioteca di San 
Francefco della Vigna , alla qua- 
le con tanta lode il mio cari lli- 
no F. Giovanni degli Agofllni 
prefiede. 

« * 8 * # 

Giorrt. Tom. xv fag. 313. 

h$* hJ* 

LVI. 

ERANO ESCO 

da 

CASTIGLIONE. 

VofT. 1. c. pag. 59J . 

F rancesco da Castiglione , 
Prete , e Canonico di San Lo- 
renzo di Firenze , viveva ne' me- 
de fimi tempi.) Francefco di J9 an- 
te di Guido da Cafiiglione di Cet- 
tina , Caflcllo (a) nel Fiorenti- 
no, di cui i Tuoi antenati furo- 
no padroni, era diverfo da quel 
Francefco da Cafiiglione Aretino , 
letterato anch’egli di grido, che 
nc’medefimi tempi fioriva. La 
fua famiglia anticamente fu det- 
ta Ae'Catellini , e pofeia d e’ Fili- 
tieri da un figliuolo , che Ricor- 
dano Malefpini ( b ) , e Giovanni 
Villani { c ) dicono folTe baluardo 
di Fieri de' Catellini , i quali fu- 
rono abitanti nel quartiere di 

(a ) M uni' d i ne! PrlorHU no, rag. n. ree, * 
( * ) Ift. Fior. cip. LVII. 

( 1) Stot. Ilb. IV. cip. *J. 


Porta San Brancazio . Ma i Cat- 
taui da Cafiiglione e Cercina , 
prima capi di parte Ghibellina , e 
pofeia di Guelfa , tencano cafa 
nel Sello di Polla del Duomo , a 
detta dello fletto Villani ( d) . I lo- 
ro difeendenti fufiìflono ancora col 
cognome da Cafiiglione , e col ti- 
tolo di Marchefi; e Dante di Guido 
fu padre dell’avolo di quelFr*»- 
cefco , di cui mi vien data occa- 
fione dal Voffio di ragionare. 

Egli ebbe per macllro nelle uma- 
ne lettere il celebre Vittorino da 
Feltro , del quale fcrilTe la Vita . 
Ricevè la laurea dottorale in Fi- 
renze ( e ) a’ xv di Gennajo nel 
14 j 8. e fu incorporato come Mae- 
ftro nel Collegio della facra Teo- 
logale Univerfiti Fiorentina a’ x 
Gennajo 1460. (Si.) La nobilif- 
fima Famiglia degli Aldobrandini , 
de’ quali fu il gloriofo Pontefice 
Clemente V III. avendo eretto l’an- 
no 14(2. un Canonicato nell’in- 
figne Bafilica di San Lorenzo , io 
conferì fuhito a Metter Francefco 
da Cafiiglione , il qual ne prefe il 
pofleflò a’ vi di Aprile dell’anno 
medefimo. Egli fu anche Piovano 
di Santo Appiano inValdelfa della 
Diocefi Fiorentina : col qual titolo 
egli fi fpecifica in alcuni fuoi Scrit- 
ti della Libreria Laurenziana , e vi 
allufe Antonio Benivieni , fuo di- 
fcepolo, non meno nella medici- 
na, che nella eleganza delle gre- 
che e latine lettere eccellentiffi- 
mo , nel fuo librò , De abditis non - 

nul- 

i) llb,Vrfap.XXXlX. < Ilb. VI cap. XXXIV. 

Luca Glufeppc c Ccmcchinì ne' Fi fu 
Teologali puf. it *• 
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tulli s ac mira adii morborum , & fa- 
nationum caufis , ove così comin- 
cia il Capo LXU allegato ancora 
dal Vofiio . In Appiani BafiUca , 
cum adbuc eficrn admodum juvenis , 
una cum Peregrino Allio lineria gra- 
tis operaio dabam fub praeceptorc 
Francifco Caftillionenfi , religio- 
so viro , &c. 

Dal Signor Canoruco Salvino 
Salvini , Gentiluomo di ornati co- 
ntimi, e di feelta erudizione for- 
nito, che cortefemente mi hafom- 
miniflrato molte di quelle notizie , 
mi viene anche lignificato, che 
del Ca/liglicni fi parla nelle Cofii- 
luzloni della fuddetra Univerlìtà 
Teologale , llampate in Firenze 
nel 1614. al Catalogo degli Uo- 
mini illuflri della medeGma con 
quelle parole : Francifcus Dantis 
a Cafielllone , Fiorentina! , Canoni- 
eus S.Laurentii , inVniverfitate co- 
ram D. Archiepifcopo S. Antonino , a 
quo & laudibus , & Laurea Tbeologali 
habitus dignus , Infignia folemni ap- 
parato fufeepit 1 2. K-al. F chinarla! 
J4j8. & cum effet publìcus Fioren- 
tini ftudii LcBor , ejufdem quoque 
Vniverfitatìs Decanus a Patrìbus 
Magiflrit 1474. renuntiattis fuit . 
Efl'endofi poi riflampate le dette 
Coftituzioni ne! 1683. per opera del 
P. M. Fra Raffaello Badj , Dome- 
nicano , con giunte, e correzioni 
notabili , così vi fi legge al Cata- 
logo de’ Teologi illuflri : Franci- 
fcus Dantis Guidoni s a Cafiellione , 
nobili s Florentinus , S. Laurentii Ca- 
nonicus , dignus )am difcipulus ViSo- 
rini Feltr enfia , piotate , dottrina , at- 
que iumanitate praclcrus , in patria 


Univerfilate coram D. Archiepifcopo 
Antonino , cui fuit a fecretis , a quo 
éf laudibus , if magifirali Laurea 
etiam habitus e fi dignus , il/am foto- 
mni fufeepit apparata 1 8. Kal. Febr. 
1458 lune exifiens publicus Univer- 
filasi 1 LeBor ; pojhnodum anno 1460. 
Tbeol. costui die io. Januar. addi- 
Bus , demumque ejufdem Decanus me- 
rito anno 1471. renunciatus . Plora 
laudabiliter fcripta rilìquit a Poc- 
ciancio rccenfita , praster nonnulla 
opufcula , quorum non meminit , fer- 
vala Fiorenti <e in Magllabecbiana 
foto orbe literario celebri Bibliotbcca , 
érr. Nel regiflro poi , che pur ivi 
è flampato, dt' Decani di quel Uni- 
verlìtà , egli è collocato all’ anno 
1471. e non al 1474. come accen- 
na il primo elogio, perciocché in 
quell’anno vi è un Religiofo dell* 
Órdine de’ Frati Minori. 

Quello M. Frane efeo da C a fli glie- 
ne , ficcome mi avvifa il fopralo- 
dato Sig. Canonico Salvìni , fu uni- 
co del fuo ramo; onde falfamente 
li dice nella Vie a. -Ai Santo Anto- 
nino fcritta da Don Silvano Razzi, 
che M. Prancefco averte un fratel- 
lo, per nome Dante , il qùale ef- 
fendo flato molti anni con la mo- 
glie fenz’ averne figliuoli , ottenne 
pofeia abbondantemente da Dio il 
dono della fertilità per le orazioni 
del Santo, pregato iftantemente di 
ciò dal detto M. Franeefco. Non 
fuo fratello era quello Dante , che 
nell’ albero della Cala chiamali 
Danti del miracolo , ma cugino del 
padre di M. Fraffcefco , e figliuo- 
lo di Bernardo ; il qual Dante , del- 
la fua moglie, che fu della nobi- 
Z 1 * Urti- 
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li dì ma Famiglia Pitti , acquiftò 
per interceflione del Santo molti 
iìgliuoli , ad uno de’ quali pofe 
nome Antonio in memoria del San- 
to, e ad un altro quel di Fran- 
ctfco per rifare il roftro. Quello 
Francefco fu poi aneli’ egli Piova- 
no di Santo Appiano in Valdel- 
fa, e Segretario d’Innocenzio Vili, 
e di Leon X. Di quello nobil Cafa- 
to rimane al prefente in Firenze il 
Signor Marchefe, e CzmBtc Dante. 

voir. i. c. 

V' ha un' Epiftola iti Marfilio Fi- 
lino a lui ferina .) Leggefi quella 
nel i libro delle Epiflole del ri- 
cini , da cui parimente fe ne fa 
onorevol menzione nel libro vi 
in una a Giovanni Cocchi . 

Ibid. 

Ci rimangono altrui varie lettere 
tra lui , e'I Cardinal di Pavia . ) 
Poflono quelle rincontrarfi alle 
pagg- 149. 1 Si. 164. e 187. 
Ma del Cafii -liane non v’ha fra 
elle , fuorché la prima alla pag. 64. 
con la quale dedica al Cardinale 
la Vita di San Vincenzio Ferreria. 

Id. I. C. 

Viffe otto anni e piu ,apprcffoiI B. 
Antonino , Areivefcovo di Firenze , 
de! quale dipoi fcrijfe anche la Vi- 
ta .) Trovafi imprelTo in Firen- 
ve nel t£8o. un libro con quello 
titolo : Devotijfimui Trialogus S. 
Antonini Archiep. Florent. Ord. 
£rad. fupcr enafratione evangelica 

(.«.) ad d. II. Mali 


de duobuj Difcipulii euntibus irr 
E mane tu : una cum Vita ejufdem 
a D. Francifco da Caftiglione 
confcripta . J ampridem editut , tenne 
deano in lue e ni prodit aufpiciit E- 
min. ac Rcvcrcndijf. Principia D. 
Everardi S. R. E. Presbìteri Car- 
dinali j Nidarl . Ella è indirizza- 
ta a detto Cardinale dttll’ Aiate 
Angelo Doni Gentiluomo Fioren- 
tino , il quale nella dedicatoria 
gli dice, che quell’opera fu im« 
preda in Venezia nel 149$. Lean- 
dro Alberti \o Rampò dipoi nel ili 
libro de Viris iUufiribus Ordinls 
Prredicatorum pag. 94. e ultima- 
mente il Cardinale E r ance feo Fi er- 
ti , Areivefcovo di Firenze , la 
fe ridampare a proprie fpefe n'el 
1680. nel qual anno medefimo- 
la riprodufle nel Tomo idi Mag- 
gio ( a ) il P. Daniello Papebro- 
cbio, da cui fu dedicata al rino- 
matilììmo Magliabecbi , che gliela 
fece traferivere da D. Bernardo 
Benvenuti più corretta c purgata 
di quello , che fi leggefie nelle 
vecchie edizioni, tratta dal Co- 
dice cfillente in San Marco di 
Firenze, dove il corpo del Santo 
da feppellito. Il Caftiglioni mo- 
dra di averla principiata nel 1419. 
che è Panno dedo, in cui il San- 
to il dì XI Maggio rendette 1 ’ 
anima al fuo Creatore, e di aver- 
la finita nel 14(0. Egli la inti- 
tola al Priore , ed a’ Frati del 
Convento di San Domenico di 
Bologna ; it fi quid, dice loro mo- 
tìeft amente, minut apte , minufqm 
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prò dignitate rei fcriptum efl , io 
hoc vcniam nr.lbi dori poflulo , qui 
nunquam haélenus ad fcribendum 
accejfl : fu quello adunque il pri- 
mo faggio, che e’ diede nel porfi 
a teflere vite de’ Santi. Nelle ad- 
dizioni, che di là a io anni in- 
circa fece alla medefima Vita del 
Cafliglioni Fra Lionardo di Ser-U- 
bcrti , Fiorentino, del mcdefimo 
Ordine, pubblicate anch’ elTe ( « ) 
dal Vapebrocbi » , leggeli l’elogio del 
noflro M.Francefco , ed è quello : 
Sane B. Antemi Arcbiepifcopi Fio- 
rentini vitam ctlebtrrìmam , nonnul- 
laque miracola, Francifcus Caflilio- 
Eenfis Presbyter , vir litttrit G ratei) 
atque Latini) eruditijjimu) , & S. 
T biologia Profeffot , lutulente [or- 
mone confcripfit . 

Yoir. 1. c . 

Scriffe anche il martirio A atonia- 
no , cioè di Antonio di Ripoli , Pie- 
montefe , Frate Domenicano , e di- 
fcepolo dì Santo Antonino .) 11 mar- 
tirio di quello Beata, che fu ftr 
gliuolo del Convento di San Mar- 
co di Firenze, feguì nel i46o.e’l 
Cafliglioni lo fc riffe dopo avere 
fefitta la Vita del Santo Arcive- 
feovo . Dal prologo ,-dove rende ra- 
gione de' fuoi ftudj, fi ha eff?rfilui 
molto tardi applicato alle umane 
lettere. Quefl’opufcolo è imprefTo 
nell’opera foprallegata dall’ Alberti 
tb), ma fenza la dedicazione dell’ 
autore al Cardinal di Pavia che fi 
legge neL Codice della Strozziana . 

(a ) Iblei, pag. jió. 

ì* ) lib. II. jug. ». 


Gli efemplari di quefle due Vita 
fi ritrovane nella Biblioteca della 
Badia Fiorentina . ) Stanno prel’en- 
temente nella Strozziana , in un 
Codice di carta pecora , coperto di 
alfe, fegnato num. 66 1. in 40. 

lbid. 

Il P offe vini fa fede , ejfer pari- 
mente nella flejja Badia Fiorentina 
altri teflì originali de! Cafliglione ) 
li Pojfevini ricopiò tutto quello , 
che ha detto ( c ) del Cafliglioni , 
a parola per parola dal Catalogo 
del Poccianti (d) fenza punto 
citarlo . 

Voff. I. c. 

Come il Sermone della Vita di San 
Marco Papa , dove tratta della di- 
gnità di San Lorenzo , e delle reli- 
quie de' Santi , ivi cuflodite . ) Il 
titolo di quella operetta così ap- 
punto ila ferino nella Strozziana : 
da quello, che jta-aitrU Voflit , 
non ben s’intende che cofa fia : 
Sermo Francifci Cafiilionenfl) , pres- 
bìteri Fiorentini ad Concanonicoj il 
Collegium S, Laurentit Fiorentini , 
de Vita B. Marci Papa , & de laudi- 
bus Ecctefia S. Laurentii\ e nel fine 
vi fi legge : Eaplicit Vita fonili Mar- 
ci papa flmulque laus il gloria Ec- 
clcfia Sanili Laurentii Fiorentini per 
Francifcum Cafiilionenfem presbite- 
rum Florentinum Sacra Tbeologia 
profejfotem XVIIII. Kal. Septcmbrii 
pra- 

tc) An> S«r. Tom- 1. pii. 

( d ) Ciuf. Sctlftui. Fior. pig. («.- 
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prafens opus abfolvi . Anno falutit 
14 (a. 

VofT. I. c. 

Oltre t/l cii fcrifie le Vite di San 
Vi ncenzi e, di San Pier » Martire , 
Veronefe , e di San T cium afe d' Aqui- 
no.) La Vita di San Vincenzio, al 
quale per diflinzione degli altri 
Santi di quello nome dare il Vofiio 
doveva l’aggiunto di Ferrerie, fu 
fcritta dal Cajìiglioni , fecondo 
quel tanto , che fe ne dice nel 
Codice di San Marco di Firenze, 
nel 1470. in cui egli la dedicò 
al Cardinale di Pavia (<»), dove 
attcfla , fe egregia fa 8 a S.Vincen- 
tii reperire in precejjibut c urite nullo 
digefia ordine , ut diverjt ab Hifpa- 
ma teftei evocati indie arant . La 
Vita di San Piero Martire ( b) 
compilata (opra lo memorie , che 
ne avea fcritte l’Arcivefcovo Sant’ 
Antonino, fu Uefa da lui nel 1471. 
e dedicata a Bartolommeo Rove- 
rella , Cardinal di Ravenna. La 
Vita finalmente di San Tommafo d’ 
Aquino ufei dalla penna del Cafii-\ 
glioni nel 1471. 

Voir. 1. c. 

La Vita di quejìo Cajìiglioni de- 
ferì fiero Orlando Bonardo , Archie- 
feovo Fiorentino , e Crijiqfano , Ar- 
ciprete Bolognefe . ) Ciò , che qui 
vien detto dal Vofiio , è appunto 
tutto il contrario. Fu il Cafti- 
ghonl , che feri (Te la Vita di Or- 
lando Bonarli , malamente detto 


Bonardo dal Vofilo, e prima diluì 
dal Poccìanti , e dal Pofievini _ 
Quello Bonarli era cugino del Ca~ 
jU glioni , e fu eletto Arcivefcovo 
di Firenze nel 1479. dopo la mor- 
te di Sant'Antonino , e morì nel 
1461. Scrifie altresì il Cajìiglioni 
la Vita di M. Criftofano Poggi , 
ovvero del Poggio Dottore nell* 
una e nell’altra Legge, Canoni- 
co, e poi Arciprete di Bologna > 
Vicario Generale del predetto Ar- 
civefcovo Santo Antonino. Dopo 
un lungo filenzio efee finalmente 
il Sandio ( c ) con la feguente 
Annotazione , che egli potea rif- 
parmitre: L'anno 1459. meri An- 
tonino Fiorentino , la cui Vita 
fcrlffe il Calliglioni ; e la Vita del 
j Calliglioni fcrlffe il Bonarli avanti 
I l'anno 14 fi }. 11 Sandio , e il Vofiio 
non farebbono incorfi in sì fatto 
errore, fe avefTero letto attenta- 
mente ciò che ne fcrive il Poc- 
cianti , e molto meno, fe avelle- 
rò faputo Panno della morte di 
elfo Cajìiglioni , la quale fegul 1 * 
anno 1484. a’ XXIX di Maggio. 

Altre opere fcrifle quello pio’ 
e dotto Canonico, delle quali ili 
Vofiio non fa parola , e fono : 

1. Vita S. Dominici Confo fiorii . 
Sta nel Codice foprallcgato della, 
inligne libreria Arrazzi. Nel proe- 
mio dice P Autore di averla raelTa 
infieme ex Commentarìls fanfiifitml 
viri Antonii Archìepifcopi Fiorenti - 
ni , qua menu ijtt confcripta erant . 
Nel fuddetto Codice , dopo la Vi- 
ta 


(<• 


A A* SS, Aprii. Tom. I. ad d V, pam;!. 
IWd. Tom. IU. ad i. XX:X. Aprii. 


ra*. sta. 

( * ì Nona in VofT. pi*, ut. 
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ta di San Vincenzio Ferrcrio , ed 
il Martirio del B. Antonio di Ri- 
poli , entrambe dedicate , come 
fi dille , al Cardinal di Pavia , 
Hanno alcune Epiftole del Cafti- 
glìoni , e di erto Cardinale ; e una 
nel fine dell’ Abate Alieni in data 
di Arezzo 1469. ripiena di mol- 
te lodi del noftro M .FranreJco. 
Altra epiftola dello fteflo Abate 
Aiteti al medefimo Ha nel mio 
Codice pag. 90. contenente varie 
fue opere inedite, nella quale fi 
rallegra , che efiendo in Ferrara 
fi folle dato allo fiudio della lin- 
gua greca fiotto la difciplina di 
Teodoro Gaza, che allora vi era 
flato condotto per profeflbre, e 
che innoltre fi folle pollo fiotto 
Io flelTo maeflro Giovanni Tortel- 
li , che gli era flato gii condi- 
fcepolo fiotto Vittorino , Soggiu- 
gne , che fiolo gli difpiaceva , che 
la condotta del Gaza non avefTe 
più d’un fol anno a durare ; e 
che però majorem in modem cupio 
trnnum ifiurn , qttem dici) , pertendi 
longiufcule , & ex anno trìennium 
fieri : pratetvolat celerius dillo an- 
nui . 

a. Vita Fillorini Feltrenfit . Era 
manuficritta preflò Jacopo Caddi 
(a) in un filo Codice num. 44. 
e ficcome e fio Vittorino fu mae- 
ftro del Caftiglìonì , così il Gaddi 
foggi ugne , che quegli fumme a 
Caftilionenfi celebratur , voluti 
D. Antonino par virtute , oc pit- 
tate . 

( » ) De Scrlptorlb. Tom. I. pag, f. 

( t> ) EplAoUr. p*g, ,1/. 


3. Oratio ad fratta Medicei , 
forfè a Lorenzo, e Giuliano de’ 
Medici . La loda il Cardinal di 
Pavia, fcrivendone al Cafiiglionii 
(b) Rcquirii quid de tuie opufeu- 
lii fentiam, Genut dicendi probo . 
Vitata Vincenti i confi offerii probe , 
<3 ad fratres Mcdices O rat ione m 
probo . Qui dui bac probem ? Stjlut 
laudatiti a dolììi , Officia religione 
fiunt piena. Vincentium inter Sanila 
Ecclefia retullt . Sed alia fiunt , qua 
a te magie Papienfii expoficit . In 
minuti 1 exiguui eft tum labori tum 
commendatio : tum vero etiam fru- 
llui . Ad quandam quafi majorunt 
operum quietem ha ficriptiuncula 
fiufeipi fiolent : non ad fathfialìiontno 
expellatìonìt . Grandiut ali quid ado- 
rile dignum atatt tua , elegantia 
quoque , & cathedra , quam in Da- 
mo Domini profieffut et . Colligere 
ex hit potei , tur ali quando reficri- 
bere differam . Panegyricum canore 
de parvi! non pcffum . 

4. Epifìola . Nella Libreria Lau- 
rtxiimaa in un Codi -pecorino al 
Banco lui. num. xt. Hanno le fa- 
glienti, riportate dal V.Montfau- 
con ( c ) , 1. Francifici Caflillionenfii , 
Plebani S. Appiani , Epiftola in obitu 
Cofimi Medicei ad Illuftriff. D. Ale- 
xandrum de Gonzaga . n. Ejufidem 
in obitu Lucretia matrii Laurentil 
Medicei Epiftola ad cundtm Lau- 
rentium, ni. Ejufidem Confolatoria 
Epiftola ad Cofimum Medicern ito 
obitu Joannis filii . iv. Nella li- 
breria Gaddi y oltre alle fuddette : 

Ad 

(e ) Bibl. Blblloth, Tom. I. pag» jj*. 


3«S 

Ad Laurent ium, 
dicci Epifiola de more Vetri > 
rumdem patrts , ite. 

j. Carmina. Varj fuoi compo- 
nimenti poetici Hanno parimente 
nella Laurentiana , regiftrati dal 
fuddetto infigne e benemerito let- 
terato (a) ; e fono : ». Magnifico 
Viro Cofmo ex preclara Medicorum 
familia Frane . Cafiilionenfit . Co- 


mincia : Cofme tuum magno/, ri. 
Eidem Cofmo . Principia : Cofme 
tuum repeto. m. Ejufd. ad naroi 
Cofmi Hexafi'tcbon . Comincia: Ad 
voi progenie t. Vi fi legge nel fi- 
ne ; Valete , nec miremìni , fi rau- 
cut e fi Poeta , jejunus e fi . Altri 
forfè re ne faranno , che qui non 
occorre rammemorare. 


LVI. FRANCESCO da CASTIGLIONE, 
ér Julia num Me- 
co- 


{ a ) Xbid. I>|, 1411 


Fine del Tomo primo. 
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